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SOMMARIO — 1.  Introduzione  all’opera  — 2.  Stalo  politico  dell’Eu- 
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circa  Mirandola  e Concordia-^  11.  Questioni  pel  patriarcato  d’ Aqui- 
leja.  Morte  del  Muratori. 

1.  L’Italia  divisa  ne’tempi  antichissimi  in  diversi  Stati 
di  varia  forma,  fu  dai  romani  unita  e divenne  il  centro 
di  un  vasto  impero.  Invecchiato  poi  questo  diviso  e de- 
caduto, essa  fu  invasa  da  popoli  settentrionali  e nuova- 
mente partita.  Alcune  regioni  allora  restarono  indipen- 
denti, altre  appresso  passarono  sotto  il  dominio  degli 
imperatori  d’oriente,  ed  altre  sotto  il  ristabilito  impero 
di  occidente.  Avendo  però  ambedue  gl’imperi  le  sedi 
lontane  da  queste  contrade  venne  meno  il  loro  potere 
col  lasso  del  tempo,  e ne  sorsero  diverse  repubbliche  e 
principati.  Ma  questi  Stati  per  circostanze  particolari 
essendo  rimasti  piccioli  e deboli  mentre  in  altre  nazioni 
si  elevarono  grandi  potenze,  l’Italia  fu  perciò  sovente 
esposta  alle  invasioni  dei  francesi,  dei  tedeschi  e degli 
.spagnuoli.  Prevalse  quindi  fra  le  potenze  europee  il  si- 
stema di  equilibrio,  essa  dovette  seguire  gl’impulsi  della 
politica  generale,  e da  ciò  ne  venne  che  dopo  molte  vi- 
cende, nella  metà  del  secolo  decimottavo  rimase  divisa 
in  dieci  governi.  Ma  la  storia  di  tutti  questi  avvenimenti 
fu  scritta  da  chiari  autori  ; nò  a narrare  i fatti  de’tempi 
più  recenti  mancarono  diversi  scrittori.  Questi  ultimi 
però  avendo  finora  limitato  le  loro  opere  ad  epoche  o ad 
avvenimenti  parziali,  ho  divisato  d’intraprendere  annali 
dal  1750  in  poi,  accennando  le  vicende  generali  dell’Eu- 
ropa, e discendendoquindi  a descrivere  più  diffusamente 
quelle  dell’Italia. 
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2 ANNALI  D’ ITALIA 

2.  Premetterò  pertanto  che  nell’epoca  dalla  quale  in- 
comincio questi  annali,  la  Francia  e l’Inghilterra  erano 
le  due  potenze  attorno  alle  quali  si  aggirava  principal- 
mente la  politica  dell’Europa.  Circondata  la  prima  dal 
mare,  dai  Pirenei  e dalle  Alpi,  si  adoprava  specialmente 
per  istendere  verso  la  Germania  i suoi  confini  sino  al 
Reno,  e nel  tempo  stesso  indebolire  la  potenza  della  casa 
d’Austria  sua  rivale.  Frattanto  superiore  in  forze  terre- 
stri agli  altri  Stati , procurava  di  mantenerli  nella  loro 
debolezza  per  conservare  su  i medesimi  la  propria  pre- 
ponderanza. Il  monarca  poi  (allora  Luigi  XV)  come  capo 
così  potente  dei  Borboni  esercitava  una  particolare  in- 
fluenza nellaSpagna,  nelle  due  Sicilie  ed  in  Parma,  dove 
regnavano  sovrani  della  stessa  famiglia.  Anche  la  Svezia 
per  antica  e reciproca  convenienza  eraalleatadellaFran- 
cia.  Quindi  con  tale  forza,  e tale  considerazione  questa 
potenza  era  nel  caso  di  aspirare  alla  monarchia  univer- 
sale di  Europa  ogni  qual  volta  avesse  un  sovrano  che  ad 
una  moderazione  prudente  preferisse  le  lusinghe  del-  I 
l’ambizione.  All’opposto  l’Inghilterra  principal  rivale 
della  Francia,  e potente  per  le  ricchezze  che  traeva  dal 
commercio  e dalle  colonie,  dirigeva  la  sua  politica  a man- 
tenere l’equilibrio  fra  le  potenze  del  continente.  Per  tale 
effetto,  allorquando  occorreva,  impiegava  i suoi  tesori 

in  conchiudere  leghe  nelle  quali  procurava  specialmente 
d’indurre  la  casa  d’Austria.  Potente  questa  per  gli  Stati 
ereditarii  godeva  inoltre  una  grande  considerazione  per 
l’influenza  che  aveva  nell’impero,  essendo  da  molto 
tempo  che  i re  d’Ungheria  e di  Boemia  solevano  essere  ; 
eletti  imperatori.  Ma  con  tutto  ciò  non  si  potè  impedire  i 
che  nelle  guerre  generali  di  Europa  accadute  sul  termi-  1 
Ilare  del  secolo  decimosettimo,  e nel  principio  del  deci-  t 
mottavo  la  Francia  fosse  vincitrice,  e continuasse  ad  in-  w 
grandirsi.  Ai  motivi  intrinseci  di  debolezza  che  aveva  a 
l’Austria  per  essere  i suoi  Stati  sparsi  e senza  frontiere  la 
* militari,  si  aggiungeva  l’ingrandimento  della  Prussia,  la  i' 
(juale  governata  da  un  sovranopolitico  ebellicoso  quaJera  a 
FedericoIIaspirava  abilanciarnerinfluenzaneH’impero.  i 

3.  Mentre  in  tali  correlazioni  erano  le  grandi  poten- 
ze, l’imperatore  conservava  ancora  una  parte  dell’antica  r 
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giurisdizione  sopra  taluni  piccioli  Siali  d’Italia,  e spe- 
cialmente in  alcuni  feudi  (detti  perciò  imperiali)  esi- 
stenti nei  monti  Liguri  fra  la  Trebbia  e la  Scrivia , ed 
appartenenti  a diverseprincipali  famigliediGenova.Nel 
tempo  stesso  Francesco  I che  allora  regnava  possedeva 
come  patrimonio  particolare  di  sua  famiglia  il  grandu- 
cato di  Toscana  popolato  da  un  milione  e centomila  uo- 
mini, e l’imperalrice  Maria  Teresa  che  governava  lutti 
gli  Stali  ereditarii  austriaci  reggeva  i ducati  di  Milano 
e di  Mantova  contenenti  una  popolazione  di  un  milione 
e mezzo.  Con  queste  provinciepertanto  la  corte  di  Vienna 
aveva  una  influenza  grandissima  negli  affari  d’Italia,  e 
dirigeva  la  sua  politica  a mantenerla  in  uno  stato  di  de- 
bolezza, mentre  d’altronde  cercava  di  rettificarvi  le  sue 
frontiere. 

4.  Cogli  Stati  austriaci  d’Italia  confinavano  al  Iato  oc- 
cidentale quelli  di  Carlo  EmmanuelelII  re  di  Sardegna. 
Con  tre  milioni  di  sudditi,  venticinque  milioni  di  lire  di 
rendita,  e quarantamila  soldati  in  una  posizione  inter- 
media fra  l’Austria  e la  Francia,  godeva  questo  monarca 
una  considerazione  ragguardevole  nelle  questioni  poli- 
tiche di  Europa.  Esso  poteva  secondo  l’opportunità  aspi- 
rare ad  ingrandirsi  in  Lombardia,  nel  che  appunto  con- 
sisteva lo  scopo  principale  della  sua  politica.  L’isola  di 
Sardegna  popolata  da  quattrocentomila  abitanti,  dava  la 
rendita  netta  di  altrettante  lire,  e aumentava  col  titolo 
reale  il  decoro  della  casa  regnante. 

5.  Venezia,  Genova  e Lucca  ( prescindendo  da  san  Ma- 
rino per  la  sua  picciolezza  insignificante)  sigovernavano 
a repubbliche  di  aristocratica  forma,  e dirigevano  tutte 
le  loro  operazioni  a conservarsi  nello  stato  in  cui  erano. 
Lucca  contava  appena  centoventimila  abitanti,  e questi 
irnpiegavansi  specialmente  nell’agricoltura.  Genova  ne 
avea  quattrocentomila  sul  continente,  e centocinquan- 
tamila nell’isola  di  Corsica,  e attendeva  al  commercio. 
A^enezia  con  gli  Stati  di  terraferma  che  s’inoltravano  fra 
la  Lombardia  austriaca  sino  a Crema,  e colla  Dalmazia, 
ed  altri  stabilimenti  in  Levante,  aveva  una  popolazione 
d i circa  tre  milioni  di  sudditi.  Avrebbe  quindi  potuto  pren- 
dere qualche  parte  negli  affari  generali  d’Europa  ; ma  di- 
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ridendo  i suoi  nove  milioni  di  ducali  di  rendila  in  mante- 
nere forze  di  terra  e di  mare  con  dodici  o quindici  basti- 
menti di  alto  bordo  non  aveva  una  flotta  sufficiente  per 
livellarsi  colle  altre  potenze  marittime;  e le  truppe  che 
consistevano  in  dicioltomila  uomini  ad  altro  non  servi- 
vano che  all’ interno  servigio  del  paese.  Tutti  gli  ordini 
poi  dellarepubblica  una  voltabuoni  erano  già  per  la  loro 
«iecrepitezza  indecadenza. Filippo  deiBorboni  di  Spagna 
duca  di  Parma  e di  Piacenza  con  cinquecenlomila  suddi- 
ti , e Francesco  III  d’Este  duca  di  Modena  con  trecento 
ottantamila,  anch’essi  attendevano  solamente  agli  affari 
interni  de’ loro  principati. 

6.  Lo  Stato  ecclesiastico  estendendosi  dall’imbocca- 
tura del  Po  sino  a Terracina  occupava  un  vasto  tratto  di 
territorio,  ma  non  aveva  che  due  milioni  e cinquecento 
mila  abitanti,  essendo  molto  spopolato  nelle  vicinanze 
di  Roma,  e lungo  le  coste  del  Mediterraneo.  Le  rendite 
de'temporali  dominii  ascendevano  appena  a due  milioni 
e mezzo  di  scudi , somma  tenue,  ma  sufficiente  ai  biso- 
gni dello  Stato.  Imperciocché  la  maggior  parte  de’grandi 
impiegati  viveva  colle  rendite  proprie,  o con  quelle  dei 
beneficii,  e talvolta  coi  proventi  stessi  dell’impiego.  Le 
rendile  che  provenivano  dallo  straniero  per  cause  eccle- 
siastiche erano  di  circa  trecentomila  scudi,  somma  in- 
sufficiente alle  spese  meramente  spirituali  del  capo  della 
Chiesa.  L’ influenza  del  romano  pontefice  negli  Stati  cat- 
tolici sebbene  molto  diminuita  a confronto  di  quella  dei 
secoli  decorsi,  era  nondimeno  ragguardevole  per  la  col- 
lazione de’beneficii , per  le  dispense  e per  le  grazie,  e 
sopratutto  per  la  vigilanza  sulla  credenza  e sulla  disci- 
plina della  Chiesa  universale.  Per,conservare  poi  illesi 
i dritti  della  Sede  romana  in  ogni  anno  nel  giovedì  santo 
es.so  rinnovava  la  bolla  (detta  perciò  in  Coena  Domini), 
colla  quale  scomunicavansi  specialmente  tutti  coloro  che 
attentassero  ai  beni  e diritti  spirituali  e temporali  della 
medesima.  I diritti  che  conservava  sopra  Parma  e Pia- 
cenza, e molto  più  quelli  di  alto  dominio  che  esercitava 
sopra  il  regno  di  Napoli,  del  quale  dava  al  sovrano  l’in- 
vestitura, gli  attribuiva  sopra  queste  regioni  particolari 
rapporti.  Del  resto  Benedetto  XIV  che  regnava  in  quel 
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tempo  seguiva  il  sistema  de’ suoi  ultimi  predecessori , i 
quali  da  quasi  due  secoli  non  avevano  preso  parte  attiva 
nelle  guerre  d’Italia.  L’oggetto  della  politica  di  Roma 
era  limitalo  all'adoprarsi  che  si  mantenesse  l’equilibrio 
Ira  le  diverse  potenze  italiane,  affinchè  lo  Stato  eccle- 
siastico non  divenisse  preda  di  chi  potesse  prepondera- 
re. Benevento  e Pontecorvo  rinchiusi  nel  territorio  na- 
politano ; Avignone  e il  contado  Venesino  entro  quello  di 
Francia,  mentre  accrescevano  il  decoro  del  pontificato, 
somministravanoinsieme  occasioni  frequenti  di  questio- 
ni coi  sovrani  degli  Stati  da  quali  erano  circondati. 

7.  Carlo  III  re  delle  due  Sicilie  con  sei  milioni  e du- 
centomila  sudditi  avrebbe  dovuto  prendere  negli  affari 
d’Europa  una  parte  proporzionata  all’ampiezza  de’ suoi 
dominii.  Ma  questi  sentivano  ancora  della  condizione  di 
provincia  in  cui  erano  rimasti  da  più  di  due  secoli.  Inol- 
tre la  Sicilia  retta  con  leggi  sue  particolari  non  rendeva 
al  sovrano  che  circa  trecento  mila  onze , ed  in  tutto  il 
monarca  percepiva  da’ suoi  Stati  dodici  milioni  di  duca- 
ti, dei  quali  doveva  impiegare  la  terza  parte  nell’inte- 
resse del  debito  pubblico.  Quindi  non  manteneva  che 
venticinquemila  soldati  ; numero  certamente  non  pro- 
porzionato alla  popolazione.  Portolongone  nell’isola  di 
Elba,  Orbitello  ed  altri  piccioli  luoghi  nella  costa  di  To- 
scana contenenti  una  popolazione  di  quarantamila  ani- 
me, e noti  col  nome  di  Stati  de’presidii  erano  pel  mo- 
narca napolitano  stabilimenti  opportuni  per  ingrandirsi 
in  Italia  a qualche  favorevole  occasione.  Egli  aveva  si- 
milmente l’alto  dominio  sull’isola  di  Malta  posseduta  dai 
cavalieri  gerosolimitani.  Interessante  la  medesima  per 
le  fortificazioni,  e per  la  situazione  geografica,  era  il  cen- 
tro di  un  ordine  illustre  che  coll’oggetto  di  combattere 
contro  gl’infedeli,  serviva  di  ornamento  alla  nobiltà  cri- 
stiana*. 

8.  In  questi  diversi  Stali  dell’Italia  numeroso  era  il 
clero  secolare  e regolare,  e le  ricchezze  che  possedeva, 
sebbene  non  strabocchevoli,  erano  pur  sufficienti  a for- 

* Fred.  II.  Ilist.  de  moti,  lenip.  cliap.  1.  Bielseld.  Inst.  polii,  tom.  J. 
Deoina.  Hiv.  lui.  lib.  25,  cap.  2. 
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mare  un  oggetto  d’invidia  a molli.  Fra  i regolari  gode- 
vano una  speciale  considerazione  i gesuiti.  L’agricoltu- 
ra, florida  nelle  parti  settentrionali,  languiva  in  diverse 
provincie  meridionali  pei  diritti  promiscui  in  molti  ter- 
reni comuni,  e per  la  vasta  estensione  de’latifondi.  Ge- 
neralmente poi  osservavansi  dovunque  le  leggi  romane, 
spesso  però  modifìcate  da  particolari  statuti.  In  molli  luo- 
ghi vi  erano  inoltre  i diritti  feudali,  e quindi  una  parte 
della  sovranità  era  presso  i baroni.  Moderati  n’ erano  i 
loro  usi  nel  Piemonte  e nei  dominìi  della  Chiesa  ; grandi 
abusi  all’opposto  ne  derivavano  nei  regni  di  Napoli,  di 
Sicilia  e di  Sardegna. 

9.  Tali  erano  le  circostanze  dell’Italia  nella  metà  del 
secolo  decimottavo,  mentre  dopo  il  recente  trattato  di 
Aquisgrana  del  1748  altra  guerra  non  restava  che  quella 
de’ corsi  rivoltati  contro  i genovesi  sin  dall’anno  1729. 
Rimanevano  in  potere  di  questi  le  principali  città  marit- 
time; ed  i ribelli  si  sostenevano  ne’ luoghi  alpestri  nel- 
l’interno  dell’isola. Frattanto  la  reciproca  debolezza  pro- 
lungava i mali  della  discordia,  senza  che  le  truppe  fran- 
cesi, le  quali  occupavano  alcuni  posti  sotto  l’aspetto  di 
mediatrici,  agissero  con  energia  per  terminare  laguerra. 

10.  Da  precedenti  trattati  eransi  però  lasciati  indecisi 
e oscuri  alcuni  articoli  sulla  successione  eventuale  dei 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia;  intorno  al  ducato  diParma 
e di  Piacenza  ; sui  beni  allodiali  della  casa  de’Medici,  e 
sulla  successione  del  ducato  di  Mirandola  e del  marche- 
sato diConcordia.  Erano  un  tempoquesti  due  ultimi  Stati 
posseduti  dalla  famiglia  Pico,  e l’imperatore  Ferdinan- 
do III  fin  dal  1637  ne  aveva  accordato  l’investitura  alla 
casa  di  Baviera.  Ma  nel  1709  essendo  stati  confiscati  dal 
consiglio  aulico  per  fellonia  del  duca  allora  dominante 
furono  dipoi  venduti  alla  casa  d’Este.  Reclamò  allora  la 
Baviera,  e si  convenne  che  nel  caso  della  morte  naturale 
del  decaduto  duca  Francesco  Maria,  le  ne  sarebbe  resa 
ragione  col  metterla  di  fatti  in  possesso  di  que’ feudi,  o 
col  darlene  un  compenso.  Il  duca  mori  nel  1747  senza  la- 
sciare successione;  ed  allora  risvegliatasi  la  questione, 
finalmente  colla  mediazione  dell’Inghilterra  e deH’Olan- 
da  fu  terminato  ralTaro  con  due  convenzioni  sottoscritta 
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in  Annover  il  di 22  di  agosto  del  presente  anno.  Fu  in  esse 
stabilito  che  la  Baviera  rinunciasse  alle  sue  pretensioni 
sopra  Mirandola,  e ricevesse  in  compenso  un  sussidio  an- 
nuale di  quarantamila  lire  sterline  per  lo  spazio  di  sei 
anni.  Di  questa  somma  la  quarta  parte  fosse  pagata  dal- 
l’imperatrice Maria  Teresa,  ed  il  restante  dalle  due  po- 
tenze marittime 

11.  Fra  il  papa,  e la  repubblica  di  Venezia  insorse  in 
quest’anno  una  contesa  più  disgustosa  che  seria.  La  dio- 
cesi del  patriarca  d’Aquileja  residente  in  Udine  città 
veneta  si  estendeva  sopra  una  parte  del' Friuli  austria- 
co. Quindi  continue  dispute  per  l’esercizio  dellagiurisdi- 
zione  vescovile,  mal  sofferendo  l’Austria  che  un  prelato 
straniero  avesse  tale  autorità  sul  suo  territorio.  Dopo  lun- 
ghe controversie  i due  governi  avevano  fatto  un  compro- 
messo nel  romano  pontefice,  il  quale  credette  di  provve- 
dere al  bene  della  Chiesa  col  deputare  un  delegato  apo- 
stolico che  dipendendo  immediatamente  dalla  santa  Se- 
de, esercitasse  provvisoriamente  gli  atti  vescovili  nella 
parte  austriaca,  fintantoché  non  fosse  terminata  la  que- 
stione. Dispiacque  il  provvedimento  alla  repubblica  , e 
ne  fece  forti  lagnanze  e proteste  presso  il  papa;  e ve- 
dendo le  medesime  essere  inutili,  richiamò  da  Roma  il 
suo  ambasciatore,  intimò  al  nunzio  pontificio  di  partire 
da  Venezia,  e prese  qualche  disposizione  quasi  volesse 
venire  alle  armi.  Roma  appigliassi  ai  beneficii  del  tem- 
po ; e intanto  celebrò  il  giubileo  con  molto  concorso  di 
forestieri.  L’Italia  poi  perdette  l’insigne  scrittore  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori.  Egli  era  nato  in  Vignala  nel  Mo- 
denese li  ventuno  di  ottobre  del  1671  ; cessò  di  vivere  in 
Modena  li  ventitré  di  gennaio  di  quest’anno. 


* Wcnck.  Cod..Iiii’.  Gen.  Ree.  tom.  '2,  p,ig.  457  a 403.  Scliocll.  Risi. 
Abi'Cgée  des  Iraités,  tom.  2,  pag.  132  et  435. 
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1751 

SOMMARIO  — 1.  Soppressione  del  patriarcato  d’Aquileja  — 2.  Avveni- 
menti di  Corsica — 3.  Condanna  dei  Liberi  Muratori. 

1.  I veneziani  che  avevano  nel  precedente  anno  sde- 
gnosamente ricusato  di  aderire  al  temperamento  prov- 
visorio preso  da  Benedetto  XIV  intorno  al  patriarcato  di 
Aquileja,  si  appigliarono  di  poi  a prudenti  consigli  per 
terminare  quella  questione.  Stringendo  i negoziati  colla 
corte  di  Vienna,  incaricarono  il  cardinale  Rezzonico  loro 
nazionale,  acciò  col  cardinale  Meliini  ministro  austriaco 
in  Roma  trattasse  Taffare.  Convennero  questi  di  propor- 
re al  sommo  pontefice  la  soppressione  del  patriarcato  di 
Aquileja , e la  creazione  di  due  arcivescovati  fra  di  loro 
indipendenti  uno  in  Udine  per  la  parte  della  diocesi  com- 
presa nel  territorio  veneto,  e l’altro  in  Gorizia  per  quella 
esistente  nel  dominio  austriaco.  Piacquero  queste  propo- 
sizioni, il  papa  le  confermò,  e cosi  ebbe  fine  ogni  conte- 
sa*. Alcuni  punti  di  questione,  che  pendevano  fra  l’Au- 
stria ed  il  Piemonte  relativamente  a’confini,  furono  ezian- 
dio tolti  di  mezzo conunaconvenzionesottoscrittaliquat- 
tro  di  ottobre*. 

2.  Anche  i genovesi  si  lusingarono  per  qualche  istante 
di  vedere  terminate  le  loro  discordie  colla  Corsica:  im- 
perciocché i comandanti  delle  truppe  francesi  stanziate 
in  quell’isola  raguuarono  in  san  Fiorenzo  i deputati  di 
tutte  le  comunità,  ed  in  nome  del  re  cristianissimo  qual 
mediatore  proposero  loro  di  ritornare  alla  ubbidienza 
della  repubblica  di  Genova  con  alcuni  patti.  Consisteva- 
no questi  specialmente  nell’accordare  ai  corsi  che  certi 
impieghi  fossero  esclusivamente  conferiti  agl’indigeni, 
cosa  estremamente  desiderata  dagli  isolani.  I deputati 
accettarono  tali  proposte,  e nel  dì  otto  luglio  giurarono 
di  riconoscere  la  repubblica  di  Genova  per  legittima  so- 
vrana, ritornando  all’ubbidienza  che  le  dovevano.  Ma  i 

• Wenck.  Cod.  Jur.  Gen.  Ree.  lom.  2,  pag.  5U6. 

® Schoell.  Hist.  Alir.  toni.  11,  pag.  95. 
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privilegi  accordali  non  parvero  sufficienti  a molte  comu- 
nità; e disapprovata  la  condotta  de’ioro  deputati,  persi- 
stettero nella  rivolta.  Si  proseguì  pertanto  la  guerra  con 
fatti  interessanti  pe’giornali  dell’isola,  insignificanti  per 
gii  annali  d'Italia. 

3.  Narrerò  bensì  che  la  società  de’ Liberi  Muratori  se- 
greta, di  origine  incerta,  si  era  diffusa  in  Italia,  come  in 
altre  nazioni  diEuropa  dal  principio  del  secolo  decimot- 
tavo;  gli  ascritti  alla  medesima  ne  predicavano  con  mi- 
stero l’origine  da’ costruttori  del  tempio  di  Salomone,  e 
adopravano  per.emblemi  gli  architettonici  stromenti,  con 
una  gerarchia  composta  di  apprendisti,  di  socii,  di  mae- 
stri, di  cavalieri  rosa  croce,  e di  altri  gradi  sino  al  ca- 
po, che  chiamavano  grande  oriente.  Professavano  essi  di 
cercare  la  luce  e la  verità  per  felicitare  l’universo,  so- 
spettando intanto  molti  e credendo  alcuni,  che  lo  spìrito 
delia  società  tendesse  da  principio  a stabilire  fra  gii  uo- 
mini l’eguaglianza  di  religione,  de’ beni,  e delle  condi- 
zioni. Del  restante  con  tali  enigmi  e illusioni  la  società 
fu  propagata  e diffusa,  traendo  a se  alcuni  probi,  molti 
ambiziosi,  e sopratutlo  i giovani,  i torbidi,  ed  i fanatici. 
Ella  divenne  naturalmente  sospetta  ai  governi,  come  lo 
sono  sempre  stale  simili  ragunanze  segrete  : quindi  fu  in 
molti  luoghi  vietata.  In  Italia  Clemente  XII  l’aveva  di'  già 
proscritta  nel  1738.  Benedetto  XIV  ne  rinnovò  la  proibi- 
zione in  quest’anno,  ed  il  re  di  Napoli  ordinò  anch’esso 
dì  perseguitarne  gli  ascritti,  come  perturbatori  della  pub- 
blica tranquillità  e sicurezza.  Con  tali  disposizioni  i Liberi 
Muratori  rimasero  allora  alquanto  sopiti  nella  meridiona- 
le Italia. 

1752 


SOMMARIO  — 1.  Trattato  di  Aranjuez  — 2.  Morte  del  cardinale  Alberoni. 

1.  La  corte  di  Vienna  contenta  della  floridezza  in  cui 
erano  le  sue  cose  d’Italia,  avrebbe  desiderato  che  la  tran- 
quillità fosse  quivi  consolidata,  per  poter  attendere  con 
tutta  sicurezza  a quelle  di  Germania.  Incaricò  pertanto 
il  suo  ministro  in  Madrid  di  concertare  con  quella  corte 
il  modo  per  togliere  di  mezzo  le  differenze  intorno  alla 
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successione  de’beni  allodiali  de’ Medici , ed  ogni  altra 
questione  che  rimanesse  ad  ultimarsi  coi  ramiBorbonici 
dominanti  in  Napoli  ed  in  Parma;  di  conchiudere  inol- 
tre un’alleanza  coll’intervento  del  re  di  Sardegna.  Ma 
le  potenze  contraenti , quanto  fìsse  nella  pace  stabilita^ 
altrettanto  erano  lontane  da  finale  concordia,  essendo 
sempre  difficile  la  composizione  delle  questioni  quando 
una  forza  maggiore  non  induce  a sagrificare  piccioli  in- 
teressi a più  grandi.  Ciò  non  ostante  il  ministro  austriaco 
per  adempire  almeno  in  parte  le  brame  della  sua  corte, 
stipolando  anche  pel  granduca  di  Toscana,  conchiuse 
coi  ministri  di  Spagna  e di  Sardegna  un  trattato  per  prov- 
vedere alla  tranquillità  dell’Italia. Prima  si  sottoscrissero 
i preliminari  in  Madrid  nel  giorno  quattordici  di  aprile, 
e poi  il  trattato  definitivo  in  Aranjuez  add'i  quattordici  di 
giugno.  Si  convenne  che  l’Austria , la  Spagna,  e la  Sar- 
degna sarebbero  state  costantemente  unite  per  conser- 
vare in  Italia  la  pace.  Il  re  delle  due  Sicilie  e il  duca  di 
Parma  si  sarebbero  considerati  compresi  nell’alleanza, 
se  avessero  voluto  aderirvi.  Si  garantissero  all’Austria  gli 
Stati  d’Italia,  e ai  contraenti  quelli  che  possedevano  in 
Europa.  In  caso  di  guerra  l’Austria,  la  Sardegna  e la  Spa- 
gna si  sarebbero  reciprocamente  soccorse  condodicimila 
uominiperciascuna.il  contingente  del  re  delle  due  Sici- 
lie fosse  fissato  a cinquemila,  quello  del  duca  di  Parma  a 
mille  cinquecento,  e ad  altrettanti  quello  dei  granduca  di 
Toscana*. Il  re  delledue  Sicilie, ed  il  duca  di  Parma  ade- 
rirono a quanto  in  loro  contemplazione  aveva  negoziato 
il  monarca spagnuolo, ed  entrarono  nell’alleanza  che  ser- 
vi più  ad  ornamento,  che  a conferma  della  pace  conchiu- 
sa in  Aquisgrana. Intanto  il  papa  per  serbare  illesi  i suoi 
diritti  sopra  il  ducato  di  Parma  e di  Piacenza,  protestossi 
in  concistoro  contro  quanto  si  era  intorno  al  medesimo 
disposto  in  questo  trattato  senza  intelligenza  sua. 

2.  Ne!  giorno  venlisei  di  giugno  cessò  di  vivere  il  car- 
dinale Giulio  Alberoni.Nato  in  Piacenza  nel  1664  da  pa- 
dre giardiniere,  fu  servente  di  sacrestia  e poi  beneficia- 
to. Istrutto  nelle  lettere,  corteggiatore, d’ingegnopronto, 

* Schoell,  Ilistoire  abregée  des  traités,  tote.  2,  pag.  411. 
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e di  animo  audace,  per  mezzo  del  vescovo  di  san  Donnino 
di  cui  fu  cappellano,  fece  la  conoscenza  del  duca  di  Van- 
dome  comandante  delle  armi  francesi  in  Italia  nella  guer- 
ra di  successione  ; ne  coltivò  destramente  la  familiarità, 
divenne  suo  confidente,  e lo  seguì  dipoi  in  lspagna.il  du- 
ca di  Parma, che  lo  avevaincaricato  di  alcuni  affari  presso 
il  condottiere  francese,  gli  diede  eziandio  qualche  incom- 
benza presso  la  corte  di  Madrid,  ed  egli  servi  con  tale  abi- 
lità il  suo  sovrano,  che  nel  171G  pervenne  a concertare  il 
matrimonio  fra  Elisabetta  Farnese  di  lui  figlia  col  vedovo 
FilippoV  monarcadelle  Spagne. Coll’appoggiodellanuova 
regina  a lui  grata  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia, 
divenne  primo  ministro  e dispotico.  Giunto  a tal  grado 
sviluppò  disegni  vastissimi  per  ristabilire  la  considera- 
zione del  la  monarchia.  Ma  come  suole  avvenire,  l' ambi- 
zione soverchia  lo  fece  cadere;  dopo  varie  vicende  riti- 
rossi in  patria,  dove  morì  carco  di  anni  e di  beni  ; scrisse 
eredi  il  seminario  di  san  Lazzaro, ed i poveri  diPiacenza. 

1753 


SOMMAlìIO  — 1.  Trattato  di  matrimonio  fra  un  arciduca  austriaco,  e 
l’erede  di  Este.  Trattato  di  commercio  fra  Napoli  o l’Olanda  — 2.  Ri- 
voluzione di  san  Remo  — 3. 1 francesi  abbandonano  la  Corsica — 4.  Con- 
cordato fra  il  papa  e la  Spagna. 

1.  S’incominciò  a conoscere  il  pericolo,  che  si  estin- 
guesse la  linea  mascolina  della  casa  d’Este.  Impercioc- 
ché il  principe  ereditario  di  Modena  non  aveva  che  una 
figlia  di  tre  anni,  ed  essendo  in  discordia  colla  consorte 
era  quasi  senza  speranza  di  avere  altra  prole.  Quindi  spe- 
culazioni di  regnanti  intorno  alla  successione  di  quell’il- 
lustre  ducato;  ma  l’imperatriceMaria Teresa  superò  tut- 
ti essendo  stata  più  sollecita.  Essa  trattò  e in  poco  tempo 
conchiuse  il  matrimonio  della  picciolaprincipessaesten- 
se  con  uno  de’  suoi  figli.  Le  condizioni  'furono  che  l’ arci- 
duca sposo  ( allora  Leopoldo  terzogenito  , a cui-  dopo  la 
morte  di  Carlo  .secondogenito  avvenuta  nel  1760  fu  di  poi 
surrogato  Ferdinando)  fosse  dichiarato  governatore  della 
Lombardia  austriaca,  e durante  la  sua  età  minore  ne  fosse 
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amministratore  il  duca  di  Modeua*.  Mentre  poi  l'Austria 
cercava  un  nuovo  ingrandimento  in  Italia,  il  re  di  Napoli 
attendeva  ad  un  trattato  di  commercio  coll’Olandache  fu 
di  fatti  conchiuso  ad  Àia  nel  di  ventisette  di  agosto  : esso 
fu  fondato  sulla  base  che  i negozianti  sarebbero  recipro- 
camente trattati  come  quelli  delle  nazioni  più  favorite^. 

2.  La  pace  di  cui  si  godeva  initalia  diede  qualche  fama 
alla  picciola  guerra  de’genovesi  colla  città  di  san  Remo. 
Governavasi  questa  secondo  le  proprie  leggi,  consideran- 
dosi più  alleata  che  suddita  della  repubblica  di  Genova: 
quindi  da  tali  pretensioni  d’indipendenza  ne  derivavano 
frequenti  dispute  su  i limiti  delle  reciproche  giurisdizio- 
ni. Alle  antiche  questioni  si  aggiunse  che  san  Remo  aven- 
do avuto  de’ contrasti  colla  vicina  comunità  di  Cola  pel 
ripartimento  de’dazii,  un  commessario  spedito  da  Geno- 
va per  ultimarli  ricevette  da’  sanremani  qualche  insul- 
to. Allora  i genovesi  per  vendicare  raffronto  fatto  al  lo- 
ro rappresentante  e sotto  questo  pretesto  ridurre  questa 
città  ad  una  soggezione  perfetta,  risolvettero  finalmente, 
come  più  forti, di  togliere  di  mezzo  ogni  contesa  collear- 
mi. Spedirono  pertanto  a san  Remo  alcune  compagnie  di 
soldati,  le  quali  dopo  picciole  scaramuccie  seguite  nei 
giorni  tredici,  e quattordici  di  giugno,  nella  mattina  del 
quindici  costrinsero  quella  città  ad  arrendersi  a discre- 
zione.! principali  fautori  della  resistenza  furono  arresta- 
ti , e san  Remo  divenqe  intieramente  aggregato  alla  re- 
pubblica di  Genova.  Ricorsero  di  poi  quegli  abitanti  al- 
l’imperatore, supplicandolo,  che  secondo  le  antiche  co- 
stumanze li  protegesse  contro  i loro  prepotenti  oppres- 
sori. Ottennero  di  fatti  che  Francesco  I chiedesse  alla 
repubblica  di  Genova  informazione  sopra  l’accaduto , e 
l’avvertisse  di  astenersi  frattanto  da  qualunque  fatto. Ma 
i genovesi  guari  non  curarono  simile  intimazione  appog- 
giata ad  antiquati  diritti,  nè  l’imperatore  si  ostinò  nel 
sostenerli,  trattandosi  di  una  picciola  città  che  non  aveva 
alcun  interesse  politico:  onde  il  ricorso  terminò  col  re- 
stare sopito. 

* Storia  deir. inno  1753,  lib.  1. 

* Wenck,  Cod.  Jur.  Gont.  Ilec.  toni,  li,  pag.  753  a 788. 
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3.  Lieti  per  tale  avvenimento  i genovesi,  erano  però 
sempre  più  afflitti  dagli  affari  di  Corsica.  Il  re  di  Fran- 
cia vedendo,  che  i suoi  buoni  ofQcii  adoperati  per  lo  spa- 
zio dicinque  anni,  e sostenuti  dalla  presenza  di  un  corpo 
di  truppe  erano  stati  inutili,  credette  che  non  fosse  più 
del  suo  interesse  e del  suo  decoro  l’ingerirsi  ulterior- 
mente in  tali  dissensioni  ; e nel  mese  di  marzo  ritirò  dal- 
r isola  i suoi  soldati.  1 malcontenti  allora  dichiararono 
di  reggersi  indipendentemente  da  chicchesia.  La  insur- 
rezione prese  nuovo  vigore,  e nel  tempo  stesso  cresceva 
la  discordia  intestina  fra  i capi  de’ sollevati;  quindi  ven- 
dette, saccheggi,  omicidi!  proditori!,  e gli  altri  mali  del- 
l’anarchia. 

4.  Per  usanza  antica  il  romano  pontefice  aveva  nelle 
Spagne  la  nomina  di  molti  beneficii;  percepiva  i frutti 
di  un’anno  de’ vacanti,  ed  i cosi  detti  spogli  de’vescovi. 
Rincresceva  al  monarca  cattolico  tanta  influenza  pontifi- 
cia ne’suoi  domini!,  e cercò  di  liberarsene  con  un  nego- 
ziato. Benedetto  XIV  facile  nell’accordare  quanto  v’era 
pericolo  che  i chiedenti  prendessero  da  se  stessi,  accon- 
senti ad  un  concordato,  che  fu  segnato  in  Roma  nel  gior- 
no undici  di  gennaio.  Si  convenne  in  esso,  che  al  papa  si 
riserbasse  sol  tanto  la  facoltà  di  nominare  a cinquantadue 
divisati  beneficii.  La  Spagna  pagasse  al  nunzio  residente 
in  Madrid  annui  scudi  cinquemila,  e di  più  ne  sborsasse 
alla  santa  Sede  per  una  sola  volta  un  milione , cento , e 
quarantatremi la*, questa  somma  fu  impiegata  in  estingue- 
realtrettanti  debiti  che  da’romani  pontefici  per  cause  ec- 
clesiastiche, erano  stati  contralti  sopra  tali  proventi. 

1754 


SOMMARIO  — 1.  Questione  di  giurisdizione  tra  Carlo  III  e l’ordine  di 
Malta  — 2.  Trattali  di  confini  fra  il  re  di  Sardegna  e Ginevra,  e fra 
l'Austria  e Venezia. 

i.  Una  lieve  questione  tra  il  re  delle  due  Sicilie,  e l’or- 
dine di  Malta  fu  Taffare  più  ragguardevole  dell’Italia  in 

* Martens.  Raccolta  dei  trattati  di  pace,  supp.  toni.  2,  pag.  10. 
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quest’  anno.  Carlo  III  sin  dall’anno  precedente  aveva  di- 
visalo di  mandare  un  visitatore  alla  chic.sa  vescovile  di 
Malta.  Egli  appoggiava  questa  sua  determinazione  alla 
qualità  di  legato  pontificio,  della  quale  sostengono  essere 
insigniti  i re  dell'isola  di  Sicilia,  da  cui  quella  di  Mal- 
ta anticamente  dipendeva;  e al  diritto  di  patronato  che 
l’imperatore  CarloV  riserbò  ai  monarchi  siciliani  nella 
concessione  diMalta  ai  cavalieri  gerosolimitani.  Affidata  • 
tale  incombenza  al  vescovo  di  Siracusa,  stimò  questi  e.s- 
sere  consiglio  prudente  il  far  precedere  a Malta  un  suo 
notaio  quasi  per  preparare  l’occorrente  al  visitatore,  rna 
in  sostanza  per  esplorare,  come  egli  sarebbe  stato  rice- 
vuto ; nè  tale  precauzione  fu  inutile,  poiché  i maltesi  co- 
strinsero il  notaio  a partire  sul  momento  dall’isola  ap- 
pena intesero  la  di  lui  incombenza:  significandogli,  che 
non  avrebbero  ricevuto  visitatore  alcuno.  Carlo  III  inte- 
se queste  cose, credette  essere  del  suo  decoro  il  risentir- 
sene. Quindi  sequestrò  tutti  i beni  de’cavalieri  geroso- 
limitani in  Sicilia,  e proibì  ogni  comunicazione  di  que- 
st’isola con  Malta.  Ma  il  papa  ed  il  re  di  Francia  richiesti 
dal  gran  maestro  interposero  i loro  offici!  per  togliere  di 
mezzo  l’insorta  discordia, e Carlo  III  rivocò  le  disposizioni 
ostili  prese  contro  quell’ordine  contentandosi  di  prote- 
starsi per  la  riserba  delle  sue  ragioni. 

2.  Mentre  in  Sicilia  si  sopiva  questa  questione  di  giu- 
risdizione, nell’altra  estremità  dell’Italia  il  re  di  Sarde- 
gna ne  toglieva  di  mezzo  un’altra  colla  repubblica  di  Gi- 
nevra. Imperciocché  con  un  trattato  sottoscritto  in  Torino 
nel  giorno  tre  di  giugno  si  rettificarono  i rispettivi  confi- 
ni,che  per  lo  innanzi  indeterminali  porgevano  occasioni 
frequenti  di  reciproche  lagnanze*.  Anche  l’ Austria,  e la 
repubblica  veneta  tolsero  di  mezzo  alcunequestioni  pen- 
denti intorno  ai  confini  in  Lombardia.  Furono  per  ciò  sot- 
toscritti due  trattati,  uno  in  Vaprio  ai  diciassette  di  ago- 
sto di  quest’anno*,  e l'altro  in  Mantova  ai  dieci  di  giu- 
gno del  1756*. 


’ Wenck.  lom.  3,  pa".  .'52. 

**  Marlcns.  Heciieil  etc.  lom.  9,  [oig.  6i. 
^ Wenck.  tom.  3,  pag.  IIG. 
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1755 

SOMMARIO  — 1-2.  Questione  Ira  il  re  di  Sardegna  c la  Francia  per  vio- 
lazione de'conlini. 

i.  Scorreva  da  qualche  tempo  per  le  alpi  della  Savoja 
uria  masnada  di  contrabbandieri  che  recavano  danni  si- 
gnificanti alle  vicine  provincie,e  specialmente  alle  fran- 
cesi. Capo  della  medesima  era  un  certo  Mandria  divenuto 
per  la  sua  audacia  e astuzia  famoso.  Un  uffiziale  francese 
informato,  che  questi  si  trovava  con  pochi  compagni  nel- 
l’abbandonato castello  di  Roccaforle  sul  territorio  savo- 
iardo, nella  notte  precedente  al  dì  undici  di  maggio  parli 
da  Ponte  Beauvoisin  con  alcune  centinaia  di  soldati  che 
erano  a disposizione  degli  appaltatori,  e non  badando  che 
a riuscire  nel  suo  intento,  entrò  sul  territorio  di  Savoja 
dirigendosi  verso  l’asilo  de’contrabbandieri.  Giunto  dopo 
brevecammino  al  villaggio  diSaint-Genis non  potèattra- 
versarlo  senza  che  gli  abitanti  se  ne  accorgessero.  Anzi 
costernati  i medesimi  daH’improvvisa  invasione  di  cui 
non  conoscevano  il  motivo,  corsero  alle  armi,  tentando 
di  opporsi. Ma  i soldati  francesi  aprendosi  la  strada  colla 
forza,  fecero  fuoco  sopra  quei  contadini,  ne  uccisero  do- 
dici, ferirono  diversi,  dispersero  il  rimanente  e prose- 
guirono il  cammino.  Giunti  a Roccaforte  assaltarono  il 
castello,  e dopo  una  scaramuccia  in  cui  otto  soldati  per- 
derono  la  vita,  arrestarono  Mandria  con  tre  compagni  e 
li  condussero  a Valenza.  Al  primo  annunzio  di  questo  fatto 
il  re  di  Sardegna  fece  chiedere  dal  suo  ministro  in  Pari- 
gi la  consegna  de’carcerati  sul  suo  territorio,  ed  una  con- 
veniente soddisfazione  per  la  violazione  del  dritto  delle 
genti.  Rispose  il  re  di  Francia  che  ricevute  le  necessarie 
informazioni  avrebbe  soddisfatto  a quanto  era  di  dove- 
re.Ma  intanto  in  Valenza  si  compilòsollecitamente  il  pro- 
cesso, e Mandrin  fu  giustiziato  nel  giorno  ventisei  dello 
stesso  mese  di  maggio.  Allora  il  re  di  Sardegna  credette 
essere  del  suo  decoro  pretendere  una  soddisfazione  più 
solenne,  e richiamò  il  suo  ministro  da  Parigi. 
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2.  Atteso  il  rispetto  che  da’sOvrani  moderati  si  porta 
in  tempo  di  pace  al  diritto  delle  genti, Luigi  XV  conobbe 
giuste  le  pretensioni  di  Carlo  Emmanuele  111. Quindi  gli 
partecipò  potersi  comporre  la  cosa  col  consegnare  alle 
truppe  sarde  i contrabbandieri  ancora  detenuti  nèllecar- 
ceri  francesi,  risarcire  i danni  soiTerli  dagli  abitanti  di 
Saint-Genis,  e finalmente  mandando  a Torino  un’amba- 
sciatore straordinario  a protestare,  ch’egli  disapprovava 
l'abuso  di  forzacommesso  dalle  truppe  affidate  al  coman- 
do di  appaltatori. Così  si  fece;  lodandosi  intanto  da  tutti 
l'energia  del  re  di  Sardegna,  e la  giustizia  di  quello  di 
Francia. 

1756 

SOMMARIO  — i.  Guerra  per  gli  slabilimenti  di  America  tra  la  Francia 
e r Inghilterra  — 2.  Alleanza  tra  l’ Austria  e la  Francia.  Lega  e guerra 
contro  la  Prussia — 3.  Ritorno  de’ francesi  in  Corsica.  Trattato  di  com- 
mercio tra  Genova  e la  Danimarca.  Morte  di  Scipione  Maffei. 

1.  Agitavansi  da  molti  anni  tra  la  Francia  e l’Inghil- 
terra alcune  questioni  pei  confini  delle  loro  possessioni 
in  America,  e specialmente  per  quelle  situate  sul  fiume 
Ohio.  Si  sarebbero  le  medesime  potute  accomodare  fa- 
cilmente, ma  tra  due  nazioni  rivali  infiammarono  esse 
l’animosità  antica,  e tanto  crebbero  che  si  venne  ad  osti- 
lità reciproche,  editifine  ad  aperta  dichiarazione  di  guer- 
ra nel  mese  di  maggio.  Mentre  la  rottura  si  conosceva 
inevitabile,  ambedue  le  potenze  cercarono  l’alleanza  di 
Federico  II  re  di  Prussia,  che  in  fine  si  collegò  coll’In- 
ghilterra. 

2.  Frattanto  l’Austria,  cui  troppo  rincresceva  di  aver 
perduto  la  Slesia,  e l’ingrandimento  della  Prussia,  cer- 
cava di  suscitarle  dovunque  nemici,  e trovò  in  Russia, 
in  Sassonia  e inFrancia  gli  animi  ben  disposti  all’intento 
suo. Federico  II  odiato,  come  lo  sogliono  esserei  cresciuti 
di  recente  in  potenza,  lo  era  ancora  particolarmente  pei 
suoi  motteggi  contro  gli  altri  regnanti  e loro  ministri , es- 
sendo lunga  presso glioffesilamemoriadellesatire quan- 
do se  ne  conosce  l’autore.  Le  principali  mire  dell’Austria 


Digitized  by  Cooglc 


ANNO  MDCCLVr. 


-17 

però  erano  rivolte  alla  Francia.  Kaunilz  che  aveva  allora 
grande  influenza  nel  gabinetto  di  Vienna,  daqualche  tem- 
po insinuava  ai  ministri  francesi  essere  ormai  tempo, che 
i’Austiya  e la  Francia  cessassero  di  battersi  per  fare  in- 
grandire i re  di  Prussia  e di  Sardegna;  essere  piuttosto 
conveniente  di  accordarsi,  o venire  reciprocamente  a 
trattati,  che  togliendo  di  mezzo  i motivi  di  questione  tra 
ledue primarie  potenze  del  continente, servisserodibase 
ad  una  pace  solida,  e durevole.  Le  potenze  inferiori  se- 
condo l’attuale  politica  non  avrebberoeccitata guerra  fin- 
ché quelle  di  prim’ ordine  fossero  in  pace.  Queste  propo- 
sizioni da  principio  parvero  strane  ai  francesi  avvezzi  a 
riguardare  nell’Austria  una  rivale  antica  ; ma  l’alleanza 
della  Prussia  coll’ Inghilterra  principale  loro  nemica,  e 
l’influenza  della  Porapadour  dama  favorita  di  Luigi  XV, 
gli  uffizii  della  quale  con  lettera  lusinghiera  aveva  pru- 
dentemente interposto  l’imperatrice  Maria  Teresa,  fece- 
roin  fine  decidere  i ministri  francesi  ad  acconsentire  alla 
proposta  alleanza,  diedi  fatti  fu  conchiusa  in  Versailles 
nel  giorno  primo  di  maggio'.  Si  convenne  nella  medesi- 
ma: che  in  caso  di  guerra  una  potenza  soccorrerebbe  l’al- 
tra con  ventiqualtromila  uomini.  L’Austria  però  non  a- 
vrebbe  preso  parte  nella  guerra  imminente  tra  la  Fran- 
cia, eTInghillerra:  si  sarebbero  invitali  altri  principi  ad 
accedere  quest’alleanza.  Si  un'idifatti  alla  medesima  l’im- 
peratore Francesco  I come  granduca  di  Toscana.  L’Au- 
stria di  già  alleata  della  Sassoniav’indusse  di  poi  la  Rus- 
sia; e laFrancia  vi  trasse  laSvezia,le  quali  potenze  tutte 
si  collegarono  contro  laPrussia^.DallaToscana  pertanto 
marciò  una  banda  di  soldati  a guerreggiare  in  Boemia. 
Del  restante  Federico  II  istruito  de’ disegni  de’ suoi  ne- 
mici e sollecito  nel  prevenirli,  sul  fine  di  agosto  mentre 
i collegati  si  preparavano  alla  guerra,  invase  la  Sassonia, 
sorprese  e ridusse  alla  sua  ubbidienza  le  truppe  di  quel- 
l’elettore, quindi  entrò  in  Boemia  dove  combattè  con  va- 
ria fortuna,  ma  frattanto  col  vantaggio  di  guerreggiare 
sull’  altrui  territorio. 

* Fcfl.  II.  Opere  post.  toni.  3,  paj?,  .tl. 

® Scliooll.  Hist.  Alir.  lom  3,  pa^.  Iti. 
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3.  Mentre  la  guerra  era  accesa  inGermania,  i francesi 
avevano  di  già  nel  Mediterraneo  invasa  l’isola  di  Mino- 
rica  posseduta  allora  dagl’inglesi.  In  tale  stato  di  cose  la 
Corsica  in  rivolta  meritava  l’attenzione  de’belligeranti 
sul  mare.  Perciò  nel  mese  di  agosto  il  re  di  Francia  con- 
chiuse un  trattato  colla  repubblica  di  Genova,  e si  obbli- 
gò dì  mandare  in  quell’isola  tremila  uomini,!  quali  indi- 
pendentemente dai  commessarii  genovesi  occupassero  le 
coste  di  settentrione,  e di  ponente,  e specialmente  Cal- 
vi, Ajaccio,  e san  Fiorenzo*.  Giunsero  queste  truppe  in 
Corsica  nei  mese  di  novembre  sotto  il  comando  del  conte 
di  Vaux,  e rimasero  come  neutrali  nella  guerra  civile.  Del 
restante  i sollevati  nel  precedente  anno  avevanoeletto  co- 
mandante PasqualePaoii  loro  nazionalegiàufGzialenelle 
truppe  del  re  delle  due  Sicilie.  Questi  dopo  di  avere  dipoi 
superato  due  suoi  emuliMarcoEmmanuele  Malra,  e Fran- 
cesco Antonio  Colonna,  rese  quei  discordi  malcontenti  al- 
quanto più  uniti,  diede  loro  una  forma  di  repubblicano 
reggimento,  ed  acquistò  tanto  di  autorità  da  e.ssere  ubbi- 
dito, cosa  diffìcile  nelle  discordie  civili.  Fra  larepubblica 
di  Genova,  ed  il  re  di  Danimarca  fu  nei  giorno  tredici  di 
marzo  conchiuso  un  trattato  d’amicizia,  dì  commercio,  e 
di  navigazione  per  regolare  in  modi  fìssi  le  correlazioni 
fra’ rispettivi  sudditi®.  Cessò  in  quest’anno  di  vivere  Sci- 
pione Mailei  insigne  per  lesue  opere  poetiche  ed  erudite. 
Egli  era  nato  in  Verona  nel  1665*. 
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SOMMARIO  — i.  Convenzioni  fra  Roma  e la  Lombardia  austriaca  — 
2.  Assassinio  tentato  contro  il  re  di  Francia  — 3-A.  Altro  trattato  di 
Versailles  tra  l’Austria  e la  Francia — 5.  Battaglia  di  Rosbach  ed  al- 
tri fatti  d'arme  in  Germania. 

1.  Molto  pregiudicata  dai  dazii  era  in  questi  tempi  la 
navigazione  del  Po  nellaLombardiaaustriaca,  e nel  Fer- 
rarese appartenente  alla  santa  Sede.  E volendo  i due 

^ Rock.  tom.  2,  pag.  17. 

® Wenck.  Cod.  jur.  gent.  ree.  tom.  3,  pag.  88. 

* Corgnani.  Secoli  della  Letteratura  Italiana,  tom.  9,  art.  13. 
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governi  facilit&re  il  commercio  de’ rispettivi  sudditi,  nel 
mese  di  decembre  conchiusero  un  trattato,  in  cui  con- 
vennero di  diminuire  reciprocamente  le  gabelle  a norma 
di  una  determinata  tariffa*.  Fu  similmente  fra  i medesi- 
mi governi  stabilito  un  concordato  per  regolare  la  immu- 
nità de’beni  ecclesiastici. Molti,  che  dianzi  erano  immuni 
furono  assoggettati  a pubblici  pesi”. 

2.  Materia  poi  di  varii  discorsi  somministrò  all’Italia 
il  pericolo  incorso  dal  re  di  Francia.  Francesco  Roberto 
Damiens  di  bassa  condizione,  impiegatoun  tempo  in  qua- 
lità di  famiglio  presso  i gesuiti,  e poi  successivamente 
presso  quattro  consiglieri  del  parlamento  , si  era  offu- 
scata , e riscaldata  la  torbida  fantasia  nell’udire  le  di- 
spute religiose,  che  da  molti  anni  si  agitavano  in  Fran- 
cia anche  ne’ parlamenti  intorno  alla  bolla  Unigenitus , 
agli  appellanti  della  medesima,  ed  al  rifiuto  de’ sacra- 
menti ad  essi  talvolta  fatto  da  coloro  che  l’avevano,  ac- 
cettata.'Divenuto  fanatico  in  queste  materie,  e privo  di 
istruzione  e di  discernimento  sufficiente  per  conoscer- 
le ; credette  di  fare  un  opera  meritoria  presso  Dio  col- 
r uccidere  un  sovrano  il  quale  sosteneva  coloro  che  ri- 
cusavano i sacramenti  agli  appellanti,  e ciò  contro  il  voto 
de’ parlamenti.  Pertanto  nel  giorno  cinque  di  gennaio 
entrato  nel  palazzo  reale,  e penetrato  fin  presso  Luigi  XV, 
che  circondato  dalla  sua  corte  e dalle  guardie  stava  per 
uscire,  lo  ferì  leggermente  con  un  rozzo  coltello.  Arre- 
stato sul  momento  e sottoposto  a’ più  fieri  tormenti,  so- 
stenne costantemente  di  non  aver  complici  nel  suo  misfat- 
to : e negli  stessi  sentimenti  di  fanatismo  religioso,  o per 
dir  meglio  di  alterata  fantasia,  persistette  sino  all’ultimo 
supplizio,  che  subì  nel  giorno  ventotto  di  marzo. 

3.  Intanto  la  Francia  era  intenta  a strìngere  vie  più 
l’alleanza  coll’Àustria;  elusingavansì  per  avventura  que- 
ste due  potenze  che  colle  forze  proprie,  e molto  più  coi 
soccorsi  dellaRussiae  della  Svezia, avrebbero  certamen- 
te potuto  ridurre  la  Prussia  a ricevere  quelle  condizio- 
ni, che  ad  esse  sarebbe  piaciuto  d’imporre.  Quindi  non 
dubitarono  di  negoziare  una  convenzione  tanto  per  ag- 
giustare le  cose  di  Germania,  che  per  togliere  di  mezzo 

* .Martens.  Supp.  t.  2,  pag.  76.  — * Marlens,  ibid.  pag.  82. 
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alcune  questioni  che  si  sarebbero  potute  suscitare  in- 
torno ai  Borboni  di  Napoli  e di  Parma.  Imperciocché  nel 
trattato  di  Vienna  dell738  si  era  convenuto,  che  CarloIII 
avesse  il  regno  delle  due  Sicilie  per  se  e suoi  discenden- 
ti*. In  Aquisgrana  poi  nel  1748  disponendosi  dei  ducati 
di  Parma  e di  Piacenza,  si  era  stabilito  il  regresso  a fa- 
vore deH'iraperatrice  Maria  Teresa  e del  re  di  Sardegna, 
nel  caso  in  cui  il  duca  Filippo  morisse  senza  figli,  o che 
CarloIII  dal  trono  delle  due  Sicilie  passasse  aquellodel- 
le  Spagne”.  Secondo  queste  espressioni  sembrava  essere 
stata  mente  dei  contraenti,  che  il  duca  di  Parma  dovesse 
succedere  al  re  delle  due  Sicilie , se  questi  passasse  ai 
regni  delle  Spagne,  supponendosi  che  le  due  monarchie 
non  potessero  più  essere  riunite.  In  ogni  modo  gravi  dis- 
sensioni potevano  nascere  datali  disposizioni  ambigue; 
equesle  appunto  volendo  le  due  corti  collegate  rimuovere, 
per  non  essere  negli  affari  diGermaniadistratte  da  quelli 
d’Italia,  nei  di  primo  dì  maggio  conchiuseroin  Vérsailles 
un*nuovo  accordo  in  cui  stabilirono,  che  il  trattato  del 
precedente  anno  non  essendo  stato  sufficiente  per  impe- 
dire la  guerrasul  continente,  evolendosi  d’altrondeprov- 
vedere  al  riposo  d’Europa,  il  re  di  Francia  invece  di  ven- 
tiquattromilauomini  di  già  divisati,  ne  avrebbe  impiegato 
nella  guerra  centocinquemila , oltre  seimila  vittember- 
ghesi  e quattromila  bavari,  quali  procurato  avrebbe  che 
fossero  messi  a disposizione  dell’imperatrice  ; sommini- 
strare in  oltre  alla  medesima  un’annuale  sussidio  dì  do- 
dici milioni  di  fiorini  di  Germania.  Questi  soccorsi  della 
Francia  dovevano  durare  finché  l’imperatrice  non  fosse 
messa,  ed  assicurata  nel  possesso  del  ducato-di  Slesia,  e 
della  contea  diGlatz.  Allora  l’imperatrice  regina  in  com- 
penso avrebbe  ceduto  alla  Francia  Chimay,  Beaumont, 
Ostenda,  Nieuport,  Ypres,  Furnes,  Mons,  e Knoque  nei 
Paesi  Bassi. 

4.  Le  parti  contraenti  potendo  sperare  d’avere  adottato 
mezzi  sufficienti  per  assicurare  sopra  fondamenti  incon- 
cussi la  tranquillità  d’Europa,  lo  stesso  desiderio  di  pace 
le  aveva  poi  indotte  aportare  i loro  sguardi  sopra  i punti, 
che  non  sembravano  abbastanza  decisi,  e stabiliti  dall’ul- 

’ VVonck.  Coll.  jiir.  geni.  ree.  t.  1,  p.  88,  — * Sclioell.  t.  2,  p.  422. 


Digitized  by  Coogli 


ANNO  MDCCLVII. 


21 

limo  trattato  di  Àquisgrana.  Quindi  giudicavano  necessa- 
rio di  fareun  nuovo  accordo  intorno  allo  stabilimento  del- 
l’infante di  Spagna  Filippo , duca  di  Parma,  e per  assi- 
curare la  successione  dei  regni  diNapoli  e di  Sicilia;  per 
taleeffetto  siobbligavano  a riunire  i lorouffici  per  deter- 
minare iiredi  Spagna,  quellodelle  due  Sicilie,  ed  il  duca 
di  Parma  ad  acconsentire,  e ad  accedere  agli  aggiusta- 
menti fatti  coll’unico  scopo  d’assicurare  viemaggiormen- 
te  la  tranquillità  d’Italia.  In  conseguenza  l'imperatrice 
regina  promettere,  che  allorquando  fosse  nel  pacifico  e 
tranquillo  possesso  della  Slesia  e della  contea  di  Glatz, 
avrebbe  ceduto  all’infante  Filippo  duca  di  Parma  i Paesi 
Bassi,  tranne  la  porzione  ceduta  alla  Francia;  ed  il  duca 
ceduto  avrebbe  all’imperatrice  regina  gli  Stati  di  Parma, 
di  Piacenza  e Guastalla,  rinunziando  in  favore  della  me- 
desima alle  pretensioni  sopra  i beni  allodiali  de’Medici 
e de’Farnesi,  e in  favore  del  re  delle  due  Sicilie  a qua- 
lunque pretensione  intorno  alla  successione  de’ regni  di 
Napoli  e di  Sicilia;  e che  nel  caso  che  il  duca  di  Parma 
avesse  ricusato  di  acconsentire  a questo  accordo,  le  cose 
d’Italia  sarebbero  rimaste  nello  stato  in  cui  erano.  Se  poi 
avesse  accettato  il  proposto  cambio,  allora  d’accordo  col 
re  delledue  Sicilie  avrebbero  nuovamente  confermato  la 
successione  di  quei  regni  com’era  stato  stabilito  nel  trat- 
tato di  Vienna  del  1738,  senza  che  in  pregiudizio  di  tale 
assicurazione  si  potesse  dare  interpretazione  alcuna  al- 
l’ultimo trattato  di  Àquisgrana.  In  compenso  poi  di  tale 
assicurazione  il  re  delle  due  Sicilie  avrebbe  rinunciato 
in  favore  del  granduca  di  Toscana  allo  stato  de’presidii, 
ed  alle  pretensioni  ai  beni  allodiali  de’Medici  e de’Far- 
nesi. E si  soggiunse  che  l’imperatrice  regina  avendo  con- 
certato il  matrimoniodell’arciducaPietro  Leopoldo  colla 
principessa  MariaBeatrice  unica  figlia  del  duca  di  Mode- 
na , il  re  di  Francia  avrebbe  impiegato  i suoi  officii  per 
far  riconoscere  la  successione  in  quel  ducato  qual  feudo 
mascolino  dell’impero  a favore  del  medesimo  arciduca, 
nel  caso  che  di  fatti  mancasse  la  linea  mascolina  della 
casa  Estense  ‘. 

* Schoell.  lom.  3,  pag.  129. 
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5.  Mentre  poi  le  due  potenze  contraenti  si  adoperavano 
per  fare  accedere  al  trattato  i sovrani  che  vi  avevano  in- 
teresse , sempre  più  sanguinosa  diveniva  la  guerra  di 
Germania.  Il  re  di  Prussia  dopo  d’aver  riportato  una  vit- 
toria sotto  Praga  vi  mise  l’assedio,  e poco  dopo  fu  co- 
stretto di  toglierlo.  Dal  canto  loro  gli  austriaci  invasero 
la  Slesia,  scorsero  sino  a Berlino,  e dopo  d’averla  mes- 
sa a contribuzione  si  ritirarono.  I russi  fecero  una  cor- 
reria nella  Prussia  orientale,  e poi  ritornarono  in  Po- 
lonia. Gli  svedesi  s’ impadronirono  di  alcune  fortezze 
nella  Pomerania;  finalmente  dopo  alterne  vittorie  e di- 
sfatte, Federico  II  nel  giorno  cinque  di  novembre  scon- 
fisse l’armata  francese  a Rosbach  in  Sassonia,  e quindi 
rivoltosi  contro  l’austriaca  in  Islesia,  le  recò  danni  gra- 
vissimi nei  dintorni  di  Lissa’. 
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SOMMARIO— t.  Morte  di  Benedetto  XIV— 2. Elezione  di  Clemente  XIII— 
3.  Vigorosa  resistenza  della  Prussia.  Nuovo  trattato  di  Versailles  tra 
l’Austria  e la  Francia. 

1.  Sin  dal  fine  del  1756  Benedetto  XIV  era  stato  assa- 
lito da  iscuria  vessicale.  Crebbe  il  morbo  a poco  a poco, 
e divenne  pericoloso  ; sopraggiunsero  inoltre  convulsioni 
con  febbre,  ed  a quei  complicati  mali  soccombette  il  pon- 
tefice nel  giorno  tre  di  maggio  del  presente  anno.  Egli  era 
allora  nell’età  di  ottantatre  anni,  un  mese  e tre  giorni, 
contando  diciassette  anni,  otto  mesi  e sedici  giorni  di  pon- 
tificato. Nato  in  Bologna  da  parenti  onesti  fumandato  nel- 
l’età di  tredici  anni  alle  scuole  di  Roma , dove  applicossi 
alla  letteratura,  ed  agli  studii  forensi,  essendo  quelli  che 
in  Roma  più  facilmente  conducono  agli  onori.  Protetto 
dal  cardinale  Davia  suo  concittadino,  fu  da  Clemente  XI 
nominato  avvocato  concistoriale  nel  1708,  e dopo  lunga 
carriera  fu  eletto  promotore  della  fede;  prelato  che  invi- 
gila all'interesse  della  chiesa  nella  congregazione  de’riti. 
Esercitandoquella  carica  raccolse  imateriali  peruu’ope- 

’ Fred.  II.  Hist.  de  la  guerre  de  Sept.  An.  lam.  1,  chap.  6 et  1. 
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ra  sulla  beatificazione  de’servi  di  Dio.  Compilò  di  fatti  in 
appresso  questo  trattato,  che  divenne  insigne,  come  pure 
sono  celebri  per  dottrina  e per  critica  i libri  che  compo- 
se sul  sacrificio  della  messa:su  di  alcune  feste:  delle  isti- 
tuzioni ecclesiastiche:  e dei  sinodo  diocesano.  Fu  di  poi 
promosso  a segretario  della  congregazione  del  concilio  ; 
e fu  quindi  nominato  vescovo  di  Ancona,  creato  cardina- 
le, trasferito  all’arcivescovato  di  Bologna:  e finalmente 
nell740  fu  esaltato  al  pontificato  romano. Dotto  epruden- 
te  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  era  rispettato  da  tutti.  Sa- 
gace nel  civile,  migliorò  lo  stato  senza  molto  innovare, 
come  appunto  far  sogliono  i principi  moderati  in  tempi 
tranquilli.  Avviene  soltanto  nelle  rivoluzioni,  che  si  di- 
struggono totalmente  gli  antichi  ordini  per  istituirne  dei 
nuovi.  Tuttavia  Benedetto  XIV  rimase  pres.so  la  leggie- 
ra moltitudine  più  famoso  per  le  sue  facezie,  che  per  le 
virtù,  attesa  l’umana  corruzione  che  preferisce  sempre 
il  piacevole  al  sodo. 

2.  Del  restante  compiuti  i soliti  funerali  al  pontefice 
defunto,  quarantaquattro  cardinali  entrarono  in  concla- 
ve nel  giorno  quindici  di  maggio,  e dopo  di  avere  ven- 
tilata l’elezione  de’ cardinali  Archinto,  Passionei,  e Ca- 
valchini,  nel  giorno  sei  di  luglio  esaltarono  al  pontificato 
Carlo  Rezzonico.  Egli  aveva  sortito  i natali  in  Venezia 
da’nobili  parenti  nel  1693.  Nominato  uditore  della  ruota 
romana,  gli  servi  questa  carica  di  grado  alla  porpora  car- 
dinalizia. Passato  al  ricco  vescovato  di  Padova  ebbe  agio 
di  aumentarsi  sempre  più  la  fama  che  di  già  si  era  acqui- 
stata in  Roma  di  un  carattere  dolce,  e di  zelante  infles- 
sibile del  bene  della  chiesa.  Assunse  il  nome  di  Clemen- 
te XIII  in  venerazione  della  memoria  di  Clemente  XII  da 
cui  era  stato  creato  cardinale,  tributo  di  gratitudine  pre- 
stato da  molti  papi  ai  loro  promotori.  Una. delle  prime 
azioni  del  nuovo  pontefice  fu  di  conferire  il  titolo  di  apo- 
stolica aU’imperatrice  Maria  Teresa  e a’ suoi  successori 
nel  regno  d’Ungheria:  denominazione  ch’era  di  già  stata 
data  da  Benedetto  VII  a santo  Stefano  re  di  quelle  con- 
trade 

* Wenck.  Cod.  jur.  geni.  lom.  3,  pag.  181. 
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3.  Si  proseguiva  frattanto  con  varia  fortuna  in  Germa- 
nia la  guerra;  ed  ai  collegati  si  unirono  in  quest’anno 
(sebbene  per  poco  tempo)  anche  i danesi.  Sostenevansi 
però  i prussiani  contro  tanti  nemici  con  forza  superiore 
a qualunqueaspettazione,  e tale  vigorosa  resistenzaunita 
alle  difCcoltà  che  s’incontrarono  dall’Austria,  e dalla 
Francia  nell’ eseguire  quanto  avevano  divisato  nel  trat- 
tato di  Versailles  del  precedente  anno,  cagionò  che  quelle 
due  potenze  modificarono  il  concertato  accordo,  renden- 
dolo più  semplice,  onde  giungere  più  facilmente  allosco- 
po  prefisso.  Quindi  nel  di  trenta  di  decembre  conchiu- 
sero similmente  in  Versailles  un’altro  trattato,  col  quale 
si  stabili:  Dalle  operazioni  deH'lnghilterra,  e della  Prus- 
sia conoscersi  evidentemente  a qual  pericolo  fosse  espo- 
sta la  libertà  dell’Europa  in  generale,  e quella  dell’im- 
pero in  particolare,  e non  potendosi  sperare  di  ristabili- 
re l’ordine  e la  tranquillità  che  coll’indebolimento  della 
perniciosa  potenza  de’ re  di  Prussia,  le  parti  contraenti 
aver  giudicato  necessario  di  stringere  anche  maggior- 
mente la  loro  alleanza  per  istabilire  solidalmente  il  pub- 
blico riposo,  riducendo  il  re  di  Prussia  in  tali  limiti,  che 
più  non  gli  permettessero  di  potere  secondo  la  propria 
ambizione,  e quella  del  re  d’Inghilterra  disturbare  la 
tranquillità  dei  suoi  vicini.  Convenirsi  pertanto,  che  la 
Francia  mantenesse  in  Germania  centomila  uomini,  e si- 
no alla  pace  avesse  guarnigione  nelle  fortezze  austriache 
diOstenda  e di  Nieuport.Essa  impiegherebbe  i suoi  buo- 
ni ufficii  per  fare  assicurare  nella  pace  la  Slesia  e lacon- 
ica di  Glalz  all’Austria,  far  eleggere  il  primogenito  del- 
l’imperatrice in  re  de’  romani,  assicurare  all’  altro  figlio 
già  destinato  sposo  della  erede  Estense  il  possesso  del 
ducato  di  Modena,  e finalmente  per  indurre  il  re  delle  due 
Sicilie  a rinunziare  alle  pretensioni  sopra  i beni  allo- 
diali de’Medici  e de’ Farnesi  (tenuti  da’ possessori  degli 
Stati  delle  estinte  famiglie);  si  adoprerebbe  inoltre  per 
indurre  il  duca  di  Parma  a fare  la  rinunzia  de’suoi  diritti 
sopra  i territori  idi  Bozzolo  e di  Sabbioneta  posseduti  dal- 
r Austria.  L’imperatrice  Maria  Teresa  dal  canto  suo  ri- 
nunziare in  favore  dell’infanle  Filippo  duca  di  Parma,  e 
de’suoi  discendenti  al  diritto  di  regresso  sopra  i ducati 
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di  Parma,  di  Piacenza,  e di  Guastalla.  Ambedue  le  parli 
contraenti  di  concerto  col  duca  di  Parma  obbligarsi  di 
agire  presso  il  re  delle  due  Sicilie  affinchè  fissasse  l'or- 
dine di  successione  in  quel  regno*. 

1759 


SOMMARIO  — t.  Morte  di  Ferdinando  VI  re  di  Spagna.  Carlo  III  cLia- 
maloaquel  trono.  Sua  convenzione  coll’Auslrianel  di  Ire  di  ottobre  — 
2.  Cede  gli  Stati  delle  due  Sicilie  al  figlio  Ferdinando  — 3.  Parte  per 
la  Spagna.  Fama  lasciala  in  Napoli  — A.  Tentativi  del  re  di  Prussia 
per  indurre  Carlo  Emmanuele  III  alla  guerra. 

1.  Opportuni  per  appunto  furono  i concerti  fatti  fra 
l'Austria  e la  Francia  col  trattato  del  precedente  anno  in- 
torno alle  cose  de’rami  borbonici  initalia.  Imperocché  il 
giorno  dieci  d’agosto  dell’anno  presente  Ferdinando  VI 
re  di  Spagna  cessò  di  vivere,  e non  avendo  lasciato  di- 
scendenti gli  successe  Carlo  III  re  di  Napoli  fratello  più 
prossimo.  Allora  in  conseguenza  della  convenzione  di 
Versailles  un’altra  se  ne  conchiuse  in  Napoli  tra  l’Au- 
stria, e il  re  delle  due  Sicilie  nel  dì  tre  di  ottobre.  Si  sta- 
bilì nella  medesima  che  il  regno  di  Spagna  non  potesse 
essere  unito  con  quello  delle  due  Sicilie  in  un  solo  mo- 
narca, se  non  nel  caso  in  cui  i due  rami  fossero  ridotti  ad 
una  sola  persona.  Ma  in  tale  evento  appena  fosse  nato  un 
principe  il  quale  non  fosse  re  di  Spagna,  o successore 
presunto  di  quel  trono,  gli  si  dovesse  subito  cedere  il  re- 
gno delle  due  Sicilie.  In  conseguenza  Carlo  III  lo  avreb- 
be ceduto  fra  pochi  giorni  al  suo  terzo  figlio.  L’Austria  ri- 
nunciasse formalmente  in  favore  ùel  duca  di  Parma  Fi- 
lippo e de’suoi  legittimi  discendenti  tanto  maschi  che  te- 
mine al  diritto  di  regresso  dei  ducati  di  Parma  e di  Gua- 
stalla, protestandosi  però  che  con  tal’ atto  non  intendeva 
derogare  ai  diritti  pretesi  dal  re  di  Sardegna  sopra  Pia- 
cenza, nè  indennizzare  questo  monarca  del  ritegno  che 
della  città  medesima  faceva  il  duca  di  Parma.  Carlo  III 
cedesse  a Maria  Teresa  la  metà  dello  stato  de’ presidi!  ; 

* Schoell.  t.  3,  p.  60.  Wenck.  Cod.  jur.  ree.  l.  3,  p.  185. 
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(locchè  di  poi  non  ebbe  luogo)  dichiarandosi , che  nella 
* y piazza  di  Piombino  non  vi  sarebbe  stata  guarnigione  na- 
politana  nè  di  altra  potenza.  Egli  rinunciasse  di  più  a 
tutte  le  pretensioni  sopra  i beni  allodiali  di  casa  Medici, 
e il  duca  di  Parma  fosse  invitato  ad  accedere  a questo 
trattato^  Dovette  di  fatti  questo  picciolo  principe  acco- 
modarsi suo  malgrado  a quanto  avevano  disposto  le  gran- 
di potenze.  Restò  solo  temperato  alquanto  il  suo  rincre- 
scimento per  la  perduta  speranza  di  un  regno  col  vedere 
l’infante  Isabella  sua  figlia  scelta  in  consorte  dall’arci- 
duca Giuseppe.  Il  re  di  Sardegna  incominciò  poi  a re- 
clamare pei  suoi  diritti  sopra  Piacenza. 

2.  Del  resto  Carlo  III  accomodate  le  correlazioni  ester- 
ne, dispose  neH’interno  di  sua  famiglia  del  regno  delie 
due  Sicilie.  Di  sei  maschi,  di  cui  era  padre,  Filippo  pri- 
mogenito era  manifestamente  fatuo.  Volle  nulladimeno 
il  monarca,  sempre  diligentissimo,  che  una  commessio- 
ne  particolare  composta  di  magistrati  e di  medici  più 
ragguardevoli  esaminasse  formalmente  lo  stato  intellet- 
tuale del  medesimo,  ben  sapendo  non  essere  mai  in  tali 
casi  soverchia  la  previdenza.  Fatto  l’esame  la  commes- 
sione  riferì  trovarsi  il  principe  reale  Filippo  nel  caso  di 
imbecillità  e fatuità  tanta,  che  non  si  poteva  su  di  lui 
pensare  o disporre  come  alla  natura  si  converrebbe.  In 
tale  stato  di  cose  Carlo,  ch’era  il  secondogenito,  diven- 
ne primogenito  e come  tale  principe  ereditario  del  trono 
di  Spagna  ; Ferdinando,  che  veniva  dopo,  passò  rispetti- 
vamente ad  essere  secondogenito.  Carlo  III  adunque  ra- 
gunati  nei  giorno  sei  di  ottobre  i ministri  stranieri  resi- 
denti in  Napoli,  ed  i principali  dei  regno,  dichiarò  in 
iscritto:  che  lo  spirito  de’ trattati  del  secolo  mostrando, 
desiderarsi  dall’Europa  la  divisione  della  potenza  spa- 
gnuola  dall'italiana;  nell'atto  di  passare  alla  Spagna, 
esso  vedovasi  nella  convenienza  di  provvedere  di  legitti- 
mo successore  i suoi  Stati  italiani.  Li  cedeva  pertanto 
all’infante  Ferdinando  suo  figlio  terzogenito  per  natura, 
e secondogenito  di  dritto,  e a’suoi  discendenti  maschi, 
nell’ intelligenza  che  l’ordine  di  successione  prescritto 
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non  potesse  mai  portare  l'unione  della  monarchia  di  Spa- 
gna colle  sovranità  e dominii  italiani.  Il  nuovo  monarca 
Ferdinando  (quarto  fra  i re  di  Napoli,  e terzo  fra  quelli 
diSicilia),non  avendo  che  noveanni,  CarloIII  istituì  col- 
l’atto  medesimo  un  consiglio  di  reggenza,  che  provvedes- 
se agli  affari  dei  regno  durante  la  di  lui  età  minore,  e 
costituì  per  legge  perpetua  degli  Stati  italiani  da  lui  la- 
sciati, che  l’età  maggiore  de’ sovrani  fosse  il  decimosesto  • 
anno  compiuto^. Terminata  la  lettura  di  questi  atti,  Car- 
lo III  impugnò  la  spada,  e consegnolla  al  figlio  dicendo- 
gli dover  essere  quella  per  la  difesa  della  sua  religione 
e de’suoi  sudditi. Gli  astanti  giurarono  fedeltà  al  novello 
sovrano,  la  di  cui  educazione  fu  commessa  dalla  reggen- 
za al  principe  di  san  Nicandro.  La  direzione  degli  affari 
del  governo  rimase  presso  il  marchese  Tanucci. 

3.  NeH'ìstesso  giorno  CarloIII  s’imbarcò  alia  volta 
delle  Spagne,  lasciando  in  Napoli  grata  rimembranza; 
imperciocché  divenuto  sovrano  di  uno  Stato  che  dianzi 
era  governato  in  forma  di  provincia,  ebbe  subito  la  pre- 
venzione favorevole  presso  un  popolo , che  bramava  di 
riavere  un  principe  proprio.  Consigliato  poi  da  Bernar- 
do Tanucci  toscano  (dianzi  professore  di  dritto  pubblico  ' 
in  Pisa  e poi  ministro  in  Napoli)  ripigliò  lo  Stato.  Quindi 
si  rammentavano  i disordini  rimediati  quanto  lo  permet- 
tevano la  moltitudine  e l’antichità  de’ medesimi,  e quan- 
to a principe  moderato  è conveniente  in  cose  tranquille; 
molti  fondi  pubblici  un  tempo  malamente  alienati  e al- 
lora ricuperati  alia  corona  ; le  finanze  regolate  col  retti- 
ficarne l’amministrazione;  e in  tal  guisa  accresciute  le 
pubbliche  rendi  te  senza  aumentare  le  imposizioni  ; i son- 
tuosi edifizii  costrutti  per  uso  e per  delizia,  specialmente 
quello  che  aveva  incominciato  ad  innalzare  a Caserta  di- 
stante dal  mare  dove  potesse  risiedere  la  corte  con  tutti 
gli  uffizii  della  capitale,  affinchè  non  si  soffrisse  più  per 
ravvenire  lo  scorno  di  vedersi  prescrivere  umilianti  con- 
dizioni da  flotte  nemiche.  Il  volgo  poi  esaltava  la  di  lui 
inalterabile  fermezza  nelle  cose  una  volta  stabilite.  Nel 
tempo  stesso  non  mancavano  coloro  i quali  soltanto  in- 
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tenti  a ciò,  che  secondo  essi  i principi  dovrebbero  fare, 
avrebbero  bramato  più  moderazione  nella  costruzione 
degli  edifizii , dimodoché  si  fossero  soltanto  intrapresi 
quelli,  chepotevano  regolarmente  condursi  a Cne.  E piut- 
tosto chetanti  dispendiosi  luoghi  di  delizie,  si  fosse  pen- 
sato a buoni  ordini  militari,  e a costruire  fortezze  per  la 
sicurezza  di  un  regno  non  difeso  sul  continente  nè  dalla 
natura  nè  dall’arte,  e perciò  tante  volte  invaso  facilmen- 
te da  chiunque  lo  ebbe  assaltato.  Rimasero  però  tutti  i 
napolitani  soddisfatti  che  r-estasse  presso  loro  un  sovra- 
no proprio,  e gli  Stati  pacifici  d’Italia  godettero  di  vede- 
re sempre  più  assicurata  la  quiete,  col  togliersi  di  mezzo 
le  questioni  che  potevano  suscitarsi. 

4.  All’opposto  il  re  di  Prussia  sempre  in  pericolo  di 
soccombere  sotto  tanti  nemici  in  Germania  avrebbe  de- 
siderato, che  le  innovazioni  d’Italia  avessero  quivi  ac- 
ceso la  guerra,  affinchè  ne  derivasse  una  diversione  alle 
forze  deU’Àustrra.  E poiché  svanirono  le  speranze  di  ve- 
derla nascere  dal  corso  naturale  degli  eventi,  tentò  di 
suscitarla  egli  stesso  direttamente.  Mandò  pertanto  in 
Torino  prima  il  suo  aiutante  di  campo  Coccej,  e poi  il 
barone  di  Edeisheim  giovane  di  molto  talento,  per  in- 
durre il  re  di  Sardegna  a muovere  le  armi  contro  l’Au- 
stria, ed  assaltare  il  Milanese  ed  il  Piacentino.  Ma  le  re- 
plicate sollecitazioni  rimasero  inutili,  non  giudicando 
Carlo  Emmanuele  III  che  fosse  della  sua  politica  l'im- 
pugnare allora  le  armi.  Federico  II  lagnossi  che  l’età,  e 
lo  spirito  di  divozione  avessero  estinto  il  di  lui  ardore 
guerriero.  Scusollo  peraltro  col  riflettere  che,  attesa  l’u- 
nione dell’Austria  colla  Francia,  uscendo  in  campo  esso 
si  sarebbe  tirato  addòsso  le  armi  di  ambedue  queste  gran- 
di potenze,  e di  più  quelle  del  duca  di  Parma,  e del  re 
delle  due  Sicilie:  mole  di  guerra  da  non  muoversi  per 
mere  speranze '. 
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SOMMARIO  — 1.  Carlo  Emmanuele  III  costruisce  fortezze  sulle  Alpi. 
Concliiude  un  trattalo  di  confi  ni  colla  Francia — 2a4.PotcnzadellaChie- 
sa.  Origine  dello  spirito  filosofico  — 5-6.  Questioni  di  Roma  col  Por- 
togallo— 7.  Popolazione  dell’isola  d’Ustica.  Ferdinando  IV  prende 
dal  papa  l’investitura  del  regno. 

1.  li  re  di  Sardegna  mentre  aveva  deliberato  di  resta- 
re in  pace,  non  tralasciava  di  pensare  agli  eventi  di  guer- 
re future.  Sempre  intento  alle  Alpi,  nelle  quali  special- 
mente consiste  la  considerazione  militare  e politica  del 
Piemonte,  attese  allo  stabilimento  di  una  linea  di  for- 
tezze sulle  medesime  per  accrescerne  vie  più  la  natu- 
rale difesa.  Impiegando  economicamente  un  fondo  di  un 
milione  e duecentomila  lire  all’anno,  costrusse  la  Bru- 
netta fortezza  intagliata  quasi  tutta  nel  sasso  per  chiu- 
dere la  strada  del  monte  Cenisio  al  confluente  della  Do- 
ra e della  Senisella.  Edificò  Exilles  per  difendere  il  pas- 
saggio del  monte  Ginevre  nella  valle  della  Dora  Susina; 
così  Fenestrelle  luogo  forte  in  cima  della  valle  di  Pra- 
gelas,  onde  assicurare  i passi  verso  il  Briansonese  ; ed 
innalzòinDemont  un  antemurale  nella  valle  dellaStura. 
Per  compiere  l’opera  aveva  inoltre  disegnato  di  costrui- 
re altre  due  fortezze  di  prim’ordine  ad  Ivrea  e a Nizza*. 
Nel  tempo  stesso  rettificò  i confini  colla  Francia  per  im- 
pedire con  maggior  facilità  i controbbandi  ; pel  qual’ef- 
fetto  le  due  potenze  sottoscrissero  un  trattato  in  Torino 
cedendosi  reciprocamente  alcuni  piccioli  tratti  di  paese 
che  non  avevano  limiti  naturali®. 

2.  Le  avversità  che  in  questi  tempi  cominciò  ad  avere 
il  romano  pontefice  meritano  una  particolare  considera- 
zione anche  sotto  l’aspetto  politico,  c gioverà  indagarne 
alquanto  le  cause.  Dacché  la  religione  cristiana  inco- 
minciò a predicarsi,  i suoi  ministri  furono  subito  in  ve- 
nerazione per  l’eccellenza  delle  massime  del  Vangelo. 

* Costa  de  lieam-cganl  . Itisi,  de  la  maison  de  Savoye  t.  3,  p.  425  a 427. 
® Vcnck.  Cod.  jur.  geni.  ree.  tom.  3,  pag.  218  a 253. 
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Professala  di  poi  pubblicamente  da  molti  popoli , i su- 
premi pastori  della  medesima  ebbero  naturalmente  una 
considerazione  corrispondente  al  di  loro  sublime  grado. 
I vasti  latifondi  ch’ebbe  di  poi  in  dono  la  chiesa,  e quin- 
di i feudi,  e finalmente  i domini!  che  acquistò  dopo  la 
decadenza  dell’impero  d’occidente  accrebbero  alla  giu- 
risdizione spirituale  l’influenza de'possidenti  ed  il  potere 
de’ sovrani;  le  quali  cose  considerevoli  anche  separate, 
lo  furono  tanto  più  perchè  unite.  Questa  considerazione 
della  potenza  era  tanto  più  forte  ne’ secoli  di  mezzo, 
rozzi  e religiosi.  Fu  appunto  in  quei  tempi  di  tanta  in- 
fluenza della  religione  che  i sovrani  della  Corsica,  della 
Sardegna,  dell’Inghilterra,  del  Portogallo  e deH’Unghe- 
i-ia  offerirono  piamente  i loro  regni  a san  Pietro;  ed  i nor- 
manni conquistatori  delle  provincie  più  meridionali  del- 
l’Italia, per  riuscire  nella  impresa  di  fondare  una  nuova 
monarchia,  ne  ricevettero  l’investitura  dai  papi. 

3.  Grande  poi  fu  specialmente  la  potenza  delia  Chiesa 
nel  ristabilito  impero  d’occidente.  Carlo  Magno  nel  far- 
sene imporre  il  diadema  da  Leone  III  introdusse  un  uso 
che  passando  di  poi  ai  successori  diede  ai  romani  ponte- 
fici una  importanza  grandissima  negli  affari  deH’alta  po- 
litica. Ottone  I aumentò  l’influenza  del  sacerdozio  nello 
impero  coll’acérescere  la  potenza  di  alcuni  vescovi  della 
Germania  per  bilanciare  quella  de’ feudatari!  secolari  pe- 
ricolosi al  trono,  e per  frenare  i barbari  slavi  che  gli  mi- 
nacciavano le  frontiere.  Le  dissensioni  insorte  sotto  Ar- 
rigo IV  circa  l’investitura  de’ vescovi  aumentarono  la  ri- 
nomanza de’papi  pel  fattoistesso  del  contrasto,  che  soste- 
nevano.contro  i potenti  imperatori.  Si  aggiunse,  che  nella 
lotta  delle  repubbliche  italiane  de’secoli  di  mezzo  per  sot- 
trarsi al  dominio  imperiale  i romani  pontefici  n’erano  ge- 
neralmente considerali  i protettori,  com’  erano  i promo- 
tori principali  delle  crociate,  e poi  delle  guerre  contro  i 
turchi.  Da  tutto  ciò  insieme  riunito  ne  venne  al  pontifi- 
cato romano  una  riputazione  altissima,  la  quale  tanto  più 
era  considerevole,  perchè  ristretti  erano  in  quei  tempi 
gli  Stali  cristiani  e l’autorilà  de’sovrani  temperata  in  va- 
rii  modi  dai  privilegi  de’sudditi,  e specialmente  de’  feu- 
datarii,  Quindi  pieni  di  strepitose  gesta  i ponteficali  di 
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^ Leone  IX,  di  san  Gregorio  VII,  di  Alessandro  III,  di  Bo- 
ij;  nifacio  Vili,  di  Giulio  II  e di  Leone  X. 

4.  Tanta  fama  temporale  delia  Chiesa  ebbe  il  periodo 
in.  di  tutte  le  cose  umane,  che  giunte  al  colmo  incominciano 
,li  a decadere.  La  potenza  poi  fu  motivo  fortissimo  d’invidia 
specialmente  nelle  regioni  settentrionali  dell’Europa, 
ef!  molte  delle  quali  nel  secolo  decimosesto  si  divisero  dalla 
t;  Sede  romana.  D’altronde  i regni  cattolici  essendosi  in- 
gronditi,  ed  essendosi  più  consolidato  il  potere  de’sovra- 

i,  ni,  incominciò  ad  alcuni  a rincrescere  molto  l’influenza 

j, ,  pontificia  ne’proprii  dominii,  e la  estrazione  del  danaro 
illi  che  per  diversi  titoli  passava  a Roma.  Gl’imperatori  poi 

tralasciarono  di  farsi  incoronare  dai  papi.  Intanto  la  let- 
taratura  divulgatasi  per  mezzo  della  stampa  acquistò  una 
1(1,  maggiore  influenza  spilo  spirito  pubblico,  e sulla  educa- 
zione  del  popolo.  E nell’aumentarsi  i lumi,  per  la  natura 
dell’umano  intelletto  che  sempre  tende  all’eccesso,  fu 
((,  troppo  facile  che  sorgessero  scrittori  i quali  si  stimassero 
superiori  in  dottrina  a tutti  i precedenti,  e perciò  capaci 
j(,  di  nuove  opinioni.  Difetti,  pervenire  di  proposito  ai  tempi 
l(,  recenti,  in  Italia  Giannone  incominciò  a scrivere  contro 
la  giurisdizione  e i diritti  della  romana  curia  : in  Inghil- 
I terra  Collins,  Tindal,  Wolston,  Morgan,  e più  di  tutti  Bo- 
l]j  liiigbroke  predicarono  la  libertà  di  pensare.  In  Francia, 
( Bayle,  Voltaire, Rousseau, Diderot,  d’Alarabert  e tutti  gli 
!((  altri  collaboratori  dell’Enciclopedia,  esaltando  la  criti- 
ca,  specialmente  sulla  storia,  ed  encomiando  la  natura  e 
p.  la  ragione,  insinuarono  a seconda  del  proprio  arbitrio  l’a- 
l(  teismo,  la  religione  naturale,  il  deismo,  e l’indifTerenza. 
jIj  I seguaci  de’nuovi  principii  adottarono  il  titolo, una  volta 
(l,  modesto,  di  filosofi  ; e mentre  tutti  erano  fra  loro  discor- 
di,  concordemente  però  attaccarono  la  religione  cristia- 
ni^ na,  e specialmente  la  cattolica.  Questi  libri  facilmente 
sparsi  dalla  Francia  in  tutta  l’Europa  per  la  rinomanza 
Ij.  della  letteratura  francese,  piacquero  perchè  mordaci,  a 
ij,  coloro  che  leggono  per  passatempo,  e perciò  superficial- 
mente.  Frattanto  de’principii  in  essi  sparsi  s’imbevettero 
molti,  e ne  restarono  abbagliati  i giovani,  fra  i quali  co- 
loro  che  di  poi  passarono  a cariche  di  governo  ebbero 
agio  di  eseguire  quanto  oella  educazione  avevano  ammi- 
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raló,  0 bramalo.  In  vano  autori  in  antica  sapienza  pro- 
fondi s’adoperarono  di  confutare  le  nuove  massime,  im- 
perciocché pochi  essendo  coloro  che  seriamente  rifletto- 
no, la  satira  suole  nel  volgo  prevalere  alla  dottrina.  Nel 
tempo  stes.so  la  società  de’ Liberi  Muratori  sempre  cre- 
scente coll’aggregare  indistintamente  persone  di  ogni  re- 
ligione, efficacemente  in  sostanza  promoveva  l’indilTe- 
renza,  la  quale  più  di  ogni  altra  opinione  divenne  di  poi 
estesa.  Da  tutto  ciò  ne  avvenne  che  incominciò  a dimi- 
nuirsi, e poi  a perdersi  da  molti  quel  sommesso  rispet- 
to, che  si  aveva  verso  la  religione,  i suoi  ministri,  e per 
tutte  le  cose  sacre  : e da  alcuni  si  passò  ben  presto  alla 
invidia  de’ privilegi , dell’autorità  e de’ beni  della  Chie- 
sa, e perciò  al  desiderio  di  riforma  nella  disciplina. 

5.  Mentre  per  l’Europa  si  spargeyano  tali  principii  in- 
festi alla  Sede  romana,  scoppiarono  analoghe  turbolenze 
nel  Portogallo.  Regnando  Giuseppe  I non  abbastanza  ca- 
pace de’pubblici  affari,  aveva  la  direzione  de’medesimi 
il  ministro  Carvalho  marchese  di Pombal. Imbevuto  que- 
sti de’recenti  principii  filosoflci  era  d’altronde  tutto  in- 
tento a riparare  ad  antichi  disordini  civili,  e a rassodare 
il  potere  reale  coll’abbassare  quello  de’primarii  fra  ino- 
bili.  Invidiava  specialmente  l’influenza  del  clero  e sopra- 
tutto quella  de’gesuiti  ; quindi  li  scacciò  dalla  corte  dove 
prestavano  officii  di  pietà  alla  reale  famiglia  ; procurò  di 
screditarli  nella  pubblicaopinione col  farcompilareopu- 
scoli  in  cui  si  dipingevano  commercianti,  ambiziosi,  e 
aspiranti  a temporali  domini!:  ottenne  in  fine  da  Bene- 
detto XIV  già  vicino  a ptiorte  un  breve  diretto  al  cardi- 
nale di  Saldagna  patriarca  di  Lisbona  per  la  visita  dei 
medesimi,  onde  poi  riformarli.  Accadde  intanto  che  nella 
sera  dei  tre  di  settembre  del  1758  il  re  fu  leggermente  fe- 
rito nella  propria  carrozza  da  due  colpi  di  fucile,  mentre 
ritornava  al  palazzo  da  visita  notturna  fatta  alla  giovane 
marchesa  di  Tavora.  Credettero  molti  che  i colpi  fossero 
soltanto  diretti  contro  un  di  lui  mezzano  che  si  giudicava 
solo  nella  carrozza, e che  Pombal  ne  formasse  un’oggetto 
di  congiura  contro  il  re  per  private  vendette. Che  che  ne 
sia  nel  1759  sette  de’ principali  portoghesi  furono  con- 
dannali a morte  con  quattro  de’loro  famigliari.  Molti  al- 
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tri  furono  relegali.  Alcuni  de’ più  rinomali  gesuiti,  tra  i 
quali  Malagrida  italiano,  furono  arrestati  come  compli- 
ci, 0 fautori  della  congiura;  tutti  gli  altri  furono  imbar- 
cali, e trasportati  aCivitavecchia  dove  si  abbandonarono 
privi  di  ogni  soccorso,  mentre  tutti  i loro  beni  erano  stati 
ne’dominii  portoghesi  addetti  al  fìsco.  Il  pio  pontefice  fece 
prestare  agli  esuli  quanto  a loro  bisognava  ; poi  non  man- 
cò di  far  pervenire  alla  corte  diPortogallo  le  sue  lagnan- 
ze che  pel  sospetto,  qualunque  fosse,  contro  alcuni  indi- 
vidui, si  punisse  una  società  intiera  tanto  utile  alla  chie- 
sa santa  di  Dio.  E di  più  contro  il  dritto  delle  genti  gli  si 
lasciassero  in  abbandono  sul  proprio  territorio.  All’op- 
posto il  ministro  portoghese  insisteva  per  avere  un  breve 
che  dispensando  ai  privilegi  del  foro,  si  potessero  dai  laici 
conoscere  le  cause  degli  ecclesiastici  accusati  di  alto  tra- 
dimento. 

6.  Agitavansi  tali  dispute,  quando  nel  giorno  sei  di  giu- 
gno essendosi  celebrato  inLisbonail  matrimonio  dell’in- 
fante zio  del  re , si  partecipò  tale  avvenimento  a tutti  i 
ministri  esteri  colà  residenti  i quali,  com’era  di  uso,  fu- 
rono di  poi  invitati  alle  feste  di  corte  ; ed  essi  fecero  per- 
ciò le  consuete  dimostrazioni  di  pubblica  esultanza.  Ma 
in  tale  occasione  nulla  si  partecipò  al  nunzio  pontificio 
Acciajoli , il  quale  per  conseguenza  si  astenne  da  ogni 
atto  di  giubilo,  e intanto  domandò  spiegazione  sul  con- 
tegno che  si  usava  a suo  riguardo. La  risposta  fu  che  nella 
mattina  del  giorno  quindici  dello  stesso  mese  di  giugno 
una  compagnia  di  soldati  circondò  il  di  lui  palazzo,  ed  un 
commessario  regio  gl’ intimò  di  partire  da  Lisbona  sullo 
istante,  e dal  Portogallo  dentro  quattro  giorni.  E tanto 
dovette  eseguire  accompagnato  dai  soldati  sino  ai  confini 
della  Spagna.  Furono  similmente  .scacciati  poco  dopo  gli 
impiegati  della  nunziatura,  e finalmente  lutti  ì sudditi 
dello  Stato  ecclesiastico  dovettero  abbandonare  il  Porto- 
gallo. Giunte  queste  notizie  in  Roma,  Clemente  XIII  per 
decoro  della  sovranità,  fece  intimare  al  ministro  porto- 
ghese presso  di  lui  residente  di  partire  dallo  Stalo  della 
Chiesa.  Si  pubblicarono  di  poi  d’ambe  le  parti  scritti  per 
giustificare  la  propria  condotta;  intanto  de’ gesuiti  arre- 
stati in  Portogallo  due  morirono  in  carcere,  e si  credette 
Coppi,  Anuali  d’ Italia  — Voi.  I.  3 
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violentemente  : il  Malagridìa  fa  consegnato  alTinquisizio* 
ne,  e formato  il  processo  sopra  due  opere,  che  si  dicevano 
da  lui  composte,  sulla  vita  di  sant’Anna,  e sull’impero 
dell’ anticristo,  fu  fatto  condannare  nel  seguente  anno  a 
morte  qual  impostore,  e seduttore  del  popolo.  Gioverà  poi 
di  aggiungere  che  morto  Giuseppe  I nel  1777,  e decaduto 
Pombal,  l’accennata  congiura  fu  dichiarata  totalmente 
supposta,  e falsa. 

7.  Rammenterò  che  l’isóla  di  Ustica  aggiacente  alla 
Sicilia  anticamente  popolata  e poi  deserta,  era  da  molto 
tempo  di  ricovero  ai  corsari  barbareschi.  Procurarono  i 
ministri  napolitani  di  chiamarvi  nuovamente  degli  abi- 
tatori, e vi  fecero  eziandio  costruire  un  picciolo  castello. 
Così  si  provvide  alquanto  all’agricoltura,  e anche  più  alla 
sicurezza  del  commercio.  Avvertirò  in  fine  cheFerdinan- 
do  IV  re  di  Napoli, seguendo  l’esempio  de’ suoi  predeces- 
sori domandò  dal  papa  l’investitura  del  regno,  e l’ebbe 
nel  giorno  quattro  di  febbraio.  Quindi  per  mezzo  del  car- 
dinale Orsini  suo  ministro  plenipotenziario,  e procura^ 
tore  speciale  per  tale  atto,  prestò. il  consueto  giuramento 
di  omaggio,  e di  vassallaggio  al  sommo  pontefice,  e di  non 
procurare  di  essere  eletto  in  re,  imperatore  dei  romani, 
o pure  re  di  Germania,  signore  di  Lombardia,  o della  To- 
scana; e nel  caso  che  vi  fosse  eletto  non  vi  presterebbe 
alcun  consenso  ‘. 


1761 

SOMMARIO  — 1.  Palio  di  famiglia  Ira  i Borboni  di  Francia  e di  Spagna. 

Morie  del  cardinale  Orsi. 

i.  Mentre  in  Germania  le  potenze  belligeranti  si  bat-^ 
levano  senzarisullamentodecisivo,  gl’inglesi  guerreggia- 
vano con  vantaggio  contro  i francesi  sul  mare.  Impercioc- 
ché dal  principio  della  guerra  avevano  loro  tolto  trenta 
vascelli  di  linea,  sessantaquattro  fregate , e quello  che 
più  interessava  una  gran  parte  delle  colonie.  Dopo  tante 

’ Borgia.  Breve  Istoria  del  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica 
nelle  due  Sicilie.  Appcnd.  pag.  92, 
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perdite  la  Francia  disperando  ormai  di  bila'ncióre  colie 
proprie  forze  la  preponderanza  dell’Inghilterra,  cercò 
de’ soccorsi,  e specialmente  dagli  altri  sovrani  borboni- 
ci. Con  un  trattato  sottoscritto  in  Parigi  ai  quindici  d’a- 
I gosto  (divenuto  poi  noto  col  titolo  ài  patto  di  famiglia) 

, convenne  colla  Spagna,  che  le  due  potenze  avrebbero 
, considerato  come  hemico  chiunque  lo  fosse  divenuto  del- 
l’una,  o dell’altra,  ed  avrebbero  invitato  il  re  delle  due 
I Sicilie,  e il  duca  di  Parma  ad  accedere  a quanto  si  era 
f stabilito*.  Con  separata  convenzione  poi  si  stipulò  che  ' 
, fosse  obbligato  il  re  di  Spagna  a dichiarare  la 'guerra  alia 
, Gran  Brettagna  nel  giorno  primo  di  maggio  del  prossimo  ■ 
anno,  se  a quest’epoca  non  era  conchiusa  la  pace.  Il  re 
j di  Portogallo  sarebbe  stato  particolarmente  invitato  acol- 
legarsi  contro  l’Inghilterra.  Si  sarebbe  offerta  al  re  diSar- 
. degna  una  compensazione  per  lapartedel  Piacentinpche 
, reclamava,  e ciò  a carico  delle  due  monarchie,  della 
Francia  perchè  l’offriva,  della  Spagna  per  far  onore  al-' 
l’offerta  della  Francia®.  Non’  ostante  questi  nuovi  ele- 
I menti  di  guerra,  si  fecero  proposizioni  di  pace,  e si  fissò 
eziandio  un  congresso  in  Augusta.  Ma  gli  animi  non  era- 
no ancora  ben  disposti,  poiché  nessuna  delle  parti’erà 
vinta;  perciò  lo  stabilito  congresso  non  ebbe  luogo,  e si 
continuò  la  guerra.  Terminò  in  quest’  anno  i suoi  giorni 
il  cardinale  Agostino  Orsi  fiorentino,  scrittore  di  eccle- 
siastiche storie,  e di  opere  teologiche. 

1762 

SOMMARIO  — 1.  Guerra  Ira  la  Spagna  e l’Inghilterra.  Anche  il  Porto- 
gallo si  dichiara  contro  i Borboni  — 2.  Federico  11  re  di  Prussia  è ab- 
bandonato dall'  Inghilterra  ; ma  fa  pace  e poi  alleanza  colla  Russia.  Si 
tratta  di  pace  universale. 

1.  Sebbene  le  corti  di  Francia  e di  Spagna  avessero  pro- 
curato di  tenere  segreta  l’alleanza  contratta,  gl’inglesi  ne 
avevano  concepito  .sospetto,  e perciò  dimandarono  comu- 
nicazione alla  Spagna.  Questa  all’opposto  bramava  di  ri- 

* Martens.  toni.  1,  pag,  1G.  — * Sclioell.  tom.  3,  pag.  91. 
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tirare  le  navi  sparse  in  diversi  mari  prima  di  dichiarar- 
si ; ma  gl'inglesi  comprendendo  l’oggetto  del  mistero,  an- 
ticiparono la  guerra  e incominciarono  le  ostilità  nel  mese 
di  gennaio.  Il  Portogallo  a tenore  del  concerto,  suscitato 
da’ francesi  e da’spagnuoli  a rinunziare  la  neutralità,  di- 
chiarò ad  essi  loro  la  guerra.  Il  re  delle  due  Sicilie  inti- 
morito da  una  squadra  inglese  comparsa  avanti  Napoli 
non  accedette  al  patto  di  famiglia,  e rimase  neutrale*. 

2.  Premesse  queste  cose,  e ritornando  a dare  qualche 
cenno  della  guerra  inGermania,  gioverà  di  avvertire,  che 
Giorgio  II  re  d’Inghilterra  essendo  morto  nel  1700,  il  suc- 
cessore GiorgioIII  seguendo  i consigli  di  lord  Bute  aveva 
cessato  di  prestare  i sussidii  alla  Prussia.  E Federico  II 
rimasto  solo  a combattere,  si  era  rivolto  ai  tartari,  ed  ai 
turchi  per  indurli,  se  non  a muovere  la  guerra,  almeno  a 
minacciarla  all’Austria  ed  alla  Russia.  Intanto  però  non 
aveva  potuto  impedire,  che  nel  1761  i russi  penetrassero 
a mettere  contribuzione  in  Berlino,  e si  vedeva  in  fine  vi- 
cino a soccombere  alla  forza  di  tanti  nemici  non  ostante  la 
sua  politica,  ed  il  suo  valore.  Ma  mentr’era  nell’estremo 
periglio  vide  la  fortuna  cangiarsi  di  aspetto.  Elisabetta  im- 
peratrice di  Russia  di  animo  a lui  tenacemente  avverso, 
mancò  di  vita  sul  principio  di  quest’anno,  lasciando  in 
successore  il  nipote  Pietro  III.  Era  questi  amico  perso- 
nale, anzi  ammiratore  entusiasta  diFedericoII,  e appena 
salito  sul  trono  gli  restitu'i  con  rara  generosità  i paesi  oc-  ' 

cupati,  0 subito  seco  lui  conchiuse  tregua,  pace,  e final-  ' 

mente  alleanza.  E sebbene  per  una  rivoluzione  accaduta  ■ 
nel  mese  di  luglioPietroIII  fosse  sbalzato  dal  trono, Cat-  ! 
terina  II  che  gli  successe  confermò  il  trattato  colla  Prus-  ■ 
sia,  dichiarando  soltanto  che  sarebbe  rimasta  neutrale  | 
relativamente  all’Austria. LaSvezia  conchiuse  anch’essa  ; 
la  pace. Frattanto  laSpagna  malcontenta  dellaguerraan-  ‘ 
che  sul  principio, per  leperdite  fatte, e specialmente  per  j 
quella  interessante  dell’Avana  nell’America,  incominciò  ‘ 
a desiderare  la  pace.  D’altronde  la  Francia  delusa  nella  , 
speranza  di  bilanciare  le  forze  dell’Inghilterra  sul  ma- 
re, e annoiala  della  inutile  guerra  contro  laPrussia,bra- 

^ Sclioetl.  liccucil  de  pioc.  off.  toni,  0,  pag.  i33. 
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mava  anch'essa  di  deporre  ormai  learmi.e  in  fine  ne  foce 
direttamente  proposizioni  alla  Granl3retlagna.Il  risulla- 
mento  fu  che  nel  giorno  tre  di  novembre  si  cinchiusero 
a Fontainebleau  i preliminari  di  pace  tra  la  Francia  e la 
Spagna  da  una  parte,  e l’Inghilterra  ed  il  Portogallo  dal- 
l’altra.Si  convenne  che  ìltraltatodefinitivosarebbeslato 
differito,  fintantoché  si  fossero  accomodati  gli  affari  della 
Prussia  coll’Austria  e col  la  Sassoni  a.  In  tanto  però  la  Fran- 
cia avrebbe  ritirato  i suoi  soccorsi  dalla  Germania*.  Al- 
lora l’imperatrice  MariaTeresa  disperando  di  poter  otte- 
nere colle  sole  forze  sue, e con  quelle  di  qualche  picciolo 
principe  tedesco  ciò  che  non  aveva  potuto  conseguire  coi 
sussidii  della  Russia,  della  Svezia,  e della  Francia, entrò 
anch’essa  in  negoziati  di  pace  colla  Prussia  , e fu  desti- 
nato un  congresso  in  Hubertsbourg  nella  Sassonia. 

1763 

SOMMARIO  — 1.  Trattato  di  Parigi  tra  la  Francia  c la  Spagna  coll’ In- 
ghilterra c col  Portogallo.  Trattalo  di  Hubertsbourg  fra  l’Austria  e la 
Prussia — 2.  Indcnnizzazionc  al  re  di  Sardegna  pel  Piacentino — 3. 
Convenzione  tra  l’Austria  elaSardcgnaperrabolizionedcll’albinaggio. 

1.  Le  conferenze  di  Hubertsbourg  presero  un’anda- 
mento pacifico,  quindi  la  Francia  e la  Spagna  sottoscrisse- 
ro in  Parigi  nel  giorno  cinque  di  febbraio  la  pace  coll’In- 
ghilterra e col  Portogallo.  Restarono  le  cose  com’erano 
prima  della  guerra,  eccettuati  alcuni  stabilimenti  che  l’In- 
ghilterra acquistò  in  America,  specialmente  nel  Canada 
e nelle  Floride.  Nel  d'i  quindici  dello  stesso  mese  fu  con- 
chiuso  in  Hubertsbourg  il  trattato  fra  l’Austria  e la  Sas- 
sonia colla  Prussia,  rimanendo  similmente  le  cose  come 
erano  per  lo  innanzi.  Al  trattato  pubblico  si  aggiunsero 
due  articoli  secreti,  ne’quali  la  Prussiapromise  di  dare 
il  suo  voto  all’arciduca  Giuseppe  nella  prossima  elezione 
«lei  re  de’romani  ; come  pure  essere  favorevole  alla  casa 
d’Austria  allorquando  nella  dieta  dell’impero  si  sarebbe 

* Marlens,  Rccucil.lom.  1 , pag.  52.  Fred.  II.  Itisi,  de  la  guerre  de  sept. 
an.  chap.  11  a 10.  Scbocll.  Itisi,  abr.  toni.  3,pag. 'J'Ja  106. 
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trattato  di  far  confermare  la  successione  del  ducato  di 
Modena  ad  un  cadetto  deH’imperatrice,  destinato  sposo 
della  erede  presuntiva  di  quel  feudo  imperiale  Così  ter- 
minò la  guerra  che  gli  storici  tedeschi  chiamarono  dei 
sette  anni. > 

2.  Ristabilitala  pace  pensarono  seriamente  i re  di  Fran- 
cia, e di  Sp-àgna  a soddisfare  alle  pretensioni  del  re  di 
Sardegna  sul  Piacentino.  Si  conchiuse  pertanto  uria  con- 
venzione in  Parigi  nel  giorno  dieci  di  giugno,  in  cui  si 
stabili,  ché  il  regresso  del  Piacentino  sino  alla  Nura  era 
limitato  ai  casj  che  la  linea  mascolina  del  duca  di  Parma 
Filippo  si  estinguesse,  o pure  ch’esse,  o alcuno  dei  suoi 
discendenti  passasse  ad  una  delle  corone  della  famiglia. 
Frattanto  la  Francia  e la  Spagna  avrebbero  pagato  alla 
Sardegna  per  compenso, un  capitalein  denaro  proporzio- 
nato alle  rendite  della  divisata  parte  delPiacentino. Con 
separato  trattato  la  somrna  ne  fu  fissata  ad  otto  milioni  e 
duecentomila  lire  tornesi,  quali  il  re  di  Sardegna  si  ob- 
bligò d’investire-sullacittà  di  Torino,  e restituire  nel  caso 
del  regresso  del  Piacentino®. 

3.  Nel  giorno  tre  di  agosto  il  re  di  Sardegna  e l’impe- 
ratrice regina  di  Ungheria  e di  Boemia  conchiusero  una 
convenzione  colla  quale  abolirono  fra  rispettivi  Stati  il 
diritto  di  albinaggio*.  ; 

1764 

SOMMAHIO  — 1.  Giuseppe  arciduca  d’Austria  eletto  re  de’romani  — 
2.  Trattato  tra  la  Francia  e Genova  per  l’occupazione  militare  delta 
Corsica^  3.  Origine  ed  ingrandimento  de’gesuiti — 4.  Soppressione 
do’rnedcsimi  in  Francia. 

1. Libera  l’imperatriceMariaTeresa  dalla  guerra  pensò 
ad  assicurare  diffinitamente  la  dignità  imperiale  al  suo 
primogenito. Premunita  de’buoni  uffizii  dellaFrancia  in 
forza  del  trattato  di  Versailles  del  1758,  e con  quello  di 
Hubertsbourg  dell’anno  precedente  avendo  avuto  la  pro- 

* Martens.  toni.  1,  pag.  193.  — “ Martens.  tom.  1,  pag.  197, 

^ Kstratto  dalla  convenzione  fra  l’Austria  e la  Sardegna  dei  19  no- 
vembre 182-1. 
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messa  della  rivale  Prùssia,  ebbe  facilmente  i suffragi  di 
tutti  gli  elettori.  Di  fatti  radunatasi  la  dieta  in  Francfort 
nel  giorno  ventisette  di  marzo,-  l’arciduca  Giuseppe  fu 
senza  contrasti  eletto  re  de’romani,  e futuro  imperatore. 

2.  Deggio  di  nuovo  far  menzione  della  Corsica.  I sol- 
levati diretti  dal  Paoli  avevano  acquistato  una  superio- 
rità decisa  sopra  i genovesi,  i quali  si  vedevano  in  pro- 
cinto di  perdere  quanto  loro  rimaneva  in  quell’isola.  Ces- 
sata.poi  la  guerra  colla  Gran  Brettagna,  la  Francia  non 
aveva  più  un’interesse  diretto  di  mantenere  colà  le  mi- 
lizie: ma  essa  era  d’altronde  debitrice  alla  repubblica  di 
Genova  di  ragguardevoli  somme  prese  a prestito  ; quindi 
credette  essere  del  suo  interesse  di  scontare  parte  delle 
medésime  col  somministrare  militari  soccorsi.  Conchiuse 
pertanto  colla  repubblica  un  trattato  col  quale  si  obbli  gò 
mandare  in  Corsica  un  corpo  di  truppe  , le  quali  per  lo 
spazio  diquattro  anni  occupassero  e tenesseroin  deposito 
pei  genovesi  le  piazze  di  Bastia,  di  Ajaccio,  di  Calvi,  di 
Algajola,  edi  san  Fiorenzo,  senza  che  però  fossero  impie- 
gatein  alcuna  spedizione  militare '‘.Il  comando  di  queste 
truppe  fu  affidato  al  conte  di  Marbeuf. 

3.  Ma  più  della  spedizione  di  Corsica  la  Francia  som- 
ministrava in  questi  tempi  all’Italia  materia  di  molti  di- 
scorsi per  gli  affari  della  compagnia  di  Gesù,  E qui  non 
sarà  fuori  di  proposito  il  dare  alcun  cenno  della  mede- 
sima. Se  ne  deve  l’origine  a sant’Ignazio  di  Lojola  spa- 
gnuolp  di  nazione,  prudente  e di  molta  esperienza  nella 
cognizione  degli  uomini;  Avendo  egli  determinato  di  fon- 
dare una  società  religiosa  a maggior  gloria  di  Dio,  e ad 
utilità  de’ prossimi,  ebbe  subito  compagni  a tal’ uopo  op- 
portuni, e ne  formò  le  costituzioni  che  furono  di  poi  ap- 
provate dalle  congregazioni  generali  dell’ordine.  Pre- 
scrissero questi  statuti  unacguaglianza,e  comunione  per- 
fetta tra  tutti  i socii.  Un’ubbidienza  cieca  ai  superiori, 
temperando  però  il  comando  del  proposito  generalo  col- 
l’autorità di  consultori,  e coi  comizi  generali  della  com- 
pagnia. Agli  ordinari!  tre  voti  di  povertà,  di  castità,  o di 
ubbidienza  fu  aggiunto  il  quarto  con  cui  i più  provetti 

* Marlens,  tom.  1,  pag.  2G5. 
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promoUovano  di  essere  pronti  a recarsi  immediatamen- 
le  dovunque  fosse  piaciuto  al  romano  pontefice  di  man- 
darli. Applicavaiisi  generalmente  i gesuiti  alle  missio- 
ni, al  soccorso  degl’infermi,  e a tutte  l’altre  opere  di  cri- 
stiana pietà  (esclusa  però  la  direzione  ordinaria  di  qua- 
lunque ragunanza  di  femmine  );  ma  sopratutto  attende- 
vano all’  istruzione  e all’  educazione  de’  giovani.  Per  qua- 
lunque opera  però  che  prestassero  non  percepivano  lucro 
alcuno.  Il  tutto  poi  era  in  tal  guisa  ordinato,  che  tra  di 
loro  il  pio,  il  nobile,  il  dotto,  e l’idiota  coadiuvassero 
unitamente  allo  scopo  proposto.  Intenti  sempre  a cono- 
scere gli  uomini  osservavano  nella  educazione!  talenti, 
e procurando  di  avere  buoni  soggetti,  avevano  particolar 
cura  d’ indirizzarli  dove  sembravano  inclinati  dalla  na- 
tura. Attendendo  quindi  a mantenere  le  aderenze  con 
quei  secolari  ch’erano  stati  loro  discepoli,  coltivavano 
specialmente  coloro  che  abbracciavano  la  carriera  degli 
onori,  e avevano  in  tal  guisa  una  estesa  diramazione  di 
protettori,  di  clienti,  e di  fautori.  Con  tali  costituzioni  e 
mezzi  i gesuiti  acquistarono  fama,  onori,  e ricchezze  ; eb- 
bero scrittori  profondi  in  ogni  genere  di  letteratura  e di 
scienza,  missionari!  che  resero  civili  intieri  popoli  sel- 
vaggi e li  convertirono  al  Vangelo,  specialmente  nell’ A- 
raerica  : ebbero  dovunque  uomini  rispettabili  sempre  in- 
tenti adifendere  o apromuovere  gl’interessi  della  Chiesa 
romana.  Ma  tanta  fama  produsse  naturalmente  molta  in- 
vidia,e i gesuiti, perdiversecauseprovenientidaidiversi 
mezzi  della  loro  influenza,  vennero  in  avversione  ad  altri 
ordini  religiosi,  a’precettori  delle  scuole,  ai  corteggiani 
ambiziosi,  agl’invidiosi  delle  ricchezze  e del  potere  del 
clero , e specialmente  ai  giansenisti  e ai  filosofi  , i qua- 
li avevano  contro  di  loro  formato  una  potente  parte  in 
Francia. 

4.  Intanto  mentre  l’espulsione  de’ gesuiti  dal  Porto- 
gallo aveva  dovunque  messo  in  orgasmo  gli  animi  de’lo- 
ro  nemici , un  picciolo  accidente  suscitò  in  Francia  un 
gran  movimento.il  religioso  La  Valette  dimorante  aMar- 
tinica,  e solilo  di  mandare  a vendere  in  Europa  le  der- 
rate che  colà  si  raccoglievano  ne’fondi  della  compagnia, 
ne  aveva  nel  17(30  diretto  ad  alcuni  negozianti  marsigliesi 
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diversi  bastimenti  che  furono  predati  dagriiiglesi.I  mer- 
catanti che  sull’aspettazione  dei  medesimi  avevano  ac- 
cettato te  corrispondenti  cambiali  fallirono,  e si  rivolse- 
ro giudizialmente  contro  la  compagnia  di  Gesù  in  Fran- 
cia come  formante  un  corpo  solo  con  quella  delle  altre 
regioni,  e perciò  solidamente  obbligata  pei  debiti  di  lutti 
i suoi  procuratori.  Agitatasi  con  grande  strepito  la  cau- 
sa, i negozianti  ottennero  favorevole  sentenza.  Intanto 
molto  si  discusse  sullospiritodellacompagnia  e sulle  sue 
ricchezze;  il  La  Valetle  fu  da  alcuni  giornalisti  annun- 
ziato qual  ricchissimo  banchiere,  ed  i gesuiti  furono  rap- 
presentali accortissimi  mercatanti.  Riscaldati  su  di  ciò 
gli  animi  de’ francesi  nel  1761  un  certo  abate  Chauvelin 
audace,  e smanioso  di  segnalarsi,  per  acquistar  fama  de- 
nunziò al  parlamento  di  Parigi  di  cui  era  membro  le  co- 
stituzioni della  compagnia  di  Gesù  come  contenenti  mol- 
te cose  contrarie  al  buon  ordine,  alla  disciplina  della  chie- 
sa, ed  ai  principii  del  regno  di  Francia  : e trovò  subito 
disposizioni  favorevoli  in  molti  de’suoi  colleghi.  Intanto 
il  re  era  agitato  tra  le  raccomandazioni  della  regina  e del 
deIGno  che  proteggevano  i gesuiti,  e le  insinuazioni  del 
ministro  Choiseul  edella  favori taPompadour  che  ad  essi 
erano  contrari!.  In  tale  perplessitàannunziòal  parlamen- 
to che  nulla  stabilisse  senza  prima  conoscere  le  sue  in- 
tenzioni e poi  commise  ad  un’assemblea  di  ecclesiastici 
l’esame  delle  costituzioni  della  compagnia  di  Gesù  do- 
mandando quali  provvidenze  sarebbero  state  opportune. 
La  maggior  parte  dei  membri  di  quella  ragunanza  furo- 
no di  parere  che  nulla  s’innovasse.  Nondimeno  Luigi  XV 
seguendo  il  suggerimento  de’pochi,  capo  de’qitali  era  il 
cardinale  Choiseul , nel  mese  di  marzo  del  1762  emanò 
un  editto  per  assoggettare  i gesuiti  francesi  alla  giuris- 
dizione degli  ordinarii,  e mettere  le  disposizioni  del  lo- 
ro generale  sotto  la  vigilanza  del  governo.  Quest’editto 
mentre  non  piacque  ai  gesuiti,  dispiacque  ai  parlamenti, 
alcuni  de’quali  ricusarono  di  registrarlo.  Allora  il  re  giu- 
dicò di  ritirarlo,  lasciando  che  i magistrati  agissero  a 
loro  arbitrio.  Il  rjsultamento  fu  che  la  maggior  parte  dei 
parlamenti  disciolsero  i gesuiti,  e alcuni  li  cacciarono 
eziandio  dal  regno.  In  Gne  nel  mese  di  novembre  di  que- 
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st’annoChoiseul  indusse  il  monarca  ad  emanareuna  leg- 
gegenerale in  cui  ordinò  che  la  compagnia  di  Gesù  fosse 
disciolta  in  Francia.  I socii  però  potessero  rimanere. nel 
regno  come  semplici  particolari,  sotto  la  giurisdizione 
spirituale  degli  ordinarli 

1765  c 

S0MMA1U0  — 1.  Clemente  XIII  conferma  la  compagnia  di  Gesù  — 2. 
La  Toscana  è eretta  jn  secohdogenitura  della  casa  d’Austria.  Pietro 
Leopoldo  nominalo  granduca  di  Toscana.  Morte  dell’ imperatore  Fran- 
cesco I.  Giuseppe  II  imperatore  de’romani  c co-reggente  degli  Stali  au- 
striaci. Progetto  di  unire  le  provincie  venete  àj  domini!  austriaci  ce- 
dendosi alla  Francia  i Paesi  Bassi  — 3.  Muore  Filippo  duca  di  Parma, 
c gli  succede  il  figlio  Ferdinando  —4.  Rovina  di  Roccaraontepiano  in 
Abruzzo. 

1.  Dacché  in  Francia  era  insorta  la  persecuzione  contro 
la  compagnia  di  Gesù,  lo  zelante  Clemente  XIII  non  ave- 
va tralasciato  di  esortare  con  paterni  brevi  il  re  ed  i ve- 
scovi a sostenerla.  £ poiché  le  sue  insinuazioni  erano  state 
inutili,  e lo  spirito  di  persecuzione  si  dilatava  altrove, 
credette  che  potesse  giovare  alla  minacciata  società  una 
bolla,  con  cui  solennemente  la  confermasse;  e di  fatti 
la  emanò  in  data  de’ sette  di  gennaio  di  quest’ anTio.  Ma 
ben  tosto  provò  nuove  amarezze  nel  sentire  che  nel  Por- 
togallo e in  Francia  si  era  con  grande  schiamazzo  decla- 
mato contro  la  medesima,  e di  più  il  parlamento  di  Aix 
l’aveva  fatta  pubblicàmenteabbruciareper manodel  car- 
nefice, invitando  nel  tempo  stesso  il  monarca  a far  valé- 
re i suoi  diritti  sul  contado  Venesino  ed  Avignone. 

2.  Dagli  affari  de’gesuiti  ritornando  a quelli  della  ca- 
sa d’Austria,  narrerò  che  Maria  Teresa  dopo  di  avere  as- 
sicurato al  suo  primogenito  il  trono  imperiale  pensò  a 
stabilire  il  decoro  del  secondogenito  Pietro  Leopoldo,  e 
per  tal’effetto  indusse  il  marito  ad  erigere  il  granducato 
'di  Toscana  in  secondogènitura  della  famiglia  austriaca, 

dichiarando  intanto  l'adulto  giovane  governatore  di  que- 
sta provincia.  Gli  procurò  nel  tempo  stesso  in  moglie  l’in- 

* .Mem.  pour  rilist.  Eccl.  du  siede  XVIII,  an.  1760  ad  1764. 
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!.  fante  Maria  Luigia  figlia  dèi  re  di  Spagna,  la  quale  si 
recò  in  lnspruk,nel  Tirolo  dove  si  esegui  il  matrimonio. 
el  Ma  mentre  colle  consuete  fèste  si  celebrava  tale  avveni- 
)(  mento,  l’imperatore  Francesco  I sorpreso  da  morbo  apo- 
pletico  finì  i suoi  giorni  ai  diciotto  di  agosto  nell’età  di 
cinquantasette  anni.  Fu  principe  famoso  per  gli  avveni- 
menti di  sua  vita.  Imperciocché  fu  l'ultimo  di  sua  fami- 
glia che  regnasse  in  Lorena , in  vece  del  quale  ducato 
, ceduto  alla  Francia  co’ preliminari  di  Vienna  del  1735, 
j ebbe  la  promessa  della  Toscana,  di  cui  entrò  di  fatti  in 
f possesso  nel  1737  dopo  la  morte  di  Gian  Gastone  ultimo 
i granduca  di  casa  Medici.  Scelto  dall’imperatore  Carlo  VI 
f in  marito  di  Maria  Teresa  unica  sua  figlia,  che  sposò  nel 
‘ 1736, portò  nella  sua  famiglia  Tampioretaggio  della  casa 

d’Austria,  e finalmente  giùnse  al  colmò  della  grandezza 
coll’essere  stato  eletto  imperatore  de’romani  nel  giorno 
I tredici  di  settembre  del  1745.  Maria  Teresa  però  avida  di 
dominare  non  lasciava  al  consorte  che  la  spedizione  de- 
gli affari  ordinari!  della  cancelleria  austriaca,  e quelli 
, della  Toscana.  Del  restante  il  re  de’romaiii  divenne  al- 
lora imperatore  col  nome  di  Giuseppe  II,  e fu  nel  tem- 
I po  stesso  dalla  madre  dichiarato  co-reggente  degli  Stati 
austriaci.  Essa  peraltro  gli  conferì  tal  titolo  col  ritenere 
presso  di  se  l’autorità  intiera.  Leopoldo  poi  divenuto  gran- 
duca di  Toscana  avviassi  alla  volta  di  Firenze  dove  giunse 
ai  tredici  di  settembre  tra  gli  applausi  sinceri  de’toscani 
che  vedevano  nuòvamente  un  principe  proprio  dopo  di 
essere  stati  governati  per  lo  spazio  di  ventotto  anni  in 
forma  di  provincia,  e perciò  spesso  esposti  alle  avanie 
di  luogotenenti,  che  ai  popoli  dispiacciono  sempre  più 
di  quelle  che  soffrissero  dai  sovrani.  Intanto  le  disposi- 
zioni che  faceva  Timperatrice  Maria  Teresa  per  regolare 
le  cose  di  sua  famiglia  indussero  Bassi  ambasciatore  di 
Francia  a Venezia  a proporre  al. proprio  sovrano  di  fa- 
vorire l’ingrandimento  della  casa  d’Austria  in  Italia  col 
possesso  delle  provinole  venete,  alla  condizione  per  al- 
tro che  l’Austria  cedesse  alla  Frància  i Paesi  Bassi.  Tale 
progetto  però  rimase  sopito*. 

* Serie  Cren,  de’doc.  della  Rcp.  di  Venezia,  1. 1,  pari.  2,p.  321._ 
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3.  Cessò  similmente  in  quest’anno  di  vivere  Filippo 
(luca  di  Parma.  Recatosi  in  Alessandria  per  accompa- 
gnare la  sua  figlia  Luigia  Maria  destinata  sposa  dell’  in- 
fante di  Spagna  Carlo  principe  di  Asturies,  fu  sorpreso 
dal  vaiuolo,  e soccombette  alla  forza  del  male  ai  dieci  di 
luglio  nell’ età  di  anni  quarantacinque.  Dotato  di  buona 
indole,  e ricco  per  le  rendite  che  aveva  dalla  Spagna, 
piacque  a’ suoi  popoli  perchè  spendeva  mollo  senza  gra- 
varli. Gli  successe  il  figlio  Ferdinando  fanciullo  di  quat- 
tordici anni.  Du  Tillot  marchese  di  Felino  francese  di 
nazione,  ministro  e favorito  del  defunto  duca,  restò  di- 
rettore di  tutti  gli  affari  del  governo  nell’età  minore  del 
nuovo  sovrano. 

4.  Un  funesto  accidente  avvenne  in  quest’anno  nel- 
l’Abruzzo. Alle  fàlde  della  montagna  Majella  nel  di  ven- 
tiquattro di  giugno  staccossi  una  rupe,  e schiacciò  il  sot- 
toposto villaggio  di  Roccamontepiano.  Perirono  sotto  la 
rovina  circa  seicento  persone;  altrettante  che  fuggirono 
per  tempo,  furono  dai  Colonnesi  signori  di  quella  terra, 
soccorsi  con  danaro  ed  esentati  per  un  ventennio  dai 
dazii  baronali^. 
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SOMMARIO  — 1.  Disposizioni  (ii  Leopoldo  granduca  di  Toscana.  Tumulto 

di  Madrid  — 2.  Morte  di  Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna. 

1.  La  letizia  de’ toscani  nel  riavere  un  principe  pro- 
prio crebbe  allorquando  il  viddero  applicarsi  con  ogni 
attività  ai  pubblici  affari,  e a prendere  opportune  istru- 
zioni per  istabilire  buoni  ordini  civili.  E ciò  non  con  fa- 
natismo che  ne’ giovani  è facile,  ma  con  moderazione  e 
prudenza.  Intanto  mentre  le  cose  di  Toscana  formavano 
il  principale  oggetto  dell’attenzione  degl'italiani,  si  sen- 
tivano con  interesse  quelle  di  Spagna.  Carlo  III,  nel  pas- 
sare a quel  trono  aveva  recato  seco  alcuni  ministri  ita- 
liani, Quindi  gelosie  do’grandi  spagnuoli  che  li  abbor- 
rivano  come  stranieri,  e sopratutto  odio  del  volgo  contro 

* Memorie  estratto  daH’Archivio  Colonnose. 
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il  siciliano  marchese  de  Gregorio  di  Squillace,  più  de- 
testalo degli  altri  perchè  ministro  delle  linanze.  AU’av- 
versione  contro  gli  stranieri  ministri  si  aggiunse  la  ca- 
restia dell’annona,  e la  mormorazione  per  certi  regola- 
menti che  restringevano  l’uso  nazionale  di  lunghi  man- 
telli e di  cappelli  rotondi.  Il  malcontento  tanto  crebbe 
che  degenerò  in  aperto  tumulto  del  popolacciodiMadrid, 
il  quale  si  recò  al  reale  palazzo  a domandare  confusa- 
mente abbondanza,  e conservazione  delle  costumanze  an- 
che del  vestire.  Carlo  III  compresa  la  vera  causa  della 
sommossa,  allontanò  dalla  corte  lo  Squillace  destinan- 
dolo ambasciatore  a Venezia,  e chiamato  presso  di  se  il 
conte  di  Àranda,  gli  conferì  la  carica  di  presidente  del 
consiglio  di  Castiglia,  col  qual  titolo  ebbe  la  direzione 
principale  degli  affari  del  regno. 

2.  Intanto  in  Àranjuez  nel  giorno  undici  di  luglio  cessò 
di  vivere  lareginaElisabeltaFarnese  vedovadiFilippoV. 
Incominciarono  allora  gli  eruditi  italiani  a rammentare 
essersi  con  essa  estinta  la  famiglia  Farnese  di  origine  ro- 
mana illustrata  col  pontificato  di  Paolo  III  e dal  medesi- 
mo ingrandita  col  ducato  di  Parma,  e di  Piacenza.  I po- 
litici poi  ponderavano  la  considerazione  ricuperata  dalla 
Spagna  dopo  il  matrimonio  della  Farnese  con  Filippo  V, 
la  quale  giunse  a predominargli  l’animo,  e insieme  col- 
l’Alberoni  a dirigerne  il  gabinetto:  le  conseguenze  che 
recarono  all'Italia  le  sue  operazioni,  avendovi  introdotto 
a dominare  la  stirpe  Borbonica  col  procurare  a’suoi  figli 
il  regno  delle  due  Sicilie,  e il  ducato  di  Parma  e di  Pia- 
cenza. 
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SOMMARIO  — 1.  I gcsuili  sono  espulsi  dalla  Spagna  — 2.  Dalle  due  Si- 
cilie, c dal  ducato  di  Parma. 

4.  II  conte  di  Aranda  direttore  del  gabinetto  di  Madrid 
era  stato  ambasciatore  in  Parigi  ed  crasi  colà  imbevuto 
alquanto  dei  principii  filosoGci  sebbene  si  guardasse  dal 
manifestarli.  Entrato  poi  nel  ministero  rimirò  subito  con 
di.spiacere  la  gran  fama  che  avevano  i gesuiti,  e d’al- 
tronde gli  piacevano  le  loro  ricchezze.  E da  tutte  queste 
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circostanze  insieme  riunite,  ne  risultò  che  indusse  Car- 
io III  a decretare,  in  data  de’ diciassette  di  febbraio' la 
espulsione  de’gesuiti  da  tutti  i dominii  spagnuoli  per  ri- 
condurre tra  i popoli  la  subordinazione,  la  tranquillità, 
e la  giustizia,  I beni  poi  de’medesìmi  fossero  applicati  al 
fisco.  Nè  si  aggiunse  altra  ragione,  o dichiarazione.  In- 
tanto in  esecuzione  di  quest’ordine  che  rimase  segreto, 
nella  notte  precedente  al  d’i  primo  di  aprile  con  tutte  le 
precauzioni  solite  adusarsi  nelle  imprese  pericolose,  fu- 
rono arrestati  i gesuiti  in  tutta  la  Spagna,  e condotti  ai 
porti  di  mare  destinati,  furono  spediti  alla  volta  di  Civi- 
tavecchia, In  tale  occasione  Cfirlo  III  scrisse  al  papa  che 
la  principale  obbligazione  di  un  sovrano  essendo'd’invi- 
gilare  al  mantenimento  della  tranquillità  de’suoi  Stali, 
all’onore  della  sua  corona,  ed  alla  pace  interna  tra  i suoi 
sudditi  ; per  adempiere  questo  suo  dovere  si  era  veduto 
nella  urgente  necessità  di  scacciare  prontamente  da’suoi 
regni  tutti  i gesuiti , e di  spedirli  nello  Stato  ecclesia- 
stico, sotto  la  immediata  e saggia  direzione  del  padre  e 
sovrano  di  tulli  i fedeli.  Il  sommo  pontefice  rammaricalo 
per  questa  nuova  persecuzione  della  compagnia  di  Gesù, 
e nel  tempo  stesso  offeso  dell’insulto  di  vedersi  gettati 
nel  suo  territorio  tanti  individui  stranieri  senza  preven- 
zione alcuna,  ricusò  di  riceverli,  ed  i gesuiti  raminghi 
dovettero  approdare  alla  Corsica,  dove  furono  ospital- 
mente accolti  dal  comandante  Paoli.  Ma  in  fine  la  tene- 
rezza, ed  il  rispetto  per  individui  tanto  benemeriti  della 
Chiesa  prevalsero  nel  cuore  di  Clemente  XIII  che  li  ri- 
cevette nei  suoi  dominii.  Furono  di  poi  essi  seguili  dai 
loro  socit  ch’érano  negli  Stati  spagnuoli  dell’America,  e 
deirindie  orientali.  Il  papa  non  mancò  di  fare  pie  esor- 
tazioni, e forti  lagnanze  per  indurre  Carlo  III  a rivocare 
l’emanato  editto;  ma  tutto  indarno. 

2.  La  espulsione  de’ gesuiti  dalle  Spagne  fu  imitata, 
come  già  si  prevedeva,  ne’dominii  borbonici  d’Italia.  E 
di  fatti  nel  regno  delle  due  Sicilie  furono  similmente 
arrestati  nel  mese  di  novembre  e condotti  nello  Stato 
pontifìcio.  Dal  ducato  di  Parma  furono  espulsi  sul  prin- 
cipio dell’anno  seguente. 
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^ SOMMARIO  — 1 a'3.  Questioni  di  Boina  col  duca  di  Farma  sostenulo  da 
t tutti  i Borboni  — 4.  Con  Venezia — r>.  Matrimonio  del  redi  Napoli 
li  con  una  arciduchessa  austriaca.  Abolizione  dell'albinaggio  trala  To- 

|,  stana  e la  Francia — 6.  Genova  impegna  la  Corsica  alla  Francia. 
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[(  1.  Ma  gli  affari  di  Parma,  che  avevano  correlazione 

1,  colla  Sede  romana  non  erano  . in  questi  tempi  soltanto 
u quelli  de’ gesuiti.  Sino  dal  1764  quel  governo  aveva  or-  , 
i dinato  che  i legati  pii  non  eccedessero  la  vigesima  parte 
D de’beni  del  testatore,  e in  qualunque  modo  non  oltrepas- 
d sassero  la  somma  di  trecento  scudi  di  Parma,  e questi  si 
gì  dovessero  pagare  in  denaro  .contante.  Nel  seguen  te  anno 
Pi  aveva  ingiunto,  che  i beni  i quali  erano  soggetti  ad  impo- 
, sizione  fondiaria  presso  i laici,  lo  fossero  eziandio  appo 
ijj  degli  ecclesiastici  a’quali  fossero  pervenuti.  Due  anni  do- 
pi po  aveva  creato  una  soprantendenza  agli  affari  ecclesia- 
2)  stici,  e finalmente  con  decreto  de’sedici  gennaio  di  que- 
5,  sto  anno  aveva  prescritto  che  i sudditi  non  potessero  senza 
.]i  permissione  portare  a’tribunali  stranieri,  e nemmeno  a 
p,  quelli  di  Roma,  gli  affari  contenziosi. Nè  potessero  senza 
.j  il  previo  assenso  del  proprio  governo  ricorrere  a stranie- 
ra  potestà  per  qualunque  interesse,  e specialmente  per 
jf  ottenere  beneficii,  e grazie  ecclesiastiche.  Che  tutti  i be- 
iieflcii  o cariche  importanti  qualunque  giurisdizione  non 
f potessero  conferirsi  che  ai  sudditi,  e previo  l’assenso  del 
j,  duca.  Finalmente  qualunque  scrittura  proveniente  da 
Roma,  0 d’altro  paese  straniero  fos.se  di  niun  effetto  se 
-,  non  era  munita  dell’assenso  del  sovrano  che  chiamano 
exequatur^. 

2.  Queste  novità  disgustevoli  in  se  stei^se  a Roma,  lo 
j erano  tanto  più  al  cardinaleTorregiani  segretario  distato 
: di  animo  alquanto  risentito,  perchè  si  facevano  in  un  pic- 
il,  ciolo  Stato,  che  d’altronde  considerava  appartenere'  alla 
I .santa  Sede.  Quindi  lo  zelante  pontefice  nel  giorno  trenta 
j,  dello  stesso  mese  di  gennaio  pubblicò  in  Roma  un  breve 

‘ Martens.  toni.  I,  pag.  495.  : 
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che  in  sostanza  diceva;  abbiamo  inteso  con  dolore  ine- 
sprimibile che  da  qualche  tempo  nel  nostro  ducato  di 
Parma  e di  Piacenza  sono  emanate  da  una  potestà  laica, 
e per  conseguenza  illegittima,  alcuni  decreti  contro  i di- 
ritti, c immunità  della  Chiesa,  pei  quali  abbiamo  creduto 
essere  in  debito  d’impiegare  i mezzi  di  pacificazione  pri- 
ma di  usare  rimedii  elficaci  per  torglierli.  Ma  dopo  tanta 
indulgenza  abbiamo  inteso  essersi  pubblicata  nel  giorno 
sedici  del  corrente  gennaio  una  prammatica  sanzione  in- 
giuriosa affatto  e calunniosa,  ed  inoltre  pregiudizievole, 
e tendente  aduno  scisma.  Perciò  dichiariamo  tali  atti  nul- 
li. Proibiamo  agli  ecclesiastici  di  conformarvisi.E  sicco- 
me appartiene  a notorietà  di  diritto(per  la  bolla  inCoena 
Domini)  che  tutti  gl’interessati  nella  pubblicazione  dei 
medesimi  sono  incorsi  nelle  censure  ecclesiastiche, cos’i 
i medesimi  non  potranno  ricevere  l’assoluzione  che  da 
noi,  e da’ nostri  successori. 

3.  Il  ministro  parmegiano  Du  Tillot  offeso  da  questo 
breve,  tanto  più  che  nel  medesimo  il  papa  chiamava  suo 
quel  ducato,  pubblicò  lunghe  scritture  per  giustificare 
la  sua  condotta.  Nel  tempo  stesso  ricorse  alle  altre  cor- 
ti, e specialmente  alle  Borboniche,  per  essere  sostenuto 
nella  questione,  declamando  essere  la  causa. comune  a 
tutte  lo  potenze  cattoliche,  contro  le  pretensioni  della 
corte  di  Roma.  Nè  implorò  invano,  essendo  in  più  luo- 
ghi gli  animi  di  già  disposti  a favorirlo.  Il  Portogallo  ri- 
provò subito  il  breve  pontificio:  il  re  di  Spagna  osser- 
vando che  il  medesimo  era  fondato  sulla  bolla  Coena 
Domini,  emanò  una  dicliiarazione  per  provare  che  la 
medesima  non  era  mai  stata  ricevuta  ne’suoi  dominii.  In 
Francia  il  parlamento  di  Parigi  proscrivendo  il  breve, 
stabil'i  ebe  fossero  nominati  commessarii  per  cercare  i 
mezzi,  onde  impedire  per  sempre  che  ripullulassero  que- 
gli elementi  c'ontrarii  ai  diritti  de’sovrani,  e alla  tran- 
(juillità  degliStati,  e procurare  laestirpazionedelle  mas- 
sime perniciose  della  corte  di  Roma,  che  intorbidarono 
tante  volte  la  pace  degl’imperi,  e misero  in  repentaglio 
l’unità  cattolica;  e di  fatti  tutti  i sovrani  borbonici  si 
unirono  ad  insistere  presso  il  papa  acciòrevocasse  il  bre- 
ve fatto  contro  il  duca  di  Parma,  e sopprimesse  intiera- 
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nienle  la  compagnia  di  Gesù. Intanto LuigiXV fece  occu- 
pare Avignone  ed  il  contado  Venesino,  scacciandone  i 
ministri  pontiGcii.E  nel  tempo  stesso  il  re  di  Napoli  fece 
invadere  Benevento  e Pontecorvo. 

4.  Il  sommo  pontefice  vedendosi  circondato  da  tanti 
mali  ricorse  all’imperatrice  Maria  Teresa  richiedendola 
d’imporre  la  sua  possente  mediazione  per  ristabilire  la 
pace  cotanto  necessaria  alla  Chiesa,  alia  religione,  alla 
prosperità  medesima  de’sovrani.  Ma  l’imperatrice  si  scu- 
sò con  modi  urbani  dall’accettare  tale  mediazione.  £ d’al- 
trondeordinò  che  ne’suoi  Stati  d’Italia  si  togliessero  tutte 
le  copie  della  bolla  in  Coena Domini  pubblicamente  af- 
fìsse, nè  se  ne  pubblicassero  altre.  Del  resto  il  papa  sem- 
pre più  addolorato , ma  sempre  inflessibile  ricevette  il 
colmo  delle  afflizioni  dalia  repubblica  di  Venezia, le  qua- 
li tanto  più  gii  furono  sensibili  perchè  provenienti  dalla 
patria.  Imperciocché  quel  senato  sin  dal  fine  del  prece- 
dente anno  aveva  vietato  di  alienare  fondi  in  favore  de- 
gli ecclesiastici  : ai  regolari  aveva  prescritto  di  sospen- 
dere sino  a nuov’ordine  l’accettazione  de’novizii:  e final- 
mente un  decreto  emanato  aisette  di  settembre  dell’anno 
preseitte,  conservando  la  proibizione  di  accettare  novizii 
agli  ordini  mendicanti  stabilì  per  gli  altri  l’età  di  venti- 
cinque anni  per  fare  i voti,  ingiungendo,  che  tutti  i reli- 
giosi dovessero  dipendere  dagli  ordinarii  locali  in  vece 
de’ superiori  generali. 

5.  Mentre  per  tutte  queste  cose  Roma  stava  in  grande 
agitazione,  Napoli  preparava  le  feste  per  le  nozze  delsuo 
sovrano.  Era  stato  nel  precedente  anno  concertato  il  ma- 
trimonio tra  Ferdinando  IV  e l’arciduchessa  d’Austria 
Gioseffa,  figlia  dell’imperatrice  MariaTeresa;  ma  il  giorno 
stabilito  allo  sposalizio,  fu  invece  quello  della  morte  delia 
sposa.  Si  fissò  allora  il  matrimonio  coll’arciduchessa  Ma- 
ria Carolina  altra  figlia  dell'imperatrice,  ed  in  quest’an- 
no la  giovane  regina  passò  inNapoli.Nè  voglio  tralasciare 
di  riferire  che  il  granduca  di  Toscana,  ed  il  re  di  Francia 
con  una  convenzione  sottoscritta  nel  giorno  sei  di  dicem- 
bre soppressero  reciprocamente  il  diritto  di  albinaggio*. 

* Martens.  tom.  1 , pag.  234. 

Coppi,  Annuii  (l'Italia  — Voi.  I.  4 


Digitizod  by  Google 


50  ANNALI  d' ITALIA 

I sudditi  di  un  sovrano  poteronoquindi  liberamente  suc- 
cedere nell’eredità  a loro  devolute  nello  Stato  dell’altro. 

6.  Ritornerò  ora  agli  affari  di  Corsica.  Il  trattato  con- 
chiuso nel  1764  tra  il  re  di  Francia,  e la  repubblica  di 
Genova  per  la  occupazione  militare  di  alcune  piazze  del- 
la Corsica  spirava  nel  mese  di  agosto  di  quest’anno , ed 
intanto  la  insurrezione  di  quell’isola  continuava;  anzi 
nel  precedente  anno  i cor.si  si  erano  pur’anche  impadro- 
niti dell’isola  di  Capraja.  Sicché  compresero  in  fine  i ge- 
novesi essere  ormai  perduta  la  speranza  di  sottomettere 
quei  sollevali.  Calcolando  adunqueesserepiùconveiiien- 
te  il  non  dispendiarsi  di  più  in  quella  inutile  impresa, 
nel  giorno  undici  di  maggio  conchiusero  con  Luigi  XV 
un’altro  trattato  in  Versailles,  in  cui  si  stabili  quanto 
siegue:  i mezzi  fin’oraadoprati  dal  redi  Francia  per  man- 
tenere larepubblica  di  Genova  in  pacifico  possesso  della 
Corsica  essendo  stati  inutili, si  è concertatoun  nuovo  ac- 
cordo, per  cui  le  due  potenze  contraenti  si  propongono 
di  stabilirvi  l’ordinein  un  modo  che  larepubblica  nonne 
soffrisse  alcun  danno,  e l’isola  godesse  i vantaggi  della 
quiete;  convenirsi  pertanto  che  il  re  di  Francia  facesse 
occupare  dalle  sue  truppeBaslia, san  Fiorenzo,  Algajola, 
Calvi,  Ajaccio,  Bonifazio, e gli  altri  forti, o porti  dell’iso- 
la, che  fossero  giudicati  necessarii  alla  sicurezza  delle 
truppe, edallo  scopo  prefisso  di  togliere  ai  corsi  ogni  mez- 
zo di  nuocere  ai  sudditi  ed  alle  possessioni  della  repub- 
blica. I luoghi  occupati  fossero  posseduti  dal  re,  il  quale 
vi  esercitasse  tutti  i diritti  di  sovranità  ; essi  gli  servisse- 
ro di  pegno  per  le  spese  che  doveva  fare,  tanto  per  occu- 
parli che  per  conservarli.  Il  re  per  altro  non  potesse  di- 
sporne in  favore  di  un  terzo  senza  il  consenso  dellarepub- 
Llica  : obbligarsi  poi  di  conservarli  sotto  la  sua  autorità 
fintantoché  la  repubblica  ne  domandasse  la  restituzione, 
e chiedendola  fosse  nel  caso  di  rimborsare  la  Francia 
delle  spese  della  spedizione,  e di  quelle  del  manteni- 
mento delle  truppe  in  Corsica.  Se  in  appresso  l’interno 
dcH’isola  si  sottomettesse  ai  dominiodel  re,  la  repubblica 
acconsentirebbe  che  vi  restasse  soggetto  alle  stesse  con- 
dizioni convenute  per  li  porti,  e per  le  fortezze.  Obbli- 
garsi il  re  di  rimettere  ncllemani dellarepubblica  al  più 
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tardi  nel  1771 1’ isola  di  Capraja  posseduta  dai  corsi.  Con 
separato  articolo  poi  il  re  promise  di  pagare  alla  repub- 
blica duecentomila  lire  tornesi  per  lo  spazio  di  dieci  an- 
ni, in  compenso  di  alcuni  arretrati  che  ad  essa  erano  do- 
vuti*.In  esecuzioneadunque  di  questo  trattato  i genovesi 
abbandonarono  intieramente  la  Corsica,  ed  i francesi  dal- 
le cittàmarittime  incominciarono  ad  avanzarsi  nell’inter- 
110  dell’isola.  1 corsi , come  sogliono  i sollevati,  consul- 
tando più  l’ardore  che  la  prudenzanondesistettero  punto 
dal  combattere  contro  le  truppe  di  una  potenza  tanto  su- 
periore in  forze  ; ed  in  alcune  scaramuccie  seguite  tra  le 
gole  delle  montagne  rimasero  eziandio  vincitori.  Intanto 
i francesi  intimarono  la  resa  alla  fortezza  dell’isola  di 
Capraja,  e l'ottennero  facilmente. 
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SOMMARIO  — 1 . La  Corsica  è intieramenle  sottomessa  dai  francesi.  Paoli 
capo  de’ sollevati  fugge  in  Inghilterra  — i.  Morte  di  Clemente  Xlll  — 
a.  Elezione  di  Clemente  XIV  — A.  Viaggio  di  Giuseppe  II  in  Italia. 

1.  Durante  l’inverno  di  quest’anno  i corsi  continua- 
rono a difendersi  con  varia  fortuna;  ma  giunta  la  prima- 
vera, la  Francia  che  ormai  si  vergognava  di  combattere 
tanto  tempo  contro  poche  migliaia  di  sollevati,  spedì  in 
quell’isola  il  tenente  generale  de  Vaux  con  un  numero 
di  truppe  sufficiente  a terminare  in  poco  tempo  l’impre- 
sa. Disposto  in  Bastìa  l’occorrente,  de  Vaux  sul  principio 
di  maggio  diresse  un  corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini  di 
Marbeuf  verso  Casinca.Vescovado  e Campo  loro;  ne  mandò 
un’altro  comandato  da  Àrcarnbal  sopra  Palasca  e Molti- 
fao  : ed  egli  col  principal  nerbodellasuaarmata  si  avanzò 
verso  Ponte  nuovo,  luogo  importante  difeso  dallo  stesso 
Paoli.  Zuffe  sanguinose  quivi  seguirono  dal  giorno  otto 
all’undici  di  maggio;  e per  tre  volte  i corsi  respinsero 
vigorosamente  i francesi,  recando  loro  gravi  danni.  Ma 
in  fine  Paoli  vedendosi  minacciato  da  Marbeuf  che  per 
la  via  di  Marasaglia  si  avanzava  sulla  sua  destra,  fu  co- 

* .Martens,  Ioni.  1,  pag.  501. 
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stretto  di  ritirarsi  in  disordine  a Rostino.  Quivi  fermossi 
e combattè  nuovamente  con  molto  ardorefinchè  oppresso 
dal  numero,  dovette  abbandonare  non  solo  quel  luogo, 
ma  la  stessa  cittàdiCortecapitalede’sollevati,checadde 
in  potere  dei  francesi  nel  giorno  diciannove  di  maggio. 
Egli  si  trattenne  di  poi  alcuni  giorni  nella  contrada  di 
Niolo,  mentre  Giovanni  Carlo  Saliceti  scorreva  quelle  di 
Aleria  e di  Accia.  Ma  intanto  altre  gravi  perdite  aveva 
sofferto  per  l'insubordinazione. Imperciocché  Belgodere, 
Achille  Murato,  Pizzini  ed  altri  suoi  capitani  lo  abban- 
donarono salvandosi  in  Toscana.  Quindi  vedendo  total- 
mente disperata  la  sua  causa  imbarcatosi  presso  Porto 
■vecchio  verso  la  metà  di  giugno  passò  a Livorno,  e poi  si 
ritirò  in  Inghilterra.  Tutta  la  Corsica  fu  sottomessa  dai 
francesi , ed  in  tal  modo  quest’isola  dopo  quarantanni 
d’iritestine  discordie  e d’insurrezione  per  sottrarsi  dal 
dominio  della  repubblica  di  Genova,  passò  sotto  quello 
della  Francia. 

2.  Ma  più  degli  affari  di  Corsica  continuavano  ad  es- 
sere strepitosi  quelli  di  Roma.  Clemente  XIII  giunto  al 
settantesimo  sesto  anno  di  sua  vita,  e decimo  del  ponti- 
ficato, mentre  gemeva  oppresso  da  disgusti,  era  da  molti 
anni  minacciato  dalla  sua  fìsica  costituzione  troppo  san- 
guigna. Di  fatti  nella  sera  de'due  di  febbraio  assalito  da 
forti  stringimenti  di  petto,  cessò  in  pochi  momenti  di 
vivere.  La  sua  morte  fu  compianta  dai  buoni  e dai  pove- 
ri ; e quelli  medesimi  che  criticavano  in  lui  uno  zelo 
troppo  austero,  nè  più  atto  ai  moderni  costumi  nell’ec- 
clesiastica  disciplina,  ne  laudavano  nel  tempo  stesso  la 
pietà,  l’integrità  della  vita,  il  desiderio  di  fare  del  bene, 
e tutte  le  altre  doli  degli  uomini  probi. 

3.  I cardinali  entrali  in  conclave  nel  giorno  quindici 
ilello  stesso  mese  di  febbraio,  si  divisero  in. due  parti 
dette  de’zelantie  delle  corone;  procurava  la  prima  di  eleg- 
gere un  pontefice,  che  seguisse  il  sistema  del  defunto, 
l’altra  all’opposto  bramava  uno  che  cedendo  in  alcuni 
punti,  si  riconciliasse  subito  coi  sovrani  disgustali.  Eb- 
bero per  qualche  tempo  molti  voti  i cardinali  Chigi,  Stop- 
pani,  e Mafc’Antonio  Colonna,  e in  fine  si  propose  Gan- 
ganelli  non  malvoluto  da’potenti  perchè  non  aveva  mai 
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trattalo  affari  strepitosi,  e giudicalo  comunemente  di 
principii  moderati;  inoltre  si  credeva  accetto  alla  corte 
(li  Spagna  per  avere  assunto  nella  congregazione  de’  riti 
la  ponenza  della  causa  di  beatificazione  del  vescovo  Pa- 
lafox  che  i contrarii  alla  compagnia  di  Gesù,  come  loro 
1 partigiano,  bramavano  d’innalzare  sugli  altari.  Contri- 
buirono tutti  questi  motivi  ad  accrescere  in  suo  favore 
I il  numero  di  suffragi, e finalmente  nel  giorno  diciannove 
di  maggio  restò  eletto  pontefice.  Egli  era  nato  in  sant’Ar- 
cangelo  presso  Rimini  nel  1705  da  padre  medico;  nel 
, decimottavo  anno  entrò  nell’ordine  dei  minori  conven- 
! luali  ; e lasciati  i nomi  che  prima  aveva  di  Giovanni , 
i Vincenzo,  Antonio,  chiamossi  Lorenzo.  Applicatosi  con 
i impegno  allo  studio  della  teologia  no  divenne  fra  i suoi 
I professore,  e da  Benedetto  XIV  fu  nominato  consultore 
I del  sant’officio.  ClementeXIII  in  una  promozione  di  ven- 
, tidue  cardinali  che  fece  nel  1759  cercò  (come  suol  farsi 
nelle  promozioni  di  molti)  qualche  dotto  claustrale,  e sul- 
( la  raccomandazione  del  cardinale  Spinelli , che  allora  a- 
, veva  molta  influenza  inRoma.scelseappunto  Ganganelli. 
• Esaltato  al  pontificato  romano  assunse  il  nome  di  Clemen- 
I te XIV;  fuconsacrato  nel  giorno  ventotto  di  maggio, coro- 
, nato  ai  quattro  di  giugno,  e prese  il  solenne  posse.sso  ai 
I ventisei  di  novembre.  Nella  cavalcata  che  in  tale  occa- 
sione si  suol  fare  dallabasilicaVaticanaallaLateranense 
, attraversando  il  Campidoglio  e l’antico  Foro,  il  novello 
I pontefice  giunto  presso  l’arco  di  Settimio  Severo  fu  sbal- 
zato in  terra  dal  suo  cavallo  spaventato,  ed  ebbene  lieve 
contusione;  sali  per  altro  in  sedia,  e terminò  tranquil- 
lamente le  cerimonie. 

4.  Durante  il  conclave , si  portò  in  Roma  con  poche 
j persone  di  sua  compagnia  il  granduca  di  Toscana,  e 
, poco  dopo  sopraggiunse  Giuseppe  II  partito  da  Vienna 
, sul  fine  di  febbraio  sotto  il  nome  di  conte  di  Falkenstein, 
I e con  seguito  ristrettissimo,  egli  attraversò  senza  fer- 
marsi  Mantova  e Firenze,  e sorprese  il  fratello,  edanche 
; più  il  popolo  romano.  Imperciocché  rimasero  tutti  at- 
, toniti  nel  vedere  un  tanto  monarca  insigne  per  l’onori- 
j fico  titolo  d’imperatore  de’romani,  giungere  improvvi- 
samente e sconosciuto,  mentre  ognuno  sapeva  con  qual 
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fasto,  e spesso  con  qual  terrore  venissero  a Roma  gl’im- 
peratori de’tempi  di  mezzo,  e con  quanta  pompa  vi  fosse 
entralo  Carlo  V ch’era  l’ultimo  de’Cesari  venuti  all’an- 
tica capitale  del  mondo.  Del  restante  Giuseppe  II  ricu- 
sata qualunque  onorificenza,  osservò  le  cose  più  insigni 
di  Roma,  fu  in  Napoli,  percorse  le  principali  città  di 
Lombardia,  visitò  le  fortezze  costrutte  dal  re  di  Sarde- 
gna sulle  Alpi,  e sul  fine  di  luglio  ritornò  in  Germania. 

1770 


SOMMARIO  — 1.  Principii  moderati  diClemenleXIV — 2-3.  Costituzioni 
emanate  dal  re  di  Sardegna — 4.  Potenza  della  Russia.  Guerra  colla 
Porta.  Disegni  vastissimi  di  Catlerina  II.  Spedizione  diunaflotla  russa 
nel  Mediterraneo  — 5.  Operazioni  de’cavalieri  di  Malta. 

1.  Salito  Clemente  XIV  sul  trono  pontificio,  i sovrani 
borbonici  e di  Portogallo  fecero  subito  rinnovare  ener- 
giche istanze  per  la  soppressione  generale  de’ gesuiti. 
Éd  il  papa,  nè  apertamente  negandosi,  nè  condiscenden- 
do, dichiarò  voler  procedere  colla  dovuta  ponderazione; 
e per  tenere  il  lutto  sospeso,  nominò  una  congregazione 
.speciale  per  esaminare  sì  grave  affare.  Intanto  essendo 
ritornato  in  Roma  il  ministro  portoghese  ritiratosi  a Fi- 
renze nel  precedente  pontificato,  lo  accolse  affabilmen- 
te, e spedì  a Lisbona  il  suo  nunzio  che  fu  ricevuto  con 
grandi  onori. Giunto  poi  il  giovedì  santo  tralasciò  di  rin- 
novare la  bolla  in  Coena  Domini  proscritta  in  tanti  luo- 
ghi. E così  si  fece  conoscere  non  alieno  dal  rilasciare  al- 
quanto del  pristino  rigore,  perchè  cosi  richiedevano  le 
moderne  circostanze. 

2.  Il  re  di  Sardegna  non  prendeva  parte  in  simili  que- 
stioni colla  santa  Sede,  e d’altronde  attendeva  alla  rifor- 
ma delle  leggi.  Sino  dal  1729  Vittorio  Amadeo  II  aveva 
pubblicato  una  raccolta  di  costituzioni  reali,  in  cui  si  con- 
tenevano le  principali  leggi  civili,  criminali,  e ammini- 
.strative.  L’esperienza  aveva  faltoconoscere  essere  le  me- 
desime insufficienti  in  molti  articoli,  e Carlo  Emmanue- 
lo  III  volle  riformarle.  Conservando  l’antica  sostanza, 
egli  pubblicò  in  quest’anno  il  nuovo  codice,  in  cui  sta- 
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Mlì  ì casi  ne’ quali  l’autorità  civile  doveva  appoggiare 
l’ecclesiastica;  determinò  le  attribuzioni  de’ tribunali , 
le  torme  di  procedere  tanto  ne’giudizii  civili,  che  ne’cri- 
minali  ; specificò  i delitti,  e le  pene,  le  leggi  relative  alle 
successioni,  alle  vendite  forzose,  alle  donazioni,  alle  pre- 
scrizioni, ai  doveri  de’notai,  e degl’ispettori  di  pubblici 
atti  che  chiamavano  insinuatorii.  Finalmente  regolò  le 
attribuzioni  dellacamera  dei  conti,  la  quale  aveva  la  giu- 
risdizione di  tuttociò  che  appartiene  alle  materie  dema- 
niali, amministrative  e feudali. Con  questo  codice  si  prov- 
vide sufficientemente  alla  parte  criminale,  ed  all’ordine 
de’giudizii  civili  ; lasciandosi  però  a molti  il  desiderio  di 
una  maggiore  perfezione  nellacivile  legislazione:  imper- 
ciocché si  dispose  che  dove  il  medesimo  non  provvedeva, 
si  dovesse  ricorrere  agli  statuti  locali  e in  mancanza  di 
questi  alladecisione  dei  supremo  tribunalechechiamano 
senato , e finalmente  al  diritto  comune.  Esatta  poi  era 
l’amministrazione,  semplice  il  sistema  di  finanze,  adat- 
tato al  paese,  e per  conseguenza  perfetto. 

3.  Ansioso  inoltre  Carlo  Emmanuele  111  di  regolare  la 
immunità  locale  in  modo  che  si  conservasse  il  rispetto 
dovuto  ai  tempii  deH’Altissimo,  e non  si  turbasse  la  tran- 
quillità pubblica,  ne  aveva  perciò  avanzato  al  romano 
pontefice  le  più  premurose  istanze.  E Clemente  XIV  con 
breve  dato  ai  ventotto  di  gennaio  trasmise  ai  vescovi  del 
Piemonte  nuove  istruzioni,  nelle  quali  specificò  i delitti 
per  cui  non  valeva  il  sacro  asilo,  e concertò  il  modo  che 
non  ne  abusassero  coloro  i quali  lo  godevano*. 

4.  Del  restante  l’attenzione  principale  di  coloro  che 
osservavano  gli  eventi  generali  era  in  questi  tempi  ri- 
volta alla  Russia.  Questa  potenza  che  dapoco  più  di  mezzo 
secolo  aveva  incominciato  a prendere  parte  negli  affari 
di  Europa,  aveva  di  già  acquistato  una  imponente  consi- 
derazione. La  Francia  n’era  gelosa,  e le  rincrescevaspe- 
cialmente  l’influenza  che  Catterina  II  esercitava  in  Po- 
lonia , dove  nel  1764  era  per  sino  giunta  a far  eleggere 
per  politica,  e per  affezione  personale  Stanislao  Ponia- 
towski  gentiluomo  polacco,  al  trono  di  quella  nazione.  Il 

* Martens.  Recueil,  toni.  J,  pag.  088. 
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ministero franceseadunqueapplicalosi  seriamente  a ter>- 
tare  di  far  relrocederela  potenza  della  Russia,  procuròdi 
farle  muovere  nello  stesso  tempo  la  guerra  dalla  Sveiia, 
e dalla  Porta  Ottomana.  Gli  sforzi  riuscirono  vani  pres- 
so gli  svedesi,  ma  giovarono  fra  i turchi,  i quali  nel  1778 
ragunato  sul  Danubio  un’esercito,  che  la  fama  portò  sino 
a trecentomila  uomini,  sotto  frivoli  pretesti  che  mai  non 
mancano  ai  mali  intenzionati,  mossero  laguerra allaMo- 
scovia.  Cattcrina  II  allora  sviluppando  le  forze  dei  suo 
vasto  impero  mandò  verso  il  Danubio  e laCrimeaarmate 
sufficienti  a resistere  aH’inimico , e le  sue  truppe  bene 
ordinate  furono  costantemente  vittoriose  sulle  indisci- 
plinate masse  turche.  Intanto  in  Asia  suscitò  i principi 
cristiani  della  Giorgia  arendersi  indipendenti  dallaPorta 
Ottomana  promettendo  di  assisterli,  e nel  tempo  stesso 
fece  uscire  dal  Baltico  una  flotta  con  truppe  da  sbarco, 
dirigendola  nel  Mediterraneo  ad  assalire  le  coste  della 
Morea  e le  isole  dell’Arcipelago.  A si  vasti  progetti  l’Eu- 
ropa rimase  attonita,  e l’itallache  vide  ne’suoi  porti  quel- 
l’armata navale,  incominciò  a considerare  che  lalontana 
Russia  poteva  influire  direttamente  ne’suoi  interessi. 

5.  Nello  spedire  la  sua  flotta  nel  Mediterraneo  percom- 
battere  contro  i turchi,  Catterina  II  aveva  avuto  parti- 
colare attenzione  d’indurre  i cavalieri  di  Malta  a coope- 
rare all’impresa.  E di  fatti  il  gran  maestro  Rohan  aveva 
allestito  la  squadra  dell’ordine  per  unirla  alla  flotta  rus- 
sa. Ma  il  re  di  Francia  intento,  come  i suoi  predecesso- 
ri, a sostenere  la  Porta  Ottomana , minacciò  quei  cava- 
lieri d’impadronirsi  di  tutti  i beni  che  avevano  nel  suo 
regno,  se  non  desistevano  da  quella  lega;  e ad  una  inti- 
mazione così  forte  essi  non  poteronó  resistere.  Per  one- 
stare la  cosa  il  gran  maestro  partecipò  all’ammiraglio 
russo  Orloff  di  aver  avuto  dal  re  cristianissimo  la  richie- 
sta di  portar  le  armi  contro  i tripolini  che  eransi  impa- 
droniti di  alcuni  bastimenti  con  bandiera  francese.  E di 
fatti  spedì  la  squadra  maltese  a;horabardare  Tripoli, con- 
tro gli  abitanti  della  quale  sempre  rapaci,  non  mancava- 
no mai  molivi  di  guerra. 
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SOMMARIO  — 1.  Affari  di  Parma  — 2.  Matrimonio  fra  l’arciduca  Ferdi- 
nando e la  principessa  Beatrice  d’Esie  — 3.  Legge  feudale  in  Savoja — 

4.  Promulgazione  del  codice  estense. 

1.  Il  ministro  di  Parma  Du  Tillot,  mentre  governava  a 
sua  balìa  quel  ducato,  e molle  cose  voleva  ordinare  coU 
rinnovarle,  come  suolaccadere  ai  riformatori,  sierapro- 
cacciato  molli  nemici.  Ed  il  malcontento  tanto  crebbe 
che  nel  mese  di  luglio  vi  fu  qualche  sinloma  difermento 
nel  popolo.  Allora  ì sovrani  di  Francia,  e di  Spagna  spe- 
dirono due  ministri  a Parma  per  conoscere  da  presso  la 
cagione  del  male,  e rimediarvi.  All’arrivo  di  essi  alcune 
persone  più  inasprite  furono  arrestale,  poche  vennero 
esiliate , Du  Tillot  fu  rimosso , in  vece  fu  messo  lo  spa- 
gnuolo  de’Llano  e si  ristabilì  la  quiete. 

2.  Giunto  intanto  era  il  tempo  in  cui  per  la  sufficiente 
età  degli  sposi  si  poteva  contrarre  il  matrimonio  tra  l’ar- 
ciduca Ferdinando  d’Austria,  eia  principessaMariaBea- 
trice  Ricciarda  erede  Estense.  Il  principe  ereditario  pa- 
dre della  sposa  si  oppose energicamenteadunataleunio- 
ne.  Ma  il  duca  regnante  volendo  onninamente  eseguire 
quanto  aveva  stipolato,  lo  fece  rinchiudere  qualche  tempo 
ili  un  castello , e frattanto  nel  giorno  sedici  di  ottobre 
seguì  in  Milano  lo  sposalizio.  Il  giovane  arciduca  entrò 
allora  in  esercizio  della  carica  destinatagli  di  governa- 
tore, e capitano  generale  della  Lombardia  austriaca,  e 
fissò  la  sua  residenza  in  Milano*. 

3.  Piace  di  riferire  una  legge  feudale  emanata  in  que- 
st’anno da  Carlo  Emmanuele  III  nella  Savoja.  Come  in 
altre  provincie  appartenenti  anticamente  al  regno  di 
Borgogna,  oltre  i comuni  diritti  feudali  rimaneano  colà 
alcuni  vestigi!  dell’antica  servitù  personale,  che  chiama- 
vano mani  morte.  Il  re  adunque  volendo  adattarsi  ai  lumi 
crescenti,  e nel  tempo  stesso  rispettare  le  proprietà,  con 
editto  del  giorno  diciannove  di  dicembre  prescrisse  che 

* Memorie  particolari. 
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tulli  i dirilti  feudali  tanto  reali  che  personali  si  doves- 
sero redimere,  indennizzando  ai  possessori  il  capitale  al 
quattro  per  cento.  Gl’intendenti  delle  provincie  procuras- 
sero di  comporre  buonariamente  le  parti,  e in  caso  di  di- 
scordia la  questione  fosse  defìnitadauiiacommessionedel 
senato.  Per  avere  le  somme  necessarie  alljf redenzione  si 
mettesse  una  imposizione  generale  sopra  i fondi  stessi 
redimibili,  con  questa  si  formasse  una  cassa  particolare 
che  improntasse  successivamente  ai  comuni  le  somme 
opportune,  ritirandone  un  interesse  temporaneo  sino  alla 
fine  della  totale  operazione.!  feudatari!  poi  non  potessero 
altrimenti  disporre  de’capitali  a loro  rimborsati  che  col- 
l’investirli  in  solidi  fondi.  Applaudirono  i politici,  e in- 
sieme i filosofi  ad  una  legge,  colla  quale  si  providdeal  be- 
ne universale  senza  ledere  i diritti  di  alcun  particolare, 
cosa  difficilissima  a conseguirsi  da  legislatori*. 

4.  Francesco  III  duca  di  Modena  da  più  anni  aveva  sta- 
bilito una  deputazione  per  compilare  un  codice  che  non 
solamente  riducesse  diverse  leggi  comuni  e municipali 
alla  più  semplice  uniformità,  e nel  tempo  stesso  rise- 
casse quelle  già  andate  in  disuso , o che  per  la  varietà 
de’  tempi  e de’ costumi  non  erano  più  adattabili  ai  tempi 
correnti,  ma  di  più  che  alcune  nuove  costituzioni  for- 
masse convenienti  all’odierno  sistema  ed  alle  presenti 
circostanze  de’ suoi  Stati , e che  fissasse  colle  massime 
dell’equità  e della  ragione  i veri,  chiari  e sodi  principi! 
da  osservarsi  sopra  tanti  articoli  e questioni  più  ovvie  e 
frequenti  a suscitarsi  nelle  controversie  forensi.  La  de- 
putazione dopo  varie  vicende  terminò  il  suo  lavoro,  ed  in 
quest'anno  s’incominciò  a pubblicare  il  codice  estense, 
che  fu  di  poi  terminato  negli  anni  seguenti®. 


* Costa  di  Bourcgard.  Histoirc  de  la  maison  de  Savoye,  t.  3,  p.  2C4. 

“ Decreto  dei  26  aprile  1771.  — Codice  di  leggi  e costituzioni  per  gli 
Stati  Estensi. 
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SOMMARIO  — 1-2.  Divisione  di  una  parte  della  Polonia  tra  l’Austria, 

la  Prussia,  e la  Russia. 

1.  Memorabile  fu  quest’anno  per  gli  affari  di  Polonia. 
Mentr’essa  era  agitata  da  intestine  discordie,  l’impera- 
trice Maria  Teresa  aveva  nella  vicina  Ungheria  un  gros- 
so esercito,  colà  ragunato  in  osservazione  durante  la 
guerra  della  Russia  colla  Turchia.  Parve  allora  ai  mini- 
stri austriaci  che  fosse  un  momento  propizio  per  ricupe- 
rare la  signoria  di  Zips  anticamente  spettante  all’Unghe- 
ria, e pignorata  nel  secolo  decimoquinto  allaPolonia  per 
una  somma  di  danaio,  che  si  protestavano  pronti  a resti- 
tuire. Adunque  secondo  il  costume  de’più  potenti,  s’im- 
possessarono del  paese  colle  armi. 

2.  Giunta  questa  notizia  a Pietroburgo,  Catterina  II  ne 
parlò  col  principe  Enrico  di  Prussia  (fratello  di  Federi- 
co II)  che  allora  si  trovava  alla  sua  corte;  e nel  discorso 
si  disse  che  l’Austria  voleva  smembrare  la  Polonia,  le 
altre  potenze  confinanti  erano  in  diritto  di  fare  lo  stesso. 
Non  è ben  noto  chi  dei  due  sia  stato  il  primo  a proporre 
la  divisione  ; ambi  ne  furono  creduti  capaci.  Si  venne  to- 
sto su  di  ciò  a negoziati  formali  tra  la  Russia  e la  Prus- 
sia, e si  comunicò  il  progetto  all’Austria  invitandola  a 
fare  ulteriori  acquisti  in  Polonia  oltre  il  paese  che  di  già 
aveva  occupato.  Sembra  che  l’imperatrice  Maria  Teresa 
amante  del  giusto  e della  buona  fama  ripugnasse  dail’ac- 
consentire  ad  un  tale  atto.  Ma  il  figlio  Giuseppe  II,  ed  il 
ministro  Kaunitz  le  fecero  riflettere  che  se  la  Prussia,  e 
la  Russia  potenze  rivali  s’ingrandivano,  avrebbero  sbi- 
lanciato l’equilibrio  esistente.  L’Austria  dunque  per  ra- 
gione di  stato  dover  fare  lo  stesso,  per  evitare  mali  mag- 
giori*. Mossero  queste  ragioni  la  sovrana,  e le  tre  poten- 
zestipularono  i trattati  per  dividérsi  gran  parte  di  quella 
repubblica.  Per  onestare  come  meglio  si  poteva  la  cosa, 
pubblicarono,  che  l’anarchia  la  quale  da  più  anni  lace- 

* Fed.  II.  Op.  post.  t.  5,  p.  CO.  Sclioell.  tlistor.  abreg.  t,  U,  p.  30. 
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rava  la  Polonia  crescendo  continuamente,  metteva  i vi- 
cini nell’apprensione  di  vedere  alterarsi  le  correlazioni 
esterne,  e l’armonia  che  fra  di  loro  regnava.  Esse  inol- 
tre avere  diritti  quanto  antichi  altrettanto  legittimi , di 
cui  non  avevano  mai  potuto  aver  soddiefazione,  e rischie- 
rebbero di  perderli  se  non  si  fossero  appigliate  ai  mezzi 
di  farli  valere  da  se  stesse.  Volere  di  poi  nel  tempo  me- 
desimo ristabilire  la  tranquillità  nell’interno  delia  re- 
pubblica, dando  alla  medesima  un’esistenza  politica  più 
conforme  agli  interessi  de’ suoi  vicini*.  Per  tali  motivi 
adunque  l’Austria  s’impadron'i  del  contado  di  Zips  che 
di  già  occupava,  e dei  dintorni,  acquistando  in  lutto  una 
popolazione  di  due  milioni  e settecentomila  abitanti. La 
Russia  si  prese  verso  Polozk  eVitepsk  vasti  distretti,  che 
ne  contenevano  un  milione  e ottocentomila.  La  Prussia 
n’ebbe  quattrocento  sedicimila  nellaPomerellia.Ipolac- 
chi  declamarono  indarno  contro  l’oppressione  che  soffri- 
vano. L’Inghilterra  si  mostrò  pressoché  indifferente. La 
Francia  non  fece  che  qualche  rimostranza  più’per  deco- 
ro che  con  animo  di  sostenerla. 

1773 

SOMMARIO  — 1.  Morte  di  Carlo  Emmanuele  III  re  di  Sardegna,  a cui 
succede  Vittorio  Amadeo  III  — 2-3.  II  papa  sopprime  totalmente  i ge- 
suiti — 4.  Accomodamento de’Borboni  colla  santa  Sede  — 5-6.  Tumulto 
di  Palermo. 

1.  Da  qualche  tempo  Carlo  Emmanuele  III  re  di  Sar- 
degna era  molestato  da  malattia,  che  poi  nella  primavera 
del  precedente  anno  si  conobbe  essere  etisìa  .senile  con 
idropisia.  Il  male  insanabile  crebbe  progressivamente, 
e infine  il  monarca  dovette  soccombere  nel  .dì  ventuno  di 
febbraio  dell’anno  presente,  mentr’era  nel  sessantesimo 
secondodell’età  sua. Fu  principe  probo,  ed  esatto  in  tutte 
le  sue  operazioni,  economo  nelle  spese  ordinarie,  splen- 
dido allorquando  circostanze  straordinarie  lorichiedeva- 
iio.  Comandò  spesso  gli  eserciti  in  persona,  e accrebbe 

$ 

* Martens.  toni.  2,  pag.  93. 
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gli  anticiù  Stali  coH’acquislo  di  Novara,  di  Tortona,  e di 
Voghera.  Gli  successe  il  duca  di  Savoja  suo  primogenito 
col  nome  di  Vittorio  Amadeo  III. 

2.  Le  corti  borboniche  e quella  di  Portogallo,  che  ave- 
vano continuamente  fatto  vive  istanze  per  la  soppre'ssio- 
ne  totale  della  compagnia  di  Gesù,  incominciarono  di  poi 
a minacciare. Sicché  in  fine  il  papa  sivide  costretto  a ce- 
dere per  evitare  mali  maggiori. Pertanto  nel  giorno  ven- 
' ti  tre  di  luglio  sottoscrisse  un  breve,  in  cui  enunciando 
in  poche  parole  l’istituto  ed  i privilegi  della  compagnia 
<li  Gesù  si  diffuse  di  poi  lungamente  sugli  abusi  nella  me- 
desima introdotti,  sulle  accuse  che  le  si  davano,  sulle 
discordie  de’socii,  e sugli  scandali  insorti,  per  cui  la  ro- 
vina ed  il  pericolo  si  vedevano  giunti  a tal  segno  che  i re 
di  Francia,  di  Spagna,  di.Portogallo,  e delle  due  Sicilie 
pel  bene  della  pace  erano  stati  costretti  a discacciarne  i 
sodi  dai  loro  domini!.  Avevano  inoltre  questi  monarchi 
rappresentato  alla  santa  Sede  che  tale  rimedio  non  pote- 
va essere  sufficiente  a riconciliare  tutto  il  mondo  catto- 
lico, se  l’intiera  compagnia  non  fosse  totalmente  estinta. 
Egli  adunque  ponderata  maturamente  ogni  cosa,  costret- 
to dal  suo  officio,  pel  quale  era  obbligato  strettamente  a 
mantenere  la  quiete  e la  tranquillità  nella  repubblica  cri- 
stiana, ed  avendo  inoltre  considerato  che  la  compagnia 
di  Gesù  nou  poteva  più  produrre  quei  grandissimi  van- 
taggi  pei  quali  era  stala  istituita:  indotto  da  tali  cause  e 
obbligato  per  altre  ragioni  dettale  dalla  prudenza  e dal 
buon  governo  di  tutta  la  Chiesa,  ragioni  che  serbava  in 
se  profondamente  riposte,  estingueva  la  compagnia  di 
Gesù  in  ogni  luogo.  Il  breve  rimasto  segreto  fu  pubbli- 
cato ed  eseguito  in  Roma  nella  sera  dei  sedici  di  agosto. 
Ricci  proposito  generale  ed  alcuni  principali  della  sop- 
pressa compagnia  furono  per  politica  arrestati  e condotti 
incastelsant’Angelo.  Si  soppressero  dipoi  i gesuitiovun- 
que  erano  ancora  rimasti.  Restarono  soltanto  in  quella 
parte  della  Polonia  ch’era  passata  sotto  il  dominio  della 
Russia;  imperciocché  non  essendo  colà  pubblicato  for- 
malmente il  breve  nell’epoca  della  soppressione,  quei 
religiosi  non  si  credettero  obbligati  ad  ubbidirlo.  E seb- 
bene da  principio  si  astetiessero  dal  ricevere  novizi,  iu- 
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cominciarono  di  poi  ad  accettarli  nel  1779,  e cosi  man- 
tennero vigente  in  quell’angolo  di  Europa  la  compagnia, 
sebbene  dalla  santa  Sede  fossero  quegl’individui  consi- 
derati come  semplici  chierici  secolari.  Si  calcolòche  fos- 
sero'ventimila  i gesuiti  allora  sparsi  in  tutto  l’universo 

3.  Quindi  diversi  discorsi  intorno  alla  società  soppres- 
sa. Esaltavano  alcuni  lo  zelo  nel  servigio  della  Chiesa, 
nella  propagazionedelVangelo  alle  più  rimote  contrade; 
la  carità  verso  il  prossimo,  l’applicazione  indefessa  alle 
scienze  ed  alle  lettere,  e la  cura  particolare  colla  quale 
attendevano  all’educazione  de' giovani.  Altri  aU'opposto 
la  incolpavano  d'insegnare  principi!  di  morale  troppo 
lassa  e perciò  dannosa  tanto  alla  Chiesa  che  allo  Stato; 
declamavano  contro  le  ricchezze  soverchie,  l’orgoglio  e 
l'ostentazione  in  qualunque  operazione  e tutto  il  restante 
solito  a rimproverarsi  ai  potenti. 

4.  Soppressi  i gesuiti  non  aveano  più  pretesto  i Borbo- 

ni di  tenere  più  lungamente  occupate  le  proprietà  della 
santa  Sede.  Si  volle  però  che  il  duca  di  Parma,  per  cui 
avevano  avuto  origine  i disgusti  col  .sommo  pontefice,  fos- 
se quegli  che  aprisse  la  strada  ad  una  finale  riconcilia- 
zione. Egli  scrisse  pertanto  ai  re  di  Francia  e delle  due 
Sicilie  implorando  che  restituissero  alla  Sede  romana  le 
città  che  le  avevano  tolte.  E di  fatti  Ferdinando  IV  resti- 
tuì Benevento  ePontecorvo  sul  terminare  dell’anno  pre- 
sente. Luigi  XV  poi  nel  giorno  dieci  di  aprile  del  seguente 
anno  pubblicò  che  gli  attentati  di  Roma  sopra  la  sovra- 
nità del  duca  di  Parma  suo  nipote,  e la  inesecuzione  per 
parte  della  medesima  del  trattato  di  Pisa  del  1664  l’ave- 
vano indotto  a far  valere  nell768  gli  antichi  diritti  della 
-sua  corona  sulla  città  di  Avignone  e sul  contado  Venesi- 
no,  e prenderne  possesso:  essendo  però  cangiate  le  cir-  \ 
costanze  sotto  il  pontificalo  di  Clemente  XIV.  Egli  resti-  j 
tuiva  gli  occupati  paesi.  I 

5.  Anche  la  Sicilia  ci  offre  in  quest’anno  materia  de- 
gna d’istoria.  Governava  l’isola  il  viceré  marchese  Fo- 
gliani,  uomo  più  dabbene  che  accorto,  e perciò  molti 
abusi  ne’  subalterni.  Gravi  disordini  si  erano  special- 

* Mem.  pour  l’Hist.  Eccl.  du  XVIII  siede  an.  1773.  Mem.  particolari. 
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mente  introdotti  nell’annona  di  Palermo,  effetto  del  mo- 
nopolio. Quindi  mormorazioni  e clamori  nel  basso  po- 
polo; ed  il  malcontento  tanto  crebbe  che  nella  mattina 
del  giorno  diciannove  di  settembre  un  ragazzo  ardito  a- 
vendo  appeso  ad  una  canna  un  pane  di  cattiva  condizio- 
ne, immediatamente  gli  si  ragunò  attorno  una  turba  di 
coetanei  che  tutti  incominciarono  a gridare  voler  pane  e 
volerlo  bianco.  La  turba  si  diresse  verso  il  palazzo  in  cui 
risedeva  il  viceré,  ed  incominciò  a gridare:  viva  il  re, 
fuori  Fogliani.kì  ragazzi  si  unirono  ben  presto  gli  adul- 
! ti,  e si  venne  ad  una  aperta  sedizione.  Si  aprirono  le  car- 
I ceri,  e circa  trecento  detenuti  accrebbero  il  numero  dei 
I tumultuanti, e ne’doviziosi  il  timore  del  saccheggio.  Cosa 
I facile  probabilmente  sarebbe  stata  il  dissipare  colia  for- 
. za  il  tumulto  nel  suo  nascere  ; ma  il  viceré,  non  si  sa  se 
per  prudenza  o per  debolezza,  aveva  proibito  ai  soldati 
, di  adoprare  le  armi  contro  il  popolo.  Ad  un  giorno  mi- 
I naccievole  si  temeva  che  succedesse  una  notte  funesta; 
j ma  l’arcivescovo  Filangeri,  mettendo  in  opera  tutta  l’in- 
^ lluenza  che  aveva  sul  popolo,  perveiine  a contenere  gli 
I animi  de’capi  de’sollevati,  di  modo  che  nulla  di  sinistro 
avvenne. 

6.  Spuntato  però  il  giorno  venti,  si  rinnovò  il  tumulto. 

^ 1 sediziosi  saccheggiarono  le  case  di  due  supposti  motio- 
j polisti , e quindi  provvedutisi  di  armi  su’  bastioni  della 
^ città  eh’ erano  di  pertinenza  dei  comune  e sulle  barche 
, ancorale  nel  porto,  si  diressero  verso  il  palazzo  reale  in 
" cui  risedeva  il  Fogliani.  Abbattute  le  porte,  due  reggi- 
j menti  d’infanteria,  che  stavano  di  presidio  o piuttosto  in 
,1  osservazione,  deposero  al  primo  invito  le  armi  secondo 
^ gliordini  avuti. Penetrati  quindi  i rivoltosi  nelle  camere 
^ del  viceré  già  tremante  e disposto  a morire,  gl’intima- 
^ rono  di  partirsi  all’istante  da  Palermo.  Dovette  cedere, 
e lasciato  il  comando  all’arcivescovo,  attraversò  la  città 
fra  gl’improperii  del  popolaccio  ; salito  finalmente  sopra 
j,  una  barca  veleggiò  per  Messina.  Si  ristabilì  quindi  a poco 
^ a poco  la  quiete.  Tre  de’principali  sediziosi  furono  dopo 
- qualche  tempo  arrestati  e giustiziati  privatamente  nelle 
carceri,  propagala  con  gran  chiasso  la  fama  del  suppli- 
ciopiùper  intimorire  gli  altricheper  loro  castigo.  Alcuni 
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movimenti  sediziosi  che  si  erano  manifestali  a Monrea- 
le, a Partenico,  a Carini  e in  altri  luoghi  prossimi  a Pa- 
lermo furono  subito  sedati.  Il  re  dopo  di  avere  dimostra- 
to il  suo  risentimento,  perdonò  finalmente  a tutti,  è fini 
quasi  senza  violenza  un  tumulto  che  minacciava  conse- 
guenze funeste. 
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SOMMAOIO  — 1-2.  Morte  di  Clemente  XIV  — 3.  Legge  del  re  di  Napoli 
.suH’ordine  giudiziario  — 4.  Pace  di  Kaynardgi  fra  la  Russia  e la  Por- 
ta. Morte  di  Luigi  XV  re  di  Francia,  a cui  succede  Luigi  XVI, 

1. Esultava  Clemente XIV  nel  vedere  al  fine  ristabilita 
la  buona  armonia  con  tutti  i principi  cattolici  ; ma  la  sua 
letizia  non  durò  mollo  tempo;  imperciocché  essendosi 
egli  curata,  senza  consiglio  de’medici,  una  lieve  riscal- 
dazione  di  gola  con  abbondevole  salasso  di  sanguisughe, 
incominciò  a perdere  sensibilmente  le  forze.  Si  aggiunse 
che  concepito  (non  si  sa  per  qual  motivo)  il  sospetto  di 
essere  stato  forse  avvelenato,  consultando  soltanto  un 
certo  Jenkinlz  inglese  mercatante,  prese  per  ogni  buon 
fine  alcuni  contro-veleni  e si  procurò  forzati  sudori  *.  Da 
tutto  ciò  ne  venne  una  straordinaria  dimagrazione  del 
corpo,  ed  una  debolezza  tale  da  soccombere  al  primo  ma- 
le che  gli  sopraggiungesse.  Di  fatti  nel  giorno  dieci  di 
settembre,  essendo  stato  assalito  da  febbre  accompagna- 
ta da  un  totale  abbattimento  di  forze,  dopo  alcuni  inter- 
valli di  miglioramenti  e di  deteriorazioni  ai  diciannove 
gli  si  formò  una  infiammazione  nel  basso  ventre  che  ai 
ventidue  il  privò  di  vita.  Il  corpo  era  talmente  sconcer- 
tato che  non  si  potè  coH’imbalsamarlo  preservare  dalla 
corruzione.  Tali  circostanze  pertanto  somministrarono 
ad  alcuni  argomento  di  declamare  essere  il  pontefice 
morto  di  veleno  datogli  dai  gesuiti.  Ma  il  medico  Sali- 
ceti allora  famoso  in  Roma,  e che  aveva  prestato  le  sue 
cure  al  pontefice  infermo,  pubblicò  il  processo  della  ma- 
lattia che  qualificò  scorbutica,  resa  insanabile  dalla  tra- 

* .Memorie  particolari. 
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scurata  o cattiva  cura,  nè  esservi  alcun  sintomo  estraneo 
a tal  male  D’altronde  osservavano  i prudenti  che  se  vi 
fossero  stati  gesuiti  cos'i  malvagi  che  avessero  ardito  di 
togliere  di  mezzo  il  capo  dellaChiesacol  veleno,  l’avreb- 
bero fatto  primadellasoppressione,invecedi farloquan- 
do  dal  misfatto  non  potevano  più  avere  alcun  vantaggio. 

2.  Del  resto  i moderati  convennero  nel  riconoscere  in 
Clemente  XIV  un  principe  prudente  che  cedendo  in  al- 
cuni punti  riconciliò  colla  santa  Sede  romana  potenti  mo- 
narchi cattolici  ch’erano  colla  medesima  fortemente  di- 
sgustati.Non  arricch’i  alcuno  de’suoi  parenti  sebbene  tutti 
fossero  in  istato  di  bassa  fortuna;  che  se  concesse  doni 
cospicui  ad  un  certo  Buontempi  minor  conventuale  suo 
favorito,  e ai  di  lui  aderenti,  nulla  in  tali  favori  si  am- 
mirò di  straordinario  e degno  di  singolare  attenzione  in 
un  sovrano.  Furono  col  di  lui  nome  impresse  alcune  let- 
tere, che  ben  tosto  da’ critici  si  riconobbero  per  un’im- 
postura di  certo  Caraccioli  che  ne  stampò  eziandio  una 
vita  più  per  divertire  gli  oziosi  che  per  istruire  i posteri. 

3.  Piace  di  riferire  che  il  re  di  Napoli  seguendo  i con- 
sigli del  ministro  Tanucci  emanò  una  legge  per  rendere 
alquanto  più  semplice  l’amministrazione  della  giustizia 
e frenare  l’arbitrio  de’giudici.  Imperciocché  prescrisse 
che  l’autorità  de’dottori  interpreti  e commentatori  delle 
leggi  fosse  sbandita  dal  foro;  i giudici  dovessero  deci- 
dere le  cause  citando  il  testo  della  legge  sopra  di  cui  ap- 
poggiavano il  loro  giudizio,  e che  le  sentenze  dovessero 
essere  ragionate  contenendo  i punti  di  fatto  e di  dritto 
pe’ quali  erano  emanate. 

4.  Terminò  in  quest’anno  la  guerra  tra  la  Russia,  e la 
Porta  Ottomana.  Il  generale  moscovita  Romanzow  aven- 
do circondato  l’armata  turca  in  Bulgaria,  il  gran  visir  si 
vide  costretto  a domandare  la  pace  che  fu  di  fatti  conchiu- 
sa ai  ventuno  di  luglio  nel  campo  russo  di  Kout-schouc- 
Kaynardgi.  In  forza  di  questo  trattato  la  Russia  acquistò 
alcuni  luoghi  sul  Mar  Nero,  nel  quale  ottenne  di  poter 
navigare  liberamente  colle  navi  mercantili.  La  Crimea 
ed  il  Kuban  soggetti  allaPorta  furonodichiarati  indipen- 


* Memorie  particolari. 
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denti.  La  Giorgia  fu  liberata  dai  tributi  che  pagava  ai  tur- 
chi. LaRussia  ricevette  in  oltre  una  somma  di  danaro  in 
rimborso  delle  spese  della  guerra*.  Sottoscritta  la  pace 
l’Austria  reclamò  il  distretto  della  Bokowina  situato  tra 
la  Gallizia  e la  Transilvania,  e come  antica  dipendenza 
deirUngheria,  e allora  unita  alla  Moldavia.  I russi  nello 
sgombrare  questa  provincia  larimisero  agii  austriaci;  e 
laPortacredette  prudente  il  dissimulare  e cederla  di  poi 
formalmente.  Essacontiene  una  popolazione  di  circa  cen- 
to trentaduemila  abitanti.  Riferirò  in  fine  che  nel  giorno 
dieci  di  maggio  cessò  di  vivere  Luigi  XV  re  di  Francia, 
succedendogli  suo  nipote  col  nome  di  Luigi  XVI. 

1775 

SOMMARIO — 1.  Elezione  di  Pio  VI  — 2.  Congiura  nell’isola  di  Malta  — 

3.  Matrimonio  del  pirncipe  di  Piemonte  con  Maria  Clotilde  di  Francia. 

1.  1 cardinali  ch’erano  entrati  in  conclave  sino  dal  dì 
cinque  di  ottobre  del  precedente  anno,  finalmente  nel 
giorno  quindici  di  febbraio  riunirono  i voti  insufficiente 
numero  per  esaltare  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  cardi- 
nale Giovanni  Angelo  Braschi.  Sortiti  i natali  in  Cesena 
ai  ventisette  di  dicembre  del  1717  da  genitori  nobili,  s! 
era  egli  applicato  in  patria  allo  studio  della  giurispru- 
denza, e di  poi  era  passato  in  Ferrara  onde  perfezionarsi 
sotto  la  direzione  deU’avvocato  Bandi  suo  zio  materno  e 
uditore  del  cardinale  Ruffo  legato  di  quella  provincia. 
Questi  nel  recarsi  a Roma  pel  conclave  tenuto  dopo  la 
morte  di  Clemente  XII  nel  1740,  condusse  seco  il  giovi- 
netto Braschi,  ed  essendo  di  poi  divenuto  decano  del  sa- 
cro collegio,  il  nominò  suo  uditore  nel  vescovato  di  Ostia 
e di  Velletri.  Desiderando  però  il  Braschi  di  avviarsi  in 
qualche  modo  nella  carriera  degli  onori,  ottenne  da  Be- 
nedetto XIV  di  essere  annoverato  tra’camerieri  segreti, 
e fu  di  poi  da  quel  dotto  pontefice  scelto  in  amanuense 
per  iscrivere  sotto  la  dettatura.  Questa  occupazione  l’age- 
voló  ad  ottenere  un  canonicato  di  san  Pietro,  ed  allora 

^ Schoell.  Histoire  abregée,  tom.  2,  pag.  286. 
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essendosi  messo  in  prelatura,  fu  nel  1759  nominalo  udi- 
tore del  camerlengo.  Esercitò  questa  carica  per  sette  anni 
e frattanto  diresse  gli  affari  economici  e giudiziali  de’Co- 
lonnesi  e de’Rospigliosi.  Coltivando  poi  le  clientele  con 
insigni  personaggi,  per  la  raccomandazione  di  Ri  vera  mi- 
nistro del  re  di  Sardegna  in  Roma  fu  nel  1766  con  istra- 
ordinario  avanzamento  promosso  da  Clemente  XIII  a te- 
soriere della  camera  apostolica.  Clemente  XIV  il  creò 
cardinale  nel  1773.  Tosto  che  fu  pontefice,  volle  essere 
personalmente  informato  de’ processi  che  si  formavano 
contro  i gesuiti  detenuti  in  castel  sant’Angelo,  e non  ve- 
dendo materia  di  delitto  ne  liberò  la  maggior  parte  sul 
finire  del  presente  anno,  e gli  altri  sul  principio  dell’an- 
no seguente.  La  stessa  sorte  sarebbe  certamente  toccata 
al  generale  Ricci,  se  nel  giorno  venticinque  di  novembre 
non  fosse  stato  prevenuto  dalla  morte.  Celebrossi  in  Ro- 
roailgiubileosolitoasolennizzarsiogni  venticinqueanni. 

2.  L’isola  di  Malta  fu  in  quest’anno  messa  in  agitazio- 
I ne  da  una  congiura.  Gaetano  Mannorino  sacerdote  mal- 
I tese  disgustato  col  suo  governo  per  alcune  discussioni 
^ concernenti  i diritti  della  caccia,  concepì  il  progetto  più 
^ strano  ohe  ardito  d’impadronirsi  del  regime  dell’ìsola. 
I Ragunati  alcuni  chierici  di  torbido  spirito,  nella  notte 
, seguente  ai  nove  di  settembre  coH’intelligenza  di  un  ca- 
I porale  complice  de’suoi  disegni  s'introdusse  nel  castello 
, di  sant’Elmo,  e fece  eziandio  entrare  alcuni  delia  pleba- 
glia. Sorpreso  di  poi,  e disarmato  il  piccolo  presidio  che 
vi  era,  innalzò  una  rivoltosa  bandiera.  S’impadronì  eziari^ 
dio  di  Una  torre  vicina,  ed  incominciò  a minacciare  col- 
l’artiglieria la  sottoposta  città  della  Valletta.  Il  consiglio 
^ dell’isola  più  attonito  che  atterrito  per  tale  avvenimen- 
to, suggerì  al  gran  maestro  che  si  tentasse  di  ridurre  pa- 
cificamente i traviati  all’ordine  piuttosto  che  adoprare 
^ immediatamente  la  forza.  E ciò  pel  timore  che  disperati 
, non  incendiassero  un  magazeno  di  polvere  come  appunto 
‘ minacciavano  di  fare.  Si  passò  in  tal  guisa  il  giorno  dieci 
' trattando  di  accomodamento.  Intanto  nella  seguente  not- 
' te  il  comandante  del  castello,  ch’era  tenuto  in  arresto  dai 
‘ sollevati,  trovò  mezzo  di  liberarsi  unitamente  ad  alcuni 
soldati;  ed  assalili  arditamente  quei  congiurati  con  po- 


Digitized  by  Googlc 


68  annali  D’  ITALIA 

che  scariche  di  fucile  li  disperse.  Aperta  la  porta  del  ca- 
stello alle  truppe  della  città,  si  ristabilì  l’ordine. I prin- 
cipali de’ congiurali  subirono  la  meritata  pena. 

3.  Il  primogenito  del  re  di  Sardegna  che  portava  il  ti- 
tolo di  principe  di  Piemonte  sposò  in  quest’anno  la  prin- 
cipessa Maria  Clotilde  di  Francia.  Era  essa  sorella  del  re 
ed  in  età  di  sedici  anni.  La  corte  di  Torino  recossi  ad  in- 
contrarla in  Savoja;  e le  feste  analoghe  alla  circostanza 
furono  celebrate  con  la  magnificenza  de’tempi  tranquilli 
e pacifici. 


1776 

SOMMARIO  — 1.  Origine  delle  questioni  fra  Roma  e Napoli  per  la  clii- 

nea  — 2.  Caduta  del  ministro  napolitano  Tanucci. 

1.  Era  usanza  antica  che  nella  vigilia  di  san  Pietro  il 
re  delle  due  Sicilie  facesse  presentare  al  papa  un’annuo 
censo.  Il  principe  Colonna  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli, e per  tale  attoinsignitodellaqualità  di  ambascia- 
tore straordinario,  si  portava  cavalcando  con  gran  pom- 
pa alla  basilica  Vaticana,  ed  incontrando  il  sommo  pon- 
tefice nell’atrio  diceva  di  presentare  a nome  del  suo  so- 
vrano una  Ghinea  (cioè  un  cavallo  bianco)  decentemente 
ornala  col  censo  di  settemila  ducati  d’oro  pel  regno  di 
Napoli.  Rispondeva  il  papa  ricevere  quel  censo  a lui  do- 
vuto pel  diretto  dominio  sul  suo  regno  delle  due  Sicilie 
di  qua  e di  là  dal  Faro.  Accadde  in  quest'anno,  che  nel- 
l’atto della  presentazione  della  chinea  insorse  disputa  di 
precedenza  tra  i famigliari  del  governatore  di  Roma  e 
quelli  del  ministro  di  Spagna:  questione  di  nessuna  en- 
tità e che  non  ebbealcunaconseguenza, Giunta  però  que- 
sta notizia  in  Napoli,  Tanucci  che  avrebbe  voluto  libera- 
re la  corona  dal  tributo,  servendosi  di  tale  pretesto  in- 
dusse il  monarca  a scrivere  al  suo  ministro  in  Roma  di- 
spiacergli simili  scandaliche  potrebbero  alterare  labuo- 
na armonia  colla  santa  Sede,  e vedere  con  molta  amarezza 
che  un’atto  di  mera  divozione  qual’era  la  presentazione 
dellachinea,era  stato  e poteva  divenire  l’occasione  dello 
scandalo  e del  disgusto.  Aveva  perciò  risoluto  che  quan- 
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do  volessecontinuare  quest’atto  di  divozione  verso  i santi 
Apostoli,  vi  adempirebbe  col  far  presentare  la  solita  of- 
ferta per  mezzo  dal  suo  agente,  o di  altro  che  venisse  de- 
stinato dal  suo  ministro  presso  la  santa  Sede.  Avuta  co- 
* municazione  di  questa  lettera  Pio  VI  ne  intese  di  leggieri 
' il  vero  senso,  e non  tralasciò  di  far  dimostrare  quali  fos- 
' sero  in  ciò  i diritti  della  santa  Sede. 

> 2.  Del  resto  sin  dal  1774  la  regina  di  Napoli  avendo 

^ dato  alla  luce  un  maschio,  secondo  l’antica  usanza  di 
quel  regno  era  stata  ammessa  in  consiglio,  opponendosi 
inutilmente  Tanucci  che  aveva  la  principale  direzione 
degli  affari.  Imperciocché  egli  ben  prevedeva  che  la  sua 
influenza  sarebbe  stata  da  ciò  bilanciata , cd  anche  ab- 
; bassata.  Di  fatti  la  giovane  sovrana  generosa  nello  spen- 
dere, munita  di  sufficienti  cognizioni  politiche,  e di  uno 
spirito  energico  e dominatore,  acquistò  ben  presto  una 
Il  preponderanza  decisa  negli  affari;  ed  in  vece  di  un  mi- 
J nistro  direttore  ne  voleva  uno  che  fosse  piultosto'esecu- 
K tore  de’suoi  voleri.  Quindi  Tanucci  fu  onorevolmente  di- 
i scaricato  dalla  direzione  immediata  degli  affari,  ed  in  suo 
) luogo  fu  eletto  il  marchese  della  Sambuca  palermitano, 
I allora  ministro  presso  la  corte  di  Vienna. 

1777 

li 

^ SOMMARIO  — 1-2.  Disseccamento  delle  paludi  Pontine.  Nuove  dissen- 
! sioni  fra  Roma  c Napoli  per  la  chinea. 

t| 

1 1. Sulla  spiaggia  del  Mediterraneo  presso  ilmonte  Gir- 

li ceo  giace  la  palude  Pontina  ; è questa  chiusa  da  una  ca- 
e lena  di  montagne  che  si  estendono  tra  Cori  e Terracina, 
t e dalla  parte  opposta  da  una  collina  che  incomincia  alle 
f falde  del  monte  di  Cori  e procede  sino  al  promontorio 
i Circeo.  Il  piano  è inclinalo  verso  il  golfo  di  Terracina 
i dove  si  scaricano  le  acque  per  la  foce  della  di  Badino. 
« Questa  palude,  di  cui  è memoria  sino  da’ primi  tempi 
s della  repubblica  romana,  si  distese  più  o meno  secondo 
s>  le  cure  de’ dominanti.  Fu  ristretta  dagli  antichi  romani 
più  volte,  e quindi  dal  goto  re  Teodorico.  I sommi  pon- 
i;  telici  BonifacioVIII,  Eugenio  IV, Pioli, LeoneX, Sisto V, 
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UrbaiioVIII  e Innocenzo  XII  si  provarono  ad  asciugarla, 
ma  gli  sperimenti  il  più  delle  volle  non  furono  che  pro- 
getti. Clemente  XIII  nel  1762  riassunse  l’opera  e diede 
alcune  disposizioni  preliminari  che  rimasero  anch’esse 
senza  effetto.  Pio  VI  appena  asceso  al  pontificato,  incli- 
nato com’era  alle  cose  grandiose,  si  accinse  tosto  ad  una 
tanta  impresa  con  animo  risoluto  di  eseguirla.  Fatto  per- 
tanto misurare  tutto  il  terreno,  le  di  cui  acque  scolano 
nella  palude,  si  rinvenne  essere  delia  estensione  di  cin- 
quantaduemila  e duecento  rubbia  (ossia  quattrocento 
trenlacinque  miglia  romane  quadrate):  diecimila  di  que- 
ste erano  inondate  tutto  l’anno,  e ventimila  nelle  stagio- 
ni piovose.  Mentre  si  livellava  il  terreno.  Pio  VI  sapen- 
do che  ai  tempi  di  Augusto  vi  era  un  canale  navigabile 
(qualunque  ne  fosse  l’uso)  che  dal  Foro  Appio  in  linea 
paralella  all’Appia  via  conduceva  verso  Terracina,  in- 
giunse agli  ingegneri  di  ristabilirne  uno  simile,  ed  egli 
stesso  ne  segnò  sulla  pianta  topografica  la  direzione.  Si 
dovette  eseguire  il  sovrano  comando,  e nel  1777  s’inco- 
minciò lo  scavo  denominandosi  il  nuovo  canale  lineaPia 
dal  nome  di  chi  l’aveva  prescritto.  Non  corrispose  il  me- 
desimo alle  speranze  che  ne  aveva  concepito  Pio  VI,  pro- 
dussero però  migliori  effetti  altri  canali  che  si  scavarono 
di  seguito  sino  al  1796,  di  modo  che  attualmente  nella 
state  non  restano  inondate  che  circa  cento  rubbia,  nè 
più  di  mille  nell’inverno.  I terreni  asciugati  si  conces- 
sero in  enfiteusi.  Il  duca  Braschi  nipote  del  papa  ebbe 
duemila  novecentoe cinque  rubbia  di  terreno  coltivabili 
e millerubbia  di  bosco,  pagandone  però  il  canone  eguale 
a quello  che  pagarono  tutti  gli  altri*. 

2,  Per  supplire  alle  spese  dell’opera  Pio  VI  accrebbe 
il  debito  pubblico,  creando  quattordicimila  trecento  no- 
vantatre  nuovi  luoghi  di  monte  di  cento  scudi  per  ciascu- 
no. Dalla  vendita  de’ medesimi,  atteso  il  credito  in  cui 
erano  i pubblici  fondi,  si  ritrasse  un  milione  seicento 
ventunomila  novecento  ottantatre  scudi.  L’interesse  al 
tre  per  cento  che  per  tal  debito  paga  annualmente  l’era- 
rio è di  scudi  quarantatremila  cento  settantanove.  Ag- 

* Nicolai,  de’bonificamenti  delle  terre  pontine.  Memorie  particolari. 
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giungansi  annui  scudi  dodicimila  per  le  spese  di  manu- 
E tenzione,  ne  risulterà  che  l’asciugamento  delle  paludi 
i Pontine  costa  annualmente  all’erario  pontificio  oltre  cin- 
I quantacinquemila  scudi.  Dai  canoni  de’terreni  concessi 
i ad  enfiteusi  non  si  ricavanoche  trentaduemila  e seicento 
I scudi , onde  per  questo  calcolo  vi  sarebbe  un  annuo  di- 
• scapito  di  circa  scudi  ventunomila.  Devesi  però  conside- 
I rare  che  da’ terreni  asciugati  raccolgonsi  annualmente 
I circa  dodicimila  rubbia  di  frumento  e ventiquattromila 
I di  grano  turco,  oltre  i pascoli  che  nudriscono  una  quan- 
) tità  considerevole  di  armenti  ; onde  lo  Stato  è indiretta- 
I mente  compensatodiquellochedirettamenteperde.Pre- 
! scindendo  finalmente  dal  tutto,  la  via  Àppia  ristabilita 
j per  le  pianure  pontine  invece  della  disastrosa  e insieme 
[ più  lunga  che  si  teneva  per  le  aggiacenti  montagne,  è 
; per  se  sola  un’opera  degna  delle  somme  impiegate.  Il  re 
I delle  due  Sicilie  fece  in  quest’anno  presentare  lachinea 
; dal  gran  contestabileColonna  colla  solita  pompa, ma  alla 
I formala  consueta  volle  che  si  sostituisse  presentarla  in 
! attestato  dellatdivozione  del  suo  sovrano  verso  gli  Apo- 
I stali  san  Pietro  e san  Paolo.  Il  papa  però  senza  punto  sgo- 
I mentarsi  rispose  ad  alta  voce  di  accettare  quella  chinea 
in  segno  di  vassallaggio  a lui  dovuto  pei  due  regni  al  di 
qua  e al  di  là  dal  Faro. 


1778 

SOMMARIO  — 1. Trattato  fra  la  Toscana  e Marocco  —2  a A.  Giuseppe  II 
volge  in  mente  vasti  progetti  ; tenta  di  occupare  la  Baviera  ; fa  guerra 
colla  Prussia  — 5.  Stabilimento  della  repubblica  degli  Stati  Uniti  di 
America.  Guerra  tra  la  Francia  e ITughilterra. 

1.  Il  granduca  di  Toscana  aveva  ne’precedenti  anni  ar- 
mato due  fregate  ed  altri  legni  minori  per  proteggere  il 
commercio  de’suddili  contro  i barbareschi;  e di  fatti  in 
alcune  azioni!  toscani  avevanovigorosamentebattutoquei 
corsari.  Danni  notabili  essi  avevano  specialmente  fattosi 
marocchini,  sicché  il  costoro  imperatore  con  raro  esem- 
pio si  era  indotto  a spedire  in  Toscana  un  inviato  per  re- 
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dimere  alcuni  suoi  sudditi  di  particolare  considerazione 
che  vi  erano  in  qualità  di  schiavi.  Aperto  il  negoziato  si 
passò  a discorrere  di  pace,  e nel  di  sei  di  febbraio  si  con- 
chiuse un  trattato  in  cui  si  convenne  che  cessasse  ogni 
ostilità  tanto  in  mare  che  in  terra  fra  i sudditi  del  gran- 
ducato di  Toscana  e quelli  deH’iropero  di  Marocco;  talché 
fossero  gli  uni  e gli  altri  vicendevolmente  sicuri,  dovendo 
essere  tra  essi  la  miglioreintelligenza  epace  inalterabile. 
Fosse  in  avvenire  libero  il  commercio  fra  le  due  poten- 
ze: se  seguisse  qualche  mala  intelligenza,  doversi  prende- 
re tutte  le  più  opportune  misure  per  conciliare  le  diffe- 
renze prima  che  si  passasse  ad  alcuna  ostilità:  nè  potersi 
■ procedere  ad  aperta  rottura  di  pace  se  non  previo  un’ar- 
mistizio di  sei  mesi 

2.  Mentre  Leopoldo  provvedeva  in  tal  guisa  alla  mag- 
giore tranquillità  del  suo  piccolo  Stato,  vasti  progetti  vol- 
geva in  mente  il  giovane  imperatore  suo  fratello.  Invi- 
diando questi  alla  Francia  l’uniformità  deH'amministra- 
zione  e la  regolarità  delle  frontiere,  ambiva. anch’esso  di 
dare  una  legge  uniforme  a’ suoi  popoli  t^to  difformi  di 
religione,  di  costumi,  di  lingue;  meditava  di  rettificare  i 
confini  de’suoi  Stati  ereditarii  coll’aggregarvi  le  provin- 
cia che  r intersecavano.  E per  ciò  che  spetta  all’Italia 
voleva  unire  Trieste  col  Tirolo  e col  Milanese,  togliendo 
alla  repubblica  di  Venezia  quella  porzione  didominii  che 
vi  era  frapposta.  Al  ducato  di  Modena,  a cui  era  per  suc- 
cedere l’arciduca  Ferdinando  suo  fratello,  calcolava  di 
unire  il  Ferrarese  posseduto  dal  papa.  Sperava  in  fine  di 
ricuperare  il  Torlonese  e l’Alessandrino  dianzi  ceduti  al 
re  di  Sardegna.  Per  eseguire  tutti  questi  progetti  d’in- 
grandimento attendeva  occasioni  propizie,  e frattanto 
tentò  d’impadronirsi  di  una  parte  della  Baviera  per  poi 
prendersela  tutta  in  appresso. 

3.  Essendo  colla  morte  dell’eletlore  Massimiliano  Giu- 
seppe, accaduta  sul  terminare  del  precedente  anno,  estin- 
ta la  linea  col  laterale  del  la  casa  di  Witteisbach  detta  ezian- 
<lio  Guglielmiiia,  sembrava  che  Carlo  Teodoro  elettore  pa- 
latino capo  della  linea  Ridolfina,  ch’era  la  prirnogeniale 

^ Martens.  toni.  1,  pag.  609. 
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’ della  stessa  famiglia,  dovesse  senza  contrasto  succedere 
a quegli  Stati  feudali. Dopo  Carlo  Teodoro  che  non  aveva 
^ successori  legittimi  era  chiamata  la  linea  di  Birkenfeld, 
di  cui  era  capo  Carlo  II  duca  di  due  Ponti.  Ma  l’impera- 
> trice  Maria  Teresa  come  regina  di  Boemia  reclamò  molli 
* feudi  nell’alto  Palatinato;  e Giuseppe  II  nella  qualità  di 
1 imperatore  ne  pretese  altri  nella  Baviera  stessa.  Appena 
' s’intese  la  morte  dell’eleltore  havaro  la  corte  di  Vienna 
'•  ottenne  dal  nuovo  elettore  Carlo  Teodoro  il  consenso  alla 
occupazione  de’paesi  che  pretendeva,  e immediatamente 
i ne  fece  prendere  possesso  dalle  sue  truppe.  Si  costernò 
5 l’Italia  nell’intendere  questo  nuovo  ingrandimento  del- 
t l’Austria,  e si  mise  in  agitazione  anche  la  Germania  che 
incominciava  ormai  a temere  di  vedersi  assoggettata  da 
i quella  casa  di  già  tanto  potente.  E intanto  tutti  rivolsero 
i gli  occhi  a Federico  II  re  di  Prussia  rivale  della  potenza 
i austriaca  in  Germania.  Di  fatti  quel  monarca  ragunò  un 
) esercito  di  cento  sessantamila  uomini  sulle  frontieredella 
i Boemia  e dellaMoravia,  e poi  domandò  spiegazione  all’Au- 
i stria  del  suo  procedere  verso  la  Baviera,  dichiarandosi 
I pronto  a sostenere  colle  armi  i diritti  dell’impero,  del- 
t l’elettore  palatino,  e del  duca  di  due  Ponti, 
u 4.  Il  giovine  imperatore  Giuseppe  II  desiderava  arden- 
j temente  la  guerra  per  avere  un  occasione  di  segnalarsi, 
i All’opposto  l’imperatrice  Maria  Teresa  già  carca  di  anni 
i bramava  la  pace.  Sovrana,  e madre  impiegò  l’autorità  e 
i r affezione  per  distogliere  il  figlio  dalle  armi.  Chiamato 
eziandio  dalla  Toscana  il  granduca  Leopoldo  l’inviò  al 
. campo  del  fratello  per  insinuargli  sentimenti  pacifici;  ma 
i tutto  indarno.  Giuseppe  II  costante  nel  proposito  rigettò 
. con  isdegno  le  insinuazioni  fraterne,  minacciò  alla  madre 
k di  non  ritornare  più  a Vienna  se  conchiudeva  la  pace,  e 
intraprese  la  guerra.  Federico  II  però  infievolito  dall’a- 
t vanzata  età  non  aveva  più  l’enèrgia  dimostrata  nelle  pre- 
t cedenti  guerre.  Onde  mentre  si  continuava  a trattare  di 
f accomodamento, si  passò  tutto  l’anno  in  passeggi  ditrup- 
i pe , in  preparazioni  ed  in  minacce,  senza  che  accadesse 
,!  tra  i due  eserciti  fatto  alcuno  d’imporlanzaL 

* Fred.  II.  Oeuvres  post.  tom.  5,  chap.  4. 
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5.  Nè  voglio  tralasciare  di  accennare  che  dopo  la  pace 
di  Parigi  del  1763  l’Inghillerra  contro  l’usanza  pristina 
volle  mettere  dazii  nelle  sue  colo»iie  dell’America  setten- 
trionale. Si  opposero  costantemente  quei  coloni  prima 
colle  rappresentanze,  e in  fine  nel  1775  colle  armi.Was- 
sington  comandante  degl’insorgenti,  come  sogliono  spes- 
so fare  da  principio  i sollevati,  protestava  di  mantenere 
salva  la  fedeltà  all’Inghilterra,  e intanto  combatteva  con 
varia  fortuna.  Gl’inglesi  con  esempio  sino  allora  inudito 
comprarono  soldati  da’piccoli  principi  della  Germania,  e 
fecero  ogni  sforzo  per  far  rientrare  quei  coloni  nell’os- 
sequio. Ma  gli  americani  imperturbabili  con  atto  de’quat- 
tro  di  luglio  del  1776  si  dichiararono  indipendenti,  e con 
altro  atto  dei  quattro  di  ottobre  tredici  provincie  forma- 
rono una  lega  che  chiamarono  Stati  Uniti  dell’America. 
Essi  promulgarono  generalmente  essere  diritti  naturali 
dell’uomo  la  libertà  della  persona  e delle  opinioni,  e la 
eguaglianza  civile.  La  sovranità  risiede  essenzialmente 
presso  il  popolo  da  esercitarsi  per  mezzo  di  pubblici  rap- 
presentanti, ed  a questi  soltanto  spettare  il  diritto  d’im- 
porre i dazii.  Il  potere  giudiziario  dover  essere  diviso  e 
indipendente  dal  legislativo  e dall’esecutivo.  Spedirono 
quindi  Francklin  in  Francia  per  trattare  la  loro  causa 
presso  una  nazione  sempre  pronta  ad  entrare  in  opera- 
zioni che  nuocano  all’Inghilterra.  La  missione  ebbe  l’ef- 
fetto bramato.  L’agente  famoso  per  dottrina  col  suo  me- 
rito personale  e con  portamento  semplice  si  conciliò  un 
gran  nome  presso  un  popolo  che  si  vantava  di  essere  fi- 
losofo. Il  giovine  marchese  de  la  Fayette  nel  1777  passò 
con  Berthier,  Miollis,  ed  altri  cavalieri  in  America  per 
combattere  in  favore  degl’indipendenti  , ed  il  governo 
francese  li  mun'i  di  artiglieria  e di  ogni  sorta  di  armi. 
Chatam  famoso  ministro  in  questi  tempi  nella  Gran  Bret- 
tagna, declamava  nel  parlamento,  che  si  riconoscesse  l’in- 
dipendenza delle  colonie  americane  le  quali  non  si  pote- 
vano più  ricuperare,  e si  dichiarasse  guerra  allaFrancia. 
Ma  le  sue  perorazioni  sebbene  eloquenti  e profonde  fu- 
rono inutili.  Intanto  nel  giorno  sei  di  febbraio  del  presen- 
te anno  la  Francia  sottoscrisse  un  trattato  di  commercio 
cogli  Stati  Uniti;  e siccome  prevedeva  che  questo  sareb- 
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) Le  stalo  dall’Ingliilterra consideralo  cqgie  unacontraven- 
zióne  alla  pace  del  17G3,  contrasse  nel  tempo  stesso  coi 
I medesimi  un’alleanza  offensiva  e difensiva  da  durarefin- 
, tantoché  fosse  assicurata  la  di  loro  indipendenza.  Credet- 
j te  quindi  il  monarca  francese  essere  della  sua  dignità  il 
; comunicare  alTlnghillerra  il  trattato  di  commercio  con- 
; chiuso  colla  nuova  repubblica.  Ciò  seguì  nel  giorno  tre- 
. dici  di  marzo,  e la  guerra  tra  le  due  nazioni  incominciò 
, immediatamente 

; 1779 

! 

I SOMMARIO  — 1.  Pace  di  Teschen  fra  l’Austria  e la  Prussia — 2.  La  Spa- 

I gna  unisce  le  sue  armi  a quelle  di  Francia  contro  Tlnghilterra. 

t 

] i.  La  Francia  e la  Russia  non  potevano  essere  indifTe-< 
renti  alla  guerra  di  Germania;  non  volendo  però  pren- 
I derne  una  parte  diretta  s’interposero  mediatrici,  e indus- 
I sero  le  potenze  belligeranti  a tenere  un  congresso  a Te- 
i schen.  Si  discussero  secondo  il  solito  diversi  progetti,  e 
I infine  nel  giorno  tredici  di  maggio  si  sottoscrisse  il  trat- 
, tato  di  pace.  Si  convenne  in  sostanza  nel  medesimo  che 
( l’Austria  sgombrasse  gli  Stali  che  aveva  occupato  in  Ba- 
li viera,  cedesse  a quell’  elettore  la  piccola  signoria  di  Min- 
, delheim,  ed  avesse  in  vece  il  tratto  dellaBaviera  compre- 
, so  tra  il  Danubio,  l’inn  e la  Salza  (che  formava  circa  la 
, decima  sesta  parte  di  quel  ducato).  La  Francia,  e la  Rus- 
sia fossero  garanti  del  trattato*.  A questo  aumento  dipo- 
, lenza  un’altro  ne  aggiunse  poco  dopo  la  casa  d’Austria. 

, Imperciocché  l’imperatrice  Maria  Teresa  intenta  a prov- 
1 vedere  di  principati  tutti  i suoi  figli,  dichiarò  l’arciduca 
, Massimiliano  suo  quarto  genito,  giovine  di  ventiquattro 
I anni,  gran  maestro  dell’ordine  teutonico,  e quindi  gli  pro- 
, curò  la  successione  aH’elettoralo  di  Colonia,  e al  vesco- 
j vaio  di  Munster.  Non  mancò  il  re  di  Prussia  di  opporsi, 
j ma  indarno. 

f 

!i  * Schoell.  llist.  Abr.  t.  3,  p.  556  a 577.  Bolla,  Sloria  della  guerra  del- 
; rìndìpendenza  degli  Siati  Uniti  di  America, 
j * Marlens.  Recueil,  tom.  2,  pag.  1. 
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2.  In  forza  del  patto  di  famiglia  la  Spagna  doveva  uni- 
re le  sue  armi  a quelle  della  Francia.  All’opposto  le  rin- 
cresceva l'indipendenza  delle  colonie  inglesi,  temendo 
che  un  giorno  potesse  divenire  esempio  fatale  per  le  sue. 
Credette  pertanto  d'interporsi  da  principio  qual  media- 
trice di  pace.  Ma  i suoi  uffizi  essendo  stali  inutili,  volle 
che  la  fede  de’ trattati  prevalesse  all’interesse  contrario 
che  d’altronde  era  d’esito  incerto,  e dichiarò  guerra  al- 
la Gran  Brettagna.  La  Francia  ragunò  sulle  coste  delle 
sue  provincie  di  Normandia  e di  Brettagna  sessantamila 
uomini  con  trecento  bastimenti  da  trasporto  per  tentare 
0 almeno  minacciare  uno  sbarco  in  Inghilterra.  Una  flot- 
ta composta  di  sessantasei  vascelli  di  linea  francesi  e spa- 
gnuoli  comparve  nel  mese  di  agosto  nel  canale  della  Ma- 
nica avanti  Plymouth,  e sparse  la  costernazione  nel  pae- 
se nemico.  Imperciocché  gl’inglesi  allora  non  avevano 
che  trentasei  vascelli  di  linea  da  opporre  a forze  tanto 
superiori.  Ma  essendo  stata  l’armata  navale  de’  collegati 
molestata  da  una  epidemia  che  le  tolse  molti  uomini,  do- 
vette rientrare  ne’  suoi  porti  senza  avere  operato  alcuna 
cosa  d’interessante*. 


1780 

SOMMARIO  — !.  Guerra  fra  la  Gran  Brettagna  e l’Olanda  — 2-3.  Neu- 
tralità armata  del  Nord  pei  diritti  de’ neutri  in  tempo  di  guerra — A. 
Morte  dell’imperatrice  Maria  Teresa  — 5.  Di  Francesco  III  duca  di 
Modena,  a cui  succede  Ercole  III. 

1.  Gl'inglesi  avendo  richiamato  in  Europa  una  parte 
delle_loro  forze  navali  sparse  in  molti  mari,  ricuperarono 
ben  tosto  la  superiorità,  che  dianzi  avevano.  S’incontra- 
rono alcune  volte  coi  francesi  e spagnuoli , e ne  segui- 
rono diversi  combattimenti  ma  non  mai  decisivi.  Lagnan- 
dosi poi  che  gli  olandesi  soccorressero  gli  americani  in- 
sorgenli,  non  dubitarono  di  accrescere  il  numero  dei  ne- 
mici dichiarando  loro  la  guerra. 

* Schoell.  Ilist.  Mr.  t.  3,  p.  373  a 382, 
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2.  Intanto  mentre  quattro  potenze  di  Europa  combat- 
tevano sul  mare,  le  altre  che  erano  in  pace  pensarono  a 
ristabilire  le  basi  del  diritto  marittimo  de’neutri  in  tempo 
di  guerra.  Questo  diritto  dopo  di  essere  stato  vario  presso 
le  diverse  nazioni  secondo  la  civiltà  e la  forza  delle  me- 
desime, fuin  qualche  modo  regolato  nel  trattatodiUtrecht 
del  1713,  essendosi  nel  medesimo  stabilito  che  la  ban- 
diera neutrale  coprisse  la  merce  nemica.  Ma  questo  prin- 
cipio moderato  e utile  per  le  piccole  potenze  non  piacque 
allaFranciaedairinghilterrachepotevanoimpunemente 
violarlo,  come  di  fatti  avvenne.  Durante  poi  l’attualeguer- 
ra  i sudditi  delle  potenze  settentrionali,  mentre  porta- 
vano allaFrancia  ed  allaSpagna  materiali  di  costruzione 
navale,  erano  frequentemente  molestati  dagl’inglesi  che 
si  opponevano  a tale  commercio  siccome  utile  a’ioro  ne- 
mici. In  tali  circostanze  Catterinall  imperatrice  di  Rus- 
sia col  pretesto  di  far  rispettare  il  diritto  delle  genti , 
eseguendo  i consigli  del  conte  di  Panin  suo  ministro, 
concepì  il  progetto  di  unire  alla  politica  del  suo  impero 
molte  potenze  di  Europa  senza  inspiraregelosia.  Pertanto 
nel  giorno  ventotto  dì  febbraio  del  presente  anno  comu- 
nicò alle  corti  di  Londra,  di  Parigi,  e di  Madrid  cb’erano 
fra  loro  in  guerra,  e a quelle  di  Copenaghen,  e di  Stokolm 
che  per  diritto  marittimo  essa  avrebbe  riconosciuti  i prin- 
cipii,  che  i bastimenti  neutrali  potessero  navigare  libe- 
ramente da  un  porto  all'altro  delle  nazioni  belligeranti, 
e le  merci  spettanti  ai  sudditi  di  nazioni  fra  loro  in  guer- 
ra sarebbero  libere  sopra  bastimenti  neutrali,  ad  ecce- 
zione di  quelle  che  a tenore  delle  convenzioni  vigenti  tra 
le  potenze  belligeranti  sarebbero  giudicate  di  contrab- 
bando. 

3.  La  Francia  e la  Spagna  applaudirono  a questa  di- 
chiarazione perchè  a loro  utile  attesa  la  superiorità  ac- 
quistata dagl’inimici  sul  mare.  L’Inghilterra  stimò  pru- 
denza il  dissimularepernoninimicarsi  laRussia.  LaSve- 
zia  e la  Danimarca  non  solo  accolsero  di  buon’animo  la 
dichiarazione  di  Catterina  II,  ma  seco  lei  si  collegarono 
formalmente  per  far  rispettare,  s’era  d’uopo,  colle  armi 
i principi!  stabiliti  , e conchiusero  una  lega  nota  di  poi 
col  nome  dineu/mli<àarwat«de?iVord.  Accedettero quin- 
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di  alla  dichiarazione  della  Russia  l’Àustria , l’Olanda  e 
la  Prussia  nel  1781;  il  Portogallo  nel  1782;  fìnalmente 
il  re  delle  due  Sicilie  nel  1783*. 

4.  Nel  giorno  ventinove  di  novembre  l’imperatrice  Ma- 
ria Teresa  cessò  di  vivere  per  idropisia  di  petto.  Essa 
aveva  sessantatre  anni,  quaranta  de’ quali  li  aveva  pas- 
sati fra  avvenimenti  strepitosi  prima  infausti  e poi  lieti. 
Mostrò  in  ogni  fortuna  costanza  e prudenza  non  che  amo- 
re della  giustizia.  Ansiosa  però  di  provvedere  a tutto  en- 
trava spesso  nelle  minuzie  più  piccole  delle  cose;  difetto 
grande  nelle  persone  che  trattano  molti  affari  d’impor- 
tanza. Liberale  in  vita  lo  fu  anche  morendo,  avendo  la- 
sciato in  legalo  un  mese  di  soldo  a tutto  l’esercito.  Si 
estinse  con  essa  la  casa  d’Austria  Habsburg. 

5.  In  Varese  nel  di  ventidue  di  febbraio  cessò  simil- 
mente di  vivere  nell’età  di  ottantadue  anni  Francesco  III 
duca  di  Modena  consunto  da  tabe  senile.  Oltre  diverse 
pubbliche  opere  istituite  o migliorate  rimane  di  lui  un 
monumento  perenne  nel  nuovo  codice  di  leggi  e costitu- 
zioni, che  promulgò  ne’suoi  Stati. Rincrebbe  nondimeno 
a’ suoi  sudditi  che  mantenesse  un  numero  di  truppe  che 
sembrava  superiore  alle  forze  del  suo  piccolo  Stalo,  eche 
avesse  abbandonato  la  propria  capitale  per  esercitare  la 
carica  di  governatore  della  Lombardiaaustriaca.  Gli  suc- 
cesse il  figlio’  col  nome,  di  Ercole  III  “. 

1781 

SOMMARIO  — 1-2.  fnnovazioni  religiose  in  Germania;  principii  in  ciò 

manifestati  da  Giuseppe  li  — 3.  Cenno  sulla  guerra  marittima. 

1.  Mentre  in  Francia  i filosofi  declamavano  contro  i 
principii  d’ogni  religione  e specialmente  della  cattolica, 
in  Germania  la  convivenza  coi  protestanti  produceva  uno 
spirito  novatore  che  biasimando  l’odierna  disciplina  della 
Chiesa  n’esaltava  l’antica.  E gioverà  di  avvertire,  che  a 
dilatare  tali  principii  conlribui'non  poco  De’Hontheim 
vescovo  di  Miriofidi  e suffraganeo  dell’elettore  di  Trevo- 

t 

' Schoell.  Hist.  abr-  t.  4,  p.  1 a 58.  — * Memorie  particolari. 
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ri,  con  un  libro  sullo  stato  presente  della  Chiesa,  pubbli- 
calo nel  1763  sotto  il  nome  di  Giustino  Febronio.  Egli  so- 
steneva in  quest’opera  essere  la  Chiesa  una  specie  di  re- 
pubblica, in  cui  l’autorità  risiede  presso  l’intiero  corpo 
dal  quale  se  ne  rimette  l’esercizio  ai  pastori.  Fra  questi 
il  romano  pontefice  non  avere  una  giurisdizione  reale 
sopra  gli  altri,  e perciò  non  essere  che  una  usurpazione 
il  potere  che  attualmente  gode.  Dover  esso  in  molte  co- 
se dipendere  dall’autorità  civile;  nè  convenire  che  alla 
dignità  spirituale  unisse  un  temporale  dominio.  Essere 
pertanto  l’attuale  governo  della  Chiesa  vizioso,  tiranni- 
che le  leggi,  superstiziosi  molti  usi,  essere  abusiva  la 
disciplina  e deformata  la  dottrina  istessa.  Questo  li’uro 
(di  cui  si  conobbe  subito  l’autore)  pubblicalo  da  un  ec- 
clesiastico costituito  in  dignità  cospicua,  fu  molto  ricer- 
cato, come  suole  accadere  ad  opera  qualunque  di  gran 
personaggio,  e perchè  pieno  di  maldicenza  che  a taluni 
sembra  libertà, ebbe  un  gran  numero  di  lodatori.  I prin- 
cipi! erronei  in  esso  sostenuti,  sebbene  tante  altre  volte 
prodotti,  ripetuti  e sempre  confutati,  furono  da  molli 
quasi  nuovi  adottati,  e lo  spirito  d’innovazione  sempre 
crebbe;  edinfine  diessos’imbevet^eeziandioGiuseppelI. 

2.  Sinché  visse  la  genitrice,  la  quale  mostrò  sempre 
rispetto  grande  per  la  religione  cattolica,  l’imperatore 
nulla  potè  innovare.  Ma  divenuto  infine  arbitro  di  ope- 
rare secondo  i propri!  voleri , intraprese  tosto  ad  ese- 
guire i progetti  che  da  molto  tempo  aveva  meditato.  Erasi 
egli  prefisso  di  unire  alla  potestà  sovrana  il  più  che  po- 
tesse della  giurisdizione  ecclesiastica,  restringere  l’in- 
lluenza  della  Sede  romana  ne’suoi  domini!,  diminuire  il 
numero  degli  ecclesiastici  specialmente  regolari,  in  fine 
togliere  nella  disciplina  della  Chiesa' tutto  ciò  ch’era  di 
esterno  splendore.  Pubblicò  pertanto  poter  ognuno  eser- 
citare liberamente  quella  religione  che  gli  fosse  piaciu- 
ta. Nessuna  carta  proveniente  da  Roma  potersi  eseguire 
senza  il  sovrano  permesso.  Per  le  dispense  matrimoniali 
non  si  ricorresse  più  al  sommo  pontefice,  ma  soltanto  ai 
vescovi.  I regolari  non  dipendessero  in  verun  modo  da 
superiori  stranieri.  Soppresse  di  poi  molli  monasteri  e 
conventi.  Disciolse  pure  le  confraternite,  lasciando  sol- 
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tanto  quelle  che  avessero  per  istituto  qualche  opera  gio- 
vevole alla  società.  Abolì  processioni,  restrinse  il  nu- 
mero delle  feste,  prescrisse  la  quantità  delle  messe,  e 
persino  quella  delle  candele,  che  si  dovevano  accendere 
ne’divini  ufficii  ; e si  diffuse  in  tanti  altri  piccoli  ogget- 
ti , che  Federico  II  re  di  Prussia  col  suo  solito  motteg- 
giare lo  chiamava  talvolta  suo  fratello  il  sagristano.  Il 
sommo  pontefice  a cui  tali  erronee  novità  dispiacevano 
fece  le  sue  rappresentanze  prima  per  mezzo  del  prelato 
Garampi  nunzio  in  Vienna,  e poi  scrivendo  egli  stesso 
all’imperatore.  Ma  tutto  indarno,  restando  Giuseppe  II 
fermo  nell’adoltato  sistema  d’innovazione*. 

3.  Nella  guerra  marittima  mentre  in  quest’anno  grin- 
glesi  tolsero  alcuni  stabilimenti  nell’Indie  ai  loro  nemici 
c specialmente  agli  olandesi,  gli  spagnuoli  col  soccorso 
de’francesi  ricuperarono  leFloride  in  America  e ne!  Me- 
diterraneo l’isola  di  Minorica.  Il  forte  di  san  Filippo  in 
essa  esistente  fece  una  ostinata  difesa,  ma  in  fine  si  ar- 
rese sul  principio  dell’anno  seguente 

1782 

SO.MMARIO  — i al.  Viaggio  di  Pio  VI  a Vienna  — 5.  Giuseppe  li  prosie- 
gue  le  innovazioni  ecclesiastiche  — 6.  La  corte  di  Torino  concorre 
colla  Francia  e cogli  svizzeri  a pacificare  i ginevrini  — 7.  Abolizione 
dell’albinaggio  fra  la  Sardegna  e la  Spagna — 8-9.  Negoziati  di  pace  fra 
le  potenze  belligeranti — 10.  Morte  di  Metastasio. 

1.  Pio  VI  poiché  vide  inutili  le  rimostranze  fatte  aGiu- 
seppe  II  per  distoglierlo  dalle  innovazioni  ecclesiastiche, 
risolvette  di  portarsi  egli  stesso  a Vienna,  lusingandosi 
che  trattando  personalmente  coll’imperatore  la  sua  mae-  i 
stosa  presenza  e naturale  facondia , lo  avrebbero  forse 
indotto  ad  abbandonare  questenovità.  Credeva  poi  tanto  ? 
più  utile  un’abboccamento,  sospettando  che  l’imperatore  J 
fosse  indotto  a tali  cose  non  tanto  dal  proprio  spirito  quan- 
to dalle  suggestioni  di  qualche  consigliere.  Vi  furono  , 


’ Meni,  polir  l’Hist.  Ecclesiast.  du  siècle  XVIII,  toni,  3,  an.  1781, 
® Schoell.  Hist.  Abr.  toni.  3. 
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'■  cardinali  che  tentarono  di  dissuaderlo  , riflettendo  non 
' convenire  al  supremo  pastore  della  Chiesa  l’esporsi  ad  un 

* viaggio  cosi  clamoroso  col  pericolo  che  fosse  inutile. *Ma 
' nulla  valse  a distoglierlo  dalla  deliberazione  presa.  Egli 
1 parti  da  Roma  con  seguito  decente  ma  modesto  ai  ven- 
i ti.sette  di  febbraio,  e passando  per  Loreto,  Cesena,  Fer- 

• rara,  Udine  e Lubiana  giunse  a Vienna  ai  ventidue  di 
‘ marzo.  Tanto  in  Italia  che  in  Germania  fu  ricevuto  dai 
I popoli  colle  più  vive  acclamazioni  di  venerazione  e di 

* gioia.  L’imperatore  coll’arciduca  Massimiliano  coadiuto- 
I re  di  Colonia  si  recò  ad  incontrarlo  ad  alcune  leghe  da 

Vienna,  lo  indusse  ad  alloggiare  nell’imperiale  palazzo, 

• e nulla  omise  per  tributargli  tutti  gli  onori  possibili. 

f 2.  Nel  tempo  stesso  però  permetteva,  e forse  ordina- 
! va,  che  si  spargesse  a profusione  tanto  nella  capitale  che 
t nelle  provincie  un’opuscolo  di  Eybel  professore  di  diritto 
I canonico  inVienna  che  era  sommamente  insultante  alla 
1 dignità  pontifìcia.  Imperciocché  esaminandosi  nel  me- 
desimo che  cosa  fosse  il  papa,  si  diceva  fanatica  la  mol- 
titudine che  accorreva  ad  acclamare  il  successore  di  san 
Pietro,  il  quale  non  era  che  un  presidente  della  repub- 
blica cattolica,  di  cui  tutta  l’autorità  consisteva  nell’am- 
monire  e nell’esortare.  Dissimulò  Pio  VI  l’ingiuria,  es- 
\ .sendo  generalmente  proprio  de’ romani  disprezzare  la 
^ maldicenza  e badare  alla  sostanza  delle  cose^. 

3,  Del  restante  il  pontefice  molto  trattò  coll’impera- 
tore, ma  non  consegui  quanto  per  avventura  si  era  lu- 
singato. Giuseppe  II  altro  non  dichiarò  se  non  che  non 
essere  necessario  l’imperiale  assenso  alle  bolle  di  ma- 

t terie  dogmatiche;  potersi  ricorrere  a Roma  per  le  di- 
‘ .spense  matrimoniali  negl’impedimenti  più  prossimi  del 
t terzo  grado.  Si  osservò  che  il  ministro  principe  di  Kau- 
i nitz  affettò  costantemente  di  trattare  col  sommo  ponte- 
, lìce  senza  usare  quei  modi  coi  quali  anche  per  sola  ci- 
1 viltà  si  tratta  coi  regnanti. 

4.  Il  papa  adunque  conosciuto  subitolo statodelle cose 
. credette  inutile  una  lunga  dimora  in  Vienna  e parti  ai 

ventidue  di  aprile  ricevendo  sempre  dall’imperatore  gli 

* Memoires  pour  l’Histoire  Eccles.  du  siede  XVIII,  toro.  3,  p.  81 . 
Coppi,  Annali  (/'  f(a/ia  — Voi,  I.  6 
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onori  corrispondenti  al  suo  sublime  grado.  Ricusò  poi 
di  accettare  il  diploma  di  principe  dell’impero  pel  suo 
' nipote  Luigi  Braschi , affinchè  i maligni  non  declamas- 

sero che  alcun  fine  privato  l’aveva  indotto  ad  intrapren- 
dere tal  viaggio.  Fermossi  alcuni  giorni  in  Monaco  trat- 
tato onorevolmente  da  quell’elettore;  e quindi  perla 
via  del  Tirolo  si  portò  a Venezia  per  osservare  quanto  vi 
era  di  raro  in  quella  capitale.  Il  doge  ed  i patrizii  gareg- 
giarono coll’entusiasmo  del  popolo  nel  tributare  ogni 
possibile  onorificenza  al  successore  di  san  Pietro.  Pro- 
seguì di  poi  Pio  VI  il  viaggio  per  la  strada  di  Ferrara, 
Bologna  ed  Ancona,  e nel  giorno  tredici  di  giugno  ar- 
rivò in  Roma.  Secondo  l’usato  fece  in  concistoro  una  re- 
lazione del  suo  viaggio.  Molto  si  diffuse  nelladescrizione 
del  medesimo;  in  quanto  allo  scopo  enunciòbrevernente 
aver  ottenuto  alcune  cose  d’importanza  somma,  di  altre 
averne  riportato  non  mediocre  speranza. 

5.  Intanto  Giuseppe  II  per  togliere  di  mezzo  qualun- 
que interpretazione  che  si  potesse  dare  alle  sue  confe- 
renze tenute  col  papa,  scrisse  all’arciduca  Ferdinando 
governatore  della  Lombardia  che  restavano  nel  loro  pie- 
no vigore  i regolamenti  fatti  pel  vantaggio  della  religio- 
ne. Aggiungendo  quindi  nuove  disposizioni  alle  prece- 
I denti,  fece  di  sua  propria  autorità  una  nuova  divisione 

delle  diocesi  ; pretese  il  diritto  di  nominare  all’arcive- 
scovato di  Milano  che  prima  si  esercitava  dal  papa  ; abolì 
tutti  iseminariiperistabilirnesoltantoalcuninelleprin- 
cipali  città  ne’ quali  s’ insegnasse  una  dottrina  analoga 
a’nuovi  principi!;  prescrisse  che  si  levassero  le  immagini 
dalle  chiese;  soppresse  alcuni  impedimenti  del  matri- 
monio ; ne  stabili  de’nuovi,  e permise  in  certi  casi  il  di- 
vorzio. Se  qualche  ecclesiastico  si  opponeva  a tali  dispo- 
sizioni provava  tutta  la  forza  della  indignazione  sovra- 
na. Coloro  che  si  mostravano  più  pronti  ad  eseguirle  ot- 
tenevano,le  dignità  più  cospicue^. 

G.  Erano  i ginevrini  da  mollo  tempo  agitati  da  due  fa- 
zioni, una  delle  quali  democratica  chiamavasi  de’ rap- 
presentanti, e l’altra  aristocratica  era  detta  de’negativi, 

^ Mem,  pour  niist,  Eccl.  du  XYllI  siede,  an.  1782. 
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e questa  era  la  dominante.  Ognuna  di  esse  implorava  soc- 
corsi  dalle  potenze  vicine,  ed  il  conte  di  Vergennes  mi- 
jijj  nistro  degliaffaristranieridiFranciaproposeaLuigiXVI 
d’invitare  il  re- di  Sardegna  ed  il  cantone  di  Berna  per 
concorrere  a ristabilire  la  tranquillità  in  quella  piccola 
ffj  confinante  repubblica.  Cosi  si  fece  e si  cojicertò  che  cia- 
.3  scheduna  potenza  inviasse  a Ginevra  un  commessario  so- 
fg  stenuto  da  truppe.  Seimila  uomini  furono  mandati  dalla 
Francia,  duemila  dai  bernesi,  e venti  compagnie  dal  re 
di  Sardegna  sotto  gli  ordini  del  conte  della  Marmora,  per- 
sonaggio  che  in  Torino  godeva  molta  considerazione.  I 
commessarii  con  queste  truppe  insieme  unite  entrarono 
j,  senza  contrasto  in  Ginevra,  disarmarono  quei  repubbli- 
jjj  cani , e gl’ indussero  a formare  una  nuova  costituzione 
”jj  che  per  quanto  era  possibile  togliesse  di  mezzo  gli  an- 
jK  tichi  motivi  di  discordia.  Sotto.scrissero  quindi  un’atto 
con  cui  resero  le  tre  potenze  mediatrici  garanti  della 
il,  nuova  costituzione,  e regolarono  i modi  di  loro  malleve- 
ijj  ria.  Allorquando  poi  conobbero  essere  gli  animi  suffi- 
j,  cientemente  calmati  se  ne  partirono  colle  milizie*. 

7.  Mentre  poi  Vittorio  Amadeo  III  cooperava  per  ri- 
j,  stabilire  la  quiete  in  uno  Stato  vicino,  provvedeva  al  be- 
ne  de’proprii  sudditi,  e specialmente  di  quelli  della  Sar- 
degna.  Imperciocché  nel  giorno  diciassette  di  novembre 
,j,  fu  dai  ministri  sardi  e spagnuoli  sottoscritta  nell’Escu- 
^ riale  una  convenzione  colla  quale  fu  stabilito  fra  rispet- 
„ tivi  sudditi  delle  due  potenze  un’assoluta  eguaglianza  , 
ed  intiera  reciprocazione  in  fatto  di  successione,  dichia- 
randosi  espressamente  che  i beni  ereditarii  tantonel  pos- 
"i  .sederli  che  nel  venderli  ed  asportarne  il  prezzo  non  fos- 
I sero  soggetti  a pesi  di  sorte  alcuna,  tolti  quelli  ai  quali 
sono  tenuti  li  sudditi  proprii  e naturali  del  paese  in  cui 
si  trovano  le  devolute  successioni®, 
j 8.  Sin  dal  principio  della  guerra  marittima  gli  spa- 
' gnuoli  bloccavano  Timporlante  piazza  di  Gibilterra,  non 
potendo  però  impedire  che  gl’inglesi  talvolta  la  soccor- 
ressero. Il  blocco  poi  fu  in  quest’anno  convertito  in  as- 
*sedio.  Alle  forzespagnuole  unitosi  ilducadi  Crillon(fran- 


* Schoell.  tom.  1-1,^.  -It'-  — ^ .Marlens,  toni.  0,  pag.  i91. 
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ceife  discendente  dalla  famiglia  dei  Balbi  di  Chieri  inPie- 
inonle)con  una  squadra  francese  si  trovarono  nel  lo  stretto 
quaranta  vascelli  di  linea.  I collegati  fondavano  grandi 
speranze  in  alcune  batterie  ondeggianti  credute  incom- 
bustibili: e nel  giorno  tredici  di  settembre  le  diressero 
verso  il  luogo  men  forte  della  piazza,  quasi  non  dubi- 
tando del  buon’esito.  Ma  il  generale  Elliot  che  coman- 
dava nel  forte, informato  de’disegni  de’suoLnemici, aveva 
collocalo  le  sue  batterie  in  siti  così  opportuni  che  colle 
palle  infuocate  distrusse  in  poche  ore  quelle  macchine, 
per  la  costruzione  delle  quali  moltissimo  avevano  stu- 
diato i francesi,  e speso  gli  spagnuoli.  Gli  assediati  ab- 
bisognando di  viveri,  gl’inglesi  trovarono  maniera  d’in- 
irodurne  al  cospetto  di  tante  forze  nemiche,  ed  allora 
l’assedio  fu  di  nuovo  convertito  in  blocco. 

9.  Del  restante  sebbene  gl’inglesi  avessero  ottenuto 
grandi  vantaggi  sopra  i loro  nemici , ed  in  ispecial  mo- 
do sopra  gli  olandesi,  avevano  anch’essi  sofferto  grandi 
perdite.  Nell’America  erano  stati  generalmente  battuti 
dagl’indipendenti,  e conoscevano  ormai  l’impossibilità 
di  ridurre  nuovamente  que’popoli  all’ubbidienza  antica. 

La  perdita  diMinorica  aveva  fattospecialmenteunagran 
sensazione  in  Londra.  E da  tutto  ciò  ne  avvenne  che  nel 
parlamento  l’opposizione  declamando  sui  mali  della  pa- 
tria, ottenne  la  superiorità,  e chiese  al  sovrano  la  depo- 
sizione de’ ministri  e la  pace  cogli  americani.  Si  com-  | 
pose  adunque  un  nuovo  ministero  di  membri  dell’oppo-  | 
sizione,  i quali  tosto  si  applicarono  seriamente  alla  pa-  | 
ce.  Sin  dal  principio  dell’anno  i ministri  dimessi  ave- 
vano mandato  un’incaricato  a Parigi  per  esplorare  le  in- 
tenzioni di  quel  gabinetto  ; ma  tale  missione  rimase  sen- 
zaeffetlo.  I nuovi  ministri  nespedironoun’altro conistru- 
zioni più  precise,  e specialmente  di  offrire  la  ricogni- 
zione dell’indipendenza  delle  colonie  americane.  Su  que- 
sta base  si  proseguirono  i negoziati  felicemente.  La  corte  ] 
di  Londra  con  un  atto  de’ ventiquattro  di  settembre  ri- 
conobbe formalmente  l’indipendenza  degli  Stali  Uniti; 

♦»  nel  giorno  trenta  di  novembre  i commessarii  inglesi 
ed  americani  sottoscrissero  in  Parigi  gli  articoli  preli- 
minari della  pace, Si  convenne  però  chequesli  nonaves-  ' 
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sero  forza  di  trattato , fintantoché  non  fosse  segnata  la 
pace  tra  la  Gran  Brettagna  e la  Francia*. 

10.  Nel  giorno  dodici  di  aprile  terminòinViennaisuoi 
giorni  Pietro  Trapassi  noto  sotto  il  nome  di  Metastasio. 
Nato  in  Roma  nel  1698,  applicossi  dopo  varie  vicende 
alla  poesia  drammatica  e la  portò  fra  noi  ai  colmo  della 
perfezione. Nel  1730  fu  chiamatodaH’imperalore  a Vien- 
na ad  occupare  il  posto  di  poeta  nella  sua  corte, ed  ebbe 
una  pensione  di  quattromila  fiorini  all’anno.Mori  carico 
di  fama  nell’anno  otiantesimo  quarto  deH’età  sua. 

1783 

« 

SOMMARIO  — 1.  Pace  di  Versailles — 2.  Terremoto  di  Messina  e di  Ca- 
labria. 

1.  I plenipotenziarii  delle  potenze  belligeranti  sotto- 
scrissero in  Parigi  ipreliminari  di  pace  sul  principio  del- 
l’anno, ed  il  trattato  diffinitivo  in  Versailles  alli  tre  di 
settembre.  L’indipendenza  degli  Stati  Uniti  di  America 
fu  generalmente  riconosciuta,  e perciò  rimase  consoli- 
data. LaFranciaacquistòneirindiequalche  stabilimento 
di  poca  considerazione;  potè  peraltro  gloriarsi  di  aver 
liberato  il  decoro  della  sua  corona  ed  il  suo  commercio 
d’alcuni  vincoli  che  la  preponderanza  brittanica  gli  ave- 
va per  lo  innanzi  imposto.  La  Spagna  ricuperò  l’isola  di 
Minorica  e le  Floride;  gli  olandesi,  come  suole  accadere 
ai  più  deboli  de’collegati,  dovettero  soffrire  qualcbeper- 
dita,  che  per  altro  non  fu  di  grande  importanza®. 

2.  Le  regioni  meridionali  della  Calabria  e quelle  di  Si- 
cilia che  sono  presso  il  Capo  Peloro  furono  in  quest’anno 
rovinate  dal  terremoto.  La  prima  scossas’intese  nelgior- 
no  cinque  di  febbraio,  ed  altre  ne  successero  ne’tre  se- 
guenti giorni.  Messina,  Reggio,  Scilla,  Mileto,  Taranto, 
Gerace , Monteleone  coi  luoghi  ad  esse  vicini  rimasero 
intieramente  distrutte  ; nè  bastava  fuggire  all'aperto,  poi- 
ché la  terra  in  molti  sili  si  apriva,  ingoiando  quanto  era 
di  sopra.  Molti  fonti  si  diseccarono  o cangiarono  dire- 

‘ Martens.  lom.  3,  p.  491.  — ® Schoell.  t.  3,  pag.  401. 


Digitized  by  Google 


8(> 


ANNALI  D’ ITALIA 

zioiie  ; il  fiume  Petraco  di  una  profondila  cospicua  restò 
senz’acqua;  alcune  montagne  si  abbassarono;  diverse 
prominenze  si  videro  alzate  nelle  pianure. Si  calcolòche 
perirono  oltre  ventisetlemila  persone  ; e una  gran  parte 
di  quelle  che  sopravvissero  alla  catastrofe  rimase  nella 
indigenza  di  ogni  cosa.  Ferdinando  IV  al  primo  annun- 
zio mandò  subito  nelle  desolate  contrade  lutti  i soccorsi 
possibili.  Ed  anche  il  gran  maestro  di  Malta  sovvenne  a 
quegl’ infelici  secondo  le  proprie  forze. 


1784. 

SOMMARIO  — 1 . Giuseppe  II  fa  un  secondo  viaggio  in  Italia.  Stipola  un 
concordato  colla  santa  Sede  per  la  nomina  de’ feneficii  nella  Lom- 
bardia austriaca, ed  una  convenzione  col  granduca  di  Toscana  ciccale 
successioni  di  rispettivi  sudditi — 2.  Guerra  dei  veneziani  contro  le 
potenze  barbaresche. 

1 . L’ imperatore  Giuseppe  II  part't  da  Vienna  nel  gior- 
no sei  di  dicembre  del  precedente  anno,  ed  ai  ventitré 
giunse  in  Roma  inaspettato  ed  incognito.  Avrebbe  lo 
splendido  pontefice  voluto  rendergli  onori  corrisponden- 
ti a quelli  che  egli  aveva  ricevuti  in  Vienna  ; ma  l’impe- 
ralore  li  ricusò  inflessibilmente.  Dopo  breve  dimora  esso 
passò  in  Napoli,  e nel  ritorno  ebbe  molti  colloquii  col  pa- 
pa: il  rìsullamento  fu  che  nel  giorno  venti  di  gennaio 
si  sottoscrisse  un  concordato  con  cui  Pio  VI  concesse  ai 
duchi  di  Milano  la  nomina  ai  vescovati,  ed  ai  benefizi! 
dellaLombardia  austriaca,  che  prima  spettava  allasaiita 
Sede*.  Per  la  via  di  Toscana  si  recò  di  poi  l’imperatore 
a Genova,  e quindi  passando  per  Parma,  Modena  e Pa-  | 
via  si  portò  a Milano  ricusando  costantemente  ogni  di- 
jnostrazione  onorifica.  Date  ne'suoi  Stati  quelle  disposi- 
zioni che  giudicò  opportune  a migliorare  l’amministra- 
zione,  se  ne  ritornò  a Vienna.  Bramando  poi  che  tanto 
i milanesi  e i mantovani,  quanto  i toscani  sentissero 
qualche  beneficio  dall’esser  sudditi  di  una  stessa  casa, 
nel  d'i  quattro  di  dicembre  conchiuse  col  granduca  una 

' Martens.  tom.  3,  pag,  732. 
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convenzione  in  cui  fu  stabilito  che  i sudditi  della  Lom- 
bardia austriaca  potessero  liberamente  ereditare  e pos- 
sedere nel  granducato,  e l' istesso  diritto  avessero  i to- 
scani relativamente  al  Milanese,  ed  al  Mantovano  ^ 

2.  Agitavasi  da  qualche  tempo  una  questione  fra  la 
repubblica  di  Venezia  e la  reggenza  di  Tunisi.  Preten- 
deva quei  dcy  che  alcuni  suoi  sudditi  fossero  risarciti 
dei  danni  sofferti  per  aver  perduto  alcuni  effetti  sopra 
due  bastimenti  veneziani  ch’erano  stati  incendiati,  uno 
per  precauzione  come  infetto  di  peste,  e l'altro  per  ca- 
so. La  repubblica  non  credendosi  obbligata  a tale  risar- 
cimento mandò  in  Tunisi  un  legato  per  dimostrare  le 
sue  ragioni.  Ma  questi  fu  ben  presto  insultato  da  quella 
barbara  plebaglia,  ed  il  dey  dichiarò  nel  tempo  stesso 
la  guerra  a Venezia.  Il  senato  allora  mandò  in  quelle 
coste  una  squadra  sotto  gli  ordini  del  cavaliere  Emo  il 
quale  lasciò  una  porzione  delle  sue  forze  a bloccare  Tu- 
nisi e coll’altra  passò  a bombardare  Susa  alla  quale  re- 
cò qualche  danno.  Durò  di  poi  questa  guerra  sino  al  1792, 
ma  non  ebbe  alcun  esito  ragguardevole,  come  similmente 
furono  insigniCcanti  altre  ostilità  di  questa  repubblica 
contro  altre  potenze  barbaresche  neU’ultima  metà  del 
secolo  decimotlavo®. 
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SOMMAHIO  — 1.  Contese  di  Giuseppe  li  coU’Olanda—  2.  Negoziati  del 
medesimo  per  cambiare  i Paesi  Bassi  colla  Baviera — 3.  Pio  VI  acqui- 
sta la  Mesola.  Viaggio  del  re  di  Napoli  per  l’Italia. 

1.  Gran  sensazione  fecero  in  quest’anno  in  Italia  le 
operazioni  di  Giuseppe  II  sebbene  seguite  al  di  là  dei 
monti.  Nel  visitare  i Paesi  Bassi  che  allora  gli  apparte- 
nevano, aveva  osservato  quanto  fossero  meno  ricchi  della 
vicina  Olanda,  e si  era  facilmente  accorto  che  il  divario 
proveniva  dal  commercio,  esteso  appo  gli  olandesi,  an- 
nichilito tra  i suoi.  Risolvette  adunque  di  risuscitarlo 


* Martens.  toni.  3,  pag.  781. 

* Storia  dell’anno.  Uarù.  llistoire  de  Venise,  t.  5,  p.  48,  et  suiv. 
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specialmente  in  Anversa,  dove  di  già  un  tempo  fioriva. 
Per  tal’ effetto  era  in  primo  luogo  necessario  render  li- 
bera la  navigazione  della  Schelda  la  quale  serve  di  porto 
a quella  città,  e le  di  cui  imboccature  erano  con  gelosia 
custodite  esclusivamente  dagli  olandesi.  Per  ottenere 
l’intento  egli  domandò  nel  precedente  anno  all’Olanda 
la  soddisfazione  di  una  quantità  di  antiche  pretensioni, 
dichiarando  poi  che  a tutto  avrebbe  rinunziato  se  lascia- 
vasi  libera  la  navigazione  dal  mare  ad  Anversa.  Ed  a- 
vendo  avuto  negativa  risposta,  venne  subito  a dichiara- 
zione di  guerra.  Allora  gli  olandesi  implorarono  la  pro- 
tezione della  Francia,  e di  fatti  ottennero  che  LuigiXVI 
partecipasse  a Giuseppe  II  che  si  sarebbe  opposta  colle 
armi  a qualunque  aggressione  contro  l’Olanda  e intanto 
si  offriva  mediatore  per  togliere  di  mezzo  la  contesa.  E 
per  sostenere  tale  dichiarazione  due  eserciti  francesi 
furono  ragunati  sui  confini  de’Paesi  Bassi.  Giuseppe  II 
accettò  la  mediazione  della  Francia  e apertosi  un  con- 
gresso a Fonlainebleau,  nel  giorno  otto  di  novembre  del 
presente  anno  si  sottoscrisse  il  trattato  di  pace.  II. mo- 
narca austriaco  non  ottenne  la  libera  navigazione  della 
.Schelda  che  aveva  preteso,  ma  acquistò  alcune  fortezze 
e terfitorii  che  multo  convenivano  ai  suoi  dominii,  ed 
ebbe  nove  milioni  e cinquecentomila  fiorini  di  Olanda 
in  compenso  delle  pretensioni  che  aveva  dedotte.  Per 
facilitare  la  conchiusione  del  trattato  una  parte  di  que- 
sta somma  fu  prudentemente  pagata  dalla  Francia,  la 
quale  doveva  sostenere  l’Olanda,  e non  voleva  rompere 
l’alleanza  coll’Austria*. 

2.  Nel  tempo  stesso  che  Giuseppe  II  tali  cose  eseguiva 
relativamente  ai  Paesi  Bassi,  trattava  di  cederli  alla  casa 
Palatiuaedaverne  in  cambio  laBaviera.  Ne  fece  formale 
proposizione  all’elettore,  ed  era  in  ciò  sostenuto  dalla 
Russia,  colla  quale  se  non  con  trattati  era  di  fatto  inti- 
mamente collegato;  si  misero  allora  nuovamente  in  or- 
gasmo l’Italia  e la  Germania,  paventando  di  vedere  con 
un  tal  cambio  preponderare  esuberantemente  la  potenza 
dc!'’Austria.  Il  duca  di  due  Ponti  erede  presuntivo  del- 

* Martens.  toin.  4.,  png.  55.  Schoell.  Hist.  Abr.  tom.  4,  pag.  78. 
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Telettoreliavaro  si  protestòsolennemente  chenon  avreb- 
be mai  acconsentile»  ad  un  tale  atto,  ed  implorata  la  pro- 
tezione de’ più  potenti  membri  dell’impero  li  trovò  di- 
sposti a sostenerlo.  L’imperatore  vedendo  quanto  fer- 
mento avessero  suscitato  que’negoziati  dichiarò  non  es- 
sere sua  intenzione  il  forzare  la  casa  Palatina  ad  accet- 
tare la  proposizione  fatta.  Ma  intanto  gli  elettori  di  Bran- 
deburgo,  di  Aunover,  e di  Sassonia  riflettendo  esser  que- 
sta la  seconda  volta  che  l’Austria  tentava  di  fare  un’ac- 
quisto cotanto  interessante,  e temendo  per  T avvenire, 
pensarono  a premunirsi.  Conchiusero  pertanto  nel  gior- 
no ventitré  di  luglio  in  Berlinoun  trattato  che  denomina- 
rono confederazione  di  principi  germanici  e con  esso  si 
collegarono  per  mantenere  la  costituzione 'germanica  c 
ì diritti  degli  Stati  fondati  sulle  leggi  dell’impero  e dei 
trattati.  Molti  altri  membri  dell’impero  aderirono  di  poi 
a questa  lega*. 

3.  In  quantoparticolarmenteappartieneairitalianulla 
d’interessante  avvenne,  tranne  l’acquisto  de’beni  della 
Mesola  nel  Ferrarese  che  Pio  VI  fece  dall’Austria  col 
prezzo  di  novecentomila  scudi  ; ed  un  viaggio  di  piacere 
che  il  re  e la  regina  delle  due  Sicilie  fecero  in  Toscana 
e nella  maggior  parte  delle  città  di  Lombardia. 
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SOMMARIO  — 1.  Pio  VI  accresce  gli  ornamenti  di  Roma,  ed  il  debito 
pubblico—  ì.  Ordina  un  catasto  generale,  c mette  le  dogano  ai  con- 
tini— 3.  Sue  questioni  con  Giuseppe  II  per  la  nunziatura  di  Brus- 
selles , e per  la  dichiarazione  di  Ems  fatta  dagli  elettori  di  Magonza, 
di  Treveri,  e di  Colonia,  e dall’arcivescovo  di  Salisburgo  — 4-5.  In- 
novazioni religiose  in  Toscana — 6-7.  Sinodo  di  Pistoja — 8.  Morte 
di  Federico  II  re  di  Prussia,  a cui  succede  Federico  Guglielmo  li. 

1.  Inclinato  Pio  VI  per  carattere  alla  magnificenza, 
oltre  il  diseccamento  delle  paludi  Pontine  e l’acquisto 
della  Mesola  apriva  nuove  strade,  innalzava  edifizii,  au- 
mentava i musei  e gli  altri  ornamenti  di  Roma.  Il  da- 

‘ Martens.  tom.  4,  pag.  18.  Scboell.  Hist.  Abr.  tom.  3,  pag.  3G2. 
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naro  però  che  per  tante  cose  occorreva  non  era  il  sopra- 
vanzo  delle  rendite  ordinarie,  o il  provento  di  nuove;  t 
esso  traevasi  dall’accrescere  il  numero  delle  azioni  del 
debito  pubblico  che  chiamano  luoghi  di  monti,  oppure  : 
coll'aumentare  la  quantità  della  carta  monetata.  Consi- 
steva questa  in  cedole,  le  quali  si  scontavano  dai  pubblici  .1 
banchi  in  danaro  all’esibitore.  Fintantoché  il  loro  nu-  : 
mero  moderato  fu  corrispondente  al  danaro  esistente  nei  - 
banchi  erano  esse  in  credito;  ma  incominciarono  tosto  - 
a perderlo,  allorquando  per  l’eccessiva  quantità  i pub- 
blici banchi  principiarono  a fare  difficoltà  nello  scon- 
tarle. Per  ovviare  ai  disordini  che  da  ciò  provenivano  si 
stimò  di  surrogare  alla  somma  esuberante  delle  cedole 
un  debito  vitalizio.  Quindi  con  rootoproprio  del  dì  un- 
dici di  gennaio  si  eresse  un  monte  di  porzioni  vacàbili 
componenti  in  tutto  la  somma  di  un  milione  e mezzo  di  h 
scudi.  Le  azioni  (eh’ erano  di  cento  scudi  per  ciascuna)  I : 
si  potevano  intestare  a due  persone  coll’interesse  del  I 
cinque  per  cento,  usura  sufficiente  in  quei  tempi  di  da-  ' : 
naro  abbondante.  La  moneta  da  ritirarsi  dalla  erezione 
<lel  monte  fu  destinata  ad  estinguere  altrettante  cedole. 

2.  Del  restante  Pio  VI  consultando  col  prelato  Fabri- 
zio Ruffo,  in  questi  tempi  tesoriere  della  camera,  per 
migliorare  ed  ordinare  stabilmente  l’erario  pontificio, 
incominciò  dal  prescrivere  (sin  dal  1777)  la  formazione 
di  un  nuovo  catasto  generale  per  regolare  di  poi  l’impo- 
sizione sopra  gli  stabili:  e intanto  ordinò  il  ramo  delle 
dogane;  ne  tolse  molte  che  frapposte  neH’interno  dello 
Stato  imbrogliavano  il  commercio,  e tutte  le  mise  ai 
confini. 

3.  Ma  più  che  all’erario  pontificio  dovette  in  quest’an- 
no Pio  VI  fissare  l’attenzione  sua  sugli  affari  ecclesiasli-  v, 
ci.  E primieramente  gioverà  premettere  che  mentre  le 
innovazioni  religiose  agitavano  la  Germania  nel  secolo 
decimosesto,  erano  state  stabilite  le  nunziature  diBrus- 
selles,  di  Colonia,  e di  Lucerna  con  facoltà  speciali  di 
dispensare  in  alcuni  articoli  pei  qualiordinariamentene- 

gli  altri  luoghi  si  ricorreva  alla  Sede  romana.  Ma  Giusep- 
pell  sempre  intento  adiminuire  l’autorilà  papaleanche 
mediata, con  rescrittodei  due  di  dicembre  dell785  avea  ; 
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proibito  al  nunzio  diBrusselles  l’esercizio  della  sua  giu- 
risdizione. Frattanto  l’eleltore  di  Baviera  avendo  chie- 
sto un  nunzio  che  dianzi  non  avea,  gli  fu  inviato,  e alla 
giurisdizione  del  medesimo  fu^oggeltata  parte  della  nun- 
ziatura di  Lucerna,  e parte  di  quella  di  Colonia.  Massi- 
miliano d’Austria  elettore  di  Colonia  e fratello  dell’im- 
peratore, fu  il  primo  a reclamare  contro  lo  stabilimento 
della  nunziatura  in  Monaco,  e ricusò  di  riconoscere  in 
nunzio  alla  sua  corte  il  prelato  Pacca  ultimamente  man- 
dato da  Roma.  Chiamati  quindi  a parte  della  questione 
gli  altri  due  elettori  ecclesiastici  e l’arcivescovo  princi- 
pe di  Salisburgo,  tutti  quanti  que’ potenti  ecclesiastici 
spedirono  i loro  ministri  inEms  dove  nel  giorno  venti- 
cinque di  agosto  di  quest’anno  sottoscrissero  un  atto  in 
cui  dichiararono  Gesù  Cristo  aver  dato  agli  Apostoli  ed 
ai  vescovi  loro  successori  un  potere  illimitato  di  legare 
e di  sciogliere  in  tutti  i casi  e per  tutte  le  persone;  non 
doversi  perciò  ricorrere  al  romano  pontefice  lasciando 
di  mezzo  i capi  immediati.  Potere  in  conseguenza  og^ni 
vescovo  dispensare  ne’casi  riserbati  per  usanza  al  papa, 
come  sono  gl’impedimenti  matrimoniali  ed  i voti  de’re- 
ligiosi.  Potersi  abolire  il  giuramento  solito  prestarsi  dai 
nuovi  vescovi  al  papa,  e se  questi  ricusasse  di  dare  ad 
essi  la  istituzione,  si  sarebbero  trovati  nell'antica  disci- 
plina i mezzi  da  conservare  il  loro  ufficio  sotto  la  prote- 
zione deU’iraperatore. Implorare  intantoj’assistenza  del 
medesimo  per  l’abolizione  del  concordato  di  Aschaffem- 
bourgdel  1448  e per  la  convenzione  di  un  concilio.  Ap- 
plaudì Giuseppe  li  a tali  disposizioni , e insinuò  che  si 
cercasse  l’adesione  degli  altri  vescovi  di  Germania. Que- 
sta peraltro  non  si  potè  avere,  e intanto  Pio  Vlavendo  al- 
tamente reclamato  contro  un  tale  atto,  gli  elettori  di  Tre- 
veri,  e di  Magonza  si  misero  nuovamente  colla  santa  Sede 
nelle  correlazioni  in  cui  erano  per  lo  innanzi.  L’elettore 
di  Colonia  e l’arcivescovo  di  Salisburgo  persistettero  per 
qualche  tempo  nella  esecuzione  di  quanto  avevano  sta- 
bilito, ma  i posteriori  avvenimenti  politici  fecero  di  poi 
cadere  il  tutto  in  obblio*. 

’ Memoires  pour  servir  à l’Histoire  Ecclesiastique  da  XVIII  siècle, 
taiTi.  3,  pa^'.  58. 
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4. Intanto  dalla  Germania  lo  spirito  di  ecclesiastica  in- 
novazione era  passato  in  Italia.  Leopoldo  granduca  di 
Toscana  parte  per  inclinazione  propria,  ed  in  alcune  cose  i 
istigato  dal  fratello  imperatore,  vietò  ai  religiosi  la  di-  : 
pendenza  da’superiori  stranieri  e li  sottopose  alla  giuri- 
sdizione de’ vescovi.  Soppresse  intieramente  alcuni'con- 
venii,  e ad  altri  proib'i  di  ricevere  novizii  senza  il  suo  as- 
senso. Dispose  di  alcuni  beni  ecclesiastici  a favore  dello  < 
Stato,  e dialtricangiò  destinazione  assegnandoli  special-  |~ 
mente  a parrochi  di  campagna,  molti  de’quali  con  disdo- 
ro del  proprio  ministero  languivano  nella  indigenza.  A- 
boli  l’inquisizione  ed  i privilegi  del  foro,  e dichiarò  che 
le  stesse  cause  matrimoniali  fossero  di  competenza  dei 
tribunali  civili.  j 

5.  Favoriva  di  poi  apertamente  le  operazioni  di  Sci- 
pione Ricci  vescovo  di  Pistoja  e di  Prato,  il  quale  tutto 
si  adoperava  per  ristabilire  le  antiche  usanze  della  Chie- 
sa, e per  spogliare  l’odierno  culto  del  suo  splendore.  ; 
Sovvertiva  questo  prelato  l’attuale  sistema  delle  indui-  > 
genze,  edeclaraandospecialmentecontro  le  plenarie  cer- 
cava  di  ristabilire  le  massime  degli  appellanti  intorno 
alle  quali  per  più  di  un  secolo  si  era  disputato  in  Fran-  ^ 
eia.  É per  tale  effetto  faceva  tradurre  i loro  libri,  e si 
studiava  di  spargerli  unitamente  ad  una  raccolta  di  opu-  ;; 
scoli  imprudenti  o ingiuriosi  a Roma.  Gli  editori  de’me- 
desimi  dicevano  sfacciatamente  essersi  proposti  di  sve- 
lare le  ingiuste  pretensioni  della  babilonia  spirituale  , 
che  aveva  sconvolto  e snaturato  tutta  la  disciplina  eccle- 
siastica e attentato  all’indipendenza  de’ prìncipi.  Pre- 
messe tali  operazioni  ne’precedenti  anni;  sul  principio 
del  presente  scrisse  di  poi  Leopoldo  ai  vescovi  del  gran- 
ducato invitandoli  a ponderare  il  modo  onde  ricuperare 
i diritti  primitivi  de’vescovi  usurpati  dalla  Sede  romana 
in  gran  parte  e specialmente  intorno  alle  dispense.  Po- 
tersi convocare  i sinodi,  i quali  primieramente  si  occu- 
passero di  correggere  i breviarii  togliendo  le  lezioni  false 
o erronee,  e quindi  esaminassero  se  fosse  conveniente 
l’amministrare  i sagramenti  in  lingua  volgare,  affinchè 
la  plebe  potesse  entrare  nello  spirito  delle  preci  della 
Chiesa;  e sopra  tutte  queste  cose  manifestassero  libe- 
ramente il  loro  parere. 
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().  I vescovi  di  Colli  e di  Chiusi  si  affrettarono  a ragu- 
nare  i loro  sinodi  diocesani,  e ne’ medesimi  si  decretò 
quanto  aveva  insinualo  il  granduca.  Ma  queste  disposi- 
zioni rimasero  ecclissàte  dalla  fama  di  quelle  di  Pisto- 
ja.  Ricci  ragunati  i principali  del  suo  clero  e chiamati 
da  diverse  parti  d’Italia  teologi  celebri  per  sentimenti 
liberi,  convocò  il  suo  sinodo  nel  mese  di  settembre,  ed 
in  esso  fra  le  altre  cose  fu  stabilito  essere  la  fede  la  pri- 
ma grazia  (proposizione  condannata  dalla  bolla  Unige- 
nitus).  Sorgere  talvolta  nella  Chiesa  giorni  di  oscurità 
e di  tenebre;  e di  fatti  negli  ultimi  secoli  essersi  sparsa 
un’oscurità  generale  sulle  verità  più  importanti  della  re- 
ligióne, che  sono  la  base  della  fede  e della  morale  di 
Gesù  Cristo.  La  giurisdizione  ecclesiastica  esercitata  dai 
pastori  derivare  dalla  università  de’ fedeli.  Il  papa  non 
avere  la  sua  potestà  da  Gesù  Cristo,  ma  bensì  dalla  Chie- 
sa; essere  perciò  sottoposto  all’autorità  del  concilio  ge- 
nerale.Intanto  essere  indubitatoche abusava  delsuo po- 
tere nel  risolvere  sulla  disciplina  esteriore.  Doversi  to- 
gliere dalle  chiese  le  immagini,  lasciarvi  un  solo  altare, 
e recitarsi  le  preci  in  lingua  volgare.  Doversi  implorare 
l’autorità  del  sovrano  per  la  convocazione  di  un  concilio 
nazio)iale  e la  riforma  di  regolari  sulla  base  di  ridurli  ad 
un’ordine  solo,  secondo  le  antiche  regole  monastiche,  e 
di  sopprimere  i voti  perpetui. 

7.  Immediatamente  poi  incominciò  a far  recitare  in 
italiano  le  pubbliche  preci,  e a togliere  dalla  venerazione 
del  popolo  le  reliquiee  le  immagini.  Sorserosubito  molti 
teologi  a confutare  il  sinodo  di  Pistoja,  e Pio  VI  dopo  di 
averlo  fatto  maturamente  esaminare,  ne  condannò  (nel 
1794)  ottantacinque  proposizioni  tratte  dal  medesimo, 
sette  delle  quali  dichiarò  eretiche. 

8.  Nè  devesi  ommetlere  che  nella  notte  precedente  al 
giorno  diciassette  di  agosto  cessò  di  vivere  Federico  II 
re  di  Prussia  nell’ anno  seltantesimoquarto  dell’ età  sua. 
Con  circa  4 milioni  di  sudditi  che  ebbe  dal  predecessore, 
ingrandì  del  doppio  i suoi  Stati.  Accrebbe  la  considerazio- 
ne della  propria  potenza,  e la  elevò  al  grado  di  bilanciare 
l'inHuenza  dell’Austria  in  Germania,  edistabilireuncon- 
trappeso  qualora  tentasse  d’ingrandirsi  anche  in  altre  re- 
gioni. Gli  successe  Federico  Guglielmo  II  suo  nipote. 
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SOMMARIO — 1.  Assemblea  ecclesiastica  in  Firenze,  ed  altre  innova- 
zioni religiose  di  Leopoldo  — 2.  Tumulto  a Prato  — 3-4.  Innovazioni 

religiose  nel  regno  di  Napoli  — 5.  Simili  nei  Paesi  Bassi  austriaci. 

1.  A tenore  di  quanto  gli  era  stato  suggerito  ragunò  il 
granduca  di  Toscana  un  assemblea  ecclesiastica  chia- 
mando a Firenze  tutti  i vescovi  dello  Stato.  S’incomin- 
ciarono nel  mese  di  aprile  le  congregazioni  particolari 
per  preparare  le  materie  da  proporsi  di  poi  nelle  sessio- 
ni ; e molte  cose  si  discussero,  ma  non  se  ne  stabilirono 
che  poche  e di  lieve  momento.  Imperciocché  la  maggior 
parte  di  quegli  ecclesiastici  non  volle  punto  esaminare 
il  regresso  de’vescovi  agli  antichi  diritti  ; ricusò  di  can- 
giare la  formula  del  giuramento  che  i vescovi  prestava- 
no al  sommo  pontefice,  e censurò  gii  opuscoli  pubblicati 
per  cura  de!  Ricci.  Da  tali  preluclii  Leopoldo  conobbe 
che  non  avrebbecertamente  da  quell’adunanza  ottenuto 
quanto  bramava,  e perciò  dispettosamente  la  sciolse  nel 
mese  di  giugno.  Continuando  peraltro  le  sue  innovazioni 
proib'i  molte  feste  e processioni,  e vietò  ai  sudditi  di  a- 
scriversi  al  clero  secolare  o regolare  senza  il  sovrano  as- 
senso. Nel  seguente  anno  poisoppresse  il  tribunale  della 
nunziatura  di  Firenze  sostituendone  altri  di  propria  au- 
torità, e dichiarò  al  nunzio  che  nonavrebbe  riconosciuto 
in  lui  altra  qualità  che  quella  di  ministro  diplomatico 
del  papa. 

2.  Mentre  poi  i vescovi  discutevano  in  Firenze,  si  tu- 
multuava in  Prato  per  le  medesime  novità  religiose.  Im- 
perciocché dubitandosi  che  il  vescovo  Ricci  eseguisse  in 
quella  sua  diocesi  quanto  aveva  operato  nell’altra  di  Pi- 
stoja,  gli  animi  dellamoltitudine  erano  da  qualche  tem- 
po in  grave  agitazione.  Si  sparse  quindi  la  voce  che  fos- 
sero per  togliersi  dal  culto  le  reliquie,  e specialmente 
quella  che  chiamano  la  cintola  della  Madonna  che  si  ha 
in  particolare  venerazione.  Allora  una  turba  di  contadini 
armali  di  rustici  strumenti  entrò  in  città,  e nel  diventi 
di  maggio  occupò  la  cattedrale  per  difendere  colla  for- 
za un’oggetto  cosi  veneralo.  Sfogarono  i tumultuanti  in 
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ìstraordinarii  modi  la  loro  divozione  verso  la  cintola,  e 
distrussero  glisterami.i  libri,  e quant’altro  apparteneva 
all’odiato  vescovo.  Poche  truppe  accorse  da  Firenze  ri- 
stabilirono laquiete;  alcuni  capi  dellasoraraossa  furono 
arrestati , ma  non  subirono  che  un  castigo  lievissimo. 
I mperocchè  giudicavaLeopoldo  che  nelle  cose  di  religio- 
ne quanto  meno  si  adopera  la  forza,  tanto  più  si  profìtta. 

3.  Innovazioni  religiose  erano  similmente  avvenute 
nel  regno  di  Napoli.  E quivi  per  connessione  della  ma- 
teria riferirò  insieme  quanto  accadde  in  molti  anni.  Lo 
spirito  avverso  a Roma,  qual  suol  essere  ne’popoli  con- 
finanti, era  stato  dal  principio  del  secolo  sommamente 
aumentato  dai  libri  di  Giannone  avidamente  letti  in  quel- 
le contrade.  Giunto  di  poi  alla  direzione  principale  de- 
gli affari  di  Tanucci  di  già  indisposto'contro  la  santa 
Sede  per  la  proibizione  di  un  suo  libro  sul  diritto  di  asi- 
lo, fìsso  uno  de' principali  oggetti  della  sua  politica  nel 
.sottrarre  il  regno,  quanto  gli  fosse  possibile,  della  in- 
fluenza di  Roma.  Rimosso  dal  ministero,  rimasero  nella 
corte  gli  stessi  principi!,  promovendoli  specialmente  de 
Marco  più  occulto  ma  non  meno  animato  contro  la  Sede 
romana.  Nè  la  regina  per  qualche  tempo  abborri  da’prin- 
cipii  filosofici,  piacendole  d’imitare  i regnanti  suoi  fra- 
telli e promuovere  lo  spirito  del  secolo.  Ne  venne  quindi 
che  si  vietò  di  mandare  a Roma  danaro  per  qualunque 
titolo  ecclesiastico.  Si  soppressero  molli  monasteri  e con- 
venti, e s’intimò  ai  regolari  di  non  dipendere  da  supe- 
riori stranieri.  S’ingiunse  ai  vescovi  di  accordare  le  di- 
spense per  le  quali  si  ricorreva  a Roma.  La  corte  pre- 
tese inoltre  di  nominare  a tutti »i  vescovati,  mentre  per 
lo  innanzi  soltanto  una  parte  era  di  nomina  regia;  proibì 
ai  vescovi  di  chiedere  la  spedizione  delle  loro  bolle  a 
Roma,  e ricusando  il  papa  di  dare  ad  essi  la  istituzione 
canonica  cercò  di  farla  conferire  da  altri  vescovi. 

-i.  Il  sommo  pontefice  dopo  molte  ammonizioni  e inu- 
tili negoziati  giudicò  finalmente  in  quest’anno  di  spedire 
in  Napoli  il  cardinale  Buoncompagni  suo  segretario  di 
stalo.  Si  riassunsero  allora  con  gran  calore  le  conferen- 
ze, ma  nient’altro  ottenne  il  legato  pontificio  che  un  pro- 
getto di  convenzione,  il  quale  fu  subito  in  Roma  riget- 
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tato.  Non  si  volle  similmente  dal  pontefice  accettare  I’mì- 
timatum  recalo  poco  dopo  dal  prelato  Caieppi  ch’era  ri- 
masto in  Napoli  a continuare  i negoziati,  e intanto  i dis- 
sapori fra  i due  governi  sempre  più  si  accrebbero.  Im- 
perciocché Servaiizi  uditore  della  nunziatura  unico  rap- 
presentante pontificio  che  tratteiievasi  in  Napoli  per  gli 
affari  ordinarli,  avendo  rimproverato  ad  un  vescovo  al- 
cuni eccessi  di  giurisdizione,  ebbe  l’intimazione  di  uscire 
dal  regno  nel  termine  di  due  giorni*. 

5.  A queste  inquietudini,  che  il  papa  riceveva  da  Na- 
poli e dalla  Toscana,  altre  se  ne  aggiunsero  provenienti 
•la’Paesi  Bassi  austriaci.  Nel  precedente  anno  egli  aveva 
condannato  il  libro  di  Eybel  ingiurioso  al  pontificato  ro- 
mano.Giuseppe  II  di  ciò  informato  proibì  ne’suoi  Stati  la 
circolazione  della  bolla  pontificia, ed  avendo  saputo  che 
di  già  la  medesima  si  era  sparsa  nel  Belgio,  scacciò  da  | 
Bruselles  il  Zondadari  nunzio  pontificio;  chiamò  a Vienna 
il  cardinale  di  Frankemberg  arcivescovo  di  Malines  per 
renderecontodellesueoperazioni;  rimproverò  altamen- 
te i vescovi  di  Gand  e d’Ypres;  e condannò  quello  diNa-  i 
mur  all’esilio  ed  allaconfisca  de’beni.  Con  questi  atti  egli  ■' 
finì  di  disgustarsi  il  clero  già  malcontento  per  le  inno- 
vazioni religiose  che  dianzi  aveva  anche  colà  incomin- 
ciato ad  introdurre.  Nel  tempo  stesso  poi  aveva  offeso 
vivamente  tutte  le  altre  classi  dei  cittadini.  Impercioc- 
ché fissò  nel  principio  di  ordinare  ad  uniformità  tutti  i 
suoi  dominii;  colio  stabilire  nuovi  ordini  di  giustizia  e 
di  finanze  aveva  tolto  a quegli  abitanti  molti  privilegi 
che  dianzi  godevano.  E specialmente  rincresceva  ad  essi 
che  i dazii  rimanessero  ad  arbitrio  del  sovrano,  mentre 
]ter  lo  addietro  nonsipotevano  imporre  senzail  consenso 
del  popolo.  Da  tutto  ciò  formossi  quel  malcontento  uni- 
versale che  termina  infallibilmente  in  aperta  rivoluzio- 
ne. Così  difatti  avvenne  , ed  il  male  durò  di  poi  molto  ‘ 
tempo  derivando  da  profonde  cagioni,  ed  essendo  di  poi 
gl’irisorgenti  animati  da  quelle  potenze  eh’ erano  rivali 
dell’Austria. 

’ Sloria  dall’anno  1788,  lib.  4.  Memor.  pour  l’Hist.  Eccl,  du  XVJI/ 
sièclc,  tom.  3,  pag.  109  a 119. 
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SOMMARIO  — 1 ai.  Questioni  fra  Roma c Napoli  perladiinea—  5.  Morte 
di  Filangieri,  e di  Carlo  III  re  di  Spagna — 6-7.  Guerra  della  Russia 
e dell’Austria  contro  la  Porta — 8.  Guerra  fra  la  Russia  e la  Svezia. 


1.  Alle  questioni  pendenti  fra  il  governo  pontificio  e 
quello  delle  due  Sicilie  per  le  materie  ecclesiastiche,  era 
unita  anche  l’altra  meno  interessante  ma  più  strepitosa 
della  presentazione  della  chinea.  Ferdinando  IV  che  fin 
dal  1776,  come  narrai,  si  era  protestato  di  presentarla 
ad  arbitrio,  per  mera  divozione  e senza  l’antica  pompa, 
nell’anno  presente  fece  di  fatti  sol  tanto  offrirei  soliti  set- 
temila ducati  d’oro,  ma  privatamente  e senza  il  cavallo 
bianco.  Pio  VI  ricusò  un  tal  censo  come  non  intiero  e man- 
cante delle  solennità  consuete,  e quindi  nel  giorno  di  san 
Pietro  protestò  solennemente  per  conservare  illesi  i di- 
ritti della  Sede  romana*. 

2.  Intanto  diversi  discorsi  facevansi  su  quest’oggetto. 
Dicevano  i napolitani:  la  donazionediÀrrigoI  sullaquale 
i papi  fondavano  principalmente  le  loro  pretensioni  non 
avere  l'autenticità  richiesta  dal  la  critica.  Certamente  poi 
non  poter  questi  pretendere  il  tributo  da  paesi  che  non 
avevano  mai  posseduto.  Quindi  la  presentazione  della  chi- 
nea essere  un’atto  senza  causa,  il  quale  non  produce  ob- 
bligazione alcuna.  Ài  più  il  regno  di  Napoli  potersi  con- 
siderare offerto  a san  Pietro  come  lo  erano  stati  un  tem- 
po quello  di  Ungheria,  di  Corsica,  di  Sardegna,  del  Por- 
togallo e deiringhilterra , i quali  tutti  pagavano  a san 
Pietro  un’annua  somma,  ma  per  solo  titolo  di  pia  obbla- 
zione:  le  investiture  perciò  essere  un  mero  contrasegno 
di  attestazione  del  patrocinio  di  san  Pietro.  Finalmente 
la  obblazione  doversi  limitare  al  regno  di  Napoli  senza 
estendersi  aH’allro  di  Sicilia;  e non  esservi  obbligo  al- 
cuno- di  presentarla  con  quella  pompa  che  si  era  usata 
negli  ultimi  tempi  : nè  potersi  per  tutto  ciò  addurre  la 
prescrizione,  poiché  dove  manca  un  giusto  titolo  non  si 
prescrive  giammai. 

* Storia  dell’anno  1788,  lib.  1. 

Coppi,  Annali  d'Italia  — Voi.  I.  7 
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3.ÀH’opposlo  replicavano  i pontifìcii:  la  Sede  romana 
avere  posseduto  sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  nelle 
provincie  napolilane  e di  Sicilia  molli  latifondi  chechia- 
mavano  masse  o patrimoni!.  In  questi  beni  sino  dal  se- 
sto secolo  essersi  dai  ministri  de’sommi  pontefici  eser- 
citate le  regalie  superiori  per  difesade’colonieperl’am- 
ministrazione  della  giustizia:  cosaopporlunain  quei  tem- 
pi d'invasione  de’barbari  e di  anarchia  quasi  continua. 
Essere  stati  tali  fondi  occupati  dall’ iconoclasta  Leone 
Isauricoeda'greci  imperatori suoisuccessori. Ma  i nuovi 
imperatori  di  Occidente  aver  ben  tosto  risarcito  la  Chie- 
sa romana  de’  danni  solTerti  da  quelli  di  Oriente.  Imper- 
ciocché Cario  Magno  conquistatore  del  regno  de’ longo- 
bardi qual  successore  de’ sovrani  di  quella  nazione  aver 
donato  i diritti  che  aveva  sul  ducalo beneventanoal prin- 
cipe degli  Apostoli.  Ottone  I,  Ottone  II  e Arrigo  I aver 
confermato  la  donazione  di  Carlo  Magno  ampliandola,  e 
dicharando  che  comprendeva  Fondi,  Gaeta,  Aquino,  Ca- 
pua,  e Napoli  con  altre  città.  Essersi  per  vero  dire  gl’im- 
peratori mantenuti  nel  materiale  possesso  delle  provin- 
cie donate  alla  Chiesa,  col  pretesto  che  i papi  non  pote- 
vano difenderle  ; ma  poi  veduti  i normanni  stabilirsi  nel- 
l’Italia inferiore,  aver  in  fine  rilasciato  quello  che  trop- 
po difficilmente  avrebbero  potuto  conservare.  Quindi  Ar- 
rigo II  in  una  convenzione  conchiusa  in  Worros  col  pon- 
tefice Leone  IX  aver  ceduto  al  medesimo  tutte  le  preten- 
sioni imperiali  sopra  le  provincie  al  di  là  di  Roma,  ri- 
cevendo in  cambio  il  censo  che  la  Chiesa  romana  aveva 
sopra  Bamberga  ed  altri  beni  che  alla  medesima  spetta- 
vano al  di  là  dei  monti.  Leone  IX  allora  aver  tentato  di 
entrare  colle  armi  nel  possesso  delle  donate  provincie; 
tanto  più  che  n’era  sollecitato da’popolistessi,  e special- 
mente  da’beneventani.  Ma  la  sua  armata  essendo  stata 
disfatta  dai  normanni  ed  essendo  egli  stesso  rimasto  pri- 
gioniero , essere  venuto  seco  loro  a convenzione:  e con 
essa  in  forza  degli  antichi  diritti  sopra  le  masse  allodia- 
li e delle  moltiplici  concessioni  imperiali,  aver  conce- 
duto al  conte  Umfredo  capo  di  quella  gente  e a’ suoi  di- 
scendenti l’investitura  delle  torre  che  aveva  occupalo,  o 
avrebbe  potuto  conquistare  verso  la  Calabria  e la  Sicilia, 
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riserbando  soltanto  per  la  Chiesa  la  città  di  Benevento 
con  qualche  territorio  attorno  di  essa.  Niccolò  II  poi  nel 
concedere  l’investitura  a Roberto  Guiscardo  avergli  im-  • 
posto  un’annuo  censo  di  dodici  danari  papiensi  per  ogni 
paia  di  buoi  esistenti  nelle  provincie  concesse.  Innocen- 
zo II  aver  in  appresso  cangiato  questo  censo  in  seicento 
schifati.  Clemente  IV  nell’investitura  a Carlo  d’Angiò 
averlo  mutato  in  ottomila  once  di  oro  per  le  due  Sicilie, 
ed  un  palafreno  bianco  in  ogni  triennio.  Finalmente  Leo- 
ne X averlo  fissato  a settemila  ducali  di  oro  di  camera 
con  un  cavallo  bianco  in  ogni  anno.  Nulla  poi  interessare 
se  il  censo  siasi  considerato  comeuncompensodelleper- 
dute  masse,  0 qualche  surrogazione  al  tributo  solito  pre- 
starsi dai  duchi  longobardi  ai  loro  sovrani.  Il  tutto  final- 
mente essere  sanzionato  da  lunghissima  prescrizione,  e 
se  questa  si  togliesse  di  mezzo,  nulla  più  vi  sarebbe  di 
stabile  nel  diritto  pubblico 

4.  Eranvi  poi  di  coloro  che  avrebbero  desiderato  si  cer- 
casse in  Roma  un  mezzo  di  conservare  illesi  gli  antichi 
diritti  ricevendo  il  censo  senza  una  pompa  conveniente  ai 
tempi  in  cui  fu  istituita,  divenuta  ormai  superflua  negli 
odierni  costumi  secondo  i quali  si  bada  più  alla  sostanza 
che  all’estrinseco  delle  cose.  Esser  poi  maggior  decoro 
pel  monarca  delle  due  Sicilie,  tanto  più  potente  del  papa 
in  domini!,  il  continuare  la  prestazione  di  un  censo  tan- 
to antico,  in  vece  di  tralasciarlo  senza  alcun  sostanziale 
profitto,  anzi  collo  svantaggio  di  essere  in  permanenledi- 
.sgusto  con  un  principe  vicino.  Si  ripigliarono  difatti  di- 
verse volte  fra  i due  governi  i negoziati  per  una  concor- 
dia, dimostrandosi  ambedue  pronti  a reciproche  cessio- 
ni ; ma  in  fine  nulla  si  conchiuse.  Intanto  il  re  delle  due- 
Sicilie  come  più  forte  da  quell’epoca  non  pagò  più  cen- 
so, ed  il  papa  in  ogni  anno  rinnovò  la  protesta  per  con- 
servare illesi  i suoi  diritti. 

5.  Nel  giorno  venlidue  di  luglio  cessò  di  vivere  Gae- 
tano Filangieri  neH’anno  trigesimosesto  dell’età  sua.  E- 

‘ Borgia.  Breve  Storia  del  dominio  temporale  della  santa  Sede  nelle 
(lue  Sicilie.  Esame  sulla  pretesa  donazione  fatta  da  santo  Arrigo  impe- 
ratore alla  santa  Sede.  Abusi  della  Giurisdizione  Ecclesiastica  sul  regno 
di  Napoli. 
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gli  lasciò  imperfetta  l’opera  che  compilava  sulla  scienza 
della  legislazioìie.  Nondimeno!  libri  che  di  già  aveva  pub- 
tlicato  si  sparsero  con  quella  rapidità  che  è propria  sol- 
tanto delle  opere  insigni.  Essi  fanno  conoscere  quanto 
poleasi  sperare  da  un  tale  autore,  se  fosse  pervenuto  ad 
un’età  matura.  Appartiene  poi  anche  alla  storia  d’Italia 
il  rammentare  che  Carlo  III  re  di  Spagna  assalito  da  pleu- 
j'itide,  diede  fine  a’suoi  giorni  in  Madrid  nella  notte  pre- 
cedente ai  quattordici  di  dicembre.  Era  allora  nella  età 
di  settantatre  anni:  gli  successe  il  primogenito  col  nome 
di  Carlo  IV. 

6.  In  quanto  agli  affari  generali  accennerò  che  l’impe- 
ratrice di  Russia  sin  dal  1783  aveva  unito  al  suolmpero 
la  Crimea,  che  nel  trattato  di  Kaynardgi  era  stata  dichia- 
rata indipendente.  Essa  ne  adduceva  in  motivo  le  conti- 
nue turbolenze  in  cui  era  quel  paese,  alcuni  atti  di  sovra- 
nità esercitati  colà  del  gran  signore,  ed  altri  piccoli  pre- 
testi soliti  addursi  dai  più  potenti. LaPortaOttomana  do- 
vette per  qualche  tempo  dissimulare  l’oppressione,  e ri- 
conoscere nel  seguente  anno  l’unione  della  Crimea  alla 
Russia.  Incominciò  peraltro  a prepararsi  alla  guerra  col 
riformare  gli  ordini  militari  e ammassare  danaro.  Intanto 
nella  primavera  dell787Catterina  II  volle  con  gran  fasto 
recarsi  a vedere  il  suo  nuovo  acquisto,  e fu  a Cherson  vi- 
sitata da  Giuseppe  II.  Tutto  questo  suscitò  nella  Porta 
gravi  sospetti,  sebbene  in  fatto  non  le  sovrastasse  immi- 
nente pericolo.  Imperciocché  Calterina II  conoscendo  che 
se  si  movevacontro  il  turco  laPrussia  e la  Svezia  le  avreb- 
l>ero  cagionatouna  diversione,  bramava  di  differire  a cir- 
costanze  più  propizie  l’esecuzione  de’ suoi  disegni.  Lo 
stesso  desiderava  Giuseppe  II  per  le  turbolenze  insorte 
ne’Paesi  Bassi,  delle  quali  appunto  a Cherson  aveva  ri- 
cevuto la  notizia.  Ma  i ministri  d’Inghilterra  e di  Prussia 
a Costantinopoli, rappresentando  energicamenteallaPor- 
ta  essere  quello  un  momento  propizio  di  vendicarsi  della 
Russia  la  indussero  in  fine  a dichiararle  guerra  nel  mese 
di  agosto  del  precedente  anno.  Il  pretesto  si  fu  l’inadem- 
pimento di  alcuni  articoli  del  trattato  di  Kaynardgi. 

7.  Nel  tempo  stesso  la  Porta  interpellò  formalmente 
Giuseppe  II  per  sapere  qual  parte  avrebbe  egli  preso  in 
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quella  guerra.  L’imperatore  rispose  essere  obbligalo  a 
soccorrere  la  Russia  con  trentamila  uomini  in  forza  di 
un  trattato  di  alleanza  del  1745  ; offrire  nondimeno  la  sua 
mediazione  per  ristabilire  la  pace  colla  Russia . Frattan- 
to egli  ragunava  molle  truppe  inUngheria;  e dopo  di  ave- 
redue  volte  inutilmente  tentato  di  sorprendere  Belgrado, 
nel  giorno  nove  di  febbraio  di  quesl’an  no  dichiarò  la  guer- 
ra allaTurchia.Niun  affare  interessante  eraseguito  nella 
prima  campagna  tra  i russi  ed  i turchi.  Nel  presente  an- 
no poi  il  principe  di  Potemkin  comandante  in  capo  dei 
moscoviti  diresse  le  principali  sue  forze  ad  assediare  Ot- 
chakoff  importante  fortezza  ottomana  sul  Mar  Nero  dife- 
sa, come  dissero,  da  quarantamila  uomini  ; e in  fine  nel 
giorno  diciassette  di  dicembre  con  molta  strage  de’nemi- 
ci  e de’ suoi  la  prese  di  assalto.  Gli  austriaci  comandati 
in  capo  da  Lacy  misero  il  campo  principale  a Semiino,  e 
si  recarono  colà  l’imperatore  e l’arciduca  Francesco  pri- 
mogenito del  granduca  di  Toscana.  Choczim,  Dubitza,  e 
Novi  caddero  sul  principio  della  guerra  in  loro  potere. 
Credevano  molti  che  i turchi,  costretti  pocanzi  dalla  sola 
Russia  a sottoscrivere  ignominiosi  tratta  ti.sarebbero  stati 
in  poco  tempo  disfatti  dalle  forze  unite  di  due  imperi  così 
potenti.  Ma  essi  erano  seriamente  preparali  alla  guerra, 
e non  dubitarono  di  recarsi  eziandio  sulle  offese  contro 
gli  austriaci.  Mentre  Potemkin  era  occupalo  sotto  Otcha- 
koff,  il  gran  visir  Youssouf  si  portò  colla  principale  ar- 
mata contro  gli  austriaci,  e nel  mese  di  agosto  invase  il 
Bannato  e la  Transilvania  battendo  le  truppe  che  vi  era- 
no alla  difesa.  Accorse  Giuseppe  II  col  suo  esercito,  e si 
accampò  tra  Illora  e Slatina.  Ma  assalilo  nel  di  quattor- 
dici di  settembre  soffrì  gravi  perdile;  e sebbene  per  sei 
giorni  si  mantenesse  nella  sua  posizione,  dovette  però 
abbandonarla  nella  notte  dopo  il  venti  dello  stesso  mese, 
e con  disastrosa  ritirata  ritornare  al  campo  di  Semiino. 
Rinvigorito  di  poi  l’esercito  gli  riuscì  nel  mese  di  novem- 
bre di  scacciare  i turchi  dal  Dannalo 

8.  Come  si  prevedeva,  la  guerra  contro  la  Porla  Otto- 
mana cagionò  alla  Russia  quella  della  Svezia.  Gustavo  III 

'SchoeJl.  Ilist.  Abr.  toni.  14,  pag.  449  a 470. 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D ITALIA 


Ì02 

re  di  questa  nazione,  sempre  sospettoso  di  un  vicino  cosi 
polente,  era  in  particolar  modo  sdegnato  contro  Catteri- 
nall  per  l’influenza  che  questa  voleva  esercitare  nel  suo 
Stato.  Quindi  appena  si  accese  la  guerra  di  Turchia,  egli 
subito  collegossi  col  gran  signore  obbligandosi  ad  assa- 
lire i russi  mediante  un  sussidio  di  danaro.  E di  fatti  nel- 
la primavera  di  quest’anno  avendo  Catterina  II  preparata 
a Cronstadt  una  flotta  di  quindici  vascelli  di  linea  per  in- 
viarla nel  Mediterraneo,  Gustavo  III  impedi  colla  sua  che 
uscisse  dal  Baltico.  Una  battaglia  navale  che  si  diede  nel 
giorno  diecisette  di  luglio  fu  di  evento  dubbio.  Ma  tren- 
taseimila  svedesi  ragunati  in  Finlandia  gettarono  la  co- 
sternazione nella  stessa  Pietroburgo,  non  avendo  i russi 
che  quattordicimila  uomini  da  opporre  a quell’esercito. 
Del  restante  l’insubordinazione  dialcuniuffìciali,iquali 
non  si  credevano  obbligati  a combattere  in  una  guerra 
offensiva  incominciata  senza  il  consenso  della  dieta  , e 
la  guerra  che  la  Danimarca  come  alleata  della  Russia  di- 
chiarò alia  Svezia  impedirono  a Gustavo  111  di  riportare 
que’ vantaggi  che  sembravano  apertamente  indicati  dal- 
la sua  situazione  *.  Intanto  fra  queste  turbolenze  dell’O- 
riente e del  Settentrione  l’Inghilterra  e la  Prussia  giu- 
dicarono di  collegarsi  per  assicurare  i reciproci  loro  in- 
teressi e la  tranquillità  generale  dell’Europa.  Ed  essen- 
do esse  di  già  separatamente  alleale  coll’Olanda,  forma- 
rono una  lega  triplice  e di  considerazione  grandissima 
negli  affari  generali  di  Europa®. 

1789 

SOMMARIO  — 1.  Cenno  sugli  avvenimenti  della  guerra — 2 a 12.  Prin- 
cipii  della  rivoluzione  francese — 13.  Unione  della  Corsica  alla  Fran- 
cia—14.  a 23.  Ordini  stabiliti  dal  granduca  Leopoldo  in  Toscana — 
24.  Trattalo  di  commercio  tra  Genova  e la  Danimarca. 

1.  La  prima  operazione  della  triplice  alleanza  fu  d’in- 
durre la  Danimarca  a desistere  dalle  ostilità  contro  la 
Svezia,  laonde  Gustavo  III  potè  rivolgere  tutte  le  sue  for- 

* Sclioell.  Histoire  abregee,  tom.  14,  pag.  84. 

® Martens.  Recueil,  tom.  4,  pag.  372,  377  e 390. 
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I ze  contro  la  Russia.  Ma  questa  potenza  aveva  di  già  avuto 
il  tempo  di  munirsi  anche  da  quella  parte,  onde  si  con- 
I tinuò  la  guerra  senza  che  si  venisse  a fatti  decisivi  '‘..Non 
I così inTurchia.  Potemkin  s'impadronìdi  Render;  il  prin- 
cipe di  Coburgo  con  diciassettemila  austriaci  uniti  a set- 
temila russi  condotti  da  Souwarow  battè  la  principale 
I armata  turca  nel  dì  primo  di  agosto  a Fokchani  in  Mol- 
davia , ed  ai  venticinque  di  settembre  la  disfece  a Mar- 
tinistia  sul  Rimnik.  Giuseppe  II  per  motivi  di  salute  non 
potè  in  quest’anno  condursi  al  campo,  ed  il  comando  in 
capo  dell’armata  da  Lacy  passò  prima  ad  Haddick,  e poi 
' nel  mese  di  agosto  a Laudon.  Questo  vecchio  guerriero 
intraprese  subito  l’assedio  della  importante  piazzadi  Bel- 
grado, e dopo  di  averne  preso  di  assalto  i sobborghi  la 
costrinse  ad  arrendersi  agli  otto  di  ottobre®.  Intanto  re- 
lativamente a questa  guerra  erano  divisi  i desiderii  de- 
gl’itaiiani.  Bramavano  alcuni  la  distruzione  de’ turchi 
una  volta  si  formidabili  ai  nome  cristiano.  Altri  all’op- 
> posto  avrebbero  gradito  che  fossero  rimasti  vittoriosi , 
non  certamente  per  amore  di  loro,  ma  per  avversione  a 
Giuseppe  II  potente  in  Italia  e riformatore,  e quindi  per 
doppio  titolo  odiato  da  molti. 

2.  Ma  di  già  più  che  alla  guerra  di  Turchia  erano  gli 
animi  degl’italiani  rivolti  alle  cose  di  Francia.  La  let- 
teratura divulgata  in  ogni  classe  del  popolo  dopo  la  in- 
venzione della  stampa  e la  circolazione  de’giornaliavea- 
no  prodotto  che  si  studiasse  e si  ammirasse  la  libertà, 
l’amore  della  patria,  e tutti  gli  ordini  che  illustrarono  i 
greci  ed  i romani  ; e perciò  si  passasse  a biasimare!  feu- 
di, i maggioraschi,  i fedecommessi  perpetui,  e tutte  le 
altre  istituzioni  introdotte  da’barbari  settentrionali  nei 
secoli  di  mezzo.  Intanto  quegli  stessi  autori,  che  in  Fran- 
cia avevano  cotanto  declamato  contro  la  religione,  ave- 
vano nei  tempo  stesso  indirettamente  ed  alcuni  eziandio 
di  proposito  scritto  contro  gli  ordini  di  governi  esisten- 
ti. Di  fatti  Montesquieu,  mentre  colle  lettere  persiane 
motteggiava  la  religione  cristiana,  analizzando  lo  spirito 

* Schoell.  Itisi.  Abr.  toni.  \i,  pag.  93  e 94. 

* Schoell.  Hist.  Abr.  tom.  14,  pag.  470  a 472. 
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delle  leggi  screditava  il  governo  monarchico  assoluto  di 
Francia  coll’ esaltare  il  misto  dell’ Inghilterra.  Raynal 
scrivendolastona^Ioso/icadeKe  Indie  declamò  altamente 
contro  i governi  di  Europa,  e disse  indegni  del  nome  di 
illosofi  i popoli  che  non  erano  in  libertà.  Gli  autori  del  si- 
stema delia  naturarappresentarono  ne’sovrani  altrettanti 
nemici-deir umanità,  e animarono  gli  uomini  a ricupe- 
rare gli  usurpati  diritti.  Rousseau  cercando  le  basi  del 
contratto  sociale  indebolì  il  rispetto  pe’sovrani  collo  svi- 
luppare eloquentemente  il  principio  che  la  loro  autorità 
deriva  dal  consenso  de’ sudditi  e non  da  Dio,  com’essi 
pretendevano,  L’istesso  Mahly  col  predicare  la  virtù  ai 
dominanti  metteva  presso  i!  popolo  in  cattivo  aspetto  an- 
che que’governanti  i quali  non  avevano  che  i vizii  ordi- 
narii.  In  simili  sensi  scrissero  la  maggior  parte  degli  au- 
tori francesi  del  secolo  decimottavo,  e con  tali  scritti 
pervennero  in  fine  a formare  prima  nella  loro  nazione 
e poi  in  Europa  uno  spirito  tendente  a sottoporre  alla 
propria  ragione  la  religione,  il  governo,  ed  i costumi,  e 
perciò  ad  un  desiderio  di  riforma  universale.  Questo  spi- 
rito, che  alcuni  chiamarono  filosofico,  altri  del  secolo,  fu 
di  poi  in  ispecial  modo  divolgato  dalla  società  de’Liberi 
Muratori  che  sul  declinare  del  secolo  decimottavo  sem- 
pre più  si  diffuse  in  Europa. 

3.  Accadde  intanto  che  le  colonie  inglesi  dell’America 
settentrionale  si  rivoltarono,  come  accennai,  contro  la 
madre  patria,  e adottarono  il  reggimento  repubblicano. 
I francesi,  mentre  si  collegarono  co’sollevali  per  politi- 
ca, ne  divennero  lodatori  per  filosofia  ed  ammiratori  con 
entusiasmo  dopo  la  vittoria.  I giovani  poi  passati  colà  a 
combattere  s’imbevettero  più  intimamente  di  quei  liberi 
principii,  e ritornati  in  patria  decantarono  altamente  i 
beni  di  un  popolo  libero,  accrescendo  il  tutto,  come  suol 
fare  chi  viene  di  lontano.  Intanto  con  quest’esempio  e 
con  queste  declamazioni  si  accrebbe  di  molto  in  Fran- 
cia il  numero  de’ repubblicani  de’ quali  sempre  ve  n’ha 
in  ogni  popolo. 

4.  Mentre  poi  i francesi  ammiravano  una  libertà  lon- 
tana, deploravano  i mali  reali  della  loro  patria  cagionati 
dallo  sconcerto  dellefinanze.  Imperciocchèle  spese  fatte 
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da  Luigi  XIV  in  molte  guerre,  e quelle  meno  utili  e for- 
se non  minori  fatte  da  Luigi  XV  avevano  esausto  l’era- 
rio ed  accresciuto  a dismisura  il  debito  pubblico.  Lui- 
gi XVI  l’aumentò  vie  maggiormente,  e la  guerra  soste- 
nuta per  l’indipendenza  degli  Stati  Uniti  dell’America 
portò  l’annuale  sbilancio  a cinquantasei  milioni  di  fran- 
chi. Per  rimediare  ad  un  tanto  male  si  era  chiamato  alla 
direzione  delle  finanze  Neker  banchiere  ginevrino  , ma 
presto  ne  fu  rimosso  e gii  furono  sostituiti  altri  ministri 
che  tutti  furono  creduti  incapaci  perchè  non  riuscirono 
neH’intento.  Imperciocché  volendosi  evitare  un  fallimen- 
to, era  indispensabilmente  necessario  diminuire  le  spe- 
se, 0 accrescere  le  imposizioni  ; ma  il  lusso  della  corte 
e la  corruttela  nazionale  impedivano  il  primo  mezzo  ; pel 
secondo  si  conoscevano  esauste  le  forze  de’ contribuen- 
ti. Restava  il  rimedio  di  assoggettare  alle  contribuzioni 
i beni  stabili  del  clero  e della  nobiltà  i quali  erano  im- 
muni ; ma  queste  due  classi  non  erano  pur  anco  abba- 
stanza illuminate  da  permetterlo,  ed  erano  ancora  tanto 
forti  da  poterlo  impedire.  Fu  per  questo  che  ricorren- 
dosi, come  suol  farsi  ne’casi  disperati,  alle  antiche  usan- 
ze nazionali,  il  ministro  delle  finanze  Colonne  adunò  nel 
1787  i notàbili  del  regno;  ed  il  cardinale  Lomenie,  che 
gli  successe,  ragunò  poco  dopo  una  corte  plenaria.  Am- 
bedue quelle  ragunanze  furono  inutili  ; e in  fine  il  Lome- 
nie terminò  di  rovinare  le  finanze  col  dichiarare  che  i 
creditori  dello  Slato  si  sarebbero  pagati  per  duequintiin 
carta  monetata.  Quindi  malcontento  nel  popolo,  timori  di 
un  fallimento  nazionale,  e mormorazioni  contro  le  leggi 
vigenti  che  prima  si  criticarono  e poi  si  disprezzarono  co- 
me insufficienti,  inopportune  e bisognevoli  di  riforma. 

5.  Queste  disposizioni  rivoltose  degli  animi, preparate 
lentamente  da  quella  forza  di  circostanze  a cui  nulla  può 
resistere,  rendevano  molto  difficile  la  situazione  del  go- 
verno, e la  difficoltà  si  accresceva  poi  di  molto  dalle  con- 
dizioni del  tempo.  La  corte  non  ispirava  alcuna  fiducia. 
Luigi  XVI  mentr’eraun  sovrano  dabbene  non  avevaener- 
gia  , nè  alcuna  di  quelle  qualità  clamorose  che  impongo- 
no ad  un  popolo  leggiero.  La  regina  Maria  Antonietta 
d’Aastria  aveva  molta  influenza  negli  affari  dello  Stato, 
e perciò  era  particolarmente  odiata  dai  malcontenti.  Il 
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(luca  d’Orleans  della  stirpe  reale,  torbido,  ambizioso  e 
ricco,  odiava  personalmente  il  re  ed  anche  più  la  regi- 
na per  non  aver  potuto  avere  la  dignità  di  grande  am- 
miraglio di  Francia,  nè  collocare  una  sua  figlia  col  du- 
ca di  Angouleme  nipote  del  monarco.  Avido  di  vendetta 
cercava  una  occasione  propizia  per  condurla  ad  effetto, 
tentando  eziandio  di  salire  al  trono;  ma  sprovvisto  di  ta- 
lenti nccessarii  a tanta  impresa,  diveniva  un  istrumento 
atto  ad  intorbidare  senza  poi  saper  trarre  alcun  profit- 
to. A tutto  ciò  si  aggiungeva  una  straordinaria  carestia 
la  quale  anche  in  tempi  tranquilli  fa  spesso  rivoltare  il 
basso  popolo. 

6.  In  tali  circostanze  minaccevoli  di  disastri  LuigiXVl 
richiamò  Neker  al  ministero  delle  finanze,  e sul  di  lui 
consiglio  ragunò  gli  stali  generali  della  nazione.  Essi  fu- 
rono composti  de’ deputati  del  clero,  della  nobiltà  e del 
terzo  stato,  ed  in  modo  che  i rappresentanti  di  quest'ul- 
tima  classe  eguagliassero  quelli  delle  altre  due.  Se  ne 
fece  l’apertura  in  Versailles  nel  dì  cinque  di  maggio,  e 
s'incominciò  subito  a disputare  sul  modo  di  deliberare. 
La  nobiltà  ed  il  clero  avrebbero  voluto  che  si  fosse  vo- 
tato per  classi  ; il  terzo  stato  insisteva  che  si  facesse  per 
teste.  Non  trovassi  mezzo  di  conciliazione,  e nella  effer- 
vescenza delle  discussioni  alcuni  del  basso  clero  e della 
nobiltà  si  unirono  al  terzo  stato,  il  quale  infine  nel  di 
«liciassette  di  giugno  si  eresse  in  assemblea  nazionale. 
Allora  il  monarca  costernato  da  questo  ardimentoso  pro- 
cedere annunziò  agli  stati  generali  che  si  sarebbe  egli 
stesso  recato  ad  una  sessione,  e frattanto  sospendessero 
le  loro  deliberazioni.  L’ordine  fu  maliziosamente  inter- 
pretato, e i deputati  del  terzo  stato,  trovando  chiusa  la 
loro  sala,  deliberarono  altrove  di  non  separarsi  finché 
non  avessero  dato  una  costituzione  allaFrancia.  Cresceva 
intanto  l’unione  di  ecclesiastici  edinobili  al  terzo  stato, 
e fra  gli  altri  vi  passò  eziandio  il  duca  d’Orleans  bramoso 
di  popolarità;  o la  cosa  tanto  crebbe  che  in  fine  la  corte 
credette  opportuno  di  decretare  l’unionedelle  treclassi, 
e poco  dopo  rimosse  nuovamente  Neker  dal  ministero*. 


K 


* Desodoars.  Ilisloirc  de  la  Revolution,  tom.  1.  Scgur.  Ilistoire  des 
principaux  evenemens  du  Regno  de  F.  Guillaume  II,  t.  2,  c.  6 e 7. 
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7.  Animali  frattanto  i faziosi  dalla  riportata  vittoria 
divennero  più  audaci  e predicarono  altamente  la  sovra- 
nità dei  popolo.  La  Fayette,  celebre  per  la  spedizione  di 
America,  nel  giorno  undici  di  luglio  lesse  una  dichiara- 
zione dei  diritti  deU'uomo.  la  quale  in  sostanza  contene- 
va— La  natura  aver  fatto  gli  uomini  liberi  ed  uguali.  Le 
distinzioni  necessarie  all’ordine  sociale  non  essere  fon- 
date che  sull’ utilità  generale.  Ogni  uomo  nascere  con 
alcuni  diritti  inalienabili  e imprescrittibili;  tali  essere 
la  libertà  delle  sue  opinioni,  la  cura  del  suo  onore  edella 
sua  vita  , il  diritto  di  proprietà,  la  disposizione  intiera 
della  sua  persona,  della  sua  industria,  e di  tutte  le  sue 
facoltà,  lacomunicazione  de’suoipensieri  con  tutti  i mezzi 
possibili,  il  cercare  il  bene,  e la  resistenza  all’oppres- 
sione. L’esercizio  de’ diritti  naturali  non  avere  altri  li- 
mili che  quelli  i quali  ne  assicurano  il  godimento  agli 
altri  membri  della  società.  Niun  uomo  poter  esser  sog- 
getto che  alle  leggi  fatte  da  se  o da’suoi  rappresentanti 
precedenternente  pubblicate  e legalmente  applicate.  Il 
principio  di  ogni  sovranità  risiedere  nella  nazione.  Niun 
corpo,  niun  individuo  poter  avere  un  autorità  senza  che 
dalla  nazione  stessa  ne  derivi.  Ogni  governo  essere  in 
debito  dei  bene  comune.  Quest’interesse  esigere  che  i 
poteri  legislativo,  esecutivo,  e giudiziario  siano  distinti 
e prefìssi;  e che  il  loro  ordine  assicuri  la  rappresentanza 
lìbera  de’ cittadini,  la  responsabilità  degli  amministra- 
tori, e l’imparzialità  de’giqdici.  Le  leggidoveresser  chia- 
re, precìse , uniformi  per  tutti  i cittadini  : i sussidii  li- 
beramente accordati  e proporzionalmente  riparti  ti.  E sic- 
come l’introduzione  degli  abusi  e il  diritto  delle  gene- 
razioni che  si  succedono,  rendononecessarialarevisione 
di  ogni  stabilimento  umano,  potere  la  nazione  in  certi 
casi  convocare  straordinariamente  i deputati,  il  di  cui 
solo  oggetto  sia  di  esaminare  e correggere  se  fa  d’uopo 
i viziì  della  costituzione^. 

8.  Questa  dichiarazione  agitò  gli  animi  dimoiti  incauti 
che  l’applaudirono  qual  produzione  perfettissima  dello 
spirito  filosofico.  E intanto  il  rappresentante  Mirabeau, 

* Legislalion  Constilulionelle,  pari.  1,  pag.  4.6. 
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nel  quale  sarebbe  stalo  difDcile  il  discernere  se  fosse 
ynaggiore  Timnioralità  o l’eloquenza,  raltività  o l’ambi- 
zione, non  dubitò  di  chiedere  al  monarca  che  allonta- 
nasse dalla  capitale  le  truppe  ragunate  col  pretesto  di 
mantener  l’ordine  pubblico  e non  violentasse  la  libertà 
dell’assemblea. 

9.  Questi  principi!  di  resistenza  alla  corte  accrebbero 
il  fermento  de’ faziosi  in  ogni  luogo,  e specialmente  in 
Parigi  dove  accorsero  eziandio  dai  vicini  paesi  molti  ri- 
baldi ansiosi  di  tumulto  e di  preda.  Lo  spirilo  rivoltoso 
de’ cittadini  si  comunicò  alle  milizie  che  perciò  diven- 
nero inobbedienti.  Tulli  gli  ordini  dello  Stalo  si  rallen- 
tarono. In  tale  commozione  degli  animi  nel  di  tredici  di- 
luglio  alcuni  bricconi,  prezzolali  (come  si  crede)  dal  du- 
ca di  Orleans,  portarono  trionfalmente  per  le  strade  di 
Parigi  il  di  lui  busto  unito  a quello  di  Neker,  e grida- 
vano essersi  dal  governo  ordinato  alle  truppe  di  saccheg- 
giare e distruggere  la  capitale.  Il  popolaccio,  sempre  ir- 
ragionevole, credette  a que’ schiamazzi  sebbene  assur- 
di; il  tumulto  si  dilatò,  ed  in  ogni  angolo  gridossi  viva 
la  libertà:  si  resista  alla  corte:  si  distruggono  i ribaldi. 
Si  suonarono  a stormo  le  campane;  lutti  i faziosi  prese- 
ro una  coccarda  bianca,  rossa  e turchina,  e corsero  alle 
armi.  Molti  che  non  ne  avevano  si  affollarono  alla  casa 
degl’invalidi,  dove  n’era  abbondante  magazzeno,  e le  ra- 
pirono. La  maggior  parte  delle  truppe  rimase  nella  ina- 
zione; due  reggimenti  che  opposero  resistenza  furono 
respinti  coi  sassi.  Nel  seguente  giorno  quattordici,  crebbe 
il  tumulto,  ed  alcuni  gridarono  essere  nella  Bastiglia 
rinchiuse  le  monizioni  da  guerra  destinate  a distrugge- 
re Parigi.  A tali  voci  una  folla  accorse  a quel  luogo  che 
era  una  specie  di  fortezza  destinata  in  carcere  ai  rei  di 
Stato,  e furiosamente  la  prese  d’assalto  e la  distrusse. 
Frattanto  sotto  il  pretesto  di  arrestare  i ribaldi  furono 
messi  arbitrariamente  in  carcere  non  pochi  onesti  cit- 
tadini, altri  furono  insultali  o derubati,  ed  alcuni  ezian- 
dio trucidali.  Durarono  questi  disordini  per  alcuni  giorni 
finché  l’assemblea  decretò  che  tutti  i cittadini  abili  alle 
armi  si  unissero  in  ordinanza  per  formare  una  guardia 
nazionale.  11  comando  della  medesima  fu  dato  a La  Fa- 
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yelle  caro  alla  popolazione,  e la  pubblica  tranquillità  fu 
in  Parigi  ristabilita. 

10.  Durante  l’anarchia  della  capitale  la  corte  dimo- 
rante in  Versailles  rimase  irresoluta  e nella  inazione. 
Conosciuta  finalmente  la  grandezza  del  male,  ed  infor- 
mata che  non  poteva  contare  suH’ubbidicnza  delle  trup- 
pe , risolvette  in  fine  di  cedere  alle  brame  de’rivoltosi. 
Richiamò  quindi  Neker  al  ministero,  e allontanò  da  Pa- 
rigi le  soldatesche;  e finalmente  il  re  pertossi  per  poco 
alla  capitale,  si  recò  al  palazzo  della  città,  e si  mise  an- 
ch’esso  lacoccarda  tricoloredi  giàdenominata  nazionale. 

11.  Intanto  dalla  capitale  lo  spirito  di  sollevazione  si 
era  communicato  alle  provincie.  Masnade  d’incendiarii 
abbruciarono  e distrusssero  dovunque  i castelli  de’  no- 
bili ed  i segni  della  feudalità.  In  molti  siti  si  aprirono 
le  carceri  ; in  altri  i contadini  invasero  i beni  stabili  dei 
baroni.  Non  mancarono  in  alcuni  luoghi  stragi  ed  ecci- 
di!; tutta  la  Francia  fu  in  preda  ai  mali  dell’anarchia. 
Sull’esempio  delia  capitale  si  volle  ordinare  in  tutte  le 
provincie  la  guardia  nazionale.  Ma  questo  corpo  salutare 
allorquando  è composto  d’individui  seriamente  interes- 
sati al  mantenimento  della  civile  tranquillità,  fu  insuf- 
ficiente ed  eziandio  fatale  in  molti  luoghi  dove  riuscì  ai 
faziosi  d’impadronirsi  contalmezzo  dellapubblica  forza. 

12.  Del  resto  l’assemblea  nazionale  (detta  eziandio  co- 
stituente) continuava  le  sue  deliberazioni,  e queste  fu- 
rono quali  dovevano  prendersi  da  un  consesso  misto  di 
personaggi  ragguardevoli  per  beni  di  fortuna  e per  ca- 
riche, e di  filosofi  in  parte  onesti  e per  lo  più  irreligio- 
•si,  avidi  di  fama  e di  ricchezze.  Di  fatti  essa  adottò  una 
dichiarazione  de’diritti  dell’uomo  analoga  a quella  com- 
posta da  La  Fayetle.  Stabili  la  libertà  de’ culti  e della 
stampa;  abolì  i diritti  feudali  ed  angarici  e le  decime 
che  si  percepivano  dal  clero:  soppresse  qualunque  dif- 
ferenza fra  cittadini  e nobili. Miticò  le  antiche  leggi  cri- 
minali che  troppo  facilmente  esponevano  i rei  all’arbi- 
trio de’giudici.Diminuìle  imposizioni  ; liberòil commer- 
cio da  molti  vincoli;  convertì  il  debito  pubblico  in  al- 
trettante fedi  che  chiamarono  assignatì;  e mise  i beni 
del  clero  ad  arbitrio  della  nazione  per  estinguerli.  Fece 
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una  nuova  divisione  territoriale  in  ottantatre  provincie 
che  chiamarono  dipartimenti;  e riformando  il  sistema 
comunale,  crebbe  le  attribuzioni  alle  municipalità  che 
furono  stabilite  per  invigilare  agl’ interessi  di  ogni  co- 
mune. Finalmente  adottò  le  basi  di  una  nuova  costitu- 
zione secondo  la  quale  la  Francia  fosse  una  monarchia 
ereditaria.  Il  potere  legislativo  risiedesse  appo  di  una 
sola  camera  composta  di  deputati  eletti  da  tutta  la  na- 
zione. Le  leggi  si  sottoponessero  alla  sanzione  del  re  il 
quale  potesse  apporvi  un  veto  sospensivo.  Il  potere  ese- 
cutivo si  affidasse  al  sovrano  la  di  cui  persona  fosse  in- 
violabile, ma  fossero  però  i ministri  responsabili  nell’e- 
sercizio delle  loro  cariche.  Luigi XVI  ricusò  da  principio 
di  apporre  a queste  basi  l'approvazione  richiestagli , e 
manifestò  il  desiderio  di  modificarle.  Ma  tale  dichiara- 
zione fu  presa  per  un  cavilloso  rifiuto,  e cagionò  nel  po- 
polo un  nuovo  fermento.  Alcune  precauzioni  della  corte 
per  propria  difesa  crebbero  la  diffidenza  de’malconten- 
ti,  e la  fazione  di  Orleans  approfittò  di  tutte  queste  cir- 
costanze per  accrescere  vie  più  le  turbolenze.  La  cosa 
procedette  tant’oltreche  nel  giorno  cinque  di  ottobre  re- 
cossi a tumultuare  a Versailles  la  schiuma  del  popolac- 
cio di  Parigi  compostadi  miserabili  che  chiedevanopane, 
(li  faziosi  che  bramavano  di  costringere  la  corte  a tra- 
' sferirsi  nella  capitale,  e di  sicarii, che  anelavano  all'ec- 
cidio de’regnanti.  Assaltato  il  palazzo,  Luigi  XVI  trovossi 
in  grave  periglio,  nè  fu  salvato  che  da  La  Fayette  accorso 
colà  colla  guardia  nazionale  di  Parigi.  Dovette  però  il 
monarca  cedere  alla  forza  delle  circostanze;  egli  recossi 
a Parigi  ; accettò  le  basi  della  costituzione  e la  dichiara- 
zione de’diritti  dell'uomo,  e cos'i  la  rivoluzione  si  avvan- 
zò  con  rapidi  progressi*. 

13.  Non  devesi  ommettere  che  l’assemblea  nazionale 
nel  dì  trenta  di  novembre  decretò  che  l’isola  di  Corsica 
era  dichiarata  parte  dellaFrancia;  ed  i corsi  i quali  dopo 
di  aver  combattuto  per  la  difesa  della  loro  libertà  erano 
banditi  in  conseguenza  della  conquista  di  quel  paese, 

* Segar.  Hist.  des  princip.  evenem.  lom.  2,  chap,  7.  Desodoars.  Hist. 
de  la  Revolution,  lom.  1 . 
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potessero  rientrare  in  patria  ed  esercitarvi  tutti  i diritti 
di  cittadini  francesi*. 

d4.  Mentre  in  Fradicia  si  disponeva  una  rivoluzione 
violenta,  nella  Toscana  si  riformava  lo  Stato  con  ordini 
pacifici  e moderati  e perciò  durevoli.  Ma  la  connessione 
dellamateria  importa  che  io  riferiscain  quest’anno  quan- 
to fu  da  Leopoldo  operato  già  in  altri  precedenti.  Egli 
aveva  adottati  i principii  di  migliorare  le  cose  col  togliere 
gli  ostacoli,  di  renderle  alla  semplicità,  e di  prevenire 
,il  male.  E incominciando  dalle  leggi  conobbe  che  le  an- 
tiche non  erano  più  adattate  alle  circostanze  presenti, 
egran  disordine  ne  risultava  specialmentedaH’eccessivo 
numero de’tribunali  e de’magistrati,  o dall’esser  indeter- 
minata la  rispettivagiurisdizione.  Ne  soppresse  pertanto 
molti  che  erano  addetti  esclusivamente  a qualche  corpo 
morale,  o ad  un  particolare  oggetto  ; aboli  le  immunità 
ed  i privilegi  ; e assoggettò  tutti  i sudditi  all’unica  giu- 
risdizione de’tribunali  e de’magistrati  ordinarii. 

15.  Reso  in  tal  guisa  semplice  il  modo  di  procedere, 
si  rivolse  alla  riforma  delle  leggi  stesse.  E principiando 
dalla  legislazione  criminale,  conobbe  essere  la  medesi- 
ma fondata  sulle  crudeli  massime  dei  tempi  meno  felici 
dell’impero  romano.  Essersi  quindi  confermata  dall’a- 
narchia feudale  de’bassi  tempi  ed  accresciuta  dalie  bar- 
barie degli  scrittori.  Si  era  d’altronde  convinto  dalla  e- 
sperienza  che  la  durezza  delie  pene  era  altrettanto  in- 
giusta quanto  inutile  per  frenare  i delitti  di  un  popolo 
colto  e mansueto  ; ed  all’opposto  era  persuaso  che  la  mo- 
deratezza congiunta  alla  sollecita  immancabilità  del  ca- 
stigo ed  alla  esatta  vigilanza  di  prevenire  le  ree  azioni, 
lungi  dall’accrescere  i delitti , li  avrebbe  senza  dubbio 
diminuiti.  Quindi  si  affrettò  a pubblicare  un  nuovo  co- 
dice criminale.  In  questo  volle  prima  di  ogni  altra  cosa 
dichiarare  abolita  la  pena  di  morte,  come  quellacheatta 
soltanto  a risvegliare  un  momentaneo  terrore,  il  quale  de- 
genera non  di  rado  in  compassione  presso  un  popolo  di 
carattere  dolce,  veniva  erroneamente  reputata  un  utile 
esempio  ai  malvaggi.  Surrogò  alla  medesima  la  prigio- 

* Martens.  Ioni.  6,  pag,  3'J5. 
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nia  a vila  e la  condanna  a pubblici  lavori,  che  sommi- 
nistrando un  lungo  e stentalo  esempio  di  un  uomo  che 
privo  per  sempre  di  libertà  è astretto  a ricompensare 
colle  proprie  fatiche  quella  società  che  offese,  diventa 
il  freno  più  forte  per  trattenere  i delitti.  Proscrisse  la 
tortura  che  tormentava  l’imputato  prima  che  il  giudice 
avesse  deciso  della  reità.  Proibì  la  conGsca  de’heni  che 
punisce  gl’innocenti  per  impinguare  l'erario.  Volle  poi 
che  dal  codice  rimanesse  escluso  per  sino  il  nome  dei 
delitti  di  lesa  maestà  per  togliere  qualunque  pretesto  di. 
violenza;  non  ignorandoqualeestensione  arbitraria  diasi 
talvolta  a simili  delitti.  Determinò  per  quanto  fu  possi- 
bile a ciascheduna  colpa  la  rispetti  va  pena,  togliendo  però 
la  lusinga  di  poterla  evitare  o per  grazia  del  prìncipe  o 
per  quietanza  deH’ofleso.  Fra  le  pène  annoverò  le  pecu- 
Tiiarie,  soggiungendo  che  se  ne  formasse  un  deposito  a 
beneGcio  degl’innocenti  che  l’ordine  de’tribunali  avesse 
talvolta  sottoposti  a vessazioni,  ed  a soccorso  de’danneg- 
giati  per  delitti  altrui  che  dalla  povertà  del  reo  non  si 
potessero  indennizzare. 

16.  Per  prevenire  poi  i delitti  con  altre  leggi  sistemò 
in  tutto  il  granducato  una  polizia  quanto  mite  altrettanto 
vigilante.  Ma  analizzando  intimamente  i principii  del 
male,  più  che  allapolizia  si  applicò  apromuovere  la  pub- 
blica educazione,  conoscendosi  per  esperienza  che  i de- 
litti sono  più  frequenti  fra  la  gente  rozza  che  fra  la  colta. 
Riformata  l’antica  legislazione  criminale  rivolse  le  sue 
cure  alla  civile,  e prescrisse  similmente  la  compilazione 
di  un  nuovo  codice  da  surrogarsi  alla  perniciosa  molti- 
plicità  de’ statuti  municipali;  ma  le  circostanze  soprag- 
giunte non  permisero  il  compimento  dell’opera. 

17.  Provveduto  alla  sicurezza  de’cittadini,  pensò  Leo- 
poldo a rimuovere  gli  ostacoli  che  si  opponevano  ad  una 
sussistenza  commoda  e immancabile.  E principiando  dal 
commercio  lo  sciolse  dai  vincoli  che  da  molto  tempo  lo 
trattenevano  in  languore.  Concesse  pertanto  nell’interno 
del  granducato  una  piena  libertà  d’immissione,  di  espor- 
tazione, di  circolazione  de’generi  commestibili  sino  al- 
lora da  molte  leggi  proscritte.  Riparò  al  complicato  me- 
todo di  esiggere  i daziì,  e tolse  di  mezzo  la  separazione 
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de’ piccoli  lerritorii  nei  quali  era  rimasta  divisa  la  To- 
scana anche  dopo  che  fu  riunita  in  un  solo  dominio.  A- 
Lolì  quindi  la  moltiplicità  dellegabelle,  determinandone 
una  sola  per  la  introduzione,  per  l’estrazione, e pel  tran- 
sito, per  facilitare  il  quale  aprì  molte  strade  nuove. Pro- 
mosse le  arti  e le  manifatture  liberandole  da  una  mol- 
titudine di  magistrati  che  le  opprimevano  in  aspetto  d’in- 
vigilare alla  loro  perfezione.  Nè  tralasciò  d’impiegare 
considerevoli  capitali  per  incoraggiarle,  avendo  special- 
mente in  mi  radi  estendere  le  mani  fatture  dì  seta  e di  lana. 

18.  Ma  più  che  al  commercio  rivolse  il  granduca  le  sue 
cure  all’agricoltura,  da  cui  soltanto  si  può  sperare  una 
costante  ricchezza.  £ volendo  incominciare  dal  rimuo- 
verne gli  ostacoli,  stabilì  che  i fedecommessi  cessassero 
colla  morte  de’chiamati  viventi,  o di  coloro  che  fossero 
nati  da  matrimonii  di  già  contratti.  Provvide  in  tal  guisa 
alla  libera  contrattazione  e ad  una  maggiordivisione  de- 
gli stabili  all’agricoltura  sommamente  giovevole. Quindi 
tolse  generalmente  le  servitù  lesive  de’diritti  di  proprie- 
tà, le  quali  impedivano  la  conveniente  coltura  de’terreni 
soggetti.  Ordinò  inoltre  che  i beni  stabili  delle  commu- 
nità  fossero  venduti  o dati  ad  enfiteusi  a tenui  porzioni 
per  accrescere  il  più  che  fosse  possibile  il  numero  dei 
pìccoli  possidenti,  classe  che  più  delle  altre  aumenta  la 
popolazione. 

19.  Da  provvedimenti  generali  passò  quindi  a’parziali 
verso  alcune  provincia  bisognose  di  particolari  cure.  La 
Maremma  Senese  deserta  e infettata  da  stagnanti  acque 
attrasselaprincipale  di  lui  attenzione. Distrusse  primie- 
ramente l'antica  usanza  del  pascolo  pubblico  per  la  quale 
il  coltivatore  dopo  la  raccolta  di  un  anno  era  costretto  a 
lasciare  inculto  per  altri  due  anni  il  terreno  affinchè  pa- 
scesse  l’altrui  bestiame;  e volle  che  il  pascolo  fosse  riu- 
nito al  dominio  del  suolo,  afflnchè  ognuno  fosse  libero 
padrone  del  suo  fondo.  Per  allontanare  di  poi  gli  effetti 
perniciosi  di  un’aria  insalubre  cagionata  dalle  acque  sta- 
gnanti fece  scavare  canali,  costruire  argini,  colmare  gli 
avvallamenti,  ed  ottenne  così  la  migliorazioiie  di  molti  ter- 
reni sebbene  non  conseguisse  asciugamento  totale. Chia- 
mò di  poi  con  premii  e privilegi  gli  agricoltori  dalle  cir- 
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convicine  regioni,  e li  soccorse  con  prestanze.  Ma  non 
essendosi  avuta  la  precauzione  di  collocare  i nuovi  co- 
loni in  borgate,  affinchè  potessero  più  facilmente  ripa- 
rarsi dagl'influssi  deH’arìa  malsana,  nè  avendoli.affezio- 
nati  ad  una  fissa  dimora  col  cedere  ad  essi  almeno  in 
parte  la  proprietà  de’fondi  che  coltivavano,  non  si  otton- 
ile lo  scopo  desiderato.  Rimane  nondimeno  a Leopoldo 
la  gloria  di  aver  incominciato  un  utile  impresa  che  forse 
altri  potrà  condurre  a fine.  Molti  altri  lavori  idrostatici 
lece  eseguire  in  Valdichiana,  nel  capitanato  di  Pietra- 
santa,  nelle  frontiere  del  littorale  livornese  e pisano,  ed 
in  Valdinievole.  E in  tal  guisa  tolse  o diminuì  i mali  che 
a quelle  regioni  cagionavano  le  inondazioni. 

20.  Reltificògeneralmente  tutti  i rami  di  pubblica  am- 
ministrazione, né  perdette  di  mira  tutto  ciò  che  poteva 
servire  aH’ornato,  al  commodo  ed  al  decoro  del  pubblico. 
Regolò  per  altro  i lavori  di  questa  classe  sulla  propor- 
zione degli  avanzi  che  restavano  nell’erario  dopo  le  spese 
necessarie  e le  utili.  Egli  aveva  in  ciò  il  plausibilescopo 
della  circolazione  del  danaro  e del  guadagno  degli  in- 
digenti. 

21.  In  tutte  queste  operazioni  erogò  somme  ragguar- 
devoli in  se  stesse, grandi  in  proporzione  alla  tenuità  del 
suo  erario;  ma  per  trovare  il  danaro  non  ricorse  ad  al- 
cun mezzo  straordinario.  Egli  abolì  l’appalto  generale 
che  trovò  introdotto  quando  prese  il  governo;  moderò 
alcune  tasse,  altre  ne  soppresse,  e col  rettificare  l'ammi- 
nistrazione di  quelle  che  rimasero,  accrebbe  le  pubbli- 
che rendile,  mentre  alleggerì  i pesi  del  popolo.  Per  con- 
seguire un  tale  intento  rivolse  specialmente  le  sue  cure 
al  debito  pubblico.  Nel  1765  ascendeva  il  medesimo  alla 
somma  di  ottantasette  milioni  e mezzo  di  lire,  per  cui  si 
pagava  l’annuò  interesse  didue  milioni  centosessantami- 
la  lire.  Colla  vendita  deglistabili  appartenenti  alle  regie 
e pubbliche  amministrazioni , ed  alle  communità  e luo- 
ghi pii  n’estinse  a poco  a poco  la  somma  di  sessantasette 
milioni,  di  modo  che  pei  residuali  venti  milioni  lo  Stalo 
non  rimase  gravato  che  di  un'annuo  peso  di  seicentomila 
lire.  Ravvisando  poi  impossibile  la  estinzione  totale  con 
i soli  avanzi  procurali  dall’  economia,  pensò  di  sciogl ie- 
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re  il  debito  con  ripartirlo  egualmente  su  tutti  i posses- 
sori di  beni  stabili,  i quali  erano  tenuti  proporzionata- 
mente a pagarne  i frutti.  Lasciò  anche  questa  disposizione 
imperfetta  per  mancanza  di  tempo.  Intanto  colle  opera- 
zioni di  Gnanze  condotte  a fine  non  ostante  la  minorazio- 
ne dei  dazii  e la  erogazione  di  ragguardevoli  spese  au- 
mentò le  pubbliche  rendite.  Imperciocché  nel  1775  le 
rendite  erano  di  otto  milioni  e novecenlomila  lire,  le  spe- 
se di  sette  milioni  e seicentomila ; e nel  1789  l’entrata 
ascendeva  a nove  milioni  e centomila  lire,  e le  spese  fu- 
rono di  otto  milioni  e quattrocenlomila. 

22.  Di  tutte  queste  operazioni  egli  stesso  rese  conto  al 
pubblico  colle  stampe,  annunziandoessere  intimamente 
persuaso  che  il  più  efficace  mezzo  per  sempre  più  con- 
solidare la  fiducia  e la  confidenza  dei  popoli  verso  qua- 
lunque governo  sia  quello  di  sottoporre  alla  cognizione 
di  ciascun  individuo  le  diverse  mire  e ragioni  che  hanno 
servito  di  fondamento  alle  ordinazioni  e provvedimenti 
prescritti  secondo  l’esigenza,  e opportunità  delle  circo- 
stanze, e di  manifestare  senza  riserva  e colla  possibile 
chiarezza  l’erogazione  de’ prodotti  delle  pubbliche  con- 
tribuzioni. E non  essergli  altresì  ignoto  che  la  occulta- 
zione ed  il  mistero  nelle  operazioni  del  governo,  mentre 
danno  adito  alla  mala  fede  ed  al  sospetto,  fanno  anche 
torto  ai  plausibili  e retti  sentimenti  dell’istesso  sovrano, 
non  meno  che  alla  condotta  dei  ministri  prescelti  al  ma- 
neggio dei  pubblici  affari. 

23.  In  vista  pertanto  di  tali  principi!  essere  venuto 
nella  determinazione  di  pubblicare  colle  stampe  nel  gran 
ducato  di  Toscana  non  solo  il  dettaglio  ragionato  di  ciò 
che  riguarda  l’amministrazione  della  finanza  dall’epoca 
del  suo  avvenimento  al  trono  fino  a tutto  l’annol789,  ma 
quello  ancora  delle  principali  sue  operazioni  e de’nuovi 
regolamenti  prescritti  per  ciò  che  concerne  l’ammini- 
strazione  di  giustizia  civile  e criminale,  non  meno  che 
il  commercio,  le  arti,  l’agricoltura,  ed  il  bene  pubblico, 
all’oggetto  che  tutti  indistintamente  i suoi  sudditi  po- 
tessero essere  istruiti  della  rettitudine  delle  di  lui  inten- 
zioni e della  costante  disposizione  del  suo  animo  in  pro- 
muovere, senza  sfuggire  pena  e fatica  tutto  quello  che 
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potesse  conlribuirc  al  comune  vantaggio  di  essi,  ad  as- 
sicurare allo  Stato  una  permanente  felicità  e ricchezza, 
ed  a migliorare  (senza  peraltro  accrescere  ma  con  dimi- 
miire  per  quanto  fosse  possibile  il  peso  delle  imposizioni 
ed  aggravii)  le  circostanze  della  regia  finanza*. 

24.  La  repubblica  di  Genova  ed  il  re  diDanimarca  con-  - 
chiusero  in  quest’anno  un  nuovo  trattato  di  amicizia  e di 
commercio  per  vieppiù  stringere  fra  i rispettivi  sudditi  le 
correlazionidianzi  esistenti  in  forza  del  trattato  dell756®. 

irao 

SOMMARIO  — 1 . Morte  di  Giuseppe  II  — 2.  Leopoldo  II  gli  succede  ne- 
gli Stati  ereditarii  e nell' impero,  lasciando  il  granducato  di  Toscana 
al  suo  secondogenito  Ferdinando  IH.  Matrimoni!  fra  le  case  di  Au- 
stria e di  Napoli  — 3.  Negoziati  fra  TAustria  e la  Porta — 4.  La  P«us- 
sia  continua  la  guerra  contro  i turchi,  e si  pacifica  colla  Svezia  — 
Continuazione  della  rivoluzione  francese.  Costituzione  civile  del 
clero  — 6.  Federazione  del  campo  di  Marte. 

*\ 

1.  Mentre  il  granduca  Leopoldo  attendeva  ad  ultimare 
gli  ordini  che  aveva  divisato  di  stabilire  in  Toscana,  la 
salute  dell’imperatore  Giuseppe  II  andava  ognor  deeli- 
riandò.  Ritornato  infermo  dall’Ungheria,  non  si  sa  bene 
se  con  vera  ftisi  o per  bile  esaltataecorrotta, certamente  -;i 
il  male  grave  in  se  stesso  fu  accresciuto  dalle  afflizioni 
dell’animo.  Imperciocché  altamente  lo  costernavano  la 
rivoluzione  de’PaesiBassi  divenuta  sempre  piùseria, un  < 
fermento  nato  in  Ungheria,  dove  i nobili  erano  malcon- 
tenti per  alcune  disposizioni  ch’egli  aveva  date  a fine  di 
.sollevare  la  classe  del  basso  popolo  quasi  schiava,  e gli  ! 
emissarii  prussiani  i quali  come  si  credette , fomenta- 
vano  la  rivolta.  Gran  rammarico  finalmente  gli  recavano 
le  turbolenze  di  Francia  per  le  angustie  in  cui  era  la  re- 
ginasuasorella,  che  teneramenteamava.  Vedendosi  per- 
tanto ridotto  da  tanti  mali  agli  estremi, soddisfece  ai  do- 
veri di  religione;  ed  in  presenza  di  molti  chiamò  Iddio 

-s. 

■i! 

’ Coverno  (lolla  Toscana  sotto  il  regno  di  Leopoldo. 

® .Martens,  tom.  4,  pag.  458,  i;. 
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in  testimonio  che  quanto  aveva  operato  tutto  era  stato 
coll’intenzione  di  far  bene  ai  popoli  alla  sua  cura  affida- 
ti; ma  se  forse  come  uomo  aveva  errato,  ne  domandava 
perdono.  In  fine  cessò  di  vivere  ai  venti  di  febbraio  nel- 
ietà  di  anni  quarantanove.  Dotato  di  talento  e di  molte 
cognizioni,  ambiva  la  gloria  di  riformare  i suoi  dominii 
col  togliere  antichi  abusi,  unire  tutti  gli  Stati  in  un  solo 
sistema,  ed  accrescerli  con  nuovi  acquisti  ; ma  non  sep- 
pe, e forse  non  avrebbe  potuto  formare  un  disegno  da 
svilupparsi  gradatamente.  Egli  volle  fare  troppe  cose, 
' operar  troppo  da  se  stesso,  ed  eseguir  troppo  assieme; 
e da  ciò  venne  che  poco  fece, perchè  gli  ordini  civili  non 
si  stabilisconobene  che  a poco  a poco  e coll’opera  di  molli . 
Le  innovazioni  poi  che  fece  di  autorità  propria  in  alcuni 
punti  di  ecclesiastica  disciplina  non  riportarono  le  lodi 
de’prudenti,  perchè  le  avrebbe  potute  ottenere  ne’modi 
legali.  D’altronde  quanto  meno  i principi  si  mischiano 
nelle  cose  di  religione,  tanto  più  sono  lontani  dall’essere 
biasimati. 

2.  Non  avendo  Giuseppe  II  lasciato  prole,  gli  successe 
negli  Stati  ereditarli  il  fratelloPietro  Leopoldo  granduca 
di  Toscana.  Nel  giorno  primo  di  marzo  parti  questi  da 
Firenze  alla  volta  di  Vienna,  e nel  dì  ventuno  di  luglio 
rinunciò  formalmenteil granducato  al  suosecondogenito 
che  prese  il  nome  di  Ferdinando  III*.  Nel  giorno  trenta 
di  settembre  esso  fu  di  poi  senza  contrasto  eletto  impe- 
ratore, e ricevette  la  corona  ai  cinque  di  ottobre.  Intanto 
si  celebrarono  tre  matrimoni!  tra  la  sua  famiglia  e quella 
regnante  in  Napoli.  I due  primi  suoi  figli  Francesco  (ve- 
dovo di  Elisabetta  di  Wùrtemberg)  e Ferdinando  sposa- 
rono Maria  Teresa  e Luigia  Amalia  figlie  di  Ferdinan- 
do IV;  e Francesco  principe  ereditario  delle  due  Sicilie 
sposò  l’arciduchessa  Maria  Clementina.  Attesa  però  la 
tenera  età  degli  sposi  la  consumazione  di  quest’ultimo 
matrimonio  fu  differita,  e l’arciduchessa  non  si  recò  in 
Napoli  che  nel  1796.  In  occasione  di  questi  matrimonii 
il  re  di  Napoli  si  portò  colla  consorte  in  Vienna  e vi  si 
trattenne  sino  alla  primavera  dell’anno  seguente.  Il  nuo- 

* Martens.  Recueil,  loro.  4,  pag.  478. 
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vo  granduca  preso  di  poi  possesso  della  Toscana  nel  se- 
guente anno,  e poco  doporivocò  diverse  disposizioni  vin- 
colanti le  cose  ecclesiastiche  emanate  dal  suo  prede- 
cessore*. 

3.  Del  resto  Leopoldo  II  abbandonando  i vasti  e molti 
disegni  del  predecessore  si  rivolse  a ristabilire  la  tran- 
quillità ne’suoi  dominii,  e primieramente  pensò  a paci- 
ficarsi colla  Porta  Ottomana,  al  che  d’altronde  lo  indu- 
ceva la  politica  di  Europa.  Imperciocché  il  re  di  Prus- 
sia sempre  intento  all’equilibrio,  nel  giorno  trentuno  di 
gennaio  aveva  conchiuso  col  gran  sultano  un  trattato  nel 
quale  aveva  convenuto,  che  pei  pregiudizi!  recati  alla  de- 
siata e necessaria  bilancia  del  potere  dagli  inimici  del- 
la'Porta  nel  passare  il  Danubio,  esso  prometteva  di  di- 
chiarare la  guerra  con  tutte  le  sue  forze  ai  russi  ed  agli 
austriaci  nella  primavera  di  quell’anno,  e non  avrebbe 
deposto  le  armi  finché  non  avesse  procurato  al  sultano 
una  pace  onorevole®.  Ragunato  quindi  un  esercito  nella 
Slesia,  e sostenuto  dall’Inghilterra,  dall’Olanda,  e dalla 
Polonia  negoziò  colle  potenze  belligeranti  per  indurle 
alla  pace.  Il  risultamento  fu  che  si  apri  un  congresso  a 
Reichenbach,  nel  quale  l’Austria  dopo  molti  contrasti 
in  fine  dichiarò  che  avrebbe  acconsentito  a fare  la  pace 
colla  Porta  restando  le  cose  com’erano  prima dellaguer- 
ira.  Cessò  di  fatti  dalle  ostilità,  e convenne  di  tenere  un 
congresso  a Sistow  per  trattare  coi  pleniputenziarii  che 
vi  avesse  mandato  la  Porta*. 

4.  La  Russia  però  protestassi  altamente  di  voler  trat- 
tare di  pace  separatamente  e senza  l’intervento  de’me- 
diatori.  Quindi  continuò  la  guerra  ed  in  essa  riportò  nuovi 
vantaggi  fra  i quali  il  più  ragguardevole  fu  lapresa  delia 
fortezza  d’Ismail.  Sowarow  se  ne  impadronì  per  assalto 
ai  ventidue  di  dicembre,  spargendo  molto  sangue  dei 
suoi  e trucidando  (per  quanto  si  scrisse)  trentamila  tur- 
chi fra  soldati,  ed  abitanti*.  Nel  Baltico  poi  il  re  di  Sve- 
zia colla  sua  flotta  entrò  nel  mese  di  maggio  nel  golfo 

^ Storia  dell’anno  1791 , lib.4.,  p.  294  a 297  — e 1792,  lib.  6,  p.  210. 

® Martcns.  Recueil,  tom.  4.  pag.  4CC. 

Marlens.  Recueil,  tom.  4,  pag.  500.  Sclioell.  Hist.  Abr.  tom.  14, 
pag.  478  a 484.  — * Schoell.  Hist.  Abr.  tom.  14,  pag.  495  a 497. 
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di  Wiburg,  e gettò  la  costernazione  in  Pietroburgo  sbar- 
cando alcune  truppe  alia  distanza  di  dieci  leghe  da  quella 
capitale.  Fu  peraltro  nello  stesso  golfo  chiuso  dal  la  flotta, 
russa,  nè  potè  uscirne  che  ai  tre  di  luglio  e col  sagri- 
fizio  di  un  terzo  della  sua  marina.  Nondimeno  ai  nove 
delio  stesso  mese  essendo  stato  attaccato  a Svcnekssund 
riportò  una  segnalata  vittoria  prendendo  cinquantacin-^ 
que  bastimenti  nemici.  Tali  perdite  e vantaggi  vicende- 
voli, e perciò  inutili , fecero  desiderare  ad  ambedue  le 
parti  la  pace  che  di  fatti  si  trattò,  ed  in  breve  tempo  si 
conchiuse  (ai  quattordici  di  agosto)  nelle  pianure  di  We- 
relà  sul  Kymenè.  Le  cose  restarono  come  erano  prima 
della  guerra*. 

5.  Mentre  poi  la  Prussia  e ITnghilterra  si  adopravano 
per  mantenere  l’equilibrio  in  Oriente-,  nella  Francia  la 
rivoluzione  sempre  cresceva.  Ed  i faziosi  incontrando 
tuttavia  un  forte  ostacolo  negli  ecclesiastici,  cercarono 
di  abbattere  vie  più  l’influenza  e conformare  la  religio- 
ne alla  loro  politica.  Quindi  l’assemblea  con  decreto  dei 
tredici  di  febbraio  soppresse  tutti  gli  ordini  regolari  e 
dichiarò  di  non  riconoscere  voti  religiosi  di  sorte  alcu- 
na ; e poi  compilò  una  costituzione  civile  del  clero,  nella 
quale  in  sostanza  dispose:  le  centotrentacinque  diocesi 
di  Francia  essere  ridotte  ad  ottantatre  quanti  appunto 
erano  i dipartimenti:  niun  vescovo  straniero  poter  eser- 
citare giurisdizione  sul  territorio  francese  : i nuovi  ve- 
scovi non  dover  chiedere  la  conferma  dal  papa,  ma  sol- 
tanto scrivergli  come  a capo  visibile  della  Chiesa  in  at- 
testatodellacomunioneche  avrebbero  seco  lui  mantenu- 
ta; chiedessero  in  vece  l’istituzione  canonica  dal  metro- 
politano o dal  vescovo  più  anziano  della  provincia:  le 
chiese  cattedrali  fossero  eziandio  parrocchiali,  ed  il  ve- 
scovo ne  fosse  il  pastore  immediato:  dover  il  medesimo 
avere  un  numero  determinato  di  vicarii  i quali  formas- 
sero il  suo  consiglio  permanente,  e non  potesse  eserci- 
tare alcun’alto  di  giurisdizione  senza  il  loro  parere:  la 
nomina  de’vescovi  ede’parrochisi  facesse  da  quegli  stessi 
eh’ erano  incaricali  di  eleggere  gli  amministratori  civi- 

* Martens.  Hecueil,  t.4,  p.517.  Schocll.  Hist.  .\br.  1. 14,  p.96  a 103. 
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li:  tutti  i capitoli  c benelìcii  essere  soppressi.  Il  papa, 
intese  tali  cose,  con  breve  dei  dieci  di  luglio  rammen- 
,tò  a Luigi  XVI  quali  fossero  i principii  di  ecclesiastica 
disciplina;  ma  questo  monarca,  non  essendo  ormai  più 
libero,  nel  dì  ventiquattro  di  agosto  sanzionò  quella  co- 
stituzione, e poi  scrisse  a Pio  VI  pregandolo  di  confer- 
mare almeno  temporaneamente  alcuni  articoli  dellame- 
desima.  Credette  allora  il  sommo  pontefice  di  consultare 
i vescovi  della  Francia,  e la  maggior  parte  di  essi  ri- 
provò la  nuova  costituzione.  Ma  l’assemblea  fissa  nel  suo 
divisamente,  nel  giorno  ventisette  di  novembre  decretò 
che  tutti  i vescovi  e parrochi,  i quali  non  avessero  pre- 
stato il  giuramento  di  fedeltà  alla  nuova  costituzione  si 
sarebbero  considerati  come  se  avessero  rinunciato  alle 
loro  funzioni.  Non  più  di  quattro  prelati,  tra  i quali  Tal- 
leyrand  vescovo  di  Àutun,  prestarono  il  giuramento  ri- 
chiesto. La  maggior  parte  dei  parrochi  si  ricusò  al  pari 
de’vescovi.  Ai  renitenti  furono  di  fatti  sul  principio  del 
seguente  anno  sostituiti  altri  soggetti*. 

6.  Frattanto  il  popolo  in  gran  parte  non  indifferente  a 
queste  religiose  innovazioni,  era  distratto  dagli  altri  ef- 
fetti della  rivoluzione.  Godevano  i contadini  dell’aboli- 
zione de’diritti  feudali  e delle  decime;  i negozianti  e gli 
artieri  pel  libero  commercio;  i letterati  della  libertà  della 
stampa  e dell’  eguaglianza  de’  diritti  ; i faziosi  della  car- 
riera aperta  all’ambizione;  e così  non  ostante  l’agita- 
zione della  corte,  i disgusti  della  nobiltà  e del  clero,  la 
maggior  parte  della  nazione  si  abbandonava  all’allegria 
ed  alle  più  liete  speranze.  In  questa  esultazione  il  re 
pertossi  nel  giornoquattordici  di  febbraio  all’assemblea, 
promise  di  mantenere  la  libertà  costituzionale.  Applaudì 
quell’adunanza  ad  un  tal  atto,  e decretò  che  niun  citta- 
dino potesse  esercitare  pubblico  impiego  senza  giurare 
di  essere  fedele  alla  nazione,  alla  legge  ed  al  re;  e di 
mantenere  con  tutta  possa  la  costituzione  decretata  dal- 
l’assemblea e sanzionala  dal  monarca.  Piacque  di  solen- 
nizzare un  tale  atto  con  una  strepitosa  festa  nazionale,  e 
si  chiamarono  perciò  a Parigi  i rappresentanti  di  tutti  i 

* Mem.  pour  servir  à l’Hist.  Eccl.  du  XYIII  siècie,  t.  3,  p.l46  a 161. 
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dipartimenti. Essasegui  nel  giorno  quattordici  di  luglio, 
e dal  luogo  in  cui  si  diede  fu  denominata  la  federazione 
del  campo  di  Marte.  Quivi  in  presenza  della  corte  e del- 
l’assemblea  i francesi  celebrarono  con  entusiasmo  l’u- 
nione del  principato  e della  libertà,  cose  difficilissime 
ad  associarsi*. 


1791 

SOMMARIO  — 1.  Origine  dei  giacobini  — 2 a 4.  Operazioni  dei  rivoltosi 
francesi  specialmente  contro  il  clero  — 5 a 7.  Rivoluzione  di  Avigno- 
ne, unione  di  quel  contado  alla  Francia.  Eccìdio  colà  commesso  — 
8.  Costituzione  francese  del  1791  — 9 ad  11.  Negoziati  tra  i sovrani  di 
Europa  per  premunirsi  contro  la  rivoluzione  francese  — 12.  Trattato 
di  Sistow  fra  l’Austria  e la  Porta.  Preliminari  di  Gallaez  fra  la  stessa 
Porta  e la  Russia — 13  a 15.  Congresso  di  Pilnitz — 16.  Proposizioni  del 
re  di  Sardegna  per  una  lega  italica — 17.  Morte  di  Maria  Teresa  Cibo. 

1.  Mentre  però  la  maggior  parte  della  Francia  applau- 
diva alla  rivoluzione , gli  uomini  prudenti  scorgevano 
trovarsi  la  nazione  in  pericoli  gravissimi  pel  contrasto 
delle  nuove  idee  colle  antiche  istituzioni.  Quindi  alcuni 
deputati  dell’assemblea  promotori  delle  novità,  ma  in 
modi  onesti,  incominciarono  sin  dal  precedente  anno  a 
ragunarsi  separatamente  per  discutere  e concertare  pa- 
catamente i loro  progetti , e propagare  con  celerità  gli 
adottati  principii;  e dal  luogo  in  cui  si  univano,  che  era 
presso  la  chiesa  di  san  Giacomo  in  Parigi,  furono  di  poi 
denominati  giacobini.  Sul  di  loro  esempio  altre  simili 
ragunanze  si  formarono  nelle  provincie;  le  quali  tutte 
comunicavano  con  quella  della  capitale  che  perciò  chia- 
marono la  società  madre.  Ma  questa  società  composta  da 
principio  di  pochi  incominciò  ben  tosto  ad  accrescersi. 
Imperciocché  i primi  istitutori  per  avere  cooperati  nelle 
imprese  credettero  opportuno  di  ammettere  altri  socii, 
sebbene  non  appartenessero  all’assemblea,  purché  pro- 
fessassero i medesimi  principii.  Ampliata  la  società,  vi 
furono  facilmente  membri  audaci  e temerarii  che  inco- 
minciarono a fare  proposizioni  improprie;  ed  allora  i fa- 

* Segar.  Uìsioire  des  principaux  evenemens,  toni.  2,  ciiap.  7. 
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ziosi  divennero  i direttori  delle  operazioni.  Si  degenerò 
progressivamente  nelle  ammissioni,  e la  società  forse 
innocente  nel  suo  principio,  divenne  in  quest’anno  la 
unione  di  tutti  gli  sfrenali  che  nulla  avendo  da  perdere 
amavano  la  rivoluzione  per  la  speranza  di  migliorare  la 
sorte,  e di  essere  impuniti  ne’vizii.  Fu  in  tal  guisa  che 
la  fazione  de’giacobini  divenne  insidiosa  all’altare,  alle 
proprietà,  e formidabile  al  vacillante  governo,  di  cui  im- 
pediva tal  volta  le  operazioni,  e tal  volta  le  dirigeva.  In 
tale  stato  di  cose  l’autorità  del  monarca  non  rimase  che 
apparente;  la  costituzione  non  fu  che  un  nome  vano: 
tutto  tendeva  all’anarchia*. 

2.  Si  aggiunse  che  il  papa  con  breve  dei  dieci  di  marzo 
intorno  alla  costituzione  civile  del  clero  avvertii  vescovi 
deputati  all’assemblea,  non  competere  a quell’adunanza 
alcun  diritto  di  stabilire  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Esservi  poi  alcuni  decreti  della  medesima  che  si  allon- 
tanavano dall’insegnamento  della  fede.  La  libertà  asso- 
luta promulgata  ed  esaltata,  la  dottrina  che  non  ricono- 
sceva più  ne’ sovrani  i ministri  dello  stesso  Dio,  la  sot- 
trazione formale  all'autorità  della  santa  Sede  esser  cose 
contrarie  ai  principii  della  Chiesa  cattolica.  Con  altro 
breve  poi  dei  tredici  di  aprile  diretto  ai  vescovi  e al  clero 
di  Francia  Pio  VI  ingiunse  a tutti  gli  ecclesiastici,  che 
avevano  prestato  il  giuramento  di  ritrattarlo  nel  termine 
di  quaranta  giorni  sotto  pena  di  essere  sospesi  dall’eser- 
cizio delle  loro  funzioni.  Furono  questi  brevi  ben  accolti 
dalla  parte  onesta  del  clero  e del  popolo,  ma  dìsprezzati 
e derisi  dai  fanatici  giacobini.  E la  cosa  procedette  tan- 
t’oltre  che  nel  giorno  tre  di  maggio  una  turba  del  popo- 
laccio di  Parigi  li  abbruciò  pubblicamente  insieme  alla 
effigie  del  papa  in  obbrobriosi  modi  schernita.  Il  pre- 
lato Dugnani  nunzio  pontificio  non  mancò  di  chiedere  le 
dovute  soddisfazioni  per  tale  insulto  fatto  al  suo  sovra- 
no, ma  nulla  avendo  ottenuto  parti  da  Parigi.  Mentre  poi 
i buoni  deploravano  questi  avvenimenti,  con  decreto  del- 
l’assemblea furono  solennemente  e con  profusi  onori  tra- 
sferiti in  un  Pantheon  stabilito  in  Parigi  i cadaveri  di 

* Segur.  Histoire  des  principaux  eveneraens,  tom.  2,  chap.  7.  . 
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Voltaire  e di  Rousseau  scrittori  che  indirettamente  ave- 
vano avuto  nella  rivoluzione  un’influenza  grandissima \ 

3.  Intanto  molti  ecclesiastici  e nobili  francesi  avevano 
abbandonato  la  patria  in  cui  vedevansi  in  pericolo  di  per- 
dere la  vita  dopo  di  essere  stati  privati  delle  sostanze. 

1 principi  della  famiglia  reale  si  erano  rifugiati  anch’essi 
in  Germania  o in  Italia,  ed  il  conte  d’Artois  coi  duchi 
d’Angoulemme  e di  Berry  suoi  figli  fin  dal  1789  era  stato 
onorevolmente  accolto  in  Torino  da  Vittorio  Amadeo  III 
con  cui  era  strettamente  unito  di  parentela.  L’istesso 
Luigi  XVI  tentò  di  lasciare  la  tumultuosa  capitale  in  cui 
era  quasi  prigione,  e trasferirsi  colla  sua  famiglia  aMont- 
inedy,  dove  credeva  di  potere  più  liberamente  prendere 

le  determinazioni  analoghe  allecircostanze.  Partitoperò  < 

da  Parigi  ai  ventuno  di  giugno  non  adoprò  la  sollecitu-  ' 
dine  e le  precauzioni  necessarie  in  tale  occasione  ; onde 
fu  conosciuto  a Varennes  dai  maestro  della  posta,  ed  ar- 
restato dalia  guardia  nazionale  fu  ricondotto  a Parigi  ai 
venticinque  dello  stesso  mese  tra  gli  scherni  del  popo- 
laccio. Aldini  giacobini  incominciarono  allora  a decla- 
mare doversi  dichiarare  il  re  decaduto  dal  trono,  e sta- 
bilirsi un  governo  repubblicano.  Ma  vinse  la  parte  più 
moderata  dell’assemblea,  e Luigi  XVI  sospeso  dalle  sue 
funzioni  sino  allaultimazione  della  costituzione,  fu  colla 
.sua  famiglia  chiuso  nel  palazzo  delle  Touillerie  sotto  la 
custodia  del  generale  La  Fayette. 

4.  Non  contenti  di  tutto  ciò  i giacobini,  ragunarono nel 
giorno  diciassette  di  luglio  una  massa  di  mascalzoni  nel 
campo  di  Marte  col  pretesto  di  compilare  una  petizione 
nella  quale  si  domandasse  il  processo  del  re  e lo  stabi- 
limento di  un  governo  repubblicano.  Si  crede  che  con 
tal  mezzo  gl’istigatori  di  quel  popolaccio  avessero  inten- 
zione d’indurlo  a trucidare  la  famiglia  reale  con  tutti  i 
membri  dell’assemblea.  Ma  La  Fayette  accorso  collaguar- 
dia  nazionale  di  Parigi  battè  e dissipò  quei  masnadieri 

che  dagli  stracci  con  cui  mal  cuoprivano  i loro  corpi  fu-  / 

rono  detti  sans-culottes  ; nome  allora  di  derisione  e adot-  < 

tato  di  poi  quasi  onorevole  da’più  fanatici  rivoltosi.  Non 

’ Mcm.  pour  servir  l’Hist.  Eccl.  Ju  XYIII  siècle,  toni.  3,  an.  1791.  j 
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si  sa  se  per  umanità  o per  notte  sopravvenuta  quell’ec- 
cidio non  fu  così  grande  come  la  politica  avrebbe  chie- 
sto. Esso  nondimeno  compresse  gli  animi  de’giacobini, 
e ristabilì  alquanto  la  quiete. 

5.  Mentre  poi  in  Parigi  si  godeva  la  calma,  in  gran 
convulsione  erano  i paesi  di  Avignone  e di  Carpentras 
nelle  parti  meridionali  dellaFrancia.  Sebbene  questi  luo- 
ghi appartenessero  alla  Chiesa  romana,  nondimeno  cir- 
condati per  ogni  parte  da  paesi  rivoltosi  non  potevano 
evitarne  il  contagio.  Di  fatti  sin  dal  1789  alcuni  faziosi 
incominciarono  ad  esaltare  appassionatamente  le  novità 
del  reame  di  Francia;  crebbero  gl’intrighi  nel  seguente 
anno,  e si  venne  ad  aperte  turbolenze.  Si  stabilirono  le 
municipalità  per  invigilare  sugl’interessi  del  popolo,  e 
queste  si  arrogarono  di  poi  l’esercizio  di  ogni  potere. 
La  cosa  procedette  tant’ oltre  che  si  finì  collo  scacciare 
il  vice-legato  Casoni  che  governava  pel  romano  pontefi- 
ce. Declamavano  i sediziosi  essere  conveniente launione 
di  que’dominii  alla  Francia,  essendo  troppo  vincolato  il 
commercio  di  due  piccoli  territorii  chiusi  in  un  vasto 
regno.  ÀH'opposlo  i possidenti  che  tenui  dazii  pagavano 
sotto  il  dominio  pontificio  abborrivano  la  soggezione  al 
governo  francese  in  cui  sarebbero  stati  sottoposti  a forti 
contribuzioni  fondiarie.  £ con  tali  contrasti  tanto  si  esa- 
cerbarono gli  animi  di  que’popoli,  che  si  venne  adaperla 
guerra  civile,  essendosi  specialmentearmati  i possidenti 
e con  essi  gli  abitanti  delle  campagne  contro  i faziosi 
che  dominavano  in  Avignone. 

6.  L'assemblea  nazionale,  non  indiiferente  a queste 
turbolenze,  discusse  la  proposizione  di  unire  que’paesi 
alla  Francia,  ma  ne  differì  la  risoluzione.  Intanto  nel 
giorno  venticinque  di  maggio  di  quest’anno  deliberò  di 
mandare  mediatori  i quali  interponessero  i buoni  officii 
della  Francia  tra  gli  avignonesi  ed  i contadini  e faces- 
sero tutti  i loro  sforzi  per  ricondurli  alla  cessazione  di 
ostilità,  provvidenza  necessaria  prima  di  venire  ad  altra 
deliberazione  intorno  ai  diritti  della  Francia  su  quelle 
regioni  I mediatori  dell’assemblea  eseguirono  solleci- 

* Martens,  loia.  D,  pag-.  397. 
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iamente  la  loro  commessione  , imperciocché  , chiamati 
ad  Grange  i deputali  delle  due  parti,  nel  dì  quattordici 
di  giugno  fecero  che  sottoscrivessero  un’accordo  da  man- 
tenersi sotto  la  garanzia  della  Francia.  Ma  questi  stessi 
mediatori  divennero  col  fatto  istesso , e forse  con  istu- 
diata  opera  i fautori  di  nuove  rivoluzioni.  Imperciocché 
i faziosi  di  quelle  contrade  essendosi  uniti  in  tumultuose 
adunanze  formarono  una  petizione  in  cui  un  migliaio  di 
malcontenti  supplicavano  l’assemhleanazionaledi unirli 
alla  Francia.  Propostasi  l’istanza  in  quel  consesso  vi  fu 
un  lungo  ed  animato  dibattimento;  e vi  si  oppose  spe- 
cialmente l’ahbate  Maury  (che  per  ciò  fu  di  poi  da  Pio  VI 
creato  cardinale)  personaggio  di  energica  eloquenza.  Ma 
vinse  la  parte  più  torbida,  e nel  giorno  quattordici  di 
settembre  l’assemblea  stabili  che  la  maggior  parte  dei 
comuni  e dei  cittadini  avendo  manifestato  il  voto  per  la 
unione  di  Avignone  e del  contado  Venesino  al  governo 
francese,  si  dichiarava  che  in  virtù  de’diritti  della  Fran- 
cia su  quegli  Stati  e in  conformità  del  voto  manifestato 
erano  essi  parte  integrante  della  Francia.  Il  re  sarebbe 
pregato  di  far  aprire  negoziati  colla  corte  di  Roma  per 
trattare  le  indennità  ed  i compensi  che  le  potrebbero  es- 
ser dovuti.  Il  papa  intesa  questa  usurpazione  si  protestò 
solennemente  per  conservare  illesi  i suoi  diritti  *.  Ed  es- 
sendo poi  stato  spedito  dal  governo  francese  il  Segur  per 
trattare  sulle  divisate  indennità,  egli  non  volle  ricever- 
lo, uniformandosi  alla  politica  allora  adottata  da  tutti  i 
sovrani  di  Europa  di  non  riconoscere  i rappresentanti 
de’rivoltosi  di  Francia. 

7.  In  Avignone  frattanto  colla  unione  alla  Francia  es- 
sendo divenuta  vie  più  insolente  la  partede’ faziosi,  mol- 
te persone  specialmente  della  classe  de’proprietarii  furo- 
no messe  in  carcere.  Ed  essendo  poientratacolàunatur- 
ba  di  marsigliesi  che  scorreva  la  Provenza  col  pretesto 
di  combattere  i nemici  della  libertà,  recossi  di  nottealle 
carceri, ed  estratti  i prigioni  adunoadunosenz’alcungiu- 
dizio  li  scannò  all’istante  e poi  li  precipitò  in  una  sotto- 
posta ghiacciaia:  alcuni  però  furono  gettati  semivivi,  af- 
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finché  coi  soprapposti  cadaveri  soffrissero  una  morie  più 
atroce.  Il  contado  Venesino  fu similmeiiteper  moltotem- 
po  in  preda  alle  stragi,  essendo  impotente  il  governo  a I 
vietarle  *. 

8.  Del  restante  la  costituzione  di  cui  si  era  proposto  il 
progetto  sin  dal  1789  fu  lungamente  discu.ssaeinfìneap- 
provata  dall’assemblea  nel  giorno  tre  di  settembre;  essa 
in  sostanza  conteneva — Gli  uomini  esser  liberi  ed  eguali 
in  diritto.  Lo  scopo  della  società  politica  consistere  nella 
conservazione  de’diritti  naturai  i ; e questi  essere  la  liber- 
tà, la  proprietà,  la  sicurezza,  la  resistenza  all'oppressio- 
ne.  Il  principio  di  ogni  sovranità  risiedere  essenzialmen-  ■( 
le  nella  nazione.  Niuno  poter  essere  inquietato  per  lesue 
opinioni  anche  religiose,  purché  la  manifestazione  delle  ^ 
medesime  non  turbasse  l’ordine  pubblico  stabilito  dalla 
legge.  Ogni  cittadino  adunque  poter  parlare,  scrivere,  e 
stampare  liberamente,  essendo  però  responsabile  dello  ‘ 
abuso  di  questa  libertà  ne’casi  determinati  dalla  legge:  ' 

posti  questi  pri  nei  pii  essere  abolite  tu  Ite  le  istituzioni  con- 
trarie alla  libertà  ed  alla  uguaglianza  de’dirilti.  Non  es- 
servi più  privilegi  0 eccezioni  al  diritto  comune;  non  < 
collegi  di  professioni,  di  arti,  e di  mestieri.  La  legge  non  ^ 
riconoscere  voti  religiosi  nè  alcun  altro  obbligo  contra- 
rio ai  diritti  naturali  o alla  costituzione.  I cittadini  avere 
il  diritto  di  eleggere  odi  scegliere  i ministri  del  loro  culto. 

La  costituzione  francese  essererappresentativa;  edi  rap- 
presentanti esserne  il  corpo  legislativo  ed  il  re.  Il  pote- 
re legislativo  essere  delegato  ad  un’assemblea  nazionale 
composta  di  rappresentanti  temporanei  liberamente  elet- 
ti dal  popolo.  Il  governo  essere  monarchico;  il  potere  e- 
secutivo  essere  delegato  al  re;  il  giudiziario  ai  giudici 
eletti  temporaneamente  dal  popolo.  L’assemblea  nazio- 
nale formante  il  corpo  legislativo  essere  permanente  e 
composta  di  una  sola  camera.  Essa  sarebbe  rinnovala 
ogni  due  anni.  Il  corpo  legislativo  non  potersi  dal  re  di- 
sciogliere. Il  numero  de’  rappresentanti  a questo  corpo 
essere  di  settecen  toquarantacinque,  scelti  secondo  le  pro- 
porzioni del  territorio,  della  popolazione,  e della  conlri- 

’ Desodoars.  Histoire  de  la  Itevolulion,  tom.  1,  lib.  3,  g 2. 


Digitized  by  Googic 


ANNO  MDCCXCI.  127 

buzione  diretta.  La  persona  del  re  essere  inviolabile  e 
sacra.  I ministri  però  essere  responsabili  nell’esercizio 
delle  loro  funzioni.  I decreti  del  corpolegislativodoversi 
presentare  al  re,  il  quale  potesse  ai  medesimi  ricusare 
il  suo  assenso.  Questo  rifiuto  però  non  essere  che  sospen- 
sivo, e i decreti  presentati  al  re  per  tre  legislature  con- 
secutive aver  forza  di  legge.  Il  potere  giudiziario  non  po- 
tersi eserci  tare  dal  corpo  legislativo  o dal  re.  La  giusti- 
zia rendersi  gratuitamente.  Le  contribuzioni  pubbliche 
doversi  fissare  in  ciascun  anno  dal  corpo  legislativo.  La 
nazione  francese  non  intraprendere  alcuna  guerra  collo 
scopo  di  fare  conquiste.  La  costituzione  non  ammettere 
alcun  diritto  di  albinaggio*.II  re  approvò  e giurò  quésta 
costituzione  del  giorno  quattordici  di  settembre,  e ricu- 
però con  tal  mezzo  la  libertà  e l’esercizio  del  potere  so- 
vrano. L’assemblea  costituente  poi  avendo  terminato  le 
.sue  funzioni  si  disciolse  nel  dì  ventinove  dellostesso  me- 
se, e nel  seguente  giorno  entrò  subito  in  esercizio  l’al- 
tra che  fu  detta  legislativa. 

9.  Intanto  l’Europa  intiera  era  intenta  a questi  avveni- 
menti di  Francia.  Osservavasi  da  molti  i principi! promul- 
gati in  quella  polente  nazione  trarreinpartel’originedai 
lumi  del  secolo,  ma  essere  di  poi  degenerali  secondo  la 
debolezza  della  natura  umana,  ed  essere  divenuti  perni- 
ciosi all’altare,  al  trono, adognidislinzionediclassi,  alle 
proprietà  istesse;  in  somma  essere  que’principii  distrut- 
tivi dell’ordine  sociale.  Con  tal  carattere  misto  di  bene 
e di  male,  essere  la  rivoluzione  francese  seducente  pei 
letterati,  abbagliante  alla  bassa  classe  del  popolo,  e per- 
ciò trovare  facilmente  fautori  in  ogni  parte.  Essere  adun- 
que del.l’interesse  comune  di  tutta  l’Europa  il  premunir- 
si contro  un  tale  contagio,  e preservarsi  dai  disastri  che 
desolavano  la  Francia.  Erano  di  poi  queste  osservazioni 
animate  dai  fuorusciti  francesi  (detti  volgarmente  emi- 
grati) i quali  descrivevano,  e com’è  usanza  di  chi  è in 
simil  sorte  esageravano  i mali  della  loro  patria  e la  fa- 
cilità di  rimediarvi  colla  forza  esterna.  Quindi  fu  che  Leo- 
poldoll  (ritornatoinquest’anno inItalia)calcolando sulle 

* Lcgìsiation  Copslilutionclle,  pari.  2,  pag.  18. 


Digiiized  by  Google 


128  ANNALI  d’ ITALIA 

«lisposizioilidegli  altri  sovrani  trasmise  al  minacciatoLui- 
gi  XVI  un  progetto  (detto  volgarmente  trattato  di  Pavia^ 
e da  molti  stranamente  alterato)  di  far  invadere  la  Fran- 
cia allora  indifesa  a fine  di  ristabilirvi  la  tranquillità. 
Trentacinqueraila  austriaci  sarebbero  entrati  per  la  Fian- 
dra, quindicimila  imperiali  in  Alsazia,  e altrettanti  sviz- 
zeri nella  Franca.  Contea,  I piemontesi  si  sarebbero  a- 
vanzati  dalla  Savoja,  e gli  spagnuoli  dai  Pirenei. Ma  Lui- 
gi XVI  sempre  irresoluto  nelle  grandi  operazioni  ricusò 
di  aderire  al  progetto,  e fu  allora  che  appigliassi  al  par- 
tito della  fuga®. 

10.  Allorquando  però  l’imperatore  fu  informato,  che 
quel  monarca  lungi  dall’essere  riescitodifuggireera  anzi 
prigione  e vie  più  minaccialo,  nel  d’i  sei  di  luglio  scris- 
se ai  principali  sovrani  di  Europa  invitandoli  a dichiara- 
re ai  francesi  ch’eglino  riguarderebbero  la  causa  del  re 
cristianissimo  come  loro  propria.  Esigere  perciò  ch’esso 
fosse  subito  colla  sua  famiglia  posto  in  libertà,  onde  si 
recasse  dove  più  gli  fosse  gradito.  Dichiarare  inoltre  che 
si  sarebbero  uniti  per  vendicare  qualunque  ulteriore  at- 
tentato contro  la  libertà,  l’ onore,  e la  sicurezza  del  mo- 
narca; e in  fine  avrebbero  impiegato  ogni  mezzo  per  ter- 
minare lo  scandalo  di  una  usurpazione  che  aveva  il  ca- 
rattere della  ribellione  e il  di  cui  esempio  sarebbe  stato 
dannoso  per  tutti  i governi*. 

11.  Mentre  Leopoldo  II  queste  cose  scriveva  ai  sovrani 
da  Padova,  dove  si  trovava  sul  principio  di  luglio*,  vi- 
de giungere  presso  di  se  il  colonnello  Bischolfswerder 
.aiutante  generale  e favorito  di  Federico  Guglielmo  II  re 
di  Prussia,  incaricato  appunto  di  concertare  quanto  oc- 
correva pel  comune  interesse  intorno  agli  affari  di  Fran- 
cia. I negoziati  che  colà  s’incominciarono  (altri  scrissero 
per  equivoco  in  Pavia  o in  Mantova)  furono  di  poi  prose- 
guiti a Vienna  dove  poco  dopo  recossi  l’imperatore.  E fi- 
nalmente nel  giorno  venticinque  dello  stesso  mese  di  lu- 

* Martens.  Recueil,  tom.  5,  p.  .5.  Segui'.  Histoire  des  principaux  eve- 
nemcns,  toni.  2,  chap.  8,pag.  147, 

® Scliocll.  tom.  4,  pag.  183.  Scgur.  loc.  cit. 

Sclioell.  Hist.  Abr.  tom.  4,  pag.  185  e 186, 

■*  Storia  dell’anno  1791,  pag.  313. 


Digitized  by  Googli 


ANNO  MDCGXCI. 


129 

glio  si  solloscrisso  fra  le  due  potenze  una  convenzione 
preliminare  in  cui  in  sostanza  fu  stabilito  che  si  sarebbe 
conchiuso  un  trattato  formale  di  amicizia  e di  alleanza 
difensiva  fra  le  case  di  Austria  e di  Brandeburgo,  dopo- 
ché fosse  ristabilita  la  pace  tra  la  corte  di  Pietroburgo  e 
la  Porta.  Allora  s’inviterebbero  ad  accedere  al  medesi- 
mo tanto  la  Russia  che  l’Inghilterra,  l’Olanda,  e la  Sas- 
sonia. Frattanto  per  preparare  e accelerare  l’accordo  dif- 
finitivo  del  trattato,  convenirsi  che  le  due  corti  si  garan- 
tivano reciprocamente  i loro  Stati,  confermavano  i pre- 
cedenti trattati,  e si  sarebbero  adoperate  per  conchiude- 
re l’accordo  proposto  dall’imperatore  alle  principali  po- 
tenze di  Europa  intorno  agli  affari  di  Francia.  In  quanto 
poi  alla  Polonia  gl’interessi  e la  tranquillità  delle  potenze 
confìnanti  rendendo  infinitamente  desiderabileche  si  sta- 
bilisse fra  di  esse  un  concerto  proprio  ad  allontanare  ogni 
gelosia  o apprensione  di  preponderanza,  le  due  parti  con- 
traenti avrebbero  invitato  la  corte  di  Russia  a convenire 
conesse,  chenon  s’intraprenderebbe cosaalcuna  laquale 
potesse  alterare  l’integrità  ed  il  mantenimento  della  li- 
bera costituzione  di  quel  paese,  o che  tendesse  a collo- 
care un  principe  della  loro  famiglia  su  quel  trono*. 

12.  Frattanto  l’Inghilterra,  la  Prussia,  e l’Olanda  rad- 
doppiarono i loro  sforzi  per  pacificare  l’Oriente;  e final- 
mente pervennero  ad  indurre  l’Austria  a sottoscrivere 
un  trattato  (nel  di  quattro  di  agosto  in  Sistow)  col  quale 
essa  restituì  alla  Porta  le  conquiste  fatte  toltine  alcuni 
piccoli  distretti®.  Anche  la  Russia  cedette  in  fine  a sì 
potenti  mediatori  (ai  quali  si  era  di  poi  eziandio  unita  la 
Danimarca)  e limitandosi  a conservare Otchakoff,  nel  dì 
undici  di  agosto  sottoscrisse  in  Gallacz  i preliminari  di 
pace  nei  quali  promise  di  restituire  ai  turchi  il  restante 
che  aveva  occupato*. 

13.  Accomodate  in  tal  guisa  le  cose  nel  Levante,  si 
potè  badare  più  attentamente  a quelle  di  Francia.  Quin- 
di l’imperatore,  il  re  di  Prussia,  l’elettore  sassone,  ed  il 


* Marlens.  Recueil,  tom.  5,  pag.  5. 

® Martens.  Recueil,  tom.  5,  pag.  18.  Schoell.  Hist.  Abregée,  tom.  14, 
pag.  484  a 494.  — ’ Schoell.  Hist.  Abr.  tom.  14,  pag.  498  a 503. 
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conte  di  Artois  si  unirono  in  Pilnilz  nella  Sassonia  ; e do- 
po alcune  conferenze  nel  di  ventisette  di  agosto  fu  ema- 
jiato  un  atto  in  cui  si  manifestò  all’Europa  che  Leopol- 
do II  e Federico  Guglielmo  II  avendo  inteso  i desiderii 
e le  rappresentanze  dei  conti  di  Provenza  e di  Artois, 
dichiaravano  di  considerare  la  situazione  in  cui  si  tro- 
vava allora  il  re  di  Francia  come  un  oggetto  che  interes- 
sava comunemente  tutti  i sovrani  di  Europa.  Essi  spera- 
vano che  quest’interesse  sarebbe  stato  certamente  rico- 
nosciuto dalle  potenze,  il  soccorso  delle  quali  si  reclama- 
va, e che  in  conseguenza  esse  non  avrebbero  ricusato  di 
adoperare  unitamente  i mezzi  più  efficaci  proporzionata- 
mentealle  loro  forze,  per  mettere  il  re  di  Francia  in  istato 
della  più  perfetta  libertà,  onde  potesse  assicurare  le  basi 
di  un  governo  monarchico  egualmente  conveniente  ai  di- 
ritti de’ sovra  ni  ed  alla  tranquillità  del  la  nazione  francese. 
Essere  essi  risoluti  di  agire  prontamente  e di  reciproco 
accordo  colle  forze  necessarie  per  ottenere  lo  scopo  pro- 
posto. Frattanto  avrebbero  dato  gli  ordini  convenienti 
alle  loro  truppe  affinchè  fossero  preparate  a mettersi  in 
azione*. 

14.  Fu  scritto  da  qualche  autore  che  gli  stessi  due  so- 
vrani conchiudessero  un  trattato  segreto  nel  quale  in  so- 
stanza si  fosse  convenuto  che  le  parti  contraenti  avreb- 
bero adoprato  di  concerto  i mezzi  più  efficaci  pel  man- 
tenimento de’ trattati  sussistenti  colla  Francia  e per  le 
rappresentanze  da  farsi  alla  medesima.  Esse  avrebbero 
invitato  tutto  l’impero  a concorrervi  nel  caso  che  le  rap- 
presentanze fossero  inutili.  Si  sarebbero  concertate  colla 
Russia  a favore  della  corte  elettorale  di  Sassonia  per  la 
successione  al  trono  di  Polonia.  Il  re  di  Prussia  promet- 
teva il  voto  a favore  dell’arciduca  Francesco  per  la  ele- 
zione a re  de’romani,  e non  si  sarebbe  opposto  che  qual- 
che arciduca  fosse  provveduto  di  uno  stabilimento,  pur- 
ché ciò  si  facesse  in  una  maniera  che  si  accordasse  colla 
costituzione  germanica.  In  compenso  l’impera lore  avreb- 
be impiegato  i suoi  officii  presso  la  corte  di  Pietroburgo 
e larepubblicadiPoloniaper  faravere alla PrussiaThorn 

* .Martens.  Recuoil,  toni,  5,  pag.  35. 
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eDanzica.  Attendersi  però  rimperatore  che  il  re  di  Prus- 
sia si  fosse  adoperato  presso  l’Inghilterra  e l’Olanda  in- 
torno ad  alcune  modificazioni  che  si  bramerebbero  re- 
lativamente agli  affari  dei  Paesi  Bassi*. 

15.  Checché  ne  sia  della  esistenza  e del  tenore  di  que- 
sto trattato,  ella  è cosa  indubitata  che  laRussia  e la  Spa- 
gna si  mostrarono  dispostead  entrare  nella  divisata  lega. 
Più  di  tutti  poi  era  desioso  di  agireGustavoIII  re  di  Sve- 
zia d’ingegno  fervido  e anelante  alla  gloria  di  essere  il 
principale  campione  di  un  esercito  che  sbarcando  sulle 
coste  istesse  di  Francia  marciasse  direttamente  verso  la 
capitale  per  ristabilire  l’autorità  sovrana.  Ma  Luigi  XVI 
poco  dopo  le  conferenze  di  Pilnitz  avendo  appunto  ac- 
cettata la  costituzione  e con  tal  mezzo  ricuperata  la  li- 
bertà, si  sospese  per  allora  quella  grande  alleanza.  In- 
tanto alto  rumore  suscitossi  in  Europa  pel  congresso  di 
Pilnitz,  e si  misero  specialmente  in  agitazione  i sovrani 
minori  dell’impero,  essendo  sempre  sospette  a piccoli 
principi  le  unioni  de’ più  grandi.  Si  sparse  adunque  es- 
sersi conchiusi  fra  l’Austria  elaPrussiatrattati  arbitrarli 
e pregiudizievoli  a molti  Stati.  Ma  l’imperatore  ed  il  re 
di  Prussia  procurarono  di  calmare  gli  animi  facendo  di- 
chiarare nel  giorno  sei  di  dicembre  alla  dieta  di  Rati- 
sbona  che  la  conservazione  e la  garenzia  dell’impero 
germanico  era  l’unico  oggetto  dei  loro  trattati®. 

16.  Mentre  in  tal  modo  l'Austria  o la  Prussia  badavano 
alla  sicurezza  di  Germania,  il  re  di  Sardegna  si  adoprava 
per  provvedere  a quella  dell’Italia  dove  ormai  temeva  si 
comunicasse  il  contagio  rivoltoso.  Imperciocché  sin  dal 
precedente  anno  le  truppe  piemontesi  erano  state  insul- 
tate dal  popolaccio  in  diversi  luoghi  della  Savoja.  Nel- 
l’anno presente  poi  alcuni  faziosi  esaltando  i beni  del 
basso  popolo  nella  vicina  Francia,  pervennero  a fare  scop- 
piare un’aperta  sollevazione  nel  Chiablese,  Si  aggiunse 
che  in  Torino  l’imprudenza  di  un  impiegato  della  polizia 
nell’arrestare  uno  studente  dell’università  indusse  tutti 
gli  altri  scolari  ad  armarsi  p^’  sostenere  i proprii  pri- 

’ Marlens.  toni.  5,  pag.  36. 
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vilegi  che  credevano  lesi  con  quell’arresto, e da  ciò  nac- 
que un  tumulto  che  durò  diversi  giorni.  Non  fu  certa- 
mente difficile  al  governo  di  ristabilire  la  quiete  in  Sa- 
■voja  colle  armi,  e nella  capitale  colla  prudenza*.  Ma  si 
temette  che  tali  movimenti  potessero  essere  di  que’pic- 
coli  indizii  che  sogliono  sempre  precedere  le  grandi  ri- 
■voluzioni.  Quindi  la  corte  di  Torino  si  rivolse  ai  diversi 
governi  d’Italia,  e rappresentò  loro;  convenire  ai  rivol- 
tosi di  Francia  di  suscitare  turbolenze  negli  Stali  vicini 
per  impedire  che  i principi  di  Europa  s'immischiassero 
nelle  loro  interne  operazioni.  E di  fatti  attesa  la  conti- 
guità colla  Francia  alcuni  movimenti  popolari  sebbene 
.leggierissimi  essersi  di  giàmanifestati  inSavoja. In  tutta 
l’Italia  poi  palesarsi  un  cupo  fermento,  nè  potersi  calco- 
lare se  la  forza  de’ governi  potrebbe  prevenirne  i fune- 
sti effetti.  Ravvisarsi  pertanto  un  preciso  bisogno  che  i 
principi  italiani  riflettendo  alla  presente  e molto  più  alla 
futura  situazione  prendessero  di  comune  consenso  un 
solido  partito  su  questo  proposito.  L’Austria  averne  di 
già  dato  l’esempio  collegandosi  colla  casa  di  Brandebur- 
go;  e se  questa  previdenza  diretta  alla  reciproca  garan- 
zia de’rispetlivi  Stati  erasi  creduta  utile  fra  que’dominii 
ai  quali  non  mancavano  naturali  difese,  la  si  rendeva  in- 
dispensabile per  l’Italia  non  abbondante  di  forze  milita- 
ri, ed  in  situazione  tale  che  se  apparisse  una  scintilla  di 
quel  fuoco  divoratore  che  si  era  manifestato  in  Savoja, 
l’incendio  non  potrebbe  estinguersi  checon  conseguenze 
funeste  alla  dignità  ed  all’interesse  del  principe  nel  di' 
cui  territorio  si  fosse  manifestato.  In  tale  stato  di  cose 
pertanto  essere  indispensabile  di  formarsi  fra  le  potenze 
italiane  una  lega,  la  quale  escluso  ogni  altro  oggetto  po- 
litico mirasse  soltanto  a preservare  i rispettivi  territori! 
dalla  corruzione  e dalle  insidie  degli  emissari!  francesi, 
a comunicarsi  scambievolmente  tutte  le  cognizioni  e le 
misure  a tal  proposito  relative,  ed  a soccorrersi  nel  caso 
che  qualche  esplosione  in  uno  o nell’altro  de’rispettivi 
domini!  richiedesse  la  somministrazione  di  uomini  o di 

^ Storia  dell’anno  1791,  pag.  307  c 308.Denina.  Hai.  Occid.  tom.  5, 
lib.  18,  cap.  6. 
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danaro.  Che  se  Tinriperalore  non  avesse  giudicalo  di  ac- 
cedere a tali  principi!,  non  perciò  doveva  ommettersi 
l’alleanza  fra  i principi  italiani;  anzi  se  ne  sarebbero 
dovuti  raddoppiare  gli  sforzi  come  la  prudenza  esigeva. 
Si  riflettesse  poi  trattarsi  di  una  causa  comune,  ed  in 
quelle  circostanze  dalla  sorte  del  Piemonte  dipendere 
quella  d’Italia.  Ma  i timori  della  corte  di  Torino  furono 
creduli  esagerati,  e perciò  vane  rimasero  tutte  le  sue 
rappresentanze*. 

17.  Cessò  in  quest’anno  di  vivere  Maria  Teresa  Cibo 
Malaspina,  signora  del  ducato  di  Massa  e di  Carrara.  Pri- 
mogenita del  ducaAlderano  aveva  sposato  nel  1741  Er- 
cole Rinaldo  allora  principe  ereditario  di  Modena,  ed  in 
mancanza  dei  maschi  nella  famiglia  Cibo  portò  in  quella 
di  Esle  gli  Stati  aviti.  Le  successe  nei  medesimi  la  figlia 
Maria  Beatrice  moglie  dell’arciduca  Ferdinando®. 

1792 


SOMMARIO — 1.  Trattato  di  .lassy  tra  la  Russia  e la  Porta.  Alleanza 
tra  l’Austria  e la  Prussia.  Morte  di  Leopoldo  II  a cui  succede  France- 
sco II  — 2 a4.  Guerra  della  Francia  contro  l’Austria  e la  Prussia.  I col- 
legati capitanati  da  Brunswich  entrano  in  Francia,  c retrocedono.  I 
francesi  invadono  i Paesi  Bassi — 5-6.  Dichiarano  la  guerra  al  re  di 
Sardegna,  ed  invadono  la  Savoja  e Nizza  — 7.  La  corte  di  Napoli  si 
adopra  per  stabilire  una  confederazione  italica  — 8.  È costretta  da 
una  (lotta  francese  a dichiararsi  neutrale.  Cenno  sulla  sua  marina  — 
9-10.  Tumulti  di  Parigi  dei  20  di  giugno  e 10  di  agosto.  Prigionia  del 
re — 11-12.  Comitato  di  pubblica  salvezza.  Ecciclii  di  settembre* — 
13.  Abolizione  della  monarchia  francese,  e stabilimento  della  repub- 
blica. Convenzione  nazionale  — 14.  I francesi  promettono  soccorso  a 
tutti  i popoli,  che  volessero  acquistare  la  libertà.  Principii  rivoltosi 
promulgati  nc’pacsi  occupati  dai  loro  eserciti.  .Morte  di  Goldoni. 

1.  Sul  principio  dell’anno  laRussia  concbiuse  in  Jassy 
il  trattato  diffinitivodi  pace  col  la  Porla*;  e allora  a tenore 
di  quanto  si  era  concertato  l’Austria  e la  Prussia  ultima- 
rono la  loro  alleanza.  Con  trattato  sottoscritto  in  Berlino 

* Raccolta  dei  documenti  dellarivoluzione  di  Venezia,  toni.  1,  part.  1 , 
pag.  39  a 46.  — * Storia  dell’anno  1791,  pag.  309. 

^ .Marlcns.  Rccueil,  toni.  5,  pag.  67. 
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ai  sette  di  febbraio  si  convenne  che  in  caso  di  guerra  una 
])otenza  soccorresse  l’altra  con  quindicimila  uomini  di 
fanteria  e cinquemila  di  cavalleria.  E se  questi  soccorsi 
non  fossero  sufllcienti,  essi  sarebbero  aumentati  secon- 
do le  circostanze.  La  Russia,  l’Inghilterra,  l’Olanda  e la 
Sassonia  sarebbero  invitate  ad  accedere  alla  lega.  A te- 
nore poi  di  quanto  era  stato  convenuto  ne’  preliminari  di 
Vienna  si  sarebbe  procurato  un  accordo  delle  principali 
potenze  di  Europa  intorno  agli  affari  di  Francia'.  Que- 
st’allenza  però  era  soltanto  stata  conchiusa  per  precau- 
zione, poiché  Leopoldo  II  sempre  moderalo  nelle  sue 
operazioni  non  si  appigliava  a mezzi  violenti  che  allor- 
quando li  avesse  creduti  indispensabili.  Egli  aveva  in- 
tenzione di  proporre  un  congresso  in  cui  si  fosse  trattalo 
dei  danni  che  i decreti  deU’assemblea  nazionale  avevano 
recalo  al  papa  ed  all’impero  germanico,  e delle  modifi- 
cazioni che  si  sarebbero  desiderale  nella  costituzione  di 
Francia.  Egli  sperava  per  avventura  che  l’unione  delle 
grandi  potenze  e learmi  apparecchiate  premunito  avreb- 
bero l’Europa  controil  contaggio  della  rivoluzione  ; e frat- 
tanto i francesi  stessi  stanchi  e annoiati  dai  mali  dell’a- 
narchia si  sarebbero  volentieri  prestali  a negoziali  ten- 
denti a ristabilire  fra  di  loro  un  ordine  di  cose  che  fosse 
stabile.  Ma  il  prudente  monarca  non  potè  essere  testimo- 
nio de’posteriori  avvenimenti,  poichò*un  vomito  di  san- 
gue gli  tolse  la  vita  nel  giorno  primo  di  marzo.  Egli  era 
allora  iieH’elà  di  quarantacinque  anni  ; lasciò  la  fama  di 
pniricipe  saggio  e di  ristoratore  della  Toscana,  ed  il  suo 
nome  in  Italia  sarebbe  anche  più  glorioso  se  non  avesse 
tentato  d’innovare  nel  granducato  l’ecclesiasliche  cose. 
Gli  successe  negli  Stali  ereditari!  il  suo  figlio  primoge- 
nito che  ai  cinque  di  luglio  fu  di  poi  eletto  imperatore, 
e cominciò  a regnare  col  nome  di  Francesco  II. 

2.  Non  ostante  la  mutazione  del  sovrano  la  corte  di 
Vienna  continuava  probabilmente  a temporeggiare  in- 
torno alle  cose  di  Francia;  ma  la  velocità  della  rivolu- 
zione prevenne  i calcoli  della  politica.  I giacobini  per- 
venuti in  Parigi  a diriggere  ed  anche  a comporre  la  mag- 

' Marlcns.  P.ecueil,  toni.  9,  pag,  172. 
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gior  parte  del  ministero,  desideravano  la  guerra  per  ac- 
crescere i disordini  della  Francia,  e nella  confusioneab- 
battere  la  costituzione  e la  monarchia,  e stabilire  il  reg- 
gimento repubblicano.  Quindi  indussero  Luigi  XVI  ad 
interpellare  Francesco  II  come  re  d’Ungheria  e di  Boe- 
mia se  voleva  desistere  da  armamenti  concertali  con  al- 
tre potenze,  o pure  essere  in  guerra  colla  Francia.  Alla 
qual  acre  intimazione  rispose  con  energiail  monarca  au- 
striaco di  non  poter  rinunciare  ai  vincoli  colle  altre  po- 
tenze, fintantoché  la  Francia  non  avesse  fatto  cessare  i 
motivi  che  li  avevano  resi  necessarii.In  caso  poi  di  guer- 
ra essere  assicurato  della  potente  assistenza  della  Prus- 
sia. Declamarono  i giacobitii , essere  questo  procedere 
dell’Austria  incompatibile  coll’onore  francese;  o in  fine 
costrinsero  Luigi  XVI  a recarsi  nel  d'i  venti  di  aprile  nel- 
l’assemblea legislativa,  e proporre  che  si  dichiarasse  la 
guerra  al  re  di  Ungheria  e di  Boemia.  La  proposizione 
fu  all’istante  adottata  e si  corse  all’armi  Nulla  era  pre- 
parato all’impresa  : le  finanze  continuavano  ad  essere  in 
un  sommo  sconcerto,  l’esercito  ascendeva  appena  a cen- 
tomila uomini  ; e mentre  molli  uffizioli  veterani  si  erano 
rifugiali  in  paesi  stranieri , i bassi  uffiziali  ed  i soldati 
generalmente  esaltali  dal  le  opinioni  rivoltose,  vi  avevano 
introdotto  una  spaventevole  inobbedienza.  Ma  tutto  ciò 
non  valse  punto  a sgomentare  gli  audaci  rivoltosi.  Essi 
ragunarono  frettolosamente  le  truppe  verso  il  Reno,  e le 
fecero  immediatamente  avvanzare  sulle  offese. 

3.  L’Austria  aveva  allora  in  campagna  circa  centomila 
uomini,  e la  Prussia  non  limitandosi  allo  stabilito  con- 
tingente ne  mandò  in  vece  sessantamila.  Con  dodicimila 
vi  concorse  il  langradavio  di  Assia-Cassel , e diecimila 
emigrati  francesi  unitisi  a Coblentz  sotto  il  principe  di 
Condè,  smaniavano  di  rientrare  in  patria  col  le  armi.  'Tutte 
queste  forze  furono  messe  sotto  il  comando  del  duca  di 
Brunswich  militare  di  gran  nome  al  servizio  della  Prus- 
sia. Attesa  però  la  posizione  de’diversi  corpi  per  tre  mesi 
non  accaddero  che  fatti  di  poca  importanza. Ma  nell’ago- 
slo  recossi  aH’armala  l’istesso  re  di  Prussia,  ed  entrò  in 

* Sclioell.  Ilist.  Abr.  toni.  4,  p.  200. 
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Francia  alla  testa  di  cinquantamila  de’suoi,  di  ventimila 
austriaci,  e dei  diecimila  capitanati  dal  Condè.Egli  prese 
Longwy  e Verdun  e nella  metà  di  settembre  penetrò  nella 
Sciampagna  sin  presso  Chalons.  11  duca  di  Bruuswich 
allora  annunziò  ai  francesi  — I collegati  non  aver  altro 
scopo  che  di  far  cessare  l’anarchia  dalla  quale  era  lace- 
rata laFrancia.  Quindi  le  truppe  di  linea  essere  esortate 
a rientrare  in  ossequio.  Le  guardie  nazionali  protegges- 
sero pure  le  persone  e le  proprietà;  ma  se  prendessero 
parteallaguerra  esterna,  sarebbero  trattate  come  ribelli. 
Le  città  che  avessero  resistito  ai  collegati  sarebbero  di- 
strutte,eParigi  specialmente  sarebbe stataintieramente 
abbattuta  se  si  fosse  commessa  la  minima  offesa  alla  reale 
famiglia. 

4.  Tale  manifesto  però  produsse  un  effetto  contrario 
a quello  che  dagli  autori  del  medesimo  per  avventura  si 
sperava.  Imperciocché  i francesi  giudicandosi  general- 
mente offesi  neH’onore  nazionale  proseguirono  con  mag- 
giore impegno  la  guerra  ; ed  in  Parigi  all’avvicinarsi  de- 
gl’inimici i mali  dell’anarchia  sempre  pillerebbero.  Men- 
tre poi  i collegati  vedevansi  in  tal  guisa  delusi  nelle  spe- 
ranze che  avevano  fondale  sul  favore  del  popolo  france- 
se, erano  d’altronde  molestati  dalla  scarsezza  de’viveri 
e dalle  malattie  che  ne  sono  la  conseguenza.  Inoltre  il 
generale  Kellerman  nel  di  venti  di  settembre  li  aveva 
respinti  vigorosamente  da  Valmy  ; ed  intantonuove  trup- 
pe che  giornalmente  arrivavano  dall’interno  della  Fran- 
cia, minacciavano  ormai  di  assalirli  ai  fianchi  ; e da  tutto 
ciò  ne  venne  che  in  fine  deliberarono  di  ritirarsi.  Prima 
però  di  manifestare  un  tal  divisamente  il  re  di  Prussia 
nel  di  ventidue  di  settembre  conchiuse  una  tregua  col 
generale  francese  Dumouriez  e quindi  tentò  d’indurlo  a 
mettere  in  opera  la  sua  influenza  per  far  cessare  l’anar- 
chia della  sua  patria  ; ma  i negoziati  furono  brevi  ed  inu- 
tili, e la  tregua  fu  rotta  nel  dì  ventotto  dello  stesso  me- 
se. Allora  i prussiani  retrocedettero  sul  Reno  verso  Co- 
])Ienlz,  e gli  austriaci  si  diressero  a Mons.  I francesi  non 
mancarono  di  approfittare  deirabbatlimenlo  de’loro  ne- 
mici, e recandosi  essi  medesimi  sulle  offese,  nel  di  ven- 
tuno di  ottobre  entrarono  per  sorpresa  o per  intelligen- 
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za  di  parteggiani  in  Magoiiza.  Ai  venlisei  di  novembre 
ballerono  gli  austriaci  trincerali  aGemraappes  e quindi 
invasero  i Paesi  Bassi  A questi  avvenimenti  rimase  in- 
differente la  maggior  parte  delle  potenze  di  Europa.  Gu- 
stavo III  re  di  Svezia  che  smaniava  di  guerreggiare  con- 
tro i rivoltosi,  era  stato  ucciso  in  una  congiura  nel  mese 
di  marzo , ed  il  duca  di  Sundermania  che  divenne  reg- 
gente di  quello  Stato  (attesa  l’età  minore  di  Gustavo  IV 
tiglio  dell’estinto)  attenendosi  all’ antica  politica  della 
Svezia  non  volle  essere  nemico  delIaFrancia.  La  Russia 
nel  dì  dodici  di  luglio  conchiuse  bensì  inPietroburgo  un 
trattato  di  alleanza  difensiva  coH’Austria  in  cui  le  parti 
contraenti  si  promisero  un  reciproco  soccorso  di  dodici- 
mila uomini. Ma Catterina  II  non  credette  perciò  di  spe- 
dire truppe  a combattere  contro  i francesi®. 

5.  L’Austria  tentò  eziandio  di  trarre  nella  lega  la  re- 
pubblica di  Venezia;  ma  quel  senato  rimase  fermo  nel- 
l’adottato sistema  di  neutralità  perfetta*.  Non  cosi  il  re 
di  Sardegna  il  quale  non  mancòdi  dichiarare  esser  pronto 
a concorrervi  con  quarantamila  uomini*.  E ciò  gli  era 
tanto  più  conveniente  poiché  oltre  all’antico  principio 
di  propria  politica  di  non  rimanere  neutrale  nelle  guerre 
tra  la  Francia  e l’Austria,  vedeva  crescere  sempre  più 
il  pericolo  che  gli  soprastava  per  la  rivoluzione.  Imper- 
ciocché avendo  ricusato  di  ricevere  in  plenipontenziario 
francese  Sernonville, personalmente  sospetto  di  principi! 
torbidi  e disposto  a rivoltare  i popoli,  dopo  qualche  di- 
scussione erano  cessate  fra  le  due  potenze  le  diplomati- 
che correlazioni,  ed  ambedue  si  prepararono  perciò  alle 
armi*.  Allora  però  si  conobbe  subito  in  Piemonte  che  qua- 
rantaquattro anni  di  pace  avevano  estenuato  quello  spi- 
rito militare  che  soltanto  guerreggiando  si  acquista  e si 
mantiene.  I vecchi uffizìaliche avevano  militatosottoCar- 
lo  Emmanuele  III  erano  senza  energia  ; i giovani  non  a- 

* Schoell.  Hist.  abreg.tom.  4,  p.  199  a 218.  Segar.  Hist.  des  princip. 
cvenem.  tom.  2,  chap.  9.  Victoires  conquetes,  tom.  1,  p.  1 a 93. 

* Marlens.  Recueil.tom.V,  pag.  497.  Sclioell.  Hist.  Abr.  t.  4,  p.  205. 

* Raccolta  cron.  de  documenti  della  rep.Ven.  t.  1 , par.  1 , p.  55  e 56. 

* Sclioell.  Hist.  Abr.  toni.  4,  pag.  207. 

* Storia  dcH’anno  1792,  part.  1,  lib.  1,  pag.  57  a Gl. 
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vevano  esperienza;  quasi  tulli  gli  ordini  guerreschi  era- 
no rilasciati.  Del  resto  si  chiamarono  al  servizio  attivo  le 
truppe  provinciali  che  in  tempo  di  pace  dimoravano  alle 
case  loro,  e nella  primavera  l’esercito  fu  pronto  ad  usci- 
re in  campagna.  Si  collocarono  diecimila  uomini  in  Sa- 
voja  sotto  gli  ordini  dei  vecchi  conte  diLazzarì  e marchese 
di  Gordon,  ed  ottomila  se  ne  spedirono  a Nizza  capitanati 
dal  generale  Curten  che  era  ottuagenario.  Le  altre  trup- 
pe furono  distribuite  nei  punti  centrali  per  inviarle  do- 
ve l’uopo  le  avesse  richieste. 

0.  Contro  queste  forze  il  governo  francese  ragunò  ot- 
tomila uomini  sul  Varo,  e quindicimila  nel  Delfinato  ca- 
pitanati in  capo  dal  generale  Montesquieu  ; e quindi  nel 
giorno  dieci  di  settembre  pubblicò  avere  il  re  di  Sarde- 
gna dato  ricovero  agli  emigrati,  ed  all'opposto  aver  ri- 
cusato di  ricevere  il  plenipotenziario  Semonville.  Aver 
inoltre  perseguitato  ne’suoi  Stati  gli  amici  della  libertà; 
e perciò  dichiararglisi  la  guerra. Ciò  premesso  il  generale 
Montesquieu  ragunò  al  forte  di  Barraux  le  truppe  che  a- 
veva  sotto  i suoi  ordini  immediati;  e nella  notte  prece- 
flente  ai  venlidue  di  settembre  entrò  in  Savoja.  Le  trup- 
pe piemontesi  si  erano  lasciale  incautamente  sparse  in 
piccoli  distaccamenti,  e perciò  non  poterono  resistere 
alla  massa  superiore  dell’inimico.  Esse  si  ritirarono  per 
diverse  direzioni  nella  valle  di  Tarantasia  e verso  Con- 
flans;  ed  in  pochi  giorni  tutta  la  Savoja  cadde  in  potere 
de’ francesi.  Nel  tempo  stesso  il  Montesquieu  ingiunse  al 
generale  Anseime  che  comandava  sul  Varo  di  recarsi  an- 
ch’esse  sulle  offese.  E di  fatti  dopo  alcune  false  dimo- 
strazioni nel  dì  ventotto  di  settembre  egli  si  avvicinò  con 
ottomila  uomini  a Nizza,  sostenuto  per  mare  dall’ammi- 
raglio Truguet  con  nove  vascelli  di  linea  e duemila  uo- 
mini da  sbarco.  Il  vecchio  Curten  spaventalo  da  queste 
forze  ordinò  la  ritirata;  e senza  combattere  retrocedette 
tumultuariamente  verso  Saorgio.  I francesi  entrarono 
nello  stesso  giorno  in  Nizza  e nel  dì  seguente  sorpresero 
Villafranca  dove  s’impadronirono  di  una  fregala  e di  una 
corvetta  che  erano  nel  porto.  All’annunzio  di  questo  di- 
sastro la  corte  di  Torino  sostituì  al  Curten  il  conte  Thaon 
di  sant’ Andrea  il  quale  raccolse  le  sparse  truppe,  armò 
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^li  abilanli,  e3  impedì  che  i francesi  si  avvanzassero  ul- 
teriormente. Essi  fecero  bensì  sul  fine  di  novembre  un' 
incur.sione  marittima  ad  Oneglia  e vi  commisero  ogni  sorta 
di  eccessi  militari;  ma  dovelteroiramediatamenteritirar- 
si'.La  Savoja  poi  sul  fine  diquest’anno,  e laconleadi  Nizza 
sul  principio  del  prossimo  furono  dall'assemblea  unite 
alla  Francia  col  la  denominazio  ne  di  di  partimenti  del  Mont- 
Blanc  e delle  Alpi  marittime 

7.  AH’imminente  pericolo,  che  in  tal  guisa  minacci  ava 
l’Italia.sicosternaronolediversepotenze  della  medesima; 
ma  non  perciò  pensarono  alla  comune  difesa.  Soltanto  il 
re  delle  due  Sicilie,  allorquando  vide  rotta  la  guerra  sul 
Reno,  invitò  la  corte  di  Torino  e la  repubblica  veneta  a 
considerare  che  se  i collegati  non  giungevanoaParigi co- 
me si  erano  proposto,  tutto  sarebbe  stato  a temersi  da  una 
nazione  risentita  e infiammata  dal  l’orgoglio  di  aver  saputo 
resistere.  Se  aU’inconlro  la  capitale  fosse  sottomessa,  as- 
sai più  sarebbe  da  temersi  che  i francesi  inferociti  si  con- 
centrassero nelleprovincie  meridionali  col  coraggio  della 
disperazione.  In  tale  stalo  di  cose  pertanto  tutto  concor- 
rere a suggerire  l’idea  di  unaconfederazioneitalica, ten- 
dente non  solo  a garantire  generalmente  la  nazione  da 
qualunque  irruzione, ma  eziandioipropriirispetlivi  Stati 
e la  forma  attuale  degli  esistenti  governi.  Concorressero 
a questa  lega  colle  due  Sicilie  il  re  di  Sardegna  e la  re- 
pubblica di  Venezia,  e poi  si  sarebbero  invitati  gli  altri 
Stati. Potersi  colla  medesima  provvedere  alla  propriadi- 
fesa,  tener  lontane  le  intromessioni  esterne,  ed  alle  oc- 
casioni influire  nello  stesso  equilibrio  di  Europa.  La  corte 
di  Torino  che  sin  dal  precedente  anno  aveva  essa  mede- 
sima proposto  una  simile  lega  non  mancò  di  mostrarsi 
pronta  ad  entrarvi,  ma  i veneziani  rimasero  costanti  nel- 
l’adottata neutralità  \ e d’altronde  la  stessa  corte  di  Na- 
poli dovette  cangiare  la  sua  politica. 

8. Imperciocché  avendo  essa  ricusatodi riconoscereun 
nuovo  mini.stro  plenipotenziarioche  il  governo  di  Francia 

’ Dcnina.  Hai.  Occiil.  tom.5,  lib.  19,  c.  1.  Costa.  Mcmoircs  Ilist.de 
la  .Maison  de  Savoye,  tom.  3,  pai;.  308.Vlctoircs  conquetes  dcs  Francais, 
toni.  1,  pag.  38  et  "9.  — “Martens.  Rccueil,  toni.  6,  pai;.  415  et  419. 

* Raccolta  Cronol.  de  doc.  Veneti,  tom.  1,  part.  1,  pag.  48  a 5C. 
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le  aveva  spedilo,  nel  giorno  sedici  di  dicembre  si  presentò 
avanti  Napoli  il  contrammiraglio  franceseLaTouche con 
nove  vascelli  di  linea  e quattro  fregate,  e con  tuono  mi- 
naccevole chiese  che  la  corte  riconoscesse  il  nuovo  mi- 
nistro, rimanesse  neutrale,  e disapprovasse  unanola  che 
l’incaricato  napolitano  alla  Porla  Ottomana  aveva  colà 
presentato  in  discredito  di  Semonville  designato  amba- 
sciatore francese  a Costantinopoli.  Il  timore  di  un  bom- 
bardamento della  capitale  prevalse  ad  ogni  altra  consi- 
derazione. Si  dovette  cedere  alle  imperiose  domande  ; e 
Ferdinando  IV  fu  il  primo  tra’  sovrani  a riconoscere  il 
nuov’ordine  di  cose  stabilito  in  Francia*.  Questo  scorno 
poi  fu  tanto  più  sensibile  a’  napolitani  quanto  che  il  go- 
verno per  opera  dell’inglese  Actoii,  divenuto  col  favore 
della  regina  principale  ministro,  si  era  da  molti  anniado- 
perato  per  armare  una  rispettabile  marina.  E di  fatti 
si  erano  costruiti  quattro  vascelli  di  linea  e altrettante 
fregate  con  unnumero  competentedi  bastimenti  minori. 
Ma  allora  appunto  si  conobbe  per  prova  non  essersi  in- 
gannati alcuni  prudenti  i quali  osservavano  le  forze  del 
regno  non  essere  sufficienti  a sostenere  insieme  la  con- 
siderazione di  potenza  terrestre  e marittima.  Appena  es- 
ser ciò  possibile  alla  Stessa  Francia.  La  marina  napoli- 
tana  esser  troppo  ragguardevole  per  non  compromettere 
lo  Stato,  troppo  debole  per  difenderlo. 

9.  Mentre  poi  la  Francia  guerreggiava  al  di  fuori,  era 
sempre  più  agitata  neH’interno.  Nel  giorno  venti  di  giu- 
gno una  massa  del  popolaccio  di  Parigi  suscitata  da’ gia- 
cobini e condoltadaSanlerre  fabbricaloredi  birra  recossi 
al  castello  delle  Tuillerie  e penetrò  neH’internodegliap- 
partamenti  ad  insultare  e minacciare  il  monarca.  Il  pre- 
testo era  d’indurlo  ad- approvare  alcuni  decreti;  ma  in 
sostanza  volevasi  costringerloa  dimettere  alcuni  ministri 
moderati  che  ancora  aveva  e surrogarne  altri  rivoltosi. 
L’antico  rispetto  pel  trono,  l’intrepidezza  di  Luigi  XVI, 
e la  disunione  tra  i capi  della  sedizione  fecero  perallora 
svanire  il  progetto.  La  moltitudine  si  disperse  contcnia 
di  aver  veduto  il  sovrano  mettersi  in  capo  una  berretta 

* Aniyhi.  Saggio  Storico,  Ioni. 3, c.  I.Schoell. Itisi.  Abr.  toni. 4, p.  218. 
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rossa  divenuta  segnale  dei  più  fanatici  rivoltosi.  Conti- 
nuò per  altro  in  quella  capitale  il  fermento,  e'Danton, 
Robespierre,  Marat,  Collol  d’Herboi.s,  Chabol  con  altri 
priniarii  fra  i giacobini  deliberarono  di  approfittarne  per 
cangiare  la  monarchia  in  reggimento  repubblicano.  Chia- 
marono pertanto  a Parigi  la  turba  de’ marsigliesi  famosa 
per  le  devastazioni  dellaProvenza,  e per  l’eccidio  di  Avi- 
gnone; e quindi  nella  notte  precedente  al  di  dieci  di  ago- 
sto trucidarono  Mandai  che  comandava  la  guardia  nazio- 
nale; e destituita  la  municipalità,  ne  crearono  un  altra 
composta  di  uomini  torbidissimi.Suonaronodapoi  lacam- 
pana a stormo,  e diressero  contro  al  palazzo  delle  Tuille- 
rie  que’ marsigliesi  unitamente  ad  una  turba  di  popolac- 
cio per  trucidare  il  monarca  con  tutta  la  sua  famiglia.  La 
guardia  nazionale  corse  alle  armi,  ma  confusamente  at- 
tesa la  morte  del  suo  comandante  e perciò  non  potègiun- 
gere  a sedare  il  tumulto.  Era  tuttavia  la  reggia  sufficien- 
temente munita,  ed  oltre  le  guardie  de’ francesi  eranvi 
le  svizzere  di  fermezza  e di  fedeltà  inalterabile.  Avrebbe 
quindi  il  monarca  potuto  difendersi  e forse  con  esito  fe- 
lice; ma  aH’avvicinarsi  de’tumultuanti  eglipreferi  dirili- 
rarsi  nella  sai  a dell’assemblea  legista  ti  va  conducendo  seco 
la  regina,  il  delfino,  la  figlia  ed  una  sorella.  Partito  il  so- 
vrano , la  reggia  rimase  in  iscompiglio,  i sediziosi  l’as- 
saltarono e se  ne  impadronirono;  glisvizzeri  furono  quasi 
lutti  trucidati;  i ministri  ed  i cortigiani  uccisi  o dispersi: 
le  immagini  e le  insegne  reali  furono  per  ogni  dove  ab- 
bassale e distrutte. 

10.  In  tale  sconvolgimento  della  capitale  Vergniaud 
propose  all’assemblea  che  in  considerazione  dei  danni 
estremi  della  patria  s’invitassero  i francesi  ad  eleggere 
i deputati  perunanuovarappresenlanzanazionalecolno- 
rne  di  convenzione.  Il  monarca  capo  del  potere  esecuti- 
vo fosse  temporaneamente  sospeso  dalle  sue  funzioni;  i 
ministri  conservassero  le  proprie.  Il  re  sino  al  ristabili- 
mento della  pubblica  tranquillità  rimanesse  nelle  sale 
dell’assemblea,  e dopo  passasse  al  palazzo  di  Luxem- 
bourg.  La  proposizione  fu  sull’istante  adottata,  e si  creò 
un  governo  temporaneo  col  nome  di  consiglio  esecutivo 
provvisorio. Luigi  XVI rimase  nell’assembleasino  algior- 
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HO  tredici  in  cui  venne  condotto  prigione  in  una  torre, 
detta  del  Tempio,  col  pretesto  che  dentro  il  Luxembourg 
non  fosse  abbastanza  sicuro. 

11.  Baldanzoso  il  popolaccio  di  Parigi  per  la  riportala 
vittoria  acquistò  una  grande  influenzanelledeliberazioni 
del  governo,  e la  municipalità  che  lo  secondava  o lo  di- 
rigeva pervenne  in  fine  a dominare  il  consiglio  esecutivo 
e ad  usurpare  la  forza  del  potere  supremo.  Dalla  munici- 
palità passò  poscia  gran  parte  del  potere  in  un  comitato  di 
pubblica  salvezza  eretto  nel  suo  seno,  i membri  del  quale 
per  conservare  l’usurpata  autorità  deliberarono  di  toglie- 
re di  mezzo  tutti  quelli  che  avevano  particolareinteresse 
al  ristabilimento  dell’antico  ordinedi  cose.  Quindi,  chiu- 
se le  barriere  della  capitale,  fecero  carceraresotlo  il  pre- 
testo di  sospetti  molti  ragguardevoli  ecclesiastici,  nobili, 
possidenti,  magistrati,  ed  uffiziali  della  guardia  nazio- 
nale; e poi  incominciarono  a spargere  artificiosi  discorsi; 
i carcerati  essere  traditori  che  di  concerto  col  re  sper- 
giuro e coi  nemici  della  Francia  penetrali  nella  Sciam- 
pagna volevano  uccidere  tutti  gli  amici  della  patria.  Suo- 
nata poscia  nel  giorno  due  di  settembre  la  campana  a stor- 
mo per  chiamare  il  popolo  di  Parigi  ad  armarsi  contro  i 
collegati,  mentre  tutta  la  capitale  era  in  agitazione,  fe- 
cero declamare  per  le  vie  gl’inimici  più  pericolosi  non 
essere  alle  frontiere,  ma  beiis'i  nelle  carceri  ; e i parteg- 
giani  dell’antico  regime  tentare  di  aprirne  le  porte.  Ed 
infiammato  in  tal  guisa  il  volgo,  il  quale  com’è  suo  costu- 
me seguiva  la  fama  senza  ponderarla,  inviarono  una  tur- 
ba di  sicarii  e di  popolaccio  alle  carceri  per  trucidarne 
tumultuariamente  i prigioni.  Non  vi  fu  distinzione  d’im- 
putamento,  di  età  o di  sesso;  e incominciata  la  carnifi- 
cina  si  passò  ad  inumani  orrori;  imperciocché  si  sbrana- 
rotio  molti  infelici,  si  ostentò  di  beverne  il  sangue,  e se 
ne  portarono  per  le  strade  le  lacere  membra.  Tre  giorni 
durò  in  Parigi  quell’eccidio  e nessuno  sioppose, essendo 
1 buoni  abJiattuti  dal  terrore  e credendo  il  volgo  che  i tru- 
cidali fossero  di  fatti  cospiratori  e perciódegni  di  morte. 
Tra  le  vittime  illustri  fu  Luigia  di  SavojaCarignanoprin- 
cipessa  di  Lainballe  insigne  per  le  sue  grazie eper  l’ami- 
cizia colla  regina.  Imprigionala  ai  diciannove  di  agosto 
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furedentasulprincipio  della  stragecoti  danaro:  ma  men- 
tre era  prossima  ad  uscir  libera  fu  trucidata  nel  giorno 
tre  di  settembre,  e si  crede  dai  sicarii  dei  duca  di  Orleans 
che  colla  sua  morte  acquistava  una  eredità  cospicua.  Il 
cadavere  fu  in  modi  ributtanti  schernito  e straziato,  e la 
testa  portata  per  le  vie  di  Parigi,  fu  innalzata  su  di  una 
lancia  avanti  la  torre  del  Tempio,  e si  costrinsero  il  re 
e la  regina  a vederla. 

12.  11  comitato  di  pubblica  salvezza  mandò  di  poi  una 
circolare  ai  dipartimenti,  scrivendo  una  cospirazione  or- 
ribile, tramata  dalla  corte  di  concerto  con  molti  mem- 
bri delTassemblea  per  uccidere  tutt’i  patriotti  francesi, 
aver  indotto  il  comune  di  Parigi  alla  crudele  necessità 
di  servirsi  della  potenza  del  popolo  per  salvare  la  nazio- 
ne. Rendersi  frattanto  noto  a tutte  le  municipalità  che 
una  parte  de'feroci  cospiratori  chiusi  nelle  prigioni  era 
stata  uccisa  dal  popolo  ; atto  di  giustizia  che  gli  era  sem- 
brato indispensabile  per  contenere  col  terrore  le  legioni 
de’ traditori  rimaste  nelle  proprie  abitazioni,  mentre  le 
milizie  correvano  contro  l’inimico.  Senza  dubbio  poi  la 
nazione  intiera  si  sarebbe  affrettata  di  adottare  un  mezzo 
tanto  necessario  alla  pubblica  sicurezza.  Corrisposero 
molte  città  all'atroce  invito  ed  inveirono  specialmente 
contro  i ministri  dell’altare  ; altre  lo  rigettarono  con  in- 
degnazione. Agli  eccidi!  tumultuari!  successero  di  poi  le 
proscrizioni.  Gli  emigrati  furono  designati  con  pubbliche 
note.  I di  loro  beni  dianzi  sequestrati  furono  confiscati 
e si  pronunziò  la  pena  di  morte  a chi  fosse  rientrato  in 
Francia. 

13.  Si  fecero  intanto  le  elezioni  de’membri  della  con- 
venzione nazionale  ; e questa  risultò  nella  massima  parte 
composta  dei  giacobini  più  faziosi  e quasi  tutti  sprovvi- 
sti di  beni  di  fortuna.  Essa  incominciò  le  sue  tornate  ai 
ventuno  di  settembre,  e nell’istesso  giorno  Collot  d’Her- 
bois  (dianzi  comico)  propose  di  abolire  in  Francia  la  mo- 
narchia. Gregoire  secondò  la  proposizione  declamando 
essere  le  stirpi  reali  altrettante  razze  divoratrici  che  si 
nutrono  soltanto  di  carne  umana.  I sovrani  essere  nel- 
1 ordine  sociale  ciò  che  i mostri  sono  nel  fisico,  e la  loro 
istoria  essere  il  martirologio  delle  nazioni,  Gli  applausi 
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impedirono  ogni  discussione;  la  proposizione  fu  adol- 
lata  coU’acclamazione,  e la  repubblica  fu  solennemente 
promulgala  in  tutta  la  Francia*. 

14. Lieti  i giacobini  di  aver  fatto  trionfare  in  Francia  i j 
loro  principii,  tentarono  non  più  nascostamente  ina  con  j 
aperti  modi  di  propagarli  alle  altre  nazioni.  Indussero 
pertanto  la  convenzione  a decretare  nel  dì  ventinove  di 
novembre  che  la  Francia  prometteva  fratellanza  e soc- 
corso a tutt’i  popoli  che  volessero  ricuperare  la  loro  li- 
bertà. Il  potere  esecutivo  essere  incaricalo  di  comuni-  ^ 
care  ai  generali  gli  ordini  necessarii  per  soccorrere  tali 
popoli  e difendere  quei  cittadini  che  fossero  stati  vessati  , 
o potessero  esserlo  per  la  causa  della  libertà.  Ai  quindici  • 
di  decembre  poi  la  convenzione  stabilì  che  i principii 
della  sovranità  del  popolo  non  permettendo  di  riconosce- 
re alcuna  costituzione  che  vi  fosse  contraria  ne’paesi  i ^ 
quali  erano  o sarebbero  occupati  dalle  armate  della  re-  -i 
pubblica  francese,  i generali  pubblicassero  immediata-  ; 
mente  in  nome  della  nazione  francese,  essere  abolite  le  > 
decime,  i diritti  feudali,  ed  altre  simili  contribuzioni  ; le 
.servitù  reali  o personali,  i diritti  esclusivi  di  caccia,  la 
nobiltà,  e qualsivoglia  privilegio.  Dichiarassero  alle  na- 
zioni che  recavano  a loro  pace,  soccorso,  fratellanza,  li- 
liertà , ed  eguaglianza.  Annunziassero  la  sovranità  del 
popolo,  la  soppressione  di  tutt’i  magistrati  esistenti,  e 
convocassero  di  poi  le  popolazioni  in  assemblee  per  ista- 
liilire  governi  provvisorii*.  Cessò  in  quest’anno  di  vivere 
Carlo  Goldoni  famoso  autore  di  commedie.  Egli  era  nato 
in  Venezia  nel  1707*. 


' Desodoars.  Hisloirc  de  la  Rcvolulion  de  France,  tom.  1,1.3.  Segui  | 
Histoirc  des  principaux  evenemens,  toni.  2,  cliap.  9. 

® Schoell,  Hist.  Abr.  des  Iraitcs,  tom.  -i,  pag.  219. 

* Corgnani.  Secoli  della  Lctteraluna  Italiana,  tom.  9,  art.  41. 


Digitized  by  Coogle 


ANNO  MDCCXCriI. 


d45 


1793 

SOMMARIO  — 1 a 8.  Stemma  della  repubblica  francese.  Tumulto  di  Ro- 
ma. Morte  di  Basville  — 9.  Inutili  tentativi  de’francesi  contro  Caglia- 
ri—IO.  Cenno  degli  avvenimenti  di  Francia.  Luigi  XVI  decapitato  — 

11  al9.  Dispotismo  del  comitato  di  pubblica  salvezza.  Progetti  di  nuova 
costituzione.  Governo  e tribunale  rivoltoso.  Abolizione  del  culto  cat- 
tolico. Festa  alla  Ragione.  Istituzione  di  un  nuovo  calendario,  e del 
sistema  metrico  de’ pesi  e delle  misure.  Supplizio  della  regina,  del 
duca  di  Orleans,  e di  altri  insigni  personaggi.  Tolone  occupato  dai 
collegati.  Sollevazioni  e stragi  nelle  provincie  meridionali,  e nella 
Vandea.  Dumoriez  tenta  inutilmente  di  ristabilire  la  monarchia,  ed 
abbandona  l’armata — 20.  L’Inghilterra,  l’Impero,  l’Olanda,  la  Rus- 
sia, la  Spagna,  ed  il  Portogallo  si  armano  contro  la  Francia.  Alleanza 
dell’Inghilterra  col  re  di  Sardegna  — 21.  Col  re  di  Napoli  — 22.  Neu- 
tralitàdi  Genova,  e diVenezia  — Dichiarazioni dellaToscana  — 23.Ar- 
mamenli  straordinai  iidella  Francia — 24.  Operazioni  militari  sul  Reno, 
in  Olanda,  ed  ai  Pirenei  — 25.  Piano  di  campagna  concertato  in  Ita- 
lia fra 'piemontesi  ed  austriaci  — 26  a 29.  Guerra  sulle  Alpi  — 30.  To- 
lone ripreso  dai  francesi  — 31-32.  Inquietudini  dei  genovesi  — 33.  Ri- 
voluzione del  principato  di  Monaco  c sua  unione  alla  Francia  — 34. 

.Malta  interrompe  le  sue  comunicazioni  colla  Francia.  Sollevazione 
de’ corsi. 

1.  Stabilita  in  Francia  la  repubblica  se  ne  adottò  uno 
sletnma  analogo  consistente  in  una  immagine  delia  li- 
bertà e si  prescrisse  ai  rappresentanti  presso  le  straniere 
potenze  di  surrogarlo  alle  imprese  reali.  Le  repubbliche 
di  Genova  e'di  Venezia  ed  il  granduca  di  Toscana  non  * 
fecero  alcuna  opposizione  alla  surrogazione  di  tali  stem- 
mi nei  loro  dominii.  Non  però  cosi  il  sommo  pontefice; 
imperciocché  appena  fu  informato  che  il  console  fran- 
cese si  disponeva  ad  innalzarli  sugli  edifizii  di  sua  na- 
zione in  Roma,  gli  fece  dichiarare  (nel  di  otto  di  gennaio) 
che  quanto  sarebbe  stato  costante  nel  conservare  i pacì- 
fici sentimenti  verso  la  nazione  francese,  altrettanto  cre- 
deva dover  preventivamente  manifestare  il  suo  dis.senso 
alla  ideata  elevazione  dell’arme  della  repubblica:  e ciò 
per  circostanze  particolari  che  al  divisato  effetto  si  com- 
binavano nella  sua  sovranità  non  meno  spirituale  che 
temporale.  Essere  pastore  universale  della  Chiesa  catto- 
lica e come  tale  dover  gelosamente  custodire  il  deposito 
Coppi,  Annali  d’ ìlalia  — Voi.  I.  10 
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della  religione  sul  quale  non  potevasi  ammeltere  nè  in- 
differenza nè  silenzio/  Nei  brevi  a tulli  noli  aver  com- 
provalo i torli  gravissimi  che  dalla  nazione  francese  aveva  ^ 
}k)frerto  la  catlolica  religione,  e non  aver  lasciato  di  re-  ' 
clamare  per  ricondurre  airunità  della  Chiesa  una  illustre 
parte  della  medesima  ; nondimeno  i francesi  continuare  < 
a mantenersi  divisi  dal  capo  supremo;  onde  s’egli  accon- 
sentisse 0 solo  tacesse  alTelevazione  dell’arme  della  re- 
pubblica ciascuno  trarrebbe  la  conseguenza  che  avesse 
receduto  da’senlimenti  esposti  per  l’obbligo  indispensa- 
bile del  suo  ministero. 

2^  Come  sovrano  temporale  poi  non  potere  obbliare  il 
pubblico  ignominioso  abbruciamento  della  sua  effigie 
fatto  in  Parigi,  del  che  non  ricevette  alcun  risarcimento. 

Non  doversi  scordare  la  violenta  usurpazione  dello  Stato 
di  Avignone  e del  contado  Venesiiio;  non  potersi  final-  ^ 
mente  passare  setto  silenzio  quanto  nel  passato  mese  di  « 

agosto  èra  accaduto  in  Marsiglia,  dove  era  stato  levato  lo  - 

stemma  dalla  casa  del  console  pontificio,  quindi  appeso  i 
ad  un  patibolo,  ridotto  in  pezzi,  fattone  giuoco  della  pie-  i 
baglia  ; e lutto  ciò  impunemente.  Ed  inoltre  essersi  par-  ^ 
tecipato  a quel  console,  che  le  circostanze  non  sembra-  « 
vano  opportune  per  rialzare  lo  stemma  pontificio  sulla  ; 
sua  porla. 

3.  Giunta  la  notizia  di  questa  partecipazione  in  Napoli, 
il  ministro  francese  Makau  colà  residente  scrisse  al  car- 
dinale Zelada  segretario  di  stato  del  papa  aver  ordinato 
in  nome  della  repubblica  al  console  di  Francia  di  situare  :! 
nello  spazio  di  ventiquattr’ ore  lo  stemma  della  libertà. 

Se  si  ardisse  di  mettervi  opposizioni,  se  un  solo  francese 
fosse  oltraggiato,  promettere  la  vendetta  della  nazione. 

Non  trattarsi  di  missione  politica.  Dopo  l’inconsiderato 
rifiuto  di  Segur,  la  repubblica  essere  lontana  di  fare  a 
questo  riguardo  alcuna  proposizione.  Non  domandare 
essa  ad  alcun  sovrano  di  riconoscere  il  suo  nuovo  gover- 
no.Esistere  per  sua  sola  volontà,  la  giustizia  sola  servirle 
di  legge  ; equando  il  governo  pontificio  fosse  per  la  Fran- 
cia ciò  che  doveva  essere,  saprebbe  la  medesima  riparare 
tutto  ciò  che  alcuni  movimenti  popolari  potessero  avere 
avuto  di  disgustoso  pel  sovrano  di  Doma.  L’articolo  spi- 
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rituale  che  si  rispettava,  non  ostante.ciò  che  ne  dicesse 
la  malevolenza,  non  aver  alcuna  correi-azione  colla  ne- 
cessità in  cui  era  ogni  console  di  Francia  d’innalzare  lo 
stemma  che  il  suo  governo  aveva  giudicato  a proposito 
di  adottare. 

4.  Per  dare  poi  un  tuono  maggiore, alla  sua  nota,  egli 
la  fece  presentare  al  segretario  di  sta-lo  da  La  Flotte  uf- 
flziale  di  marina  e da.Basville  segretario  della  legazione 
francese  in  Napoli,  il  quale  da  parecchi  mesi  dimorava 
sospettamente  in  Roma  col  pretesto  di" privati  affari.  A- 
dempirono  i due  messaggieri  la  loro  coinmessione  nel 
giornododici  di  gennaio  ; ed  alle  minacce  contenute  nel- 
la insultante  lettera  altre  ne  aggiunse  a voce  il  La  Flotte 
dicendo  che  un’impedimento  alla  elevazione  del  nuovo 
stemma  sarebbe  costato  al  papa  una  guerra  la-quale  ver- 
rebbe sostenuta  da  un  poderoso  esercito,  ed  avrebbe  a- 
vula  la  conseguenza  sicura  della  distruzione  di  Roma 
.stessa,  di  cui  non  sarebbe  rimasta  una  pietra  sopra  l’al- 
tra. A tali  insulti  il  cardinale  Zelada  rispose  con  diplo- 
matica moderazione,  e terminò  col  dire  che  nel  giorno 
quattordici  avrebbe  partecipalo  le  intenzioni  del  santo 
Padre. 

5.  Gli  stessi  agenti  francesi  poi  con  pari  leggierezza 
e audacia  divulgarono  questi  discorsi  di  minacce  e di 
rovine,  e pubblicarono  un’altra  lettera  del  Makau  al  con- 
sole di  Francia  in  Roma  nella  quale  gli  s’ insinuava  di 
unire  tutti  i nazionali  dimoranti  nella  città  per  non  per- 
mettere che  alcuna  mano  sacerdotale  profanasse  colla 
sua  opposizione  quell’esercizio  di  libertà.  Tali  insulti 
non  poterono  a meno  d’irrilai'e  il  popolo  romano;  e di 
fatti  sorse  tosto  nella  città  un  cupo  fermento.  Il  governo 
di  ciò  accortosi  considerava  che  avrebbe  potuto  agire 
contro  que’perturbatori  della  tranquillità  pubblica  con 
tutto  il  rigore  delle  leggi,  tanto  più  che  nè  Makau,  nè  La 
Flotte,  nè  Rasville  avevano  alcun  carattere  diplomatico 
presso  la  santa  Sede.  Prevalse  nondimeno  la  moderazio- 
ne, e si  fecero  pervenire  a quegli  agenti  privati  uffizii 
invitandoli  ad  astenersi  da  pericolose  innovazioni. 

0.  Ma  tutto  indarno.  Verso  le  ore  ventitré  del  giorno 
tredici  di  gennaio  Basville  e La  Flotte  uscirono  in  car- 
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rozza  per  la  via  principale  della  città  che  chiamano  il 
Corso  e attraversarono  la  piazza  Colonna  col  cocchiere 
ed  i servi  insigniti  di  grandi  coccarde  nazionali  ed  un 
fanciullo  che  danno  sportello  sventolava  unabanderuola 
similmente  tricolore.  Il  popolo  prese  codesto  atto  per  il 
colmo  d’insulto  o per  un  segnale  di  sollevazione;  quindi 
fischi,  urli,  e poi  sassate  contro  quella  carrozza.  Uno 
de’ francesi  che  v’erano  dentro  ebbe  l’ardire  di  sparare 
una  pistola,  credendo  forse  che  al  solo  rimbombo  si  sa- 
rebbero dissipati  que’sollevati;  ma  l'effetto  fu  totalmente 
opposto.  Abbenchè  nessuno  restasse  da  quel  colpo  ferito, 
gli  animi  nondimeno  vie  più  si  esacerbarono;  crebbe  il 
tumulto  , ed  i francesi  cercarono  di  salvarsi  colla  fuga. 
Dopo  breve  corsa  ricoverarono  in  una  casa;  ma  la  mol- 
titudine che  l’inseguiva  gridando  viva  san  Pietro!  viva 
il  papa!  penetrò  in  parte  nelle  camere.  Basville  trovato 
ed  assalito  tentò  difendersi  con  uno  stile,  e nella  zuffa 
offese  leggermente  qualcuno;  ma  in  fine  egli  stesso  ri- 
mase gravemente  ferito  nel  ventre  dal  rasoio  di  un  bar- 
biere. La  truppa  accorsa  salvò  la  vita  agli  altri  francesi 
colà  rifuggiati  che  subito  furono  mandati  con  ogni  buon 
trattamento  alia  volta  di  Napoli.  Basville  portato  per  sua 
sicurezza  in  un  corpo  di  guardia  spirò  nel  giorno  seguente. 

7.  Dalla  casa  in  cui  que’ francesi  avevano  cercato  lo 
scampo  corse  di  poi  la  moltitudine  al  palazzo  dell’Acca- 
demia di  Francia  ove  ahi  lavano  e guastò  quanto  rinvenne, 
astenendosi  però  dal  bottino  ; ma  continuando  il  tumulto 
il  popolaccio  dall’odio  contro  i francesi  passò  ben  presto 
all’avidilà  della  preda;  danneggiò  alcune  botteghe  e mi- 
nacciò di  saccheggiare  il  Ghetto  degli  ebrei.  Dopo  due 
giorni  però  gli  ecclesiastici  colle  ammonizioni  e col  pre- 
dicare, ed  i soldati  colla  forza  pervennero  a sedare  il 
tumulto:  le  leggi  ripigliarono  il  loro  vigore.  Ed  allora  il 
segretario  di  stato  con  suo  editto  avvisò  i romani , che 
quanto  il  santo  Padre  era  stato  sensibile  all’espressioni 
colle  quali  il  popolo  aveva  dimostrato  ne’ passati  giorni 
il  suo  attaccamento  alla  religione  ed  il  suo  amore  verso 
la  di  lui  persona,  altrettanto  poi  crasi  rammaricato  che 
il  popolo  stesso  in  mezzo  alle  mozioni  colle  quali  aveva 
creduto  di  dover  animare  questi  suoi  sentimenti,  si  fosse 
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lasciato  trasportare  ad  un  eccesso  che,  mentre  pertur- 
bava la  tranquillità  pubblica,  faceva  torto  ad  una  nazione 
che  deve  gloriarsi  di  essere  nutrita  con  insegnamenti  e 
con  massime  che  prescrivono  la  pace,  la  mansuetudine, 
e la  carità  verso  il  prossimo. 

8.  Rimasero  però  esacerbati  gli  animi  de’romani , e nel 
principio  di  febbraio  scoppiarono  nuove  sommosse  po- 
polari, gridandosi  dalla  plebe  che  non  volevansi  più  fran- 
cesi in  Roma;  e furono  infatti  insultate  molte  case  in  cui 
erano,  o si  sospettava  che  fossero.  Il  governo  non  mancò 
(li  ammonire  nuovamente  il  popolo  col  rammentare  Roma 
cattolica  essersi  continuamente  pregiata  di  adempire  ai 
sacri  doveri  dell’ospitalità,  e Roma  civile  essersi  costan- 
temente segnalata  sopra  ogni  altra  metropoli  nell’amo- 
rosa accoglienza  degli  stranieri.  A fronte  delle  attuali 
circostanze  e del  sistema  delle  opinioni  concepite  dai 
popoli  su  i principii  de’nazionali  francesi,  non  potere  nè 
dover  soffrire  alterazione  veruna  queste  massime  di  re- 
ligione e di  gloria.  Con  queste  dignitose  e adattate  am- 
monizioni e col  raddoppiare  la  vigilanza  della  milizia  e 
de’magistrati  riesci  finalmente  al  governo  di  sedare  gli 
spiriti  e ridurli  aH’anlica  quiete.  Mentre  però  il  popo- 
laccio ciecamente  inveiva  contro  i francesi , i prudenti 
temevano  la  vendetta  di  quella  potente  nazione  special- 
mente  dopo  la  comparsa  fatta  poc’anzi  della  fiotta  di  La 
Touche  avanti  Napoli.  Di  fatti  disposizioni  di  strepitosa 
vendetta  erano  state  prese  a Parigi;  ma  poi  affari  più 
gravi  distolsero  quel  governo;  e d’altronde  le  forze  na- 
vali di  Francia  erano  allora  dirette  altrove*. 

9.  Imperciocché  nella  metà  di  dicembre  del  precedente 
anno  l’ammiraglio  Truguet  era  partito  da  Tolone  con  ven- 
tidue  bastimenti  di  alto  bordo  e con  truppe  da  sbarco  per 
sottomettere  l’isola  di  Sardegna.  Presentatosi  nel  d'iven- 
tidue  avanti  Cagliari  ne  intimò  subito  la  resa.  Lusinga- 
vasi  egli  per  avventura  che  quegli  abitanti,  oltre  all’es- 
sere spaventati  da  unaforza  tanto  imponente, sarebbersi 
facilmente  ribellati  contro  un  sovrano  residente  in  To- 
rino, solendo  ordinariamente  gl’isolani  abborrire  il  go- 

’ Storia  dcH'anno  1793,  pag.  259  a 289. 
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verno  de’monarcbi  Jimoranli  In  terra  ferma.  Ma  i fran- 
cesi non  trovarono  ne’sardi  un  popolo  disposto  ad  abbrac- 
ciare i rivoltosi  loro  principii.  Le  insidiose  proposizioni 
furono  rigettate  e la  città  preparassi  alla  difesa.  L’am- 
miraglio allora  adoprò  la  forza  e occupò  le  piccole  isole 
aggiacenti  di  san  Pietro,  e di  sant’ Antioco  ; quindi  nel 
giorno  ventisette  fece  con  tutta  la  sua  flotta  un  fuoco  vir 
vissimo  contro  quella  capitale.  L’effetto  però  non  corri- 
spose alle  speranze  essendo  la  città  difesa  dalla  natura 
contro  simili  assalti.  All’opposto  i sardi  colla  loro  arti- 
glieria ch’era  moltaeben  diretta  cagionarono  gravi  danni 
ai  bastimenti  francesi.  Incendiarono  un  vascello  di  linea  ; 
ne  maltrattarono  molti  ; uno  essendosi  avvicinato  a terra, 
incagliò. NondimenoTruguet  ingiunsealle  sue  truppe  di 
sbarcare;  ma  esse  ricusarono,  non  si  sa  se  per  indiscipli- 
na, 0 per  prudenza.  L’ammiraglio  allora  ritornò  in  Tolone 
per  riparare  le  sofferte  perdite  e prender  truppe  più  ob- 
bedienti. Difatti  sul  principio  di  febbraio  comparve  nuo- 
vamente avanti  Cagliari  con  settemila  uomini  di  buoni 
soldati  ; e dopo  di  avere  inutilmente  tentato  di  sbarcare 
in  diversi  siti,  nel  giorno  diciassette  pervenne  a mettere 
a terra  quattromila  uomini  non  lungi  da  Cagliari.  Il  ge- 
nerale Casabianca  che  li  comandava  li  divise  in  due  co- 
lonne, lasciandone  una  ad  alzare  trincero  nel  luogo  dello 
sbarco,  e dirigendo  l’altra  contro  il  forte  di  sant’Elia  an- 
temurale della  cittadella  di  Cagliari.  Ma  la  guarnigione, 
essendo  uscita  con  molti  abitanti  armati  ad  incontrare  i 
francesi,  li  battè  nell’istesso  giorno  e li  costrinse  a riti- 
rarsi con  molta  perdita  nelletrincere.  Intanto  nel  giorno 
ventuno  sopragiunta  una  forte  borrasca , un  vascello  di 
ottanta  cannoni  si  naufragò,  e due  fregate  furono  co- 
strette di  tagliare  i loro  alberi  per  non  subire  la  stessa 
sorte.  Molti  bastimenti  da  trasporto  s’infransero  sulla  co- 
sta ; e dopo  tali  disastri  Truguet  abbandonando  l’impresa 
ritornò  aTolone,  lasciando  però  fortrdistaccamenti  nelle 
piccole  isole  onde  ripigliare  le  offese  a tempo  più  oppor- 
tuno. Mentre  Truguet  assaltava  Cagliari,  Napoleone  Bo- 
naparte  sotto  luogotenente  di  artiglieria  con  due  batta- 
glioni di  guardia  nazionale  attaccò  dalla  Corsica  le  isole 
dello  strétto  di  san  Bonifazio  e s’impadronì  di  quella  della 
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Maddalena  ; la  ritirala  deH’ammiraglio  produsse  natural- 
mente anche  la  sua’.  Le  truppe  lasciate  dal  Truguet  fu- 
rono di  poi  scacciate , nè  le  circostanze  in  cui  .si  trovò 
poco  dopo  la  Francia  le  permisero  di  pensare  per  allora 
alla  Sardegna. 

10.  E q^ui  gioverà  di  riferire  che  la  convenzione  nazio- 
nale, dopo  di  avere  nel  settembre  del  precedente  anno 
stabilito  in  Francia  la  repubblica,  si  occupò  di  poi  subito 
della  sorte  del  monarca  prigione.  Essa  era  in  due  parti 
divisa  ; una  composta  di  coloro  che  avrebbero  desiderato 
la  moderazione  ed  era  detta  de’giroìidisti;  l’altra  formata 
di  feroci  sovvertitori,  seguaci  diRobespierre,  diDanton, 
e di  Marat,  era  denominata  deW a montagna:  e questa  non 
credendosi  sicura  finché  esisteva  l’offeso  monarca,  tutta 
si  adoperò  per  toglierlo  di  mezzo.  Era  stata  composta  una 
commissione  di  ventiquattro  membri  per  ri  ferire  su  quan- 
to s’imputava  a Luigi  XVI;  ed  essa  rapportò:  risultare 
dalle  carte  trovale  alle  Tuillerie  nel  giorno  dieci  di  ago- 
sto,, che  mentre  il  monarca  fingeva  di  eseguire  le  leggi, 
si  adoperava  segretamente  per  annullarle  di  concerto  coi 
sovrani  nemici  della  Francia  e cogli  emigrati.  Che  ne 
fosse  di  queste  imputazioni,  lacostituzione-'allora  vigente 
dichiarava  il  re  inviolabile  onde  niun  processo  si  sarebbe 
potuto  sulle  medesime  introdurre.  Ma  nullo  è il  valore 
delle  leggi  quando  agiscono  soltanto  le  passioni:  e la  con- 
venzione erettasi  in  tribunale  competente  dichiarò  Lui- 
gi XVI  in  istato  di  accusa.  Essa  lo  interrogò  pubblica- 
mente agli  undici  ed  ai  ventisei  di  dicembre  del  prece- 
dente anno,  e ne  ud’i  le  difese.  I girondisti  avrebbero 
voluto  salvare  l’accusato  ; ma  prevalsero  i montanari,  seb- 
bene colla  maggioranza  di  pochi  voti.  Ed  il  risultamento 
fu  che  nel  giorno  diciassette  di  gennaio  il  monarca  fu. di- 
chiarato colpevole  di  cospirazione  contro  la  libertà  della 
nazione,  e di  attentalo  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  e 
perciò  condannato  a morte;  Non  fu  attesa  l’appellazione 
che  s’interpose  al  popolo;  non  si  curarono  gli  uffizii  che 
il  ministro  di  Spagna  fece  in  favore  del  capo  della  fami- 

* Victoire?  Conquetes  etc.  t.  1,  p.  98.  Mimaut.  Hist.  de  la  Sardaigne 
Memorie  particolari. 
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ylia  Borbonica;  c nel  giorno  ventuno  di  gennaio  Lui- 
gi XVI  re  di  Francia  fu  tranquillamente  decapitato  dai 
suoi  sudditi  in  pubblica  piazza.  A tanto  era  pervenuta  la 
rivoluzione  ! 

11.  L’enorme  delitto  terminò  d’infuriare  i fautori  del- 
Tanarcbia,  e ne  seguì  una  moltitudine  di  mali.  I più  fa- 
natici fra  giacobini  predicando  la  semplicità  del  sistema 
naturale,  divolgarono  doversi  estinguere  totalmente  la 
religione  cristiana,  trasferire  le  proprietà  de’ ricchi  ai 
poveri,  distruggere  il  commercio,  le  principali  città  della 
Francia  come  contrarie  alla  semplicità  repubblicana,  le 
persone  più  ragguardevoli  specialmente  per  ricchezze, 
e se  occorreva  la  metà  della  popolazione,  purché  rima- 
nessero i soli  seguaci  della  rivoluzione  e della  natura. 
Una  capanna  con  ristretto  podere  dover  bastare  al  patri- 
monio di  qualunque  francese  ed  alla  felicità  della  vita. 
Ed  a tale  scopo  sembra  che  appunto  tendesse  il  comitato 
di  pubblica  salvezza  di  cui  erano  allora  membri  Robe- 
.spierre,  Marat,  Danton,  Collot  d’Herbois,  e Couthon  con 
altri  per  scelleraggini  famosi,  misti  a Garnot  ed  a po- 
chi altri  moderati,  i di  cui  lumi  sembravano  indispensa- 
bili agli  affari  Stranieri.  Questo  comitato  di  fatti  coll’aiuto 
de’faziosi  montanari  suscitò  nel  dì  trentuno  di  maggio  il 
popolaccio  di  Parigi  contro  la  convenzione:  e in  fine  la 
costrinse  nel  dì  due  di  giugno  a proscrivere  trentadue 
de’suoi  membri  moderati  e due  ministri.  Di  questa  rap- 
presentanza nazionale  allora  non  rimase  che  l'immagine. 

12.  L’abolizione  poi  della  monarchia,  seguita  nel  set- 
tembre del  precedente  anno,  richiedevanecessariamente 
una  nuova  costituzione;  e di  fatti  la  convenzione  nazio- 
nale aveva  subito  stabilito  un  comitato  che  ne  presen- 
tasse un  progetto.  Fu  questo  compilato  in  massima  parte 
da  Condorcet  e proposto  alla  convenzione  nella  metà  di 
febbraio.  La  sostanza  del  medesimo  (oltre  i soliti  diritti 
dell’uomo  e del  cittadino)  conteneva  essere  la  repubblica 
francese  una  e indivisibile.  Avere  la  medesima  un  cor- 
jio  legislativo  composto  di  una  sola  camera  e rinnovato 
in  ogni  anno.  I membri  sarebbero  nominali  nelle  assem- 
blee primarie  col  solo  riguardo  alla  popolazione  ed  in 
proporzione  di  un  deputato  per  ogni  cinquantamila  ani- 
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me.  Un  consiglio  esecutivo  composto  di  sette  ministri , 
eletti  similmente  nelle  assemblee  primarie,  essere  in- 
caricato della  esecuzione  delle  leggi.  Ogni  cittadino  avere 
il  diritto  di  far  convocare  la  sua  assemblea  primaria  per 
deliberare  su  qualunque  sua  proposizione  tendente  alla 
legislazione  e airamminislrazione  generale  della  repub- 
blica*. 

13.  La  convenzione  nazionale  trasmise  questo  progetto 
di  costituzione  ai  dipartimenti  ed  alle  armate  per  l’ac- 
cettazione, e nominò  un  comitato  di  sei  membri  per  esa- 
minarlo. Questo  fece  il  rapporto  per  l’approvazione  ; ed 
alcuni  dipartimenti  spedirono  eziandio  la  loro  adesione  ; 
ma  nel  mese  di  giugno  il  comitato  di  pubblica  salvezza 
nominò  una  commessione  di  cinque  deputati,  da’quali 
fece  compilare  un’altro  atto  costituzionale  con  cui  fu  al- 
quanto modificato  il  precedente  progetto,  e si  propose 
che  i deputati  del  corpo  legislativo  fossero  alla  propor- 
zione di  uno  ogni  quarantamila  abitanti;  ventiquattro 
fossero  i membri  del  consiglio  esecutivo.  La  costituzione 
poi  garantisse  a tutt’i  francesi  l’eguaglianza,  la  libertà, 
la  sicurezza,  la  proprietà,  il  debito  pubblico,  il  diritto 
di  petizione  e di  unirsi  in  società  popolari,  il  godimento 
di  tutt’i  diritti  deH’uomo*. 

14.  Questo  nuovo  progetto  fu  discusso,  c tumultuaria- 
mente approvato  dalla  convenzione  nazionale  nel  mese 
di  giugno  e sottomesso  all’approvazione  del  popolo.  Ma 
il  comitato  di  pubblica  salvezza  nel  produrre  una  tale 
costituzione,  altro  fine  non  avendo  avuto  che  quello  di 
palliare  colla  democrazia  il  dispotismo,  fece  subito  pro- 
mulgare che  nelle  circostanze  in  cui  allora  si  trovava  la 
Francia  quella  costituzione  non  sarebbe  stata  scevra  dai 
pericoli  ; essere  adunque  la  medesima  sospesa , e frat- 
tanto la  repubblica  reggersi  a governo  rivoltoso.  In  tal 
guisa  il  comilato  ritenne  presso  di  se  il  potere  supremo 
^servendosi  di  poi  della  convenzione  nazionale  come  di 
un  organo  per  emanare  le  leggi,  e di  un  tribunale  detto 
rivoltoso  , composto  di  giudici  feroci  e a se  devoti  per 

* Legislation  Conslitulionclle,  pari.  2,  p.  60. 

* Legislation  Conslilulionellc,  pari.  2,  p.  108. 


Digitized  by  Gopgle 


154  ANNALI  D’ ITALIA  ' 

inliniorire  o togliere  di  mezzo  chiunque  avesse  creduto 
opportuno  di  perdere. 

15,  Ridotta  a tal  modo  l’aulorilà  pubblica  ri  comitato 
proseguì  con  tutta  l’energia  del  dispotismo  a rivoltare 
tutti  gli  antichi  ordini.  Ed  incominciando  dalla  religio- 
ne, nòn  sembrandogli  sufficiente  all'uopo  che  nel  pre- 
cedente anno  si  fosse  vietato  agli  ecclesiastici  il  loro  par- 
ticolare vestimento  e si  fosse  pronunziato  l’arresto  con- 
tro quelli  che  non  avevano  prestatoli  giuramento  alla 
•costituzione  civile  del  clero,  nell’aprile  dell’anno  pre- 
sente fece  estendere  il  decreto  di  arresto  anche  contro 
coloro  che  non  avessero  giurato  la  libertà  e l’eguaglian- 
za. Allora  molti  ecclesiastici  fuggirono  dalla  Francia  ri- 
tirandosi presso  le  altre  nazioni,  e non  pochi  vennero  in 
Italia;  ma  molti  furono  messi  in  carcere  e trattati  con 
quelle  asprezze  che  sono  proprie  soltanto  delle  persecu- 
zioni. Nè  quegli  stessi  ecclesiastici  che  chiaraavansi  co- 
stituzionali pér  aver  giurato  la  costituzione  del  clerocre- 
devansi  perciò  sicuri;  quindi  molti  di  essi  prevennero 
la  persecuzione  che  vedevano  imminente.  Gobel  arcive- 
.scovo  costituzionale  di  Parigi  si  presentònel  giorno  sette 
;di  novembre  alla  convenzione  e dichiarò  tendere  le  cose 
•pubbliche  ad  una  felice  rivoluzione,  nè  dovervi  essere 
altro  culto,  pubblico  e nazionale  che  quello  della  libertà 
e della  santa  eguaglianza.  Esso  quindi  rinunziare  all’e- 
sercizio delle  sue  funzioni  di  ministro  del  culto  cattoli- 
co. Altri  ventisei  vescovi  ed  una  quantità  di  sacerdoti 
imitarono  di  poi  un  tal 'esempio,  vantandosi  generai  mente 
di  essere  indotti  dai  lumi  del  secolo  a rinunciare  alla  su- 
perstizione. Applaudì  la  convenzione  nazionale  all’ em- 
pietà di  Gobel  e de’suoi  seguaci  ; ed  allora  una  turba  sfre- 
giata di  giacobini  e di  popolaccio  recossi  alle  chiese  di 
Parigi,  distrusse!  vasi  sacri,  le  immagini  e le  reliquie 
de’santi,  e fece  scherno  di  quanto  vi  ha  dì  piùsacro  nella 
religione.  Simili  profanazioni  si  fecero  di  poi  in  altri  luo- 
ghi ; ed  in  fine  per  ordine  del  governo  le  chiese  furono 
chiuse  ed  il  culto  cattolico  fu  proibito  in  tutta  la  Fran- 
cia. Declamavano  i giacobini  doversi  la  distruzione  del 
cristianesimo  in  Francia  attribuire  alla  filosofia;  ed  il' 
fa.natismo  cotanto  crebbe  che  nel  giorno  dieci  di  novera- 
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hre  celebrossi  in  Parigi  una  solenne  festa  alla  Ragione. 
Una  impura  cantatrice,  qual  simulacro  eli  quella  deità, 
i fu  portata  in  trionfo  per  le  vie  di  Parigi,  poi  introdotta 
1?  nella  metropolitana,  collocata  sull’altare  e venerata  con- 
p incenso  e con  preci.  E tutto  ciò  si  fece  con  decreto  e col- 
ei l’iritervento  della  convenzione  nazionale*. 

16.  Del  resto  abolito  il  calendario  comune  a tutte  le 
colte  nazioni,  la  convenzione  ne  stabili  un’altro  con  nuo- 
V va  divisione  del  tempo  e don  nuovi  nomi.  Essa  fissò  il 
■■  principio  dell’èra  nell’equinozio  deiraulunrio  del  prece- 
c.  dente  anno,  epoca  in  cui  fu  stabilita  la  repubblica  fran- 
„ cese.  Divise  quindi  l’anno  in  dodici  mesi  eguali  di  trenta 
r giorni  per  ciascuno  dando  ai  medesimi  denominazioni 
. analoghe  alle  stagioni.  Venderaiaio,  Brumaio,  e Frimaio 
c:  furono  i mesi  dell’autunno  ; Nevoso,  Piovoso,  e Ventoso 
■:  quelli  dell’inverno.  Alla  primavera  furono  attribuiti  Ger- 
j]  mile.  Fiorile,  e Pratile;  ed  alla  state  Messifero,  Termi- 
5 fero,  e Fruttifero.  I giorni  poi  che  sopravvanzavano.per 
ir  compiere  il  giro  dell’anno,  furono  detti  complementarii. 

» Fu  eziandio  stabilito  un  nuovo  metodo  di  pesi , e di  mi- 
K sure  calcolato  sulle  frazioni  decimali;  ma  nel  tempo  stes- 
si so  si  distrusse  ilcommercio  col  determinare  i prezzidelle 
c,  merci  e costringere  i negozianti  a venderle.  Ella  è poi. 
r cosa  di  particolare  osservazione  che  , mentre  pervenne 
' al  suo  colmo  una  rivoluzione  attribuita  ai  lumi  del  seco- 
lo, furono  soppresse  le  accademie  di  Parigi  che  tanto 
lustro  avevano  recato  alla  repubblica  letteraria,  e sul  di 
loro  esempio  cessarono  tutte  le  altre  ragunanze  scienti- 
fiche e letterarie  della  Francia. 

: 17.  Intanto  pubblicata  una  legge  che  si  arrestassero 

tutti  coloro  eh’ erano  sospetti  di  essere  nemici  della  ri- 
. voluzione  si  empirono  le  carceri  di  migliaia  di  pèrsone 
^ che  il  comitato  di  salvezza  pubblica  aveva  disegnato  di 
li  perdere.  Molti  de’carcerati  furono  di  poi  tradotti  avanti 
il  tribunale  rivoltoso,  ed  all’ accusa  seguiva  ordinaria- 
; mente  la  condanna.  Si  osservò  da  principio  qualche  for- 
malità ne’processi  ; ma  poi  si  diede  ai  giudici  la  facoltà 
di  condannare  colla  sola  persuasiojie  interna  e senza  ob- 

* tlemoir.  pour  servir  à l’Hisloire  Eccl.  Ju  XVIH  siede,  t.  3,  p.  2-42. 
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})Ii^o  (li  palesare  i motivi  della  loro  opinione;  e allora 
quel  tribunale  degenerò  in  un  vero  assassinio.  La  digni- 
tà, le  ricchezze,  la  nobiltà,  ed  i talenti  si  ebbero  per  de- 
litti; e diverse  migliaia  d’innocenti  furono  in  tal  guisa 
estinti.  In  tanta  moltitudine  furono  compresi  i migliori 
fra  i deputati  della  convenzione, Custines,  Biron,  eBeau- 
harnais  insigni  per  le  riportate  vittorie;  il  duca  di  Or- 
leans che  più  di  ogni  altro  aveva  contribuito  alla  rivolu- 
zione; ed  ebbe  la  stessa  sorte  la  regina  Maria  Antoniet- 
ta. Estratta  dalla  prigione  del  Tempio  ai  cinque  di  ago- 
sto fu  trasferita  alle  pubbliche  carceri , e quindi  accu- 
sata di  aver  contribuito  a dilapidare  il  tesoro  della  Fran- 
cia , e di  aver  cospirato  contro  la  sicurezza  esterna  e la 
tranquillità  interna  delia  repubblica.  A questi  delitti , 
imputali  per  mera  formalità,  gli  accusatori  non  si  ver- 
gognarono di  aggiungere  assurdamente  quello  d’incesto 
col  proprio  figlio.  La  regina  sdegnò  decorosamente  ogni 
difesa  conoscendola  inutile;  e condannala  a morte,  nel 
di  sedici  di  ottobre  subi  la  decapitazione  con  molta  fer- 
mezza di  animo.  Non  bastando  poi  ai  rivoltosi  francesi 
di  aver  ucciso  i proprii  sovrani  stabilirono  una  legione 
di  mille  e duecento  tirannicidi  incaricati  di  assassinare 
tutti  i monarchi  di  Europa  ed  i generali  nemici  della 
Francia. 

18.  Allorquando  poi  i faziosi  montanari  incominciaro- 
no a prevalere  in  Parigi  e a dominare  col  terrore,  i gi- 
rondisti  declamarono  contro  nelle  provincie  e perven- 
nero a sollevare  non  pochi  luoghi.  Gli  abitanti  della  Van- 
dea,  che  sin  dal  principio  della  rivoluzione  erano  in  in- 
surrezipne,  giunsero  a minacciare  la  stessa  capitale; 
Lione,  Bordeaux  e Marsigliainnalzarono  la  bandiera  della 
nuova  rivoluzione,  e Tolone  apri  le  sue  porte  ai  collega- 
ti. Queste  civili  discordieunilealleguerrestranierosem- 
bravano  ridurre  i dominatori  della  Francia  agli  estremi 
pericoli;  ma  essi  non  isgomentaronopunto. Spedirono  nel- 
le diverse  provincie  commessarii  montanari  (che  di  poi 
furono  eziandio  delti  terroristi)  accompagnati  da  masnade 
di  sans-culottes,  e diedero  loro  la  facoltà  di  servirsi  di  tutte 
le  forze  disponibili  per  sedare  l’insorgenza.  Il  furore  o 
l’avidità  della  preda  superarono  tutti  gli  ostàcoli.  Carrier 
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devastò  la  Vandea,  Tallien  saccheggiò  Bordeaux,  Freron 
Marsiglia,  Collot  d’Herbois  dopo  un  lungo  assedio  s’im- 
padronì di  Lione  e ne  distrusse  i principali  ediflzii,  Im- 
mensa fu  la  perdita  del  commercio  in  que’luoghi,  atroce 
la  strage  degli  abitanti. 

19.  All’opposizione  delle  città  meridionali  si  era  ezian- 
dio unita  nella  primavera  quella  del  generale Dumouriez 
comandante  delTarmatadel  Belgio.  Sdegnato  questi  dalle 
iniquità  di  Parigi , aveva  disegnato  di  concertarsi  cogli 
austriaci  e co  girondisti;  marciare  col  suo  esercito  in  Pa- 
rigi ; ristabilire  la  costituzione  del  1791 , e mettere  sul 
trono  il  delfino,  o come  altri  credono  il  duca  di  Orleans. 
Il  comitato  di  pubblica  salvezzacheavevaconcepito qual- 
che sospetto  delle  novità  tentate  da  quel  generale  sped'i 
appo  di  lui  Beurnounville  ministro  dellaguerracon  quat- 
tro deputati  convenzionali  a fine  di  provvedere  secondo 
le  occorrenze.  Dumouriez  ebbe  il  coraggio  di  far  arre- 
stare que’ commessarii  e consegnarli  agli  austriaci,  e 
quindi  si  diresse  dal  Belgio  sopra  Parigi  ; ma  non  aven- 
do messa  in  una  tanta  impresa  sollecitudine  e francliez- 
za,  due  cose  che  sono  indispensabili  affinchè  le  rivolu- 
zioni riescano  bene , le  sue  truppe  incominciarono  a ti- 
tubare, e poi  ad  essergli  contrarie;  sicché  in  fine  egli 
dovette  cercare  salvezza  nel  campo  austriaco.  Lo  segui- 
rono pochi  e fra  questi  il  duca  di  Chartres  (primogenito 
del  duca  di  Orleans)  che  militava  in  quell’armata'. 

20.  Del  resto  i principi!  rivoltosi ;promulgati  da’ fran- 
cesi sul  declinare  del  precedente  anno , ed  il  supplizio 
di  Luigi  XVI  nel  principio  del  presente  avevano  in  fine 
mosso  l’Inghilterra,  l’impero  germanico,  l’Olanda,  e la 
Spagna  a prepararsi  alle  armi.  L’Inghilterra  trasse  seco 
il  Portogallo  ; armò  quindicimila  annoveresi  ; conchiuse 
trattati  di  sussidii  con  Cassel,  Baden,  e Darmstadt;  e si 
collegò  colla  Spagna,  coll’Austria,  e colla  Russia  ®.  In 
quanto  poi  all’Italia,  il  conte  san  Martino  di  Front  inviato 
straordinario  del  re  di  Sardegna  in  Londra,  e lord  Gren- 

' Segui-.  Histoirc  des  principaux  evenemens  du  Regnc  de  F.  Guillau- 
tne  II  roi  (le  Prussc,  toni.  3,  chap.  10.  Victoires,  et  desastres  des  Fran- 
cais,  toni.  1 , pag.  143. 

® Schoell.  Histoirc  abregéo  des  traitiis  de  paix,  tom.  4,  p.  224  a 234. 
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ville  neV  dì  venticinque  di  aprile  concliiusero  un  trattalo 
di  alleanza  in  cui  fu  stabilito:  il  re  d’Inghilterra  ed  il  re  ■ 
- di  Sardegna  trovarsi  impegnati  in  una  guerra  contro  la 
, • Francia  in  conseguenza  di  ingiuriosissimi  atti  di  violenza 
e di  aggressione  che  avevano  rispettivamente  sofferto  da 
quel  paese:  avere  perciò  convenuto  di  fare  causa  comu- 
ne in  questa  guerra  e di  concertare  insieme  i mezzi  per 
provvedere  alla  loro  difesa  e reciproca  sicurezza,  come 
pure  all’interesse  generale  dell’Europa.  Essersi  quindi 
stabilito  che  il  re  di  Sardegna  tenesse  in  armi  durante 
tutto  il  corso  della  guerra  un’armata  di  cinquantamila  ' 
nomini  alla  difesa  de’suoi  Stati  e per  agire  eziandio  con- 
tro l’inimico  comune.  Il  re  d’Inghilterra  per  parte  sua 
obbligarsi  mandare  nel  Mediterraneo  un  a rispettabile  flot- 
ta di  vascelli  da  guerra  per  essere  impiegati  secondo  le 
circostanze  contro  le  forze  navali  che  l’inimico  potrebbe 
avere  in  questo  mare.  Il  re  della  Gran  Brettagna  avreb- 
be somministrato  aire  di  Sardegna, durante  tutto  il  corso 
dellaguerra.un  sussidio diduecentomila  lire  sterline  al- 
■ l’anno  contando  dal  giorno  della  sottoscrizione  del  trat- 
tato. Obbligarsi  inoltre  di  non  conchiudere  pace  coll’ini- 
mico senza  convenire  l’intiera  restituzione  da  farsi  al  re 
'di  Sardegna  di  tutte  le  parti  de’suoi  Stati  che  gli  appar- 
tenevano al  principio  della  guerra  e di  quelli  che  l’ini- 
mico aveva  occupato  o potrebbe  occupare.  E in  compenso 
il  re  di  Sardegna  resterebbe  fermamente  e indivisibil- 
mente unito  e attaccato  alla  causa  comune  eagl’interessi 
del  monarca  brittanico  in  questa  guerra,  non  solo  pel 
tempo  che  la  medesima  potrebbe  durare  in  Italia,  ma 
sino  alla  pace  fra  la  Gran  Brettagna,  e la  Francia*. 

21.  Anche  il  re  delle  due  Sicilie  collegossi  con  quello 
d’Inghilterra,  ed  il  trattato  fu  sottoscritto  in  Napoli  nel 
giorno  dodici  di  luglio  dal  ministro  ingleseHamilton  colà 
residente,  e dai  ministri  napolitani  Acton,  De  Marco,  e 
Circello.  Fu  stabilito  — Conoscersi  dai  due  sovrani  il  pe- 
ricolo che  minacciava  l’Europa  in  conseguenza  dellacon- 
dotta  di  coloro  che  tenevano  allora  il  potere  del  governo 
in  Francia,  delle  mire  che  essi  avevano  manifestato,  e 

.’  Martcns.  necueil,  cto.  toni.  5,  pag.  145. 
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dei  principii  che  si  sforzavano  di  propagare  dovunque. 
Ed  avendo  attualmente  i medesimi  dichiarato  tanto  al  re 
d’Inghilterra  che  a molte  altre  potenze  Una’guerra  in- 
giusta e non  provocata,  i due  sovrani  avevano  perciò  giu- 
dicato conveniente  di  concertarsi  insieme  sui  mezzi  di 
opporre  un  argine  ai  pericoli  suddivisati,  e di  provvedere 
alla  sicurezza,  e alla  tranquillità  futura  de’loro  Stati,  co- 
me pure  agl’ interessi  generali  dell’Europa.  Convenire 
perciò  di  far  causa  comune  nella  guerra  attuale  contro 
la  Francia,  e di  concertarsi  intorno  alle  operazioni  mi- 
litari e navali,  particolarmente  nel  mare  Mediterraneo. 
Garantirsi  scambievolmente  i loro  Stati  contro  il  comune 
nemico,  e obbligarsi  a non  deporre  le  armi  (salvo  un  co- 
mune accòrdo)  senza  avere  ottenuta  l’intiera  e piena  re- 
.slituzione  di  tutte  le  regioni  che  a loro  rispettivamente 
appartennero  prima  del  principio  della  guerra  e che  l’i- 
niraico  potrebbe  aver  occupato  nel  corso  della  medesi- 
ma. Il  re  di  Napoli  avrebbe  unito  alle  forze  del  re  d’In- 
ghilterra nel  Mediterraneo  un  corpo  di  truppe  di  terra 
di  seimila  uomini , quattro  vascelli  di  linea  , allreltante 
fregate,  e quattro  piccoli  bastimenti  da  guerra.  Dichia- 
rarsi pronto  il  monarca  napolitano,  a contribuire  subito 
il  divisato  contingente  e ad  aumentarlo  in  appresso  se 
le  circostanze  glielo  avrebbero  permesso.  Il  re  dellaGrau 
Brettagna  avrebbe  pagato  le  spese  de’bastimenti  per  tra- 
sportare il  detto  corpo  di  truppe  ne’luoghi  in  cui  avreb- 
be dovuto  agire , e subito  che  il  medesimo  fosse  uscito 
dagli  Stati  del  re  di  Napoli  l’Inghilterra  sarebbe  obbli- 
gata di  provvedere  al  mantenimento  ed  al  foraggio  oc- 
corrente. Il  l'e  della  Gran  Brettagna  avrebbe  mantenuto 
nel  Mediterraneo  una  flotta  rispettabile  di  vascelli  di  li- 
nea per  tutto  quel  tempo  che  lo  avrebbe  richiesto  il  pe- 
ricolo delle  due  Sicilie,  e le  operazioni  da  intraprendersi 
contro  l’inimico.  Obbligarsi  inoltre  di  prendere  i prov- 
vedimenti opportuni  per  istabilire  colle  proprie  forze  o 
con  quelle  de’collegati  una  superiorità  decisa  in  questo 
mare,  e di  provvedere  con  tal  mezzo  alla  sicurezza  degli 
Stati  delle  due  Sicilie.  Il  re  di  Napoli  avrebbe  proibito 
ai  suoi  sudditi  ogni  commercio  colla  Francia,  e non  avr^eb- 
be  permesso  che  i vascelli  delle  altre  nazioni  potessero 
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traspor  la  re  dai  porli  delle  due  Sicilie  a quelli  della  Fran- 
cia alcuna  sorta  di  monizioni  da  bocca  , da  guerra  , o di 
marina.  Pforneltere  inoltre  di  aprire  i porti  delle  due  Si- 
cilie alle  squadre  inglesi  senza  riserba  o restrinzione,  e 
di  somministrare  tutti  i soccorsi  e provvigioni  di  cui  aves- 
sero bisogno  ai  prezzi  correnti  e nella  maniera  solita  in 
simili  casi. Egli  avrebbe  chiuso  i porti  a tutti  i bastimenti 
Irancesi  tanto mercanlilichedaguerra.Ivascelli  daguer- 
ra  inglesi  che  si  trovassero  nel  Mediterraneo  incaricati 
di  scortare  i bastimenti  mercantili  di  loro  nazione,  pren- 
derebbero similmente  sotto  il  loro  convoglio  i bastimenti 
(le’sudditi  del  re  delle  due  Sicilie  che  avessero  la  mede- 
sima direzione.  Si  farebbe  lo  stesso  per  parte  del  re  delle 
due  Scilie , ed  a questo  fine  si  darebbero  gli  ordini  ne- 
cessarii  ed  opportuni  daU’unaedairaltraparteachi  fosse 
conveniente.  Se  in  sequela  degli  avvenimentichepotreb- 
bero  sopragiungere  il  re  di  Napoli  credesse  di  non  po- 
tere più  con  giustizia  e dignità  continuare  ad  aver  parte 
alla  guerra  , in  questo  caso  dichiarare  che  non  farebbe 
la  pace  senza  il  patto  che  la  medesima  fosse  offerta  nel 
tempo  stesso  per  parte  dell’inimico  al  re  della  Gran  Bret- 
tagna ; se  poi  questa  si  determinasse  a continuare  la  guer- 
ra , allora  esso  osserverebbe  una  stretta  ed  esatta  neu- 
tralità durante  tutto  f altro  tempo.  Nella  pace  futura  e 
nel  congresso  che  per  questo  effetto  si  tenesse  il  re  della 
Gran  Brettagna  avrebbe  tutta  la  considerazione  pel  be- 
ne e per  la  sicurezza  dell’Italia,  e specialmente  per  la 
dignità  e per  gl’interessi  della  corona  delle  due  Sicilie 
e per  procurare  al  re  di  Napoli  tutta  la  soddisfazione  e 
la  sicurezza  conveniente*. 

22.  Secondo  i patti  stabiliti  Ferdinando  IV  unì  subito 
alla  flotta  inglese  la  sua  squadra  di  cui  diede  il  comando 
all’ammiraglio  Fortiguerra,  e mandò  sei  battaglioni  a 
rafforzare  la  guarnigione  de’collegati  in  Tolone.  Il  mini- 
stro francese  Makau  allora  parti  da  Napoli  ; ma  col  ram- 
marico di  essergli  state  poc’anzi  derubate  tutte  le  sue 
carte.  Le  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova  rimasero 
neutrali.  Il  granduca  di  Toscana  amante  anch’esso  della 

: 
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neutralità  ricevette  sul  principio  dell’anno  i rappresen- 
tanti francesi  ne’suoi  Stati;  ma  poi  alle  istanze  de’colle- 
gati  fu  costretto  a rimandarli  ed  a mettersi  in  istato  di 
guerra  colla  Francia. 

23.  Del  resto  anche  senza  il  concorso  delle  piccole  po- 
tenze d’Italia  la  lega  formata  contro  la  Francia  era  for- 
midabile. Ma  i rivoltosi  francesi  punto  non  si  avvilirono, 
e prevennero  i loro  nemici.  Nel  giorno  prtmo  di  febbraio 
essi  dichiararono  la  guerra  aU’Inghilterra  ed  all’Olanda, 
e nel  dì  sette  di  marzo  alla  Spagna.  La  convenzione  poi 
ordinò  la  leva  di  tutti  i celibi  e vedovi  senza  figli  dai  di- 
ciotti anni  ai  quaranta*;  e finalmente  prescrisse  che 
tutto  il  popolo  francese  si  levasse  in  massa  per  difendere 
la  libertà  e la  costituzione,  e per  liberare  il  suo  territo- 
rio daH’inirnico  *.  Un  prestito  forzato  ed  una  enorme  quan- 
tità di  cedole  (che  chiamavano  mandati)  pagabili  sopra 
i beni  de’ condannati  e degli  emigrati  supplirono  alle 
spese  del  grande  armamento.  Con  queste  violente  dispo- 
sizioni eseguite  con  energia  propria  della  rivoluzione  si 
ebbero  in  breve  tempo  armate  sufficienti  a combattere 
con  vantaggio  tutti  i nemici  della  Francia.  Carnet  stra- 
tegico profondo,  incaricato  esclusivamente  delle  cose  di 
guerra  e libero  nell’ esercizio  delle  sue  funzioni,  potè 
con  prudenza  dirigere  le  operazioni  militari  anche  fra 
le  intestine  discordie. In  quel  rivoltoso  armamento  si  se- 
gnalò ed  avanzò  chi  aveva  talenti  militari,  e divennero 
presto  famosi  Moreau,  Massena,  Pichegru,  Hoche,  Jour- 
dan,  Augerau  e molti  altri  condottieri  ed  uffiziali  nel- 
l'arte della  guerra  eccellentissimi. 

24.  I collegati  avevano  sul  Reno  e nel  Belgio  tre  ar- 
mate; la  principale  era  sotto  gli  ordini  del  principe  di 
Coburgo  maresciallo  dell’Austria  e dell'impero,  sotto  di 
cui  militava  l’arciduca  Carlo  fratello  dell’ imperatore. 
Era  l’altra  comandata  dal  generale  Clairfait,  e la  terza 
dal  duca  di  Yorck  secondogenito  del  re  della  Gran  Bret- 
tagna. Cogl’inglesi  univansi  in  questa  gli  olandesi,  gli  an- 
noverasi e gli  assiani.  Il  principe  della  campagna  fu  fa- 

’ Desodoars.  Histoire  de  la  Revolution,  lib.  7,  g 5, 

® Martens.  loro.  6,  pag.  749. 
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vorevole  ai  collegati:  essi  scacciaronp  i francesi  danna 
parte  dell’Olanda  in  cui  erano  penetrati  ; ricuperarono 
il  Belgio  ; presero  Condè  e Valenciennes,  e ripresero  Ma- 
gonza. Ma  nell’autunno  Jourdan  li  vinse  nella  Fiandra, 
Hoche  e Pichegru  sulla  Mosella  e sul  Reno.  Dalla  parte 
de’ Pirenei  gli  spagnuoli  uscirono  dai  loro  confini  sotto 
gli  ordini  di  Riccardos  e invasero  il  Rossiglione*. 

25.  In  Italia, 'l’Austria  ragunò  alcune  truppe  in  Lom- 
bardia, ’e  mandò  in  .soccorso  de’ piemontesi  un  corpo  di 
circa  ottomila  uomini.  Erano  questi  comandati  in  capo 
dal  generale  Devins,  e sotto  di  lui  militavano  i generali 
Colli  (di  Vigevano),  Proverà,  e Strasoldo.  Il  Devins  ebbe 
inoltre  dal  re  diSardegna  il  comando  in  capo  delle  trup- 
pe piemontesi.  Concertatosi  in  Torino  il  disegno  della 
campagna,  si  mandarono  nella  valle  di  Aosta  e nella  Sa- 
voja  il  duca  di  Monferrato  (terzogenito  del  re),  ed  il  mar- 
chese di  Cardon  con  dodicimila  uomini  ed  un  corpo  di 
milizie. Pochi  distaccamenti  si  credettero  sufficienti  nella 
valle  di  Lucerna  essendo  la  medesima  abbastanza  difesa 
dagli  abitanti  (di  religione  valdesi)  alle  armi  molto  av- 
vezzi. Quattromila  uomini  furono  collocati  nelle  valli  di 
Maira,  di  Vraita  e di  Po  sotto  gli  ordini  di  Proverà;  e al- 
trettanti se  ne  destinarono  nella  valle  di  Stura  coman- 
dati da  Strasoldo  al  quale  assistette  in  qualità  di  aiutante 
di  campo  il  principe  di  Carignano.  Le  forze  principali  poi 
furono  inviate  verso  la  contea  di  Nizza  sotto  il  comando 
del  duca  del  Chiablese  (fratello  del  re)  e dirette  imme- 
diatamente dai  generali  sant’ Andrea  e Colli®. 

26.  Nell’armata  francese  delle  Alpi  (detta  anche  d’Ita- 
lia) erano  accaduti  cangiamenti  ne’generali  Montesquieu 
che  la  comandava  in  capo,  accusato  di  aver  conchiuso 
colla  repubblica  di  Genova  un  trattato  svantaggioso  alla 
Francia,  si  ritirò  nella  Svizzera  ed  ebbe  in  successore 
Kellermann.  Anselmocornandante  nella  contea  di  Nizza, 
accusato  di  estorsioni  esorbitanti  , fu  arrestato  nel  suo 
campo  ai  quindici  di  febbraio  e gli  successe  per  qualche 
tempo  il  generai  Biron.  Le  istruzioni  de’comaiidanti  fran- 

* Vicloires  et  revers  des  Franc.iis,  tom.  2. 

* Denina.  Istor.  deU’ltal.  Occid.  lotti.  5,  lib.  12,  cap.  2. 
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cesi  in  questa  parte  erano  di  starsene  sulle  difese  in  tutta 
la  linea  delta  Savoja  al  Mediterraneo,  facendo  peraltro 
frequenti  e finti  attacchi  per  distogliere  l’attenzione  dei 
piemontesi.  Essi  munirono  pertanto  con  un  campo  trin- 
I cerato  la  posizione  centrale  di  Tournoux  e fortificarono 
sulla  sinistra  san  Giovanni  rliMoriena,  Moulier  Mommel- 
liano  e Chambery,  luoghi  che  credevano  più  minacciati 
Credettero  quindi  di  aprire  la  campagna  verso  le  Alpi 
I marittime;  e di  fatti  nel  mese  di  febbraio  Biron  ragunò 
pressoLantoscaun  ragguardevole  corpo  di  truppe  e quindi 

10  spedi  sotto  gli  ordini  dei  generali  Brunet  e Dagobert 
ad  assaltare  Sospello,  dove  i piemontesi  si  erano  trince- 
rati. Ad  un  vigoroso  attacco  si  oppose  una  tenace  difesa  ; 
ma  in  fine  i trinceramenti  furono  superati  ed  i piemon- 
tesi retrocedettero  colla  perdita  di  circa  trecento  prigio- 
nieri®. Frequenti  e piccoli  fatti  d’armi  seguirono  con 

5 varia  fortuna  ne’tre  mesi  consecutivi;  e intanto  il  gene- 
rale Biron  fu  richiamato  e (come  narrai)  decapitato.  Il 
comando  dell’armata  francese  nelle  Alpi  marittime  ri- 
* inasealloraal generaleBrunet. Dubitando questisul  prin- 
cipio di  giugno  che  i piemontesi  col  favore  di  una  flotta 
spagnuola  comparsa  nelle  acque  di  Monaco  tentassero 
di  ricuperare  la  contea  di  Nizza,  risolvette  di  prevenire 

11  colpo  coir  assaltarli  egli  stesso  ne’ loro  trinceramenti. 
L’armala  piemontese  aveva  allora  il  centro  presso  Saor- 
gio,  la  destra  al  colle  di  Raus,  e la  sinistra  a quello  di 
Souches.  Coiitro  questa  forte  posizione  si  avvanzarono  i 
francesi  nel  giorno  otto  di  giugno  e l’assaltarono  in  cin- 
que punti.  Sagrificando  molti  soldati,  essi  acquistarono 
alquanto  di  terreno  nel  centro  e sulla  destra  a Perus,  a 
Liniers,  e a monte  Fougasse.  Ma  sulla  sinistra  ogni  loro 
sforzo  fu  inutile,  ed  il  generai  Sèrrurier  che  la  coman- 
dava fu  con  grave  perdita  respinto  dal  colle  di  Raus.  Non- 
dimeno nel  giornododici  di  giugno  Brunet  con  diecimila 
uomini  rinnovò  l’assalto  contro  quella  importante  posi- 
zione; respinto  però  vigorosamente  dai  comandanti  pie- 
montesi Delera  e Policarpo  di  Osasco,  fu  costretto  in  fi- 


’ Servan.  Hisloire  des  giiorres  dcs  Francais  en  Italie,  liv.  1. 
® Victoircs  et  conqucics  dcs  Francais,  lem.  1,  pag.  97. 
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ne  a ritirarsi  dopo  di  aver  perduto  circa  quattromila  uo- 
mini*. 

'21. 1 piemontesi, e gli  austriaci  di  già  superiori  in  for- 
ze ai  francesi  potevano  dopo  i riportati  vantaggi  intra- 
prendere operazioni  importanti,  e ciò  tanto  più  per  es- 
sere appunto  in  que'giorni  nel  massimo  vigore  la  solleva- 
zione delle  città  meridionali  di  Francia  contro  la  capitale. 
Di  falli  il  re  diSardegna  non  mancò  di  formare  il  disegno 
«li  soccorrere  assieme  Lione  e Tolone.  E per  assicurare 
vie  maggiormente  un’esito  favorevole  invitò  l’imperatore 
Francesco  U a far  passare  in  Savoja  alcuni  reggimenti 
austriaci  che  stavano  in  osservazione  nel  ducato  di  Milano. 
La  corte  di  Vienna  rispose  esser  pronta  ad  accordare  i 
soccorsi  richiesti  e adoperarsi  eziandio  affinchè  la  casa 
di  Savoja  ricuperasse  la  Bresse  ed  il  Bugei  ; in  compenso 
però  volere  la  retrocessione  del  Novarese  e della  Lomel- 
Jina.  Rigettò  Vittorio  Amadeo  III  una  tale  proposizione, 
e si  accinse  alle  meditate  imprese  colle  sole  sue  forze  e 
coi  pochi  austriaci  che  gli  erano  stati  precedentemente 
mandati®.  Egli  stesso  volle  portarsi  aH’armata,  sebbene 
fosse  nell’avanzata  età  di  sessantasette  anni;  e partito  da 
Torino  ai  ventuno  di  agosto  si  recò  a Saorgio  dove  pose 
il  suo  quartier  generale. 

128.  Concertato  il  disegno,  nel  mese  di  agosto  il  duca 
di  Monferrato  si  avvanzò  nella  Moriena ; e il  generale 
Cordon  nella  Tarantasia  ed  invasero  parte  della  Savoja. 
Intanto  un  distaccamento  spedito  pel  Vallese  verso  Sa- 
lanches  minacciava  la  sinistra  de’ francesi.  L’impresa 
sembrava  tanto  più  facile  quanto  che  Kellermann,  aven- 
do condotto  contro  Lione  dodici  battaglioni  d’infanterìa 
o due  reggimenti  di  cavalleria,  non  aveva  lasciato  alla 
tlifesa  della  Savoja  che  circa  settemila  uomini  oltre  due 
liattaglioni  chiamati  dal  campo  di  Tournoux.  Si  avvan- 
zavano  di  fatti  i piemontesi,  e dopo  piccoli  e continui 
fatti  d’armi  pervennero  suH’Arc  e sull’Iserre,  fissando  il 
centro  a Beaufort  e ad  Aigue-Blanche , e stendendo  la 
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‘ Costa.  Mcmoires  tiistorique  de  la  Maison  de  Savojc,  toni.  3,  p.  32f. 
Denwia.  Ual.  Occid.  lib.  9,  c.  3.  Servan.  Histoire  des  guerres  desFran- 
cais  en  Ilalie,  lib.  1.  — ® Deniiia,  Hai,  Occid.  lib.  19,  cap.  3. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCXCIII. 


105 

K destra  a Salanches,  e la  sinistra  nella  Moriena.  I fran- 
cesi si  concentrarono  sull’Arc  occupando  Conflans.eUgi- 
't  ne.  Alla  notizia  di  tali  movimenti  Kellermann  ritornò 
li  sul  fine  di  ago.sto  alle  Alpi  con  un  battaglione  levato  dal- 
i l’assedio  di  Lione;  fece  avvanzare  in  Moriena  altri  quat- 
Irò  battaglioni  che  aveva  all’estremità  della  sua  destra  ; 
i chiamò  alle  armi  la  guardia  nazionale  de'vicini  diparti- 
B menti  ; e coll’energia  rivoltosa  ragunò  in  breve  tempo  un 
r armata  nuovamente  superiore  in  numero  a quella  che 
r aveva  a fronte.  Divenuto  cos’i  in  istato  di  riprendere  le 
£ offese,  recossi  all’assalto,  e dopo  alcuni  piccoli  combatti- 
ti menti  seguiti  nel  mese  disettembre  pervenneil  d'i  trenta 
* ad  impadronirsi  della  posizione  di  Mont-Cornet  sul  lato 
s destro  de’piemontesi  nella  Tarantasia.  Allora  Gordon  si 
K videcostretto  ad  abbandonare  la  posizione  di  Aigue-Blan- 
e che,  e di  fatti  levò  il  campo  nella  notte  precedente  ai  due 
i di  ottobre.  Fermatosi  ai  quattro  a san  Maurizio  e a san 
•!  Germano,  ebbe  luogo  un  vivo  combattimento  per  lo  spa- 
li zio  di  tre  ore,  fintantoché  sopraggiunto  Kellermann  con 
1 tutta  l’armata,  i piemontesi,  vedendo  che  si  tentava  di 
t circondarli  sulla  sinistra,  si  ritirarono  sul  piccolo  san 
s Bernardo.  Ricuperata  la  Tarantasia  Kellermann  sped’j pel 
colle  di  Encombes  un  battaglione  verso  Termignon  a mi- 
: nacciare  la  destra  del  duca  di  Monferrato  ch’era  in  Mo- 

''  riena,  mentre  dall’altro  Iato  tentava  di  circondarlo  alla 
i sinistra,  ed  alle  spalle.  Il  duca  peraltro  ebbe  il  tempo 
opportuno  per  ritirarsi;  ed  agli  otto  di  ottobre  giunse  a 
. Termignon  alle  falde  del  monte  Cenisio.  Fu  in  conse- 
guenza di  questa  ritirata  che  Lione,  non  essendo  stato 
soccorso,  si  arrese  agli  assedianti  ai  nove  dello  stesso 
mese*. 

29.  Nelle  Alpi  marittime  i collegati  formarono  il  dise- 
gno di  portarsi  sul  Varo  per  la  valle  della  Tinca  ; e di- 
fatli  Devins  nel  mese  di  settembre  si  avanzò  colla  mag- 
gior parte  delle  truppe  ad  accamparsi  presso  Glans.  11 
duca  d’Aosta(secondogenito  del  re)  che  precedentemente 


* Denina.  Hai.  Occid.  lib.  19,  cap.  3.  Costa.  Memoirps  liistorique  de 
la  Maison  do  Savoje,  tom.  3,  pag.  325.  Servan.  Histoire  des  guerrcs  dcs 
Francais  en  Italie,  liv.  1. 
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si  era  avvanzalo  pel  colle diFineslre  con  quattromila  uo- 
mini ed  aveva  costretto  i Crancesi  arilirarsi  perLantosca 
ad  Utelle,  si  portò  anch’esso  al  campo  di  Devins  per  con- 
certare gli  ulteriori  movimenti.  Ma  il  comandante  au-  ^ 
siriaco  allegando  ora  la  mancanza  delle  munizioni  da 
Ijocca , ora  di  quelle  da  guerra,  sebbene  fosse  di  tutto 
abbondantemente  provvisto,  consunse  nell’ozio  il  tempo  ' 
di  agire. Finalmente  istigato  vivamente  dal  re  e dal  duca 
di  Aosta  a muoversi,  intraprese  con  grande  apparato  l’as-  ‘ 
sedio  del  piccolo  castello  di  Gilette  sull’Esteron;  e se  ne 
impadronì  facilmente,  non  essendo  difeso  che  da  poche 
centinaia  di  francesi.  Dalla  lentezza  delle  operazioni  de- 
gli alleati  superiori  in  forze,  si  accorse  benissimo  il  ge- 
nerale francese  Dugommier  (succeduto  a Brunet  richia- 
mato e decapitato)  della  loro  dissensione,  e perciò  egli 
stesso  venne  arditamente  all’assalto.  Mossosi  da  Utelle  i 
giunse  ai  diciannove  di  ottobre  sotto  Gilette,  dov’era  " 
Devins  con  quattromila  uomini  e sei  cannoni.  Ne  seguì  ■* 
una  zuffa,  il  risultamento  della  quale  fu  che  il  coman- 
dante  austriaco  si  ritirò  abbandonando  parte  delle  sue 
munizioni  e lasciando  sul  campo  ottocento  morti  con  set- 
tecento prigionieri.  Due  giorni  dopo  il  conte  di  sant’An- 
drea  tentò  di  riparare  le  perdite  fatte  dal  Devins  col  sor- 
prendere Utelle  dove  i francesi  avevano  il  quartierge-  J 
nerale  ; e per  tale  effetto  nella  notte  precedente  ai  venti- 
due  di  ottobre  avanzatosi  col  favor  delle  tenebre,  accre- 
sciute da  una  densa  nebbia  pervenne  difatti  a sorpren- 
dere i posti  avanzati. Giunto  però  allo  spuntardel  giorno 
ad  un  luogo  stretto  che  v’era  tra  scabrose  rocce  prima  I 
di  giungere  ad  Utelle  lo  trovò  talmente  munito  che  non  < 
era  possibile  di  penetrarvi,  onde  si  dovette  ritirare.  Dopo 
questo  fattoDugommier  si  portò  al  comando  di  un  armata 
francese  destinata  ad  assediare  Tolone,  e lasciò  quello 
deH’armala  d'Italia  al  generai  Dumerbion.  Volendo  que-  ì 
sti  impadronirsi  de’posti  che  ancora  minacciavano  il  suo 
quartiere  generale,  nel  giorno  quattordici  di  novembre  -i 
spedì  il  generale  di  brigataMassena  (nizzardo  al  servizio 
di  Francia)  ad  assaltare  la  posizione  di  castel  Gineste, 
dove  i collegati  si  erano  trincerati.  Dopo  un  vivo  com- 
battimento Massena  se  ne  impadronì  colla  baionetta,  e j 
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quindistrascinato  arditamenteun  cannone  sull’erla  mon- 
tagna di  Brec,. costrinse  gli  austriaci  e piemontesi  ad  ab- 
bandonare un  altra  vantaggiosa  posizione  che  colassi!  a> 
vevano  occupata.  Mancata  adunque  anche  in  questa  par- 
te l'impresa  de’collegati  per  la  renitenza  degli  austriaci, 
Vittorio Amadeo  III  nel  mese  di  novembre  ritornò  in  To- 
rino, dolendosi  non  meno  deH’alleanza  dellapotente  Au- 
stria, che  della  inazione  de’ piccoli  principi  d’Italia'. 

30.  Di  grande  importanza  furono  le  conseguenze  che 
ne  denvarono  dal  non  aver  potuto  i piemontesi  riescire 
nelle  loro  operazioni.  Lione  non  essendo  stata  soccorsa 
cadde,  come  narrai,  ai  nove  di  ottobre,  e l’armata  che 
l’assediava  passò  sottoTolone. Diecimila  uomini  di  trup- 
peinglesi, spagnuole,  napolitano  e piemontesi  ne  difen- 
devano le  fortiOcazioni  ; una  flotta  de’coliegati,  di  cui  Ia- 
cea parte  la  squadra  delle  due  Sicilie,  secondava  le  ope- 
razioni per  mare:  ma  tutto  ciò  era  inutile  senza  un  armata 
che  sostenesse  la  città  dalla  parte  di  terra.  Di  fatti  i col- 
legati dopo  una  vigorosa  ma  breve  resistenza  furono  co- 
stretti ad  uscire  da  quella  città  ai  diciotto  di  dicembre. 
Di  quarantuno  bastimenti  che  tra  vascelli  e fregate  erano 
in  quel  porto,  otto  sòltanto  si  poterono  dagl’inglesi  met- 
tere in  istato  di  essere  allontanati.  Dodici  furono  incen- 
diali, e ne  rimasero  nel  porto  ventuno,  con  molte  muni- 
zioni di  marina  nell’arsenale®.  I francesi  dovettero  la 
felice  riuscita  di  quell’assalto  ad  un  disegno  formato  da 
Napoleone  Bonaparte  allora  capo  di  battaglione  nell’ar- 
tiglieria  in  età  di  ventiquattro  anni'. 

31.  -In  questa  guerra  marittima  poi  che  fra  le  grandi 
potenze  si  faceva  nel  Mediterraneo,  la  repubblica  di  Ge- 
nova non  poteva  essere  esente  dainquietudini.Nel  mese 
di  novembre  del  precedente  anno  una  squadra  francese 
comandata  da  Truguet  avea  dimorato  tre  settimane  in 
quel  porto;  ed  in  tale  occasione  il  contagio  rivoltoso  in- 
cominciò a manifestarsi  tra  i genovesi.  Di  fatti  Berlin 
ch’era  commessario  civile  della  Francia  presso  quella 

* Denina.  Hai.  Occid.  lib.  19,  cap.  3 e 4.  Yictoires  cl  rcvcrs  dcFran- 
cais,  tom.  2,  pag.  97,  182  et  187. 

“ Yictoires  et  revers  desFrancais,  tom.  2,  pag.  155. 

* Memoires  de  Napolcon  par  Monlholon,  tom. 2,  pag.  207  a 218. 
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squadra  nel  di  sedici  di  novembre  scriveva  al  suo  mini- 
stro dimarina  — Laslazionedellasquadra  francese  in  Ge- 
nova incominciare  ad  operare  una  felice  rivoluzione  nello 
spirito  degli  abitanti.  I sacri  principi!  della  libertà  ri- 
scaldare tutti  i cuori.  I partegiani  della  rivoluzione  fran- 
cese che  non  ardevano  di  manifestarsi  prima  dell’arrivo 
della  squadra,  essere  infine  incoraggiati,  ed  il  popolo  par- 
lare altamente  de’suoi  diritti.  Molti  francesi  residenti  in 
Genova  aver  formato  un  club  in  cui  intervenivano  alcuni 
individui  della  squadra.  Il  numero  aumentarsi  ogni  giorno 
ed  esservi  lusinga  che  quanto  prima  mettessero  la  coc- 
carda nazionale*. 

32.  Rotta  di  poi  in  questo  anno  la  guerra  fra  la  Gran 
Brettagna  e la  Francia,  frequenti  sconcerti  accaddero 
fra  bastimenti  inglesi  e francesi  ancorati  in  quel  porto; 
ed  uno  gravissimo  ne  avvenne  nel  di  sei  di  ottobre.  In- 
.sorta  disputa  fra  l’equipaggio  di  una  fregata  francese,  e 
quelle  di  una  nave  inglese,  dalle  parolesi  passò  alle  armi, 
e la  zuffa  fini  coll’essersi  gl’inglesi  impadroniti  della  fre- 
gata, dopo  di  aver  ucciso  una  gran  parte  dell’equipag- 
gio*. Il  governo  di  Francia  adirato  per  tale  avvenimento 
mostrassi  da  principio  sdegnato  anche  contro  i genove- 
si, e ordinò  che  si  mettessero  sotto  sequestro  i loro  beni 
esistenti  nel  territorio  francese;  ma  poi  conosciutala 
verità  del  fatto,  la  convenzione  nazionalenelgiorno  ven- 
tidue  di  dicembre  pronunziò  un  decreto  in  cui  dichiarò: 
che  il  popolo  genovese  non  avendo  avuta  alcuna  parte 
all’eccidio  di  trecento  francesi  fucilati  a bordo  della  fre- 
gata ed  alla  presa  della  medesima,  esso  non  aveva  vio- 
lato la  neutralità  e perciò  non  doveva  essere  trattato  come 
nemico  dolla  repubblica*. 

33.  Il  piccolo  principato  diMonaco,  posseduto  dalla  fa- 
miglia diMatignon  sotto  la  protezione  della  Francia, par- 
tecipò aiich’essa  agli  sconvolgimenti  della  potenza  pro- 
tettrice. Alcuni  faziosi  avendo  suscitato  turbolenze  ana- 
loghe alla  rivoluzione  francese,  furono  sufficienti  che  la 


* Monitcur  1 deccmltre  1792. 

® Storia  dciraniio  1793,  pari.  2,  pag.  285. 
’ Marlcos.  tom.  6,  pag.  447. 
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convenzione  nazionale  con  decreto  del  di  quattordici  di 
febbraio  dichiarasse  che  aderendo  al  voto  libero  di  quel 
popolo,  il  principato  di  Monaco  era  unito  alla  Francia,  e 
faceva  parte  del  dipartimento  delle  Alpi  marittime’. 

34.  Aggiungerò  che  il  gran  maestro  di  Malta  ricusò  di 
ricevere  un  incaricato  di  affari  della  repubblica  france- 
se e interruppe  con  essa  ogni  comunicazione.  I corsi  poi 
approfittando  delle  turbolenze  di  Francia  si  sollevarono, 
scacciarono  i francesi  dalla  maggior  parte  dell’isola,  e 
col  soccorso  degl’inglesi  assediarono  le  piazze  forti  che 
avevano  guarnigioni  bastanti  alla  difesa. 
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SOM.MARIO  — 1 a 3, Tirannia  e caduta  di  Robespierre  — 4.  Disposizioni 
moderate  della  convenzione  nazionale — 5-6.  Avvenimenti  militari  al 
Reno,  e nei  Paesi  Bassi  — 7.  Ai  Pirenei — 8.  Convenzioni  fra  la  Sar- 
degna e l’Austria  — 9 a 12.  Combattimenti  sulle  Alpi  c nel  Genovesato. 
Saorgio  è occupato  dai  francesi  — 13.  Congiura  scoperta  in  Torino  — 
14a16.  Sollevazione  della  Sardegna — 17-18,  Principi!  di  turbolenze 
nel  regno  di  Napoli.  Armamenti  di  quella  corte.  Spedizione  di  tre 
reggimenti  di  cavalleria  in  Lombardia  — 19. 1 veneziani  deliberano  di 
armarsi,  e poi  desistono — 20.  Gl’inglesi  s’impadroniscono  dellaCor- 
sica.  Acquistano  molti  stabilimenti  nelle  Indie,  e vincono  i francesi  ad 
Ovessant.  Morte  di  Tiraboschi. 

1.  In  Francia  il  comitato  di  pubblica  salvezza  diretto 
principalmente  da  Robespierre  continuò  per  alcuni  mesi 
di  quest’anno  a dominare  col  terrore,  facendo  giornal- 
mente decapitare  ottanta  o novanta  de’più  illustri  citta- 
dini. Furonoin  tanta  moltitudinecompresi  i militari  Luk- 
I ner  e Houchard;  ed  i letterati  Raynal  e Lavoisier.  Elisa- 
betta  sorella  di  Luigi  XVI  estratta  dal  carcere  del  Tem- 
pio ai  nove  di  maggio  fu  nel  seguente  giorno  tradotta  al 
tribunale  rivoltoso.  Accusata  calunniosamente  di  cospi- 
razione, fu  condannata  e decapitata  con  altre  ventiquat- 
tro persone  che  morirono  senza  essere  nè  anche  interro- 
gate. Dalia  persecuzione  degli  uomini  illustri  si  passò  di 

’ Martens.  lom.  6,  pag.  421. 
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poi  alla  strage  di  ogni  sorta  di  persone;  e dai  loro  stessi 
fautori  ebbero  la  meritata  pena  alcuni  de’più  rivoltosi 
municipalisti  di  Parigi,  molti  devastatori  della  Vandea  e 
l’apostata Gobel  con  altri  atei  suoi  pari.  Nè  furono  esènti 
alcuni  de’principali  membri  della  fazione  della  monfagrna 
e del  comitato  stesso  di  pubblica  sai  vezza.  Danton,  Canil- 
lac,  Desmoulins,  Chabot,  Lacroix,  Bazire  con  altri  di  si- 
mil  fatta  caddero  anch’essi  vittime  del  distruttivo  siste- 
ma che  avevano  promosso.' 

2.  Ma  Robespierre,  mentre  con  tante  carniQcine  si  ac- 
cresceva sempre  più  l’avversione  de’buoni,  voleva  pure 
mantenersi  il  favore  del  popolaccio  che  aveva  sempre 
coltivato;  e ricorse  alla  religionein  unmomento  analogo 
alle  circostanze  della  Francia.  Fece  adunque  decretare 
dalla  convenzione  nazionale  riconoscere  il  popolo  fran- 
cese resistenza  di  un  Ente  supremo  e l’immortalità  del- 
l’anima , e queste  verità  doversi  pubblicamente  profes- 
sare con  una  festa  solenne.  Innalzata  quindi  nel  campo 
diMarte  una  specie  di  montagna,  egli  vi  si  recò  nel  gior- 
no otto  di  giugno  accompagnato  dalla  convenzione;  sali 
qual  sommo  sacerdote  sulla  vetta  della  medesima,  e te- 
nendo in  una  mano  il  cappello  e dall’altra  un  mazzo  di 
fiori,  invocò  l’Ente  supremo.  Arringando  di  poi  al  popolo 
osservò  essere  alla  Franciadannose  tutte  le  classi  istrutte 
o industriose;  e per  consolidare  una  repubblica  formi- 
dabile al  di  fuori,  e nell’ interno  tranquilla,  ad  esempio 
di  Sparta  non  essere  d’uopo  che  di  uomini  assuefatti  alla 
corporale  fatica,  e di  una  religione  variabile  secondo  le 
mire  dei  governanti*. 

3.  Il  popolaccio  però  era  di  già  molto  alienato  da  colui 
che  in  un  anno  non  gli  fece  conseguire  quanto  avea  pro- 
messo. Coloro  poi  che  influivano  ne’pubblici  affari  si  ve- 
devano continuamente  esposti  ad  i nevi tabil ero vina,quin- 
di  nella  disperazione  l’audacia  in  alcuni  prevalse  in  fine 
al  particolare  timore, e Barras,FreronTallien,  Legendre 
con  altri  deputati  risolserodi  provvedere  allasalvezzapro- 
pria  col  togliere  di  mezzo  l'esecrabile  tiranno.  Robespier- 

* Memoires  pour  servir  à l’Hist.  Ecr.Ies.  du  XVIII  siècle,  t.  3,  p.  298. 
Dcsodoars.  Hisloire  de  la  revolution,  liv.  10. 
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re  accortosi  del  pericolo  e non  lusingandosi  di  sventare 
il  progetto  de’cospiratori,  tentò  di  prevenirli  accusandoli 
alla  convenzione.  Ma  nei  giorno  ventisette  di  luglio  Bil- 
laud-Verrennes  coraggiosamente  lo  rimproverò  di  aspira- 
re unitamente  ad  altri  pochi  alla  tiranniadella repubbli- 
ca coll’eccidio  della  convenzione  nazionale.  Tallien,  do- 
po di  avere  con  energico  discorso  descritto  le  di  lui  prin- 
cipali atrocità,  rivoltossi  ad  un  ritratto  di  Bruto,  trasse 
un  pugnale  e giurò  d’immergerlo  nel  seno  del  tiranno  se 
i rappresentanti  del  popolo  non  ardivanodecretarnel’ar- 
resto  e rompere  le  loro  catene.  Furibondo  Robespierre 
tentò  di  arringare,  ma  la  rabbiosa  sua  voce  fu  soffocata 
dalle  imprecazioni  universali;  e la  convenzione  decretò 
la  prigione  tanto  a lui  che  a’ suoi  complici.  Arrestato  di 
fatti  sull’istante,  fu  dopo  breve  ora  liberato  da  una  tur- 
ba di  mascalzoni  condotti  da’ giacobini  ; ma  Barras  uo- 
mo di  singolare  accortezza,  incaricato  insieme  con  altri 
del  comando  militare  di  Parigi,  ragunò  in  poche  ore  i più 
arditi  delle  milizie  ; chiamò  alcuni  scelti  cittadini  alla  di- 
fesa della  libertà  ; ed  ebbe  una  forza  sufficiente  da  con- 
tenere i fautori  di  Robespierre  e metterlo  nuovamente 
in  prigione.  Fu  questi  in  quell’atto  gravemente  ferito  in 
una  mascella,  non  si  sa  bene  se  da  se  stesso  o da  qual- 
che soldato:  e nel  giorno  ventotto  di  luglio  da  quel  me- 
desimo tribunale  rivoltoso,  che  avevaio  servito  in  tanti 
assassinii,  fu  condannato  a morte.  Ebbe  compagni  nel 
supplizio  ventiquattro  de’ suoi  complici  più  feroci,  tra  i 
quali  Viniers  presidente  dc’giacobini , Henriot  coman- 
dante della  guardia  nazionale  di  Parigi,  e Dumas  presi- 
dente del  tribunale  rivoltoso.  Nel  seguente  giorno  furo- 
no similmente  decapitati  ottanta  municipalisti  di  Parigi. 

4.  Allora  la  rivoluzione  francese,  che  sotto  Robespier- 
re era  giunta  al  colmo  degli  orrori,  incominciò  a decli- 
nare verso  più  moderati  principii.  Laconvenzionenazio- 
nale  ricuperata  la  libertà,  richiamò  i suoi  membri  pro- 
scritti ai  due  di  giugno  del  precedente  anno.  Proib'i  alle 
ragunanze  de’ giacobini  di  comunicare  fra  di  loro  echiu- 
se quella  di  Parigi  che  chiamavano  società  madre.  Mo- 
derò alcune  leggi  più  rigorose,  procedendo  però  in  tutto 
gradatamente  e con  molta  prudenza,  conoscendo  benis- 
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simo  quanto  fosse  ancora  forte  e quanto  pericolosa  la  fa- 
zione de’ sovvertitori  *. 

5.  Queste  agitazioni  interne  de’francesi  però  non  tur- 
bavano punto  le  loro  operazioni  militari,  mentre  all’op- 
posto quelle  de’collegati  erano  sconccrtatedalladisunio- 
ne.  L’Austria,  che  ricusava  di  soccorrere  validamente  il 
re  di  Sardegna,  era  per  altra  parteessa  medesima  minac- 
ciata di  abbandono  dalla  Prussia.  Federico  Guglielmo  II 
instabile  per  carattere,  era  ormai  tediato  di  una  guerra 
che  lungi  dal  conseguire  lo  scopo  principale,  qual’ era 
quello  di  ristabilire  colle  vittorie  la  monarchia  in  Fran- 
cia,arrecava  all’opposto  gravi  disastri. Dichiaròadunque 
nel  mese  di  marzo:  non  potere  le  sue  finanze  sopportare 
ulteriormente  una  guerra  tanto  dispendiosa;  quindi  a- 
vrebbe  richiamato  dall’esercito  la  maggior  parte  delle 
sue  truppe,  lasciando  solamente  i ventimila  uomini  pel 
soccorso  che  in  forza  dell’alleanza  era  obbligato  di  pre- 
stare all’ Austria.  Avrebbe  inoltre  somministrato  il  suo 
contingente  come  membro  dell’impero,  allorquando  fo.s- 
se  stato  dal  medesimo  rimborsato  di  un  milione  e otto- 
centomila  risdalleri  spesi  nell’assedio  di  Magonza.  Il  ri- 
sultamento  fu  che  ottenne  daH’Inghilterra  e dall’Olanda 
ragguardevoli  sussidii. In  forza  di  un  trattato  sottoscritto 
all’Aja  nel  giorno  diciannove  di  aprile  con  quelle  due  po- 
tenze egli  si  obbligò  di  mantenere  in  campagna  sessan- 
taduemila  uomini , compensato  dal  soccorso  di  quattro- 
centomila  lire  sterline  per  quell’anno,  da  trecentomila 
altre  lire  per  le  spese  di  primo  stabilimento,  e da  altre 
centomila  pel  ritorno  dell’armata  sul  fine®. 

6.  L’imperatore  Francesco  II  si  portò  in  quest’anno  al- 
l’esercito per  accrescere  colla  sua  presenza  gli  animi 
nelle  truppe.  Difatti  sul  principio  delia  campagna  esse 
riportarono  vantaggio  in  diversi  punti,  ed  il  principe  di 
Coburgo  che  comandava  l’armata  de’Paesi  Bassi  nel  gior- 
no ventisei  di  aprileottenneunastrepitosavittoriaaCha- 
tau-Cambresis  sopra  Pichegru.  Ma  dopo  molti  altri  com- 


‘ Desodo.nrs.  llist.  de  la  Hcvolution,  liv.  10  et  1 1.  Segar.  Hisloire  des 
principaux  evenemetis,  toni.  3,  liv.  li. 

“ .Martens.  toni.  5,  pag.  283.  Schoell.  tom.  pag.  208. 
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Lallimenti  <li  varia  fortuna,  l'istesso  Coburgo  fu  battuto 
nel  giorno  ventisei  di  giugno  da  Jourdan  a Fleurus,  in 
conseguenza  di  che  i francesi  non  solo  ricuperarono  le 
piazze  che  avevano  perduto  nelle  Fiandre,  ma  ai  diecidi 
luglio  entrarono  in  Brusselles  ed  occuparono  di  poi  tutti 
i Paesi  Bassi  austriaci . Coburgo  lasciò  il  comando  dell’ar- 
inata  sul  fine  di  agosto,  e Clairfait  che  gli  successe  si  vi- 
de costretto  a ritirarsi  sulla  riva  destra  del  Reno  in  prin- 
cipio di  ottobre.  Allora  Moellendorf  lo  passò  anch’esso 
coi  prussiani;  Colonia  e Treveri  con  molte  altre  piazze 
caddero  in  potere  de’ francesi;  Magonza  fu  bloccata. 

7.  Nel  tempo  stesso  verso  i Pirenei  orientali  Dugom- 
inier  scacciò  gli  spagnuoli  dal  Rossiglione,  ma  poi  per- 
dette la  vita  in  una  battaglia  che  ai  diciassette  di  novem- 
bre avventurò  presso  san  Sebastiano  de  laMonga.  Peri- 
gnon  che  allora  ebbe  il  comando  di  queU’arraata  otten- 
ne dopo  tre  giorni  un  insigne  vittoria  ad  Escola  ; ed  il  ge- 
nerale spagnuolo  La  Union  rimase  anch'egli  sul  campo. 
Figueres,  fortezza  considerata  come  inespugnabile  e di 
ogni  munizione  provvista,  alla  prima  intimazione  si  ar- 
rese ai  francesi  nel  giorno  ventisette  di  novembre.  Ai  Pi- 
renei occidentali  i francesi  passarono  la  Bidassoa,  e s’im- 
padronirono d’Irun,  di  san  Sebastiano,  e di  Tolosa*. 

8.  In  quanto  all’Italia  converrà  premettere  che  le  corti 
di  Torino  e di  Vienna  credendo  la  vittoria  quasi  sicura, 
e volendo  d’altronde  regolare  le  cose  della  guerra  in  mo- 
do da  evitare  le  questioni  più  facili  a suscitarsi  fra  col- 
legati, conchiusero  su  di  ciò  una  particolare  convenzio- 
ne. Fu  questa  sottoscritta  in  Valenciennes  ai  ventitré  di 
maggio  dal  barone  di  Thugut  plenipotenziario  austriaco, 
e dal  marchese  di  Albarey  plenipotenziario  sardo  ; ed  in 
sostanza  fu  stabilito:  tutte  le  conquiste  che  dalla  parte 
d’Italia  si  sarebbero  fatte  sulla  Francia  dalle  armi  del- 
l’imperatore e dei  re,  ed  alla  pace  si  fossero  conservate, 
si  sarebbero  divise  in  due  parti  eguali.  La  porzione  però 
che  sarebbe  toccata  all’imperatore  si  acquistasse  dal  re, 
esi  compensassecolla  cessione  diunaproporzionataparte 
dei  distretti  successivamente  smembratidalMilanese.  Se 

' Vicioircs,  conqueles,  dcsaslres  des  Francais,  lom.  2 et  3. 
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poi  questa  condizione  non  piacesse,  e si  pteferisse  piut- 
tosto di  restituire  alla  Francia  le  conquiste  ed  avere  dal- 
la medesima  una  somma  proporzionata  di  danaro  in  com- 
penso delie  spese  della  guerra,  allora  questa  somma  si  di- 
videsse in  due  eguali  parti.  Prima  del  fine  del  prossimo 
agosto  risolvessero  le  parti  contraenti  quale  di  questi  due 
modi  avrebbero  preferito.  Ambedue  i sovrani  avrebbero 
aumentato  il  numero  dei  loro  combattenti  quanto  più  sa- 
rebbe stato  possibile.  I piemontesi  attendessero  special- 
mente  alla  difesa  delle  Alpi  che  sono  verso  la  Savoja  e 
Nizza,  e gli  austriaci  di  quelle  che  sono  verso  il  Genove- 
sato.  Questi  restassero  sempre  uniti  in  un  grosso  corpo, 
ed  accorressero  in  Piemonte  nel  caso  che  i francesi  per- 
venissero a discendervi.  Il  generale  Devins  (austriaco), 
avesse  il  comando  in  capo  delle  truppe  di  ambedue  le  po- 
tenze*. Il  redi  Sardegna  rattiflcò  questa  convenzione  col  la 
dichiarazione  che  avrebbe  preferito  il  compenso  in  da- 
naro al  cambio  di  Stati’*. 

9.  Intanto  una  parte  deH'arraata  francese,  che  sul  fìne 
del  precedente  anno  aveva  espugnato  Tolone,  nella  con- 
tea di  Nizza  si  uni  a quella  d’Italia  che  con  tali  rinforzi 
ascese  sino  a quarantamila  uomini.  Il  rediSardegna raf- 
forzò anch’esso  quanto  potè  il  suo  esercito  e prese  le  più 
energiche  disposizioni  per  difendersi  validamente,  poi- 
ché i progetti  di  offesa  erano  svaniti.  Il  duca  di  Monfer- 
rato prosegui  a comandare  nella  valle  di  Aosta;  ai  Gor- 
don fu  sostituito  il  colonnello  Chino  sul  monte  Cenisio. 
Il  generale  Proverà  continuò  a vegliare  alla  difesa  della 
valle  del  Po  ; ed  il  conte  di  sant’Andrea  essendosi  allon- 
tanato dall’armata,  il  generale  Colli  rimase  solo  al  co- 
mando delle  truppe  accampate  sulle  Alpi  verso  Nizza*. 
Nell’armata  francese  delle  Alpi  comandava  in  quest’an- 
no il  generaleDumas,  il  qualeebbe  anch’esso  rinforzi  suf- 
ficienti a recarsi  sulle  offese.  Quindi  appena  la  stagione 
lo  permise,  dalla  Tarantasia  fece  avvanzare  sulla  sua  si- 
nistra il  generale  Basdelaune  verso  il  monte  Valesano 
dove  giunse  ai  ventiquattro  di  aprile.  Erano  colà  tre  ri- 

* Bulla.  Storia  d'Italia,  lih.  4.  — ® Memorie  particolari. 

^ Bellina.  Ital.  Occid.  lom.  5,  lib.  Ili,  cap.  5. 
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doUi  che  formavano  una  posiziorie  fortissima  affidala  ad 
un  certo  Bergoz  capitanò  di  un  reggimento  svizzero.  Co- 
stui corrotto  dai  francesi,  che  gli  promisero  trecentomila 
lire,  finse  di  essere  sorpreso;  e dopo  brevecombatlimento 
si  arrese  con  tutto  il  presidio.  Ebbero  allora  i francesi 
agevolata  la  via  del  piccolo  san  Bernardo,  del  quale  s’im- 
padronirono e minacciarono  la  città  di  Aosta.  Il  duca  di 
Monferrato  però  avendo  occupato  l’eccellente  posizione 
dettali  campo  del  principe  Tommaso,  arrestò  da  quella 
parte  i progressi  de’nemici.  Precedentemente  Dumas  a- 
veva  fatto  attaccare  dal  suo  centro  i posti  che  i piemon- 
tesi ancora  conservavano  dalla  parte  occidentale  del  mon- 
te Cenisio.  In  molti  combattimenti  dal  mese  di  febbraio 
aH’aprile  i francesi  furono  costantemente  respinti,  per- 
dendo .con  molti  soldati  anche  il  lorogenerale  Sarret. Ma 
in  fine  sul  principio  di  maggio  rinnovarono  l’attacco  con 
tante  forze,  che  superate  le  trincera  pervennero  fino  alla 
pianura  che  sta  sullamontagna.  Quivi  paròla  fortezzadel- 
la  Brunetta  impedi  loro  l’avvanzamento.  Nel  tempo  stesso 
Bumas  movendo  la  sua  destra  da  Briancon  s’impadronì 
di  Oulx  e del  castello  di  Mirabouc  debolmente  difeso  da 
Mismer  uffiziale  svizzero  comandante  il  presidio.  Tenta- 
va in  tal  guisa  il  generale  francese  di  aprirsi  una  comu- 
nicazione all’armata  d'Italia  per  lavallediBarcellonetta, 
e nel  tempo  stesso  minacciava  di  penetrare  nel  centro 
del  Piemonte  per  la  via  di  Pinerolo. -Accorso  però  il  du- 
ca di  Aosta  con  alcune  truppe  di  riserva  respinse  nuo- 
vamente i francesi  nel  Delfinato*. 

10.  Con  più  strepito  intanto  si  combatteva  sulle  Alpi 
marittime.  E qui  gioverà  premettere  che  nel  discutersi 
in  Torino  il  piano  di  campagna,  sÌ4)sservò  che  i france- 
si, recandosi  sulle  offese  mentre  occupavano  la  contea  di 
Aizza,  potevano  facilmente  avvanzarsi  nel  Genovesato  e 
penetrare  da  quella  parte  aperta  nel  Piemonte,  renden- 
do in  tal  guisa  inutili  tutte  le  fortezze  delle  Alpi.  Essere 
perciò  indispensabile  di  occupare  un  piccolo  tratto  del 
Genovesato  presso  Ventimiglia,  e formare  un  campo  trin- 


* Victoircs,  conquetes,desastres  cles  Fraiicais,  toni,  2,  pag.  228  et  218. 
Ueaina.  hai.  OcciU.  lom.  5,  lìb.  19,  cap.  5. 
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cerato  fra  la  Noja  e la  Nervia.  Cosi  di  unanime  consenso 
opinarono  i militari.  Ma  il  re  considerava  essersi  i ge- 
novesi dichiarati  neutrali,  nè  doversi  dalla  casa  di  Sa- 
voja  violare  il  diritto  delle  genti  coll’ introdurre  truppe  i 
nel  territorio  loro. Doversi  da  principi  onesti  alla  ragione 
di  stato  preferire  la  giustizia.  Così  si  fece  ; ed  il  piano  di 
difesa  si  formò  sulla  base  della  neutralità  genovese u 

il.  Ma  intanto  Bonaparte  promosso  al  grado  di  gene- 
rale e di  comandante  dell’artiglieria  nell’armata  d’Italia 
formò  il  disegno  di  attraversare  una  parte  del  territorio 
genovese, assaltareSaorgioedOrmea,  penetrare  sulcolle 
di  Tenda  ed  alle  sorgenti  della  Bormida*.  Approvato  il 
disegno,  Saliceti,  Robespierre  minore,  e Riccord  rap- 
presentanti del  popolo  francese  (che  allora  secondo  il  co- 
stume assistevano  nelle  armate  per  tutto  ciò  che  concer- 
neva l’ordine  politico),  nel  giorno  trenta  di  marzo  noti-  > 
bearono  alla  repubblica  di  Genova:  essere  il  popolo  fran-  ; 
cese  informato  dei  progetti  che  meditavano  le  potenze  le  ^ 
quali  esso  doveva  combattere  e vincere  dalla  parte  d’Ita-  3 
lia,  ed  essere  istrutto  del  piano  da  esse  formato  d’impa-  | ' 
dronirsi  degli  Stati  di  Genova  per  metterli  sotto  il  domi- 
nio del  re  di  Sardegna  e procurarsi  per  questo  mezzo  la 
facilità  di  penetrare  sul  territorio  della  Francia.  Quindi 
per  la  propria  conservazione  , e per  prevenire  le  inten- 
zioni de’nemici  della  loro  indipendenza  e della  loro  feli- 
cità, essere  i francesi  costretti  di  far  passare  truppe  su 
qualche  parte  del  territorio  di  Genova.  Si  sarebbero  pe-  , 
ró  religiosamente  rispettate  le  leggi  della  neutralità,  ed 
i genovesi  avrebbero  trovato  in  ciascun  francese  un  af- 
fettuoso e sincero  amico*.  Nel  tempo  stesso  Dumerbioii 
mosse  la  sua  armata,  e nel  giorno  sei  di  aprile  inviò  i 
generali  Bizanette  e Macquart  ad  attaccare  i piemontesi 
verso  Saorgio.  Mentre  poi  li  teneva  così  a bada  in  que- 
sta parte,  spedìMassena  col  nerbo  principale  delle  truppe 
sopra  Oneglia,  attraversando  un  tratto  del  territorio  ge- 
novese. Un  distaccamento  piemontese  che  stava  sul  colle 

iì 

' Denina  loc.  cit.  Costa.  Meni.  Hisl.  delaMaisondcSavojc,  t.  3,  p.211. 

® Memoires  de  Napoleon  par  Monlholon,  toni.  2,  pag.  211.  ^ 

* Scrvan.  Hisloire  des  guerres  des  Francais  en  Italie,  toni.  5,  pag.  73.  j 
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(li  sani’ Agata  fu  ben  presto  scaccialo,  ed  i francesi  nel 
},'iorno  otto  di  aprile  entrarono  in  quella  città,  da  cui  la 
maggior  parte  degli  abitanti  era  fuggita.  Àvanzossi  di  poi 
Massena  sopra  Loano,  e quindi  piegando  a sinistra  verso 
! il  ponte  di  Nava  scacciò  duemila  austriaci  comandati  dal 
generale  Argentau  che  ivi  si  erano  trincerati,  enelgiorno 
diciassette  dello  stesso  mese  entrò  in  Orrnea.  Egli  s’im- 
padron'i  nel  giorno  seguente  di  quel  piccolo  castello  fa- 
cendo prigioni  quattrocento  uomini  di  guarnigione.  Do- 
dici cannoni , tremila  fucili , e magazzeni  ben  provvisti 
caddero  ia  potere  de’vincitori.  Allora  il  generai  Colli  che- 
aveva  il  suo  quarlier  generale  a Saorgio  vedendo  minac- 
I ciata  la  sua  sinistra  ed  ormai  le  stesse  spalle,  pensò  a 
I fare  un  movimento  retrogrado,  epren^ereposizionesulla 
! vetta  delle  montagne,  appoggian(Ìo  però  la  destra  a Saor- 
gio, piazza  forte  e di  ogni  munizione  provvista.  Intanto 
' Dmnerbion  nel  giorno  ventisette  fece  attaccare  da  Mac- 
quart  il  campo  di  Raus  sulla  destra  di  Saorgio , mentre 
1 Massena  assaltava  quellodelleForchechestavaquasialle 
1 spalle.  Ambedue  questi  posti  dopo  una  valida  resistenza 
caddero  in  potere  degli  assalitori  che  allora  intimarono 
la  resa  a Saorgio.  Il  cavalier' sant’Amour  che  vi  coman- 
1 dava  coll'ordine  di  difendersi  ostinatamente,  restò  atto- 
nito da’ rapidi  movimenti  de’francesi,  e alla  prima  inti- 
mazione abbandonò  la  piazza,  cercando  di  salvare  il  pre- 
sidio e le  munizioni  verso  il  colle  di  Tenda.  Ma  la  stes- 
sa ritirata  si  fece  in  disordine  ; circa  duemila  prigionie- 
ri, sessanta  cannoni  e molte  munizioni  rimasero  prede 
de’francesi,  de’ quali  ne  perirono  anche  molti  e fra  gli 
altri  un  aiutante  generale  ed  il  generale  di  brigataBrus- 
sè.  Fermaronsi  i piemontesi  a Briga  sul  colle  di  Tenda 
dov’erano  forti  ridotti  ; e Massena  nel  giorno  otto  di  mag- 
gio tentò  due  volte  di  scacciarli  assaltandoli  di  fronte , 
ma  fu  costantemente  respinto.  Avendo  però  sulla  sera 
spedito  alcune  truppe  per  le  montagne  a fine  di  circon- 
darli ne’fianchi  e nel  tempo  stessò  essendo  riescilo  aMac- 
quart  d’impadronirsi  delle  alture  presso  Tenda,  i pie- 
montesi abbandonarono  anche  questi  posti.  Nel  tempo 
stesso  poi  il  generale  Garnier  che  comandava  l’ala  sini- 
stra dell’armata  francese  d’Italia  s’impadronì  di  Rocca-  * 
Coppi,  Annali  d’ Italia  — Voi.  I.  12 
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Ligliera  e di  san  Martino,'  cercando  di  mettersi  in  co- 
municazione colla  destra  deirarmata  delle  Alpi  per  la 
■valle  di  Barcellonetta.  Allora  Colli  cercando  una  posi- 
zione concentrata  si  accampò  al  Borgo  di  san  Dalmazzo 
fra  la  Stura  ed  il  Gesso,  fortificandp  il  suo  centro  con  trin- 
ceramenti , mentre  sulla  destra  era  protetto  dalla  for- 
tezza di  Demente  , e sulla  sinistra  da  quella  di  Cuneo*. 

42.  Questa  posizione  era  senza  dubbio  assai  forte,  e di 
fatti  sebbene  i francesi  nel  giorno  quattordici  di  luglio 
si  fossero  impadroniti  di  Vernante  aprendosi  in  tal  gui- 
sa la  strada  da  Tenda  verso  Cuneo,  e nel  seguente  giorno 
avessero  espugnato  Roccavione  sulla  riva  sinistra  del  Ges- 
so , nondimeno  n9n  ardirono  di  assaltare  il  campo  pie- 
montese. Per  la  valle  del  Tanaro  però  si  apriva  ad  essi 
facile  la  via  verso  l’Alessandrino  ed  il  centro  della  Lom- 
bardia , tanto  più  che  nel  giorno  tre  di  luglio  un  corpo 
di  quattromila  piemontesi  era  stato  respinto  da  Pietra 
presso  Loano.  Perciò  l’Austria  vedendo  minacciato  il  Mi- 
lanese fece  avanzare  sulla  linea  di  operazione  diecimila 
uomini  che  da  molto  tempo  colà  teneva  in  osservazione! 
11  generale  Wallis  che  comandava  queste  truppe  si  di- 
resse sul  principio  di  settembre  per  Acqui  a Dego;  mise 
la  sua  destra  in  comunicazione  con  Argentau  che  coi  pre- 
cedenti  soccorsi  austriaci  stava  inMondovi,edinviòsulla 
sinistra  il  generale  Colloredo  ad  occupare  i posti  di  Al- 
tare e di  san  Giacomo  verso  Finale  nel  Genovesato.  Du- 
merbion  temendo  che  Wallis  facesse  occupare  Savona, 
locchè  molto  avrebbe  inquietato  le  sue  posizioni,  si  ado- 
però per  impedirlo.  Continuando  ad  eseguire  i piani  del 
Bonaparte  , nel  giorno  diciannove  di  settembre  attaccò 
gli  austriaci  su  tutta  la  linea,  e tenne  a bada  il  generale 
Argentau  in  Mondpv'i,  mentre  Massena  coi  generali  di  bri- 
gata Cervoni  e Laharpe  assaltava  vigorosamente  le  posi- 
zioni occupate  da  Colloredo.  Gli  austriaci  da  questo  Iato 
furono  costretti  ad  abbandonare  san  Giacomo,  Altare, 
Pallore,  e Mallere  e si  ritirarono  a Cairo.  Seriamente  si 
combattette  quivi  nel  giorno  venti,  ed  ambedue  le  parli 

• Denina.  Ital.  Occid.  t.  5,  lili.  19,  cap.  5.  Costa.  Mem.  Histor.  de  la 
Maison  de  Savoye,  t.  3,  p.  338.Vicloiies,  conquctcs,  desastrcs  des  Fran- 
cais,  toni.  2,  pag.  222,  227  et  229. 
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vantarono  la  vittoria.  Certamente  le  conseguenze  furono 
che  niuna  delle  due  armate  tentò  di  avvanzarsi  più  oltre, 
e Wallis  poco  dopo  se  ne  andò  ai  quartieri  d’inverno  in 
Alpssandria,  lasciando  nuovamente  que’posti  delle  Alpi 
scoperti  0 guardati  da  pochi  piemontesi.  Il  cavaliere  di 
sant’ Amour  che  aveva  abbandonato  Saorgio  , Mismer  il 
quale  aveva  ceduto  vilmente  Mirabouc  furono  in  Torino 
condannati  a morte’. 

13.  Mentre  poi  le  cose  esterne  del  re  di  Sardegna  sem- 
pre deterioravano,  non  erano  in  istato  migliore  le  inter- 
ne. Nella  primavera  di  quest'anno  si  scopri  in  Torino  una 
congiura  tendente  ad  uccidere  l’intiera  famiglia  reale  e 
di  poi  consegnare  la  capitale  ai  francesi.  Capo  della  tra- 
ma era  un  certo  Barolo^uno  de’ medici  di  corte  il  quale 
aspirava  al  misfatto  di  trucidare  colle  proprie  sue  mani 
il  sovrano.  Arrestato  e convinto  fu  d’uopo  di  prometter- 
gli che  avrebbe  avuta  salva  la  vita  per  ottenere  che  ri- 
velasse i complici.  Niuno  di  essi  era  per  qualche  titolo 
insigne.  Alcuni  furono  condannati  a morte,  altri  soltanto 
alla  prigionia. 

14.  Poco  dopo  che  si  era  in  Torino  scoperta  lacongiura 
si  ricevettero  notizie  di  una  sollevazione  in  Sardegna.  Gli 
abitanti  di  quest’isola  che  sul  principio  del  precedente 
anno  respinsero  coraggiosamente  l’assalto  de’ francesi 
avevano  acquistato  diritti  particolari  alla  benemerenza 
del  re;  quindi  credevano  poter  facilmente  ottenere  molti 
privilegi.  Ragunatisi  pertanto  i più  arditi  in  buon  nu- 
mero spedirono  al  sovrano  i loro  voti  per  mezzo  di  una 
deputazione,  i membri  della  quale  presero  il  titolo  di  rap- 
presentanti dello  stato  ecclesiastico  ,.del  militare  , e del 
civile,  ch’erano  i tre  ordini  ne’quali  si  divideva  la  popo- 
lazione. Avevano  i deputati  l’incarico  di  rappresentare  ai 
sovrano  esservi  neU’amministrazione  dell’isola  di  Sarde- 
gna molti  abusi  introdotti  dai  viceré  sin  da  quando  l’isola 
ubbidiva  ai  monarcbi  di  Spagna.  Per  apporvi  efficaci  ri- 
medii il  miglior  mezzo  essere  quello  di  convocare  secon- 
do l’usanza  antica  le  ragunanze  nazionali  che  chiamano 

' Vicloires,  conquetes,  dcsastres  des  Francais,  Inni.  :ì,  pa;;.  IC8.  .Me- 
nioires  de  Napoleon  par  Monlliolon,  lom.  2,  p.  21 1.  Costa,  loc.  cil.  Ue- 
nina.  lui.  Occid.  fib,  19,  cap.  (ì. 
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corti,  ossia  stamenli.  Desiderarsi  inoltre  dai  sardi  che  si 
confermassero  le  leggi  ed  i privilegi  fondamenlalidel  re- 
gno. Si  conferissero  tutti  gl’impieghi  nell’isola  ai  soli  na- 
zionali. Si  stabilisse  presso  il  viceré  un  consiglio  di  stito 
per  essere  consultato  in  tutti  gii  affari  che  dianzi  dipen- 
devano dalla  sola  volontà  del  segretario  di  stato;  e final- 
mente vi  fosse  in  Torino  presso  il  re  un  ministro  parti- 
colare per  gli  affari  di  Sardegna.  La  corte  a cui  queste 
novità  dispiacevano,  credette  di  calmare  gii  animi  agi- 
tati dei  sardi  col  prender  tempo.  Quindi  alla  deputazione 
che  era  sbarcata  ad  Onegiia  fu  per  molti  giorni  vietalo 
di  avanzarsi  più  oltre.  Ottenuto  di  poi  il  permesso  di  re- 
carsi aTorino  fu  ad  essa  per  lo  spazio  di  sei  mesi  negata 
l’udienza  del  sovrano.  Finalmente  le  dimando  furonocon 
blande  parole  rigettale. 

15.  Pervenute  tali  notizie  a Cagliari,  gli  animi  vie  più 
si  agitarono,  declamando  ognuno  la  pubblica  calamità 
del  regno  di  Sardegna  governato  in  forma  di  provincia 
da  gente  straniera.  Essere  nondimeno  i sardi  rimasti  fe- 
deli, ed  avere  col  proprio  sangue  conservato  l’isola  al 
sovrano.  In  compenso  di  tanto  servigio  altro  non  chie- 
dere che  quanto  a loro  di  diritto  spettava.  Ma  invece  di 
rimunerazioni  ricevere  disprezzi.  Non  doversi  soffrire  più 
oltraggi.  Crebbe  con  tali  lagnanze  il  fermento,  e nel  gior- 
no venlotto  di  aprile  si  comprese  essere  il  medesimo  or- 
mai minaccevole  ne’  sobborghi  di  Cagliari.  Il  governo 
allora  fece  arrestar^  alcuni  cheavevanomaggiorinfluen- 
za  nella  plebe,  minacciò  di  farli  impiccare  nel  giorno 
stesso,  e frattanto  mise  in  armi  la  guarnigione.  Ma  que- 
ste semplici  minacce  invece  di’sedare  gli  animi,  viepiù 
li  commossero,  e in  fine  il  popolaccio  de’sobborghi  solle- 
vossi  apertamente  contro  gl’impiegati  piemontesi,  e prese 
le  armi  provò  di  entrare  nella  città.  Il  presidio  compo- 
sto di  un  reggimento  svizzero  e di  alcune  compagnie  pie- 
montesi oppose  vigorosa  resistenza  e combattè  per  molte 
ore  dai  bastioni,  lungo  le  vie,  e per  le  piazze;  ma  in  fine 
oppresso  dal  numero  fu  vinto  e disarmato,  ed  il  viceré 
Balbiano  rimase  assediato  nel  proprio  palazzo.  Liberati 
frattanto  coloro  eh’ erano  poc’anzi  stati  arrestati  come 
sospetti,  al  di  loro  .apparire  incominciò  a calmarsi  il  fu- 
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rore  popolare,  ed  allora  i principali  possidenti  riesciro- 
no  a condur  quella  fervida  moltitudine  verso  il  ristabili- 
mento dell’ordine.  Il  viceré  perduto  il  potere  e la  forza, 
s’imbarcò  nel  seguente  giorno  con  tutti  gl'impiegati  pie- 
montesi, tranne  l’arcivescovo;  ed  il  governo  fu  assunto 
dal  magistrato  che  chiamavano  dell’udienza  reale  ed  era 
composto  di  sardi.  Si  ragunarono  di  poi  alcuni  rappre- 
sentanti de’tre  ordini  del  popolo  tumultuariamente  scelti 
e formarono  un  consesso  che  prese  l’antico  nome  di  sta- 
menti.  Tutte  le  altre  città  dell’isola  imitarono  l’esempio 
di  Cagliari  scacciando  i piemontesi  eccettuati  i vescovi. 

16.  Siccome  poi  i sardi ancheinmezzoallasollevazione 
si  protestavano  di  rimanere  fedeli  al  re,  cosi  verso  il  li- 
ne di  agosto  si  sped'i  da  Torino  il  marchese  di  Vivalda , 
il  quale  anche  prima  della  rivoluzione  era  di  già  stato 
eletto  a viceré  di  quell’isola.  Giunto  questi  in  Cagliari 
nel*di  sei  di  settembre  fu  accollo  con  tutti  gli  onori  do- 
vuti al  suo  grado,  ma  la  forza  del  potere  rimase  presso 
gli  stamenti,  sebbene  anche  questi  ne  avessero  pochis- 
sima. Imperciocché  non  vi  era  truppa  regolare  e disci- 
plinata che  facesse  rispettare  il  governo  e riscuotere  i 
dazii  ; alcune  città  continuavano  ad  essere  fra  loro  di- 
scordi; i contadini  ricusavano  ai  hafoni  i solili  diritti  ed 
i canoni  ; in  alcuni  luoghi  giunsero  anche  ad  insultarli; 
tutta  l'isola  si  abbandonò  all’anarchia*. 

17,  Anche  il  regno  di  Napoli  incominciò  in  quest’anno 
ad  essere  inquietato  da  interni  disturbi.  Le  questioni  di 
quella  corte  col  la  Sede  romana  avevano  diminuito  da  mol- 
to tempo  il  rispetto  per  la  chiesa  e prodotto  in  non  po- 
chi un  disprezzo  per  la  religione  stessa.  Nel  medesimo 
tempo  poi  le  operazioni  diTanucci  e de’ministrisuoi  suc- 
cessori per  correggere  gli  abusi  feudali  avevano  fomen- 
tato l’avversione  della  classe  media  contro  la  primaria. 
Sorse  frattanto  Filangieri  e scrivendo  profondamente  sul- 
la scienza  della  legislazione,  declamò  che  le  leggi  del 
Lazio  e de’longohardi  non  erano  più  atte  allo  spirilo  del 
secolo  decimotlavo,  e la  sua  opera  famosa  per  lutto  l’u- 

’ Azuni.  Histoire  de  la  Sardaii;ne,  t.  1 , cliap.  9.  Denina.  Hai.  Occid. 
loin.  5,  lib.  19,  cap.  7.  Nougarel.  Beaulées  de  l’ Histoire  de  la  Savoye  , 
et  de  la  Sardaigsc,  pag. 
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niverso  divenne  volgare  Ira  i suoi,  e fece  nascere  in  molli 
un  desiderio  generale  di  riforma.  La  regina  ansiosa  di 
accrescere  i lumi  del  secolo  protesse  per  qualche  tempo 
i filosofi,  e talvolta  dubitò  perfino  se  dovesse  ascriversi 
alla  società  de’Liberi  Muratori,  dal  che  per  altro  si  asten- 
ne. Da  tutto  ciò  ne  venne  che  manifestossi  in  tutto  il  re- 
gno napolitano  una  estesa  inclinazione  degli  animi  verso 
i principii  propagati  dalla  rivoluzione  francese. I Liberi 
Muratori  che  per  istituto  professavano  particolarmente 
tali  principii  avevano  conferito  co’lorosocii  francesi,  al- 
lorquando nel  precedente  anno  la  flotta  di  La  Touche  era 
comparsa  avanti  Napoli.  In  quelle  adunanze  fra  i mistici 
riti  ed  i conviti  si  tennero  appunto  lunghi  discorsi  sulla 
eccellenza  della  democrazia,  sul  desiderio  di  una  rifor- 
ma universale,  e specialmente  in  Italia.  Secondarono  i 
francesi  queste  disposizioni  degli  animi  e consigliarono 
i socii  napolitani  a convertire  le  loro  loggie  in  adunanze 
di  giacobini,  come  allora  si  usava  in  Francia.  Così  difatti 
avvenne,  e molti  giovani  inesperti  ed  incauti  incomin-  > 
ciarono  in  quelle  recondite  adunanze  à discorrere  di  le- 
gislazione e di  riforma  di  stato.  Diverse  furono  da  prin-  i 
cipio  queste  ragunanze  dette  cluhs,  ma  di  poi  ne  rimase 
una  sola  denominata  rivoluzionaria  e composta  de’ più 
fanatici  ammiratori  della  rivoluzione  francese.  La  cosa 
rimase  qualche  tempo  segreta,  ma  finalmente  nel  mese 
di  marzo  di  quest’anno  un  certo  Donato  Frongillo  la  de- 
nunziò al  governo  qual  pericolosa  congiura.  Si  creò  su- 
bito una  giunta  di  stato  sotto  la  presidenza  del  cavaliere  I 
Luigi  Medici,  e cinquanta  individui  furono  messi  in  car- 
cere. Formato  il  processo  risultò  che  nel  club  rivoltoso 
molti  giovani  ingannati  da  pochi  parlavano  avidamente 
delle  cose  di  Francia,  de’paesi  rivoltati,  ed  esternavano 
il  desiderio  di  erigersi  in  riformatori  dello  Stato  napoli-  ì 
tano  a circostanze  propizie.  Il  risultamento  fu  che  con  < 
sentenza  del  giorno  tre  di  ottobre  tre  di  quei  sciagurati 
si  condannarono  a morte,  molti  alle  isole  ed  al  carcere, 
e undici  furono  liberati*.  -i 

* Arrighi.  Saggio  ‘storico  sulle  rivoluzioni  dì  Napoli,  tom.  2,  cap.  4. 
Memorie  particolari. 
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18.  Mentre  poi  la  corte  di  Napoli  cercava  in  tal  modo 
di  mantenere  la  tranquillità  interna,  pensava  a premu- 
nirsi contro  un  attacco  esterno.  Invitò  i nobili  ed  i pos- 
sidenti ad  unirsi  in  corpi  volontarii  formando  sessanta 
battagUoni  diottocentouomini  perciascuno,e  venti  squa- 
droni, ognuno  de’quali  fosse  di  cento  sessantacinque  uo- 
mini. Ordinò  una  leva  di  sedicimila  reclute  ; e frattanto 
ne’mesi  di  luglio  e di  agosto  spedi  in  Lombardia  tre  reg- 
gimenti di  cavalleria  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Co- 
lò. Per  supplire  poi  alle  spese  straordinarie  della  guer- 
ra impose  una  tassa  di  un  sette  per  cento  sopra  i beni 
ecclesiastici,  e prese  gli  ori  e gli  argenti  non  necessarii 
che  servivano  di  mero  ornamento  alle  chiese,  promet- 
tendo ai  sovventori  l’interesse  del  tre  e mezzo  per  cen- 
to. Tolse  inoltre  il  danaro  depositato  ne’banchi  pubbli- 
ci , cambiandolo  con  carta  monetata  che  denominavano 
fedi  di  credito^. 

19.  Anche  la  repubblica  di  Venezia  aveva  nella  pri- 
mavera di  quest’anno  decretato  di  armare  quarantamila 
uomini  di  truppe  regolari  e di  munire  le  fortezze  per  pre- 
pararsi ad  ogni  evento  e intanto  far  rispettare  la  neutra- 
lità adottata.  Ma  non  essendo  pronto  il  denaro,  insorse- 
ro subito  forti  lagnanze  contro  un  tale  decreto  ; e in  fine 
le  opposizioni  tanto  crebbero,  ch’esso  fu  rivocato.  Tanto 
era  decaduto  lo  spirilo  pubblico  de’veneziani.  Ritornò 
poi  in  quest’anno  a Parigi  l’ambasciatore  veneto  il  quale 
dopo  l’abolizione  della  monarchia  in  Francia  si  era  ri- 
tirato a Londra.  In  Venezia  dov’era  soltanto  rimasto  un 
agente  francese  venne  Lalleman  in  qualità  di  ministro*. 
D’altronde  il  reggente  di  Francia,  che  aveva  preso  il  ti- 
tolo di  conte  di  Lilla,  da  Torino  passò  sul  fine  dell’anno 
a risiedere  in  Verona. 

20.  I corsi  soccorsi  sempre  più  dagl’inglesi  terlnina- 
rono  in  quest’anno  di  scacciare  i francesi  dalla  loro  iso- 
la. San  Fiorenzo  si  arrese  ai  venti  di  febbraio  ; Bastia  ai 
venti  di  luglio;  e finalmente  Calvi  dopo  un  ostinato  as- 
sedio capitolò  nel  giorno  primo  di  agosto.  Intanto  il  com- 
messario inglese  Elliot  aveva  fatto  ragunare  sotto  la  pre- 

' Arrighi.  Saggio  Storico  del  Regno  di  Napoli,  toni.  3,  cap.  3. 

* Raccolta  Cronologica  ec.  toni.  1,  part.  1,  pag.  64  a 67. 
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sìdenza  di  Paoli  un  assemblea  generale  a Corte  la  quale 
nel  giorno  diciannove  di  giugno  deliberò  di  sottomettere 
il  dominio  della  Corsica  al  re  della  Gran  Brettagna  con 
una  costituzione  particolare  simile  all'inglese.  Si  com- 
pilò di  fatti  la  costituzione  ;-e  Giorgio  III  accettò  l’offerto 
regno  della  Corsica*.  Gl’inglesi  tolsero  similmente  in 
quest’anno  alla  Francia  considerevoli  stabilimenti  nelle 
Indie  fra  i quali  santa  Lucia,  la  Guadalupa , Maria  Ga- 
landa,  la  Desiderata,  e la  Martinica.  E sopra  di  ogni  al- 
tra cosa  è degna  di  essere  mentovata  una  vittoria  navale 
che  nel  giorno  primo  di  giugno  lordHowe  riportò  sopra 
l’ammiraglio  francese  Villaret  Joyeuse  nelle  acque  di 
Ovessant  nell’Oceano.  Ventisei  vascelli  erano  in  ciasche- 
duna delle  armate;  sette  de’ francesi  caddero  in  potere 
degl’inglesi,  che  da  quell’epoca  contarono  una  decisa 
superiorità  marittima  sopra  i loro  rivali*.  Terminò  in 
quest’anno  i suoi  giorni  Girolamo  Tiraboschi  scrittore 
celebre  della  storia  letteraria  d’Italia*. 

1795 

SOMMARIO  — 1 . La  convenzione  nazionale  permette  nuovamente  l’eser- 
cizio del  culto  cattolico  in  Francia.  .Morte  del  delfino,  denominato  an- 
che Luigi  XVII.  Il  conte  di  Provenza  prende  il  nome  di  Luigi  XVIII  — 
2.  I giacobini  assumono  il  nome  di  patriotti  e sono  perseguitati  in 
tutta  la  Francia — 3-4.  Costituzione  francese  del  1795.  Stabilimento 
del  direttorio — 5.  La  Francia  offre  inutilmente  la  pace  al  re  di  Sar- 
degna— 6.  La  conchiude  bensì  con  la  Toscana — 7.  Colla  Prussia  — 
8.  Colla  Spagna  — 9.  Nuovi  trattati  di  alleanza  fra  l’Inghilterra,  l’Au- 
stria e la  Russia  — 10.  I francesi  invadono  l’Olanda  — 11-12.  Fatti 
d’armi  sul  Reno — 13al7.  Sulle  Alpi  e nel  Genovesato.  Battaglia  di 
Loano — 18.  Anarchia  deH’isoladi  Sardegna — 19.  Battaglia  navale 
tra  gl’inglesi  e napolitani  contro  i francesi — 20.  Timori  ed  arresti 
nel  regno  di  Napoli  — 21.  Congiura  in  Palermo — 22.  Gl’inglesi  di- 
chiarano la  guerra  all’Olanda.  Prendono  il  Capo  di  Buona  Speranza,  e 
riportano  altri  vantaggi  sopra  i loro  nemici  — 23  a 25.  Turbolenze  e 
divisione  totale  della  Polonia.  » 

1.  Lo  spirito  pubblico  de’  francesi  continuò  in  quest’an- 
no a rivolgersi  a poco  a poco  verso  l’ordine:  e la  conveu- 

* Schoell.  Hist.  abreg.  tom.  4,  p.  282.  Victoires,  conquetes,  desastres 
des  Francais,  tom.  3,  p.ag.  98  et  120. 

2 Victoires,  conquetes,  et  desastres,  etc.  tom.  3,  pag.  246. 

= Ugoni.  Della  letteratura  Italiana,  tom.  3,  art.  7. 
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I zione  nazionale  secondò  l'inclinazione  del  popolo.  Essa 
> dichiarò  nel  giorno  21  di  febbraio:  potere  ogni  cittadino 

I esercitare  il  proprio  culto,  purché  non  si  facesse  alcuna 

h cerimonia  esterna  ed  il  governo  non  fosse  obbligato  nè 
I apagare  i ministri  rtèasomministrarealcunedifizio.Que- 

I st’ultiraa  condizione rendea  vano  il  permesso,  poiché  tutte 
, le  chiese  si  occupavano  dal  governo;  ma  nel  giorno  trenta 
^ di  maggio  la  medesima  convenzione  decretòche  lechiese 
ì non  alienate  potessero  restituirsi  al  culto  ; ed  i sacerdoti 

II  per  esercitare  leloro  funzioni  dovesseroprecedentemen- 
te  fare  una  dichiarazione  di  sommessione  alle  leggi  del- 

[ la  repubblica.  Molti  di  essi  credettero  di  poter  dichiara- 
f re  cos'i;  ed  in  tal  guisa  dopo  quasi  due  anni  fu  in  qualche 
5 modo  ristabilito  il  culto  nella  Francia*.  Si  rivocarono  i 
! decreti  contro  gli  emigrati  ed  i proscritti  dopo  il  duegiu- 
[ gno  del  1793;  si  prosegu'i  a liberare  dalle  carceri  molti 
5 de’ rinchiusi  ne’ giorni  del  terrore:  e si  migliorò  anche  il 
trattamento  dei  djie  figli  di  Luigi  XVI  imprigionati  an- 
cora nel  Tempio  ; ma  il  delfino  (ossia  Luigi  XVII),  infetto 
fm  dall’infanzia  nella  salute  e strapazzato  durante  il  do- 
minio di  Robespiert’e  da  un  rozzo  ciabbattino  cui  fu  dato 
‘ in  custodia  , terminò  di  rachitide  gl’infelici  suoi  giorni 
’ nel  d'i  otto  di  giugno.  Allora  il  conte  di  Provenza,  il  più 
, anziano  dei  suoi  zii  paterni,  a'ssunse  il  nome  diLuigiXVIII 
conservandosi  però  incognito  sotto  il  tìtolo  di  conte  di 
' Lilla.  Intanto  la  convenzione  nazionale  colla  mediazione 
dellaDanimarca  trattò  coll’imperatore  di  Germania  sulla 
sorte  della  superstita  reale  fanciulla  (che  con  titolo  na- 
, zionale  chiamavano  madama)-,  e si  stabìl'i  che  sarebbe 
consegnata  alla  casa  d’Austria  cambiandola  col  ministro 
della  guerra,  coi  deputati  consegnati  da  Dumoriezai  col- 
legati, e con  Semonville  e Maret  dagli  austriaci  arrestati 
in  Italia.  Cos'i  di  fatti  segu’i  sul  fine  dell’anno. 

2.  Ma  lo  scojpo  principale  de’ convenzionali  moderati 
era  rivoltoalla  distruzione  della  fazione de’giacobini che 
allora,  quali  amanti  della  patria  perseguitati,  àvevano 
preso  il  nome  di  patriotti.  Molti,  che  da  poveri  divenne- 
ro possidenti  ricchi  coll’acquisto  de’ beni  nazionali,  in- 

* Memoires  pour servir  àl’Hisloire  Ecclcs.du  XVIII  siècle,  t.  3,  p.271. 
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cominciavano  a desiderare  la  quiete  e più  non  pensavano 
a novità;  alcuni  de’più  feroci  erano  stati  tolti  di  mezzo; 
edopocoloro  che  furono  giustiziati  con  Robespierre,  me- 
j'ita  speciale  menzione  il  supplizio  di  Carrier  inumano  de- 
vastatore della  Vandea.  Ma  la  fazioile  era  ancora  mollo 
forte.  Sparsa  per tutlalaFranciaeraparticolarmenlefor- 
midabile  nella  capitale,  il  cui  popolaccio  tante  volte  agi- 
tato, era  sempre  capace  di  nuovi  tumulti;  ed  una  care- 
stia di  viveri,  che  allora  desolava  la  Francia  e specialmen- 
te Parigi,  rendeva  quelli^ plebaglia  più  facile  ai  disordi- 
ni. Anche  la  guardia  nazionale  istituita  per  mantenere 
la  pubblica  tranquillità  facea  timore  e spesse  volte  alcun 
danno  per  avere  tra  gli  ufCziali  non  pochi  giacobini.  Fi- 
nalmente nella  stessa  convenzione  sedevano  pur  anche 
molti  membri  giacobini  che  si  opponevano  potentemen- 
te a’ moderati  decreti.  In  circostanze  così  difflcili  Carnet, 
Rarras  e gli  altri,  che  più  influivano  negli  affari,  conob- 
bero la  necessità  di  una  forza  irapongnte  a disposizione 
elei  governo.  E per  tal’effetto  fecero  avvicinare  a Parigi 
molte  truppe  di  linea  e tradurre  in  giudizio  alcuni  de’più 
famosi  sanguinarii  ch’erano  carcerati.  Alloraigiacobini, 
vedendo  sempre  più  accrescere  il  loro  pericolo,  tentarono 
disperatamente  un  colpo  strepitoso  con  troia  convenzione. 
Approfittandosi  della  fame  che  desolava  la  capitale  per- 
correvano le  viedeclamando:  essere  il  popolorovinato  per 
colpa  de’governanti  ; non  così  a tempidiRobespierreche 
fu  sempre  costante  nel  provvedere  alla  classe  indigente 
coll’abbondanza,  ed  a molte  migliaia  di  persone  con  gior- 
nalieri assegnamenti.  E con  tali  artifizii  tanto  si  adopra- 
rono  che  pervennero  a sollevare  una  turba  di  popolaccio 
specialmente  dal  sobborgo  di  sant’Antonio.  Essi  la  con- 
dussero nel  giorno  venti  di  maggio  alla  convenzione  a 
chiedere  con  minaccevoli  grida  pane  e costituzione  del 
1793;  e di  poi  la  liberazione  de’patriotti  proscritti  dopo 
la  caduta  di  Robespierre.  Uno  de’deputati  convenzionali 
che  volle  arringare  a que’ tumultuosi  fu  trucidato  ; e la 
sua  testa  si  vide  innalzata  sopranna  lancianella  sala.stes- 
.«a  della  ragunanza.  Tutta  la  convenzione  fu  in  pericolo 
jie’giorni  venti  e ventuno  di  maggio,  nè  potè  liberarsene 
che  col  promettere  di  aderire  alle  dimando.  Introdotte 
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però  alcune  truppe  in  Parigi,  il  generale  Menon  che  le 
comandava  si  recòconimponenleforzaalsobborgodisan- 
l’Àntonio,  e minacciò  que’ torbidi  abitanti  dell’eslermi- 
nio  se  non  consegnavano  iromediatamentelearmi. Le  mi- 
nacce produssero  il  bramato  effetto  e si  ristabilì  la  cal- 
ma; godendo  i buoni  di  vedere  disarmata  quella  popola- 
zione ch’era  stata  uno  de’ principali  stromenti  delle  se- 
dizioni. Molti  pezzi  di  artiglieria  sparsi  per  la  città  ed  in 
potere  del  popolo  furono  ricondotti  nell’arsenale.  Questa 
disfatta  de' giacobini  in  Parigi  fu  il  segnale  della  perse- 
cuzione loro  in  tutta  la  Francia.  Si  cercòdovunque  di  met- 
terli fuori  di  stato  di  nuocere,  e non  sempre  si  adopera- 
rono modi  legali  o moderati.  In  molti  luoghi  essi  furono 
tumultuariamente  uccisi,  ed  in  Marsiglia  nel  giorno  cin- 
que di  giugno  furono  trucidati  nelle  carceri,  nella  stessa 
guisa  che  la  turba  de' marsigliesi  quasi  tre  anni  addie- 
tro aveva  fatto  eccidio  de’ carcerati  di  Parigi. 

3.  Applicassi  dipoi  laconvenzioneastabilire  unanuova 
forma  di  governo,  che  per  quanto  le  circostanze  lo  per- 
mettevano rimovesse  i disordini  dell’anarchia  e facesse 
che  la  rappresentanza  nazionale  con  maggiore  pondera- 
zione potesse  provvedere  agl’interessi  della  repubblica. 
Scelsepertantounacommissione  di  undici  membri  laqua- 
le compilò  una  costituzione  che  in  sostanza  conteneva  i 
diritti  dell’uomo  in  società  essere  la  libertà,  l’eguaglianza, 
la  sicurezza,  e la  proprietà;  la  conservazione  però  della 
società  richiedere  che  coloro  i quali  la  compongono,  a- 
dempiano  egualmente  ai  loro  doveri.  Tutti  poi  i doveri 
dell’ubmo  e dei  cittadino  derivare  da  due  principii  scol- 
piti dalla  natura  in  tutti  i cuori,  cioè:  non  fare  ad  altri 
quello  che  non  vorressimo  che  si  facesse  c^noi  : fare  co- 
stantemente agli  altri  il  bene  che  noi  vorressimo  ricever- 
ne. La  repubblica  francese  essere  una  e indivisibile  ; la 
sovranità  risiedere  nell’universalità  di  tutti  i cittadini  i 
quali  per  mezzo  di  assemblee  primarie  ed  elettorali  l’a- 
vrebbero delegata  ad  un  corpo  legislativo  composto  didue 
consigli.  Uno  di  questi  fosse  di  duecentociriquanta  anzia- 
ni, e l’altro  di  cinquecento  junior!.  Ambedue  i consigli 
rinnovarsi  in  ogni  anno  di  un  terzo.  Il  consiglio  dei  cin- 
quecento avesse  il  diritto  privativo  di  proporre  le  leggi; 
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finellodegli  anziani  diapprovarle  o dirigetlarle.il  potere 
esecutivo  essere  delegato  adun  direttorio  di  cinquemem- 
bri  nominati  dal  corpo  legislativo,  e rinnovati  di  un  mem- 
bro in  ogni  anno.  Un  istituto  nazionale  essere  incaricato 
<li  raccogliere  le  scoperte  e di  perfezionare  le  arti  e le 
scienze.  La  legge  non  riconoscere  voti  religiosi,  nè  alcun 
obbligo  contrario  ai  diritti  naturali  dell’uomo.  Niuno  po- 
ter essere  impedito  di  dire,  di  stampare  i suoi  pensieri, 
nè  di  esercitare  il  culto  che  ha  scelto.  Non  potersi  forzare 
chicchessia  a contribuire  per  le  spese  di  verun  culto.  La 
repubblica  non  stipendiarne  alcuno. 

4.  Il  progetto  di  questa  costituzione  fu  inviato  per  l’ac- 
cettazione ai  riparlimenti  ed  alle  assemblee  primarie  sul 
fine  di  agosto.  Nel  tempo  stesso  poi  con  legge  separata  la 
convenzione  stabili:  che  due  terzi  de’membri  della  me- 
desima dovessero  necessariamente  essere  eletti  nel  nuo- 
vo corpo  legislativo. Dispiacque  questa  legge  a molti,  ed 
un  gran  fermento  nacque  in  tutta  la  Francia  e special- 
mente  in  Parigi.  La  convenzione  però  accortasi  del  peri- 
colo procurò  che  lacostituzipne  e le  leggi  addizionali  fos- 
sero accettate  dalle  armate.  Chiamò  quindi  altre  truppe 
riella  capitale,  armò  alcuni  fidi,  e diede  il  comando  mi- 
litare di  Parigi  al  deputato  Barras.  Questi  affidò  la  dire- 
zione delle  armi  a Napoleone  Bonaparte  che  allora  era 
_ generale  di  brigata  e trovavasi  in  Parigi,  e nel  giorno  cin- 
que di  ottobre  il  palazzo  delleTuillerie  incuisiragunava 
la  convenzione  fu  messo  in  poche  ore  in  uno  stato  rispet- 
tabile di  difesa.  Sulla  sera  del  giorno  stesso  molle  migliaia 
diparigini  armali  si  recarono  in  atto  minaccevole  attorno 
a quel  palazzo.  Non  si  sa  benèper  qual  immediata  cagione 
si  gridò  allearmi,  e allora  Bonaparte  facendo  far  fuoco 
.'die  sue  truppe  per  tutte  le  direzioni,  in  pochi  momenti 
sgombrò  coll’artiglieria  le  contrade,  disperse  tutti  i tu- 
multuanti, e per  impedire  che  più  si  ragunassero  fece 
continuareil  cannoneggiamentopertutta  la  notte.  Daquel 
giorno  (detto  da’tredici  vendemmiaio  o della  sollevazione 
delle  sezioni)  il  governo  di  Francia  fu  liberodaU’influenza 
de’giacobini  e del  popolaccio  di  Parigi  che  da  sei  anni  lo 
avevano  agitato,  ed  acquistò  in  fine  una  forza  regolare. 
Dopo  quest’atto  energico  la  nuova  costituzione  fu  accet- 
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tata  e pubblicala,  e la  convenzione  nazionale  si  disciolse 
nel  giorno  ventisei  di  ottobre.  Nel  di  trenta  dello  stesso 
mese  furono  stabiliti  i due  consigli  de’cinquecento  e de- 
gli anziani;  ed  ai  quattro  di  novembre  fu  istituito  il  di- 
rettorio esecutivo.  Furono  nominati  membri  del  mede- 
simo Barras,  Carnot,  Rewbell,  Leutorneur,  e Reveilliere  - 
Lepaux‘. 

5.  Mentre  in  tal  guisa  il  governo  francese  si  ordinava 
neH’interno,  cercava  di  consolidare  la  sua  considerazione 
esterna  col  diminuire  il  numero  de’nemici.  E primiera- 
mente tentò  sul  principio  dell'anno  di  staccare  dalla  lega 
il  re  di  Sardegna.  Gli  fece  pertanto  da’suoi  agenti  nella 
Svizzera  offrire  la  pace  colla  condizione  che  si  permet- 
tesse alle  truppe  francesi  il  passaggio  pel  Milanese.  La 
repubblica  poi  avrebbe  restituito  tutti  i paesi  conquistati 
tolta  la  Savoja,  dando  però  in  compenso  della  medesima 
una  parte  della  Lombardia  austriaca*.  Riflettevasi  però 
dalla  corte  di  Torino  che  prescindendo  eziandio  da  qua- 
lunque al  tra  considerazione, non  vi  sarebbe  stata  sicurezza 
alcuna  per unoStato  monarchico,  allorquando  fosse  stato 
circondato  dalle  armate  di  una  polente  repubblica  che 
aveva  dichiarato  la  guerra  a tutte  le  monarchie,  col  pro- 
mettere assistenza  a qualunque  popolo  che  avesse  voluto 
rivoltarsi  ed  acquistare  la  libertà.  L’offerta  pace  fu  per- 
ciò rigettata. 

6.  Non  così  giudicò  il  granduca  di  Toscana,  il  quale 
trovandosi  segregato  dal  teatro  della  guerra,  e di  più  non 
prendendo  nella  medesima  una  parte  attiva,  desiderava 
di  ritornare  nella  neutralità  da  cui  non  era  uscito  che 
forzatone  dagli  inglesi.  Sin  dal  precedente  anno  egli  ave- 
va fatto  intavolareq'ualchenegoziato  dal  NeriCorsino  suo 
segretario  del  consiglio  di  stalo  con  Cacault  agente  della 
repubblica  francese  in  Italia.  Mandò  quindi  nel  mese  di 
novembre  a Parigi  il  conte  Carletti  in  qualità  d’inviato 
straordinario  per  ultimare  la  cosa;  e frattanto  restituì 

* Segui-.  Histoire  des  principaux  eveneniens,  toni.  3,  chap.  13.  Legis- 
l.ilion  Cnnslitiitionelle,  pari.  2,  pag.  122.  Victoircs,  conqiieies,  eie.  l.  i, 
pas.  323.  Memoiros  de  Napolcon  par  Monlholon,  tom.  3,  pag.lOGa  1 16. 

* Denina.  Hai.  Occid.  lom.  5,  lib.  19,  cap.  8.  Raccolla  cren,  di  dee 
Ven.  tom.  1,  part.  1,  pag.  84  e 85. 


Digitized  by  Google 


190  ANNALI  D’ ITALIA 

allaFrancia  una  considerevolequantilàdì  grano  chedopo 
la  dichiarazione  di  guerra  gl'inglesi  leavevano  tolto  a Li- 
vorno. Il  trattato  fu  sottoscritto  nel  dì  nove  di  febbraio 
di  quest'anno,  e si  convenne:  che  il  granduca  di  Toscana 
revocasse  qualunque  atto  di  adesione  alla  lega  armata 
contro  la  repubblica  francese  ; per  conseguenza  vi  fosse 
pace  fra  i due  governi,  e la  neutralità  dellaToscana  fosse 
come  era  prima  del  di  otto  di  ottobre  del  1793*. 

7.  Frattanto  la  repubblica  francese  negoziava  un  trat- 
tato di  molto  più  grande  importanza.  Federico  Gugliel- 
mo II  re  di  Prussia  sempre  più  annoiato  di  una  guerra  i 
di  cui  sforzi  erano  stati  infruttuosi , e d’altronde  rivol- 
gendo le  sue  principali  mire  d’ingrandimento  verso  la  Po- 
lonia, riso)  vette  decisameli  te  di  abbandonare  la  lega.  Dopo 
alcuni  negoziati  fatti  sul  fine  dell’anno  precedente  nella 
Svizzera  per  mezzo  di  agenti  secondarii, si  unirono  in  Ba- 
silea Bar  thè  le  my  per  laFranciaeHardembergper  la  Prus- 
sia, e nel  giorno  cinque  di  aprile  conchiusero  un  trattato 
di  pace.  Si  convenne  in  sostanzanel  medesimo:  che  niuna 
(ielle  potenze  contraenti  avrebbe  somministrato  soccorsi 

0 accordato  passaggio  ne’proprii  Stati  alle  truppe  di  un’al- 
tra che  fosseinguerracontro  una  di  esse.  I francesi  uscis- 
sero dalle  regioni  prussiane  che  avessero  occupato  sulla 
riva  destra  del  Reno;  rimanessero  però  in  possesso  di 
quelle  situate  sulla  sinistra,  il  destino  finale  delle  quali 
sarebbesi  di  poi  stabilito  nella  pacegenerale  tra  l’impero 
c la  Francia.  Le  due  potenze  contraenti  avrebbero  adot- 
tato de’mezzi  per  allontanare  il  teatro  della  guerra  dalla 
Germaniasettentrionale;  e la  repubblica  francese  avreb- 
be accolto  i buoni  uffici  del  re  di  Prussia  in  favore  dei 
principi  edegliStati  dell’impero  che  desiderassero  di  en- 
trare direttamente  in  negoziati  con  essa  mediante  l’in- 
tervento della  Prussia.  Nel  giorno  diciassette  di  maggio 
poi  si  sottoscrisse  dai  medesimi  ministri  unaconvenzione 
nella  quale  si  stabilì  una  linea  di  designazione  che  com- 
prendesse la  Weslfalia,  la  Sassonia,  la  Franconia,  e la 
parte  de’due  circoli  del  Reno  situati  sulla  destra  del  Meno; 

1 quali  paesi  sarebbero  dai  francesi  considerati  neutrali, 

' Sciiocll.  Ioni.  -1,  pag.  294.  Marlens.  Ioni,  (i,  pag.  4")G. 
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colla  condizione  però  che  i governi  d&’medesirai  avessero 
ritiralo  i loro  con  tingenti  dall’esercito  collegato’.  Con  tali 
trattati  il  re  di  Prussia  aspirò  alla  gloria  di  pacificatore, 
e si  apri  la  via  alla  protezione  speciale  della  Germania 
settentrionale,  principio  di  politica  considerato  di  somma 
importanza  nel  sistema  della  rivalità  deH’Àustria. 

8.  Pochi  Stati  tedeschi  cercarono  per  allora  di  pacifi- 
carsi colla  Francia  mediante  la  protezione  della  Prussia; 
ma  intanto  l'esempio  di  questa  potenza  fu  imitato  poco 
dopo  dalla  Spagna.  La  corte  di  Madrid  scoraggiata  dalle 
perdite  del  precedente  anno  si  avvisò  di  trattare  di  pace 
p^r  evitare  le  funeste  conseguenze  di  nuovi  disastri.  Di 
falli  le  truppe  francesi  entrate  nella  Catalogna  sotto  gli 
ordini  diScherer  si  erano  impadronite  di  Roses,  mentre 
ai  Pirenei  occidentali  il  generale  Moncey  avanzatosi  nel 
mese  di  luglio  sino  aPamplona  ed  a Vittoria  aveva  coster- 
nato la  stessa  capitale.  Ma  intanto  dal  marchese  d’Yarte 
e dal  Barthelemy  stringendosi  in  Basilea  i negoziati,  nel 
giorno  ventidue  dello  stesso  mese  di  luglio  si  venne  alla 
conchiusione  del  trattato  di  pace.  Si  convenne  nel  mede- 
simo che  i francesi  avrebbero  restituito  allaSpagna  tutti 
i paesi  che  avevano  invaso,  ed  in  compenso  la  Spagna  ce- 
deva ad  essi  la  sua  porzione  dell’ isola  di  san  Domingo. 
Larepubblica  francese  poi,  volendo  dare  un  attestalo  di 
amicizia  al  monarca  cattolico,  accettava  la  di  lui  media- 
zione in  favore  della  regina  di  Portogallo,  del  re  di  Na- 
poli, e di  quello  di  Sardegna,  del  duca  di  Parma  e degli 
altriStati  d’Italiapel  ristabilimento  della  pace  fra  diessa 
e ciascuno  di  questi  principi,  o Stati.  Finalmente  la  me- 
desima repubblica,  conoscendo  l’interesse  che  il  re  di  > 

Spagna  prendeva  nella  pacificazione  generale  dell’Euro- 
pa, avrebbe  accolto  i di  lui  buoni  uffìzii  in  favore  deBe 
altre  potenze  belligeranti  che  si  fossero  ad  esso  indriz- 
zale per  entrare  in  negoziati  col  governo  francese®.  Co- 
testo  trattato  arrecò  tanta  contentezza  alla  corte  di  Ma- 
drid cheEmmaiiueleGodoi  duca  di  Al cudia,  il  quale  come 
primo  ministro  e favorito  n'era  stato  il  principale  pro- 


* Marlens.  toni,  fi,  pag.  495  et  503.  Sclioell.  toni.  4,  pag,  290. 

* .Martens.  tom.  fi,  pag.  452.  Schoeil.  toni.  4,  pag.  3-1 . 
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motore,  fu  ricolmalo  di  onori  ed  ebbe  il  fastoso  titolo  di 
principe  della  Pace’.  * 

9.  Questi  maneggi  della  repubblica  francese  per  di- 
sciogliere  la  lega,  manifestali  sin  dal  principiò  dell’anno, 
ed  in  parte  di  poi  riesciti,  indussero  gli  altri  collegati  a 
stringere  sempre  più  i loro  vincoli. Di  fatti  l’Inghilterra, 
a cui  principalmente  interessava  la  continuazione  della 
guerra,  nel  giorno  quattro  di  maggio  conchiuse  in  Vienna 
un  trattalo  coll'Àustria  con  cui  le  garantì  un  prestito  di 
quattro  milioni  e seicentomila  lire  sterline,  colla  condi- 
zione che  in  quest’anno  mantenesse  in  campagna  duecen- 
tomila uomini®.  Con  altro  trattato  poi  del  venti  dello  stei^so 
mese  le  due  medesime  potenze  conchiusfero  un’alleanza 
nella  quale  si  promisero  reciprocamente  un  soccorso  di 
ventimila  uomini  di  fanteria,  e di  seimila  di  cavalleria 
colla  libertà  alla  parte  richiedente  di  preferire  alle  trup- 
pe un  sussidio  in  danaro.  Si  sarebbe  inoltre  invitata  l’im- 
peratrice di  Russia  per  formare  una  triplice  alleanza’. 
E questa  si  fece  in  Pietroburgo  nel  dì  venlotto  di  settem- 
bre promettendo  Catterina  II  un  soccorso  di  trentamila 
uomini,  oppure  una  proporzionata  somma  di  danaro.  Di 
fatti  ella  sborsò  di  poi  alcune  somme  all’Austria^. 

10.  Venendo  ora  agli  avvenimenti  militari, gioverà  pre- 
mettere che  giunti  sul  declinare  del  precedente  anno  i 
francesi  ai  confini  dell’Olanda,  la  fazione  de’patriotti  (po- 
tente in  quegliStali),come  sogliono  i malcontenti,  favori 
tosto  Teslerno  nemico  contro  il  proprio  governo.  L’armala 
inglese  cheivierasotto  gliordini  delduca  diVorch  troppo 
deboleper  resistere  dase  sola  ai  francesi  si  ritirò  in  West- 
falia,  e poco  dopo  abbandonò  il  continente.  Gli  altri  col- 
legati non  erano  in  posizioni  di  squadronare  in  quelle 
parli,  ed  i francesi  comandali  da  Pichegrù,  favoriti  da 
tali  circostanze  e da  un  freddo  inverno,  che  diacciando 
le  acque  aveva  reso  inutili  le  principali  difese  di  quelle 
regioni,  nel  mese  di  gennaio  di  quest’anno  s’impadroni- 
rono senza  combattere  di  tutta  rÓlanda.'Il  principe  d’O- 
range  si  ritirò  in  Inghilterra.  La  repubblica  francese  uni 

‘ Schonll.  lom.  pag.  323.  — ® Martens.  toni.  6,  pag.  ri09.  • 

’ Martens.  tom.  fi,  pag.  123.  — * .Schoell.  lom.  4,  pag.  314  e 315. 
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al  suo  lerrilorio  sollaiito  una  piccola  porzione  di  quelle 
provincie,  lasciando  che  il  restante  si  reggesse  a lornia 
(li  repubblica  democratica.  Curò  peraltro  di  tenerla  sog- 
getta sotto  specie  di  alleata.  Imperciocché  nel  giorno  se- 
dici di  maggio  concbiuse  un  trattato  nel  quale  si  convenne 
che  le  due  repubbliche  sarebbero  state  unite  contro  tutti 
iloronemici  (luranle  la  presente  guerra;  e contro  laGran 
Brettagna  l’unione  sarebbe  stata  perpetua.  Intanto  sino 
alla  pace  i francesi  avrebbero  presidiato  in  Olanda  lepiaz- 
zee  le  posizioni  che  avessero  creduto  opportune,  riducen- 
do però  le  loro  truppe  a venticinquemila  uomini;  e gli 
olandesi  per  titolo  d’indennitàe  di  spese  di  guerra  avreb- 
bero pagato  alla  Francia  cento  milioni  di  fiorini'. 

II.  Dopo  questa  rivoluzione  dell’Olanda  gli  austriaci 
cessarono  ormai  di  volgere  la  loro  politica  ed  i loro  sforzi 
verso  i Paesi  Bassi,  e ridussero  la  guerra  di  Germania  al 
Reno.  La  loro  armata  principale  comandata  da  Beaulieu 
era  sul  principio  della  campagna  a Grossgerau,  ed  un  al- 
tra di  sessantamila  uomini  sotto  gli  oldini  di  Wurmser 
(alla  quale  era  unito  il  corpo  degli  emigrati  francesi  co- 
mandati da  Condò)  era  situata  nella Brisgovia,  estenden- 
dosi sin  presso  Basilea.  Ambedue  questi  eserciti  erano 
comandati  in  capo  da  Clairfait,  che  aveva  eziandio  il  co- 
mando su  prò  ino  del  le  truppe  imperiali.!  francesi  avevano 
due  armale  ; una  delta  di  Sambra  e Mosa  sotto  gli  ordini 
diJourdan,  e l’altra  chiamata  del  Reno  e, Mosella  era  ca- 
pitanata da  Pichegrù.  Le  trattazioni  di  pace  fatte  da  al- 
cuni do’collegati  fecero  sì  che  scorresse  una  gran  parte 
dell’anno  senza  interessanti  avvenimenti,  tranne  la  resa 
di  Luxemburgo,  che  dal  feld-maresciallo  austriaco  Bin- 
der  fu  ceduto  ai  francesi  d«po  un  assedio  di  otto  mesi. 
Soltanto  sul  principio  di  settembre  Jourdan  passò  il  Reno, 
e indusse  gli  austriaci  a ripiegare  sulla  Lahn.  Nel  tempo 
stessoPichegrùsiavvanzò  sottoManheim  fortezzadi  molla 
importanza  spettante  al  duca  di  Baviera.  Allora  questo 
principe  sgomentato  dai  danni  ai  quali  vedeva  esposte  le 
sueprovincie  sul  Reno,  o d’altronde  sospettando  che  l’Au- 
stria meditasse  d’indennizzare  sopra  i suoi  Stati  la  per- 

* Schocll.  toni,  i,  pag.  288  et  Ioni.  9,  pag.  309. 
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dila  dei  Paesi  Bassi,  cercò  di  accomodarsi  colla  Francia.  ! 
Si  conchiusepertanlounaconvenzione,in  forzadellaqua- 
le  la  corte  di  Monaco  si  dichiarò  neutrale,  consegnando 
ai  francesiMaiiheim  per  tenerla  in  deposito  sino  alla  pace. 

12.  Colla  cessione  di  questa  fortezza,  Clairfait  che  ac- 
campava sulla  Nidda  si  ritirò  fra  il  Meno  ed  ilNeker  ; ma 
avendo  tosto  chiamato  a se  una  parte  delle  truppe  del- 
l’armata di  Wurmser,  passò  il  Meno  nel  giorno  undici  di 
ottobre,  e assalito  l’esercito  di  Jourdan  lo  costrinse  a ri- 
passare il  Reno  con  molla  perdita  specialmente  nell’ala 
sinistra  comandata  da  Kleber  che  fu  circondata.  Entrato 

di  poi  in  Magonza,  nel  giorno  ventinove  di  settembre  di-  ' 
sfece  i francesi  che  in  un  campo  trincerato  bloccavano 
quella  piazza  dalla  riva  sinistra  del  Reno,  e li  respinse 
.sino  aQueich.il  Palatinato  ed  il  ducato  di  due  Ponti  cad- 
dero in  potere  degli  austriaci.  La  stessa  Manheim  si  ar- 
rese a Wurmser  ai  ventuno  di  novembre , e la  corte  di 
Monaco  soggiacque  nuovamente  all’influenza  di  quella  di  ( 
"Vienna.  Credettero  alcuni  che  Pichegrù  disgustalo  della  i 
rivoluzione  francese  e di  coloro  che  comandavano,  nego-  ' 
ziasse  col  principe  di  Condè  a fine  di  ristabilire  in  Fran- 
cia la  monarchia  e non  combaltessecome  avrebbe  potuto. 

Ma  quanto  è certa  la  corrispondenza,  altrettanto  sarebbe 
difficile  lo  stabilire  fino  a‘  che  punto  un  comandante  per 
vittorie  famoso contribuisseaiprogressi  dell’inimico  con 
discapito  del  proprio  onore.  La  campagna  sul  Reno  ter- 
minò con  un  armistizio  richiesto  dal  la  reciproca  stanchez- 
za. Esso  fu  conchiuso  ai  trentuno  di  dicembre  col  patto 
di  non  potersi  venire  a nuove  ostilità  che  previo  l’avviso 
di  dieci  giorni  avanti*.  ' 

13.  Contenta  l’Austria  pei  vantaggi  riportati  al  Reno, 
sebbene  fosse  rimasta  quasi  sola  a combattere,  fu  sem- 
pre più  costante  nel  suo  sistema  semplicemente  difensivo 
per  le  cose  d’Italia.  Le  truppe  francesi  in  questa  parte 
ascendevano  a circa  quarantacinquemila  uomini:  quin- 
dicimila componenti  l’armata  delle  Alpi  sotto  gli  ordini 
di  Moulins  occupavano  le  posizioni  dal  piccolo  san  Re r- 

’ Sctioell.  tom.  -i,  pag.  315.  Yicloires,  conquctes,  et  rcvers  des  Fran- 
cais,  toni.  4 et  5, 
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iiardo  al  campo  di  Tournoux,  e trentamila  nell’armata 
(l’Ilalia  da  santo  Stefano  sulla  Tinea  in  lunga  curva  si  e- 
stendevano  per  Tenda  sino  a Vado.  Macquart  comandava 
al  centro  settemila  uomini  ; Garnier  alla  sinistra  non  ne 
aveva  che  quattromila;  Massena  e Serrurier  alla  destra 
ne  avevano  sotto  i loro  ordini  diciannovemila.  Le  due  ar- 
mate poi  delle  Alpi,  e d’Italia  furono  in  quest’anno  dai 
francesi  unite,  e n’ebbe  il  supremo  comando  il  generale 
Kellerman  del  di  cui  stato  maggiore  era  capo  Berthier  *. 
Le  forze  de’collegali  con  alcuni  nuovi  rinforzi  mandati 
flall’Austria  e col  corpo  di  cavalleria  napolitana  (che  in 
quest’anno  fu  di  quattro  reggimenti)  ascendevano  a ses- 
santacinquemila  uomini,  oltre  alcune  migliaia  di  guardie 
civiche  piemontesi,  che  volgarmente  chiamavano  milizie. 
Con  queste  forze  superiori  a quelle  dei  francesi,  i gene- 
ralipiemontesi desideravano  che  con  una  imponente  mas- 
sa si  tentasse  di  tagliare  la  linea  nemica  fra  Savona  e Nizza. 
Ma  il  Dewins  comandante  in  capo  persistette  anche  in  que- 
st’anno nel  sistem'a  della  piccolaguerra.  Egli  stabili  per- 
tanto sul  principio  della  campagna  il  suo  quartier  gene- 
rale a Cairo  col  principal  nerbo  delle  truppe  austriache 
e coi  napolitani,  mentre  sulla  destra  Colli  occupava  le 
posizioni  da  Ceva  a Cuneo:  ottomila  uomini  erano  nella 
valle  di  Stura  ; il  duca  di  Aosta  difendeva  le  valli  di  Oulx 
e di  Susa,  e il  duca  di  Monferrato  quella  di  Aosta®. 

14.  Con  queste  disposizioni  piccoli  fatti  d’arme  suc- 
cessero nelle  Alpi  occidentali  del  Piemonte.  I francesi 
stessi  aprirono  la  campagna,  e nel  giorno  diciotto  di  aprile 
con  tre  battaglioni  assaltarono  il  colle  del  Monte,  posi- 
zioneinteressante all’estremità  della  valle  di  Aosta. Essi 
furono  respinti  ; marinnovatorattaccocon  duemilaedue- 
cento  uomini  ai  dodici  di  maggio  dopo  un  ostinato  com- 
battimento se  ne  impadronirono.  Il  conte  Viallard  che  la 
difendevarimase  prigioniere  concirca  duecento  uomini. 
Nella  seguente  notte  i piemontesi  con  cinque  battaglioni 
condotti  dal  colonnello  Vercelli  tentarono  di  riprendere 


‘ Victoires,  conqiietes,  et  rcvei's  dcs  Francnis,  toni.  A,  pag.  97. 

* Gusla.  .Memoir.  Hislor.  la  .Maison  deSavoye,  lom.  9,  pag.  35t,  Vicloi- 
les,  conquetes,  et  levcrs  dcs  Francais,  lom.  A,  pag.  97  el  99. 
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quel  posto, mafurono  respinti  ; ed  inutili  similmente  riu- 
scirono altri  attacchi  che  si  rinnovarono  nel  decorso  del- 
l’anno‘.  Al  Montcenis  seguirono  alcune  scaramucce  ai 
diciolto  di  luglio,  ai  sette  d’agosto,  ai  venticinque  di  set- 
tembre con  alterna  fortuna;  ed  in  fine  ai  quattordici  di 
ottobre  riesci  ai  francesi  d’impadronirsi  del  villaggio  di 
Novalesa  Sul  Mont-Ginevre  il  cavaliere  di  Revel  si  av- 
vanzò  nel  giorno  trenta  di  agosto  ad  assaltare  i posli  for- 
ti  ficai  ielle  i francesi  avevanoaCoche.aRemfort-du-Boeuf 
ed  a Burguet.  Egli  aveva  con  se  quattromila  e trecento  uo- 
rnini  e lì  divise  in  quattro  colonne.  Tre  di  esse  dovevano 
per  diverse  direzioni  precedere  insieme  all’attacco,  men- 
tre la  quarta  rimaneva  in  riserva.  Ma  i sentieri  guastis- 
.simi  avendo  frapposto  difficoltà  imprevedute  nello  mar- 
cio, le  colonne  non  poterono  giungere  ai  punti  di  attacco 
che  successivamente,  e furono  respinte  colla  perdita  di 
alcune  centinaia  di  soldati*. 

15.  Sulle  Alpi  marittimeDewins  usci  in  campagna  alla 
fine  di  giugno,  e squadronò  per  minacciare  la  destra  dei 
francesi.  Mosse  pertanto  nel  giorno  ventitré  la  vanguar- 
dia della  sua  sinistra  verso  Savona,  e circondò  una  mezza 
brigata  francese  avvanzatasi  in  que’dintorni.  Avrebbela 
forse  costretta  ad  arrendersi  se  dessa  non  si  fosse  rifu- 
giata nelle  opere  esteriori  di  quella  piazza,  e la  guarni- 
gione genovese  non  avesse  voltato  i cannoni  contro  le 
truppe  austriaóhe.  Nel  seguente  giorno  egli  s’impadroni 
della  posizione  della  Madonna  del  Monte  tra  Savona  e 
Vado,  e nel  d'i  venticinque  fece  attaccare  la  linea  fran- 
cese in  tre  punti.  Egli  stesso  assaltò  e prese  l’importante 
posto  di  san  Giacomo  presso  Finale;  Argentai!  s’impadroni 
di  quelli  di  Settepani  e diMelogno:  eColIisi  avvanzò  verso 
Spinardo  e Garresio.  Nel  dì  ventisei  si  combattè  con  varia 
fortuna  sulle  sponde  del  torrente  di  Cagliano  non  lungi 
da  Vado,  e nel  giorno  ventisette  Colli  avanzandosi  verso 
Tenda  pervenne  a scacciare  i francesi  dal  campo  trince- 
rato di  Spinardo.  Tentò  Massena  di  riprendere  le  posi- 

* Costa,  toc.  cit.  pag.  :ì5G.  Victoircs,  conquetes  eie.  toui.  i,  pag.  100, 

” Victoircs,  conquetes  ctc.  lom.  A,  pag.  2(56. 

^ Victoircs,  conquetes  ctc.  toni,  4,  pag.  266. 
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zioni  che  avea  occupato  Arg-entau,  ma  fu  respinto;  e al- 
lora Keller  man  si  vide  costretto  a concentrare  le  sue  forze. 
Sostenendo  la  sinistra  al  colle  di  Terme,  ritirò  la  destra 
da  Vadoa  Borghetto,  esiposein  luogo  fortissimo  di  fronte. 
Nella  ritirata  esso  fu  vigorosamente  assalito,  e ricevette 
qualche  danno  ai  due  ed  ai  tre  di  luglio  a san  Bernardo 
ed  a Viosena,  e nel  giorno  cinque  sul  colle  deH’Inferno 
e nei  dintorni  di  Ormeo’.  Eseguiti  questi  movimenti De- 
wins  si  mise  in  comunicazione  colla  flotta  inglese  e na- 
politana  che  bordeggiava  in  quelle  spiagge  ; e poi  fissò  il 
suo  quartier  generale  presso  Savona,  nè  più  curassi  d’in- 
seguire t’inimico.  Quindi  successero  sol  tanto  di  verse  sca- 
ramucce, delle  quali  le  più  considerevoli  accaddero  nei 
dintorni  di  Tuirano,  di  Limone, e di  Succarello,  non  che 
presso  Garresio  e Borghetto®. 

16.  Intanto  la  pace  conchiusa  , come  accennai , tra  la 
Francia  e la  Spagna  nel  mese  di  luglio  aveva  resa  dispo- 
nibile una  parte  deH’armala  francese  de’Pirenei,  e do- 
dicimila uomini  furono  per  appunto  destinati  a raffor- 
zaraquella  d’Italia.  Il  comando  supremo  di  quest’armata 
fu  neiraulunno  conferita  a Sherer  : e Kellerman  ritornò 
acomandare  quella  delle  Alpi.  Ricevuti  tali  rinforzi  non 
lardarono  i francesi  a recarsi  sulle  offese,  e squadrona- 
rono per  riaprirsi  le  comunicazioni  con  Genova.  Per  tale 
effetto,  mentre  Kellerman  sul  fine  di  novembre  minac- 
ciava con  finti  attacchi  le  posizionide’piernontesi  sulcolle 
di  Argenterà  e nella  valle  di  Oulx,  Scherer  si  avvanzò 
nella  riviera  occidentale  del  Genovesato.  Nel  giorno  ven- 
titré di  novembre  egli  stesso  si  recò  ad  assaltare  Dewins 
suU’ala  destra  presso  Loano,  diresse  Serrurier  a tenere 
a bada  le  truppe  di  Colli  sulla  sinistra  ne’dintorni  d’Or- 
inea,  e frattanto  Massena  col  principal  nerbo  delle  forze 
si  avvanzò  nel  centro  contro  il  corpo  di  Argentau  che  oc- 
cupava posizioni  fortificate  presso  Rocca  Barbena  e Bar- 
dinetto.  Scherer  scacciò  gli  austriaci  dal  colle  di  santo 
Spirito  e daMoncalvo,  e licostrinse  ad  abbandonare  Loa- 

‘ Costa.  Memoiros  liisloriques  eie.  lom.  3,  pag.  356.  Vicloircs,  conque- 
tes  etc.  lom.  4-,  pag.  155  et  163. 

® Victoires,  conquetes  etc.  toni.  4,  pag.  260  et  309,  tom.  5,  pag.  51. 


Digitized  by  Coogle 


d98  ANNALI  d’ ITALIA 

no.  Intanto  Massena  s’impadronì  di  Bardinelto,  e pene- 
trò sino  alle  bocche  della  montagna  di  san  Giacomo  alle 
spalle  della  sinistra  austriaca. Questi  movimenti costrin- 
seroDewins  ad  abbandonarenellaseguente  notte  laspiag- 
gia  del  mare  ed  a ritirare  la  sua  sinistra  verso  la  som- 
mità delle  montagne.  Essa  fu  però  nel  giorno  ventiquat- 
tro inseguita  vivamente  da  Augerau,  e nel  tempo  stesso 
assaltata  da  Massena  al  fianco  destro  ed  alle  spai  le.  Grandi 
furono  allora  i disastri  degli  austriaci,  e si  calcolò  che 
in  que’due  giorni  perdessero  quattromila  uomini  morti 
sul  campo  e cinquemila  prigionieri  con  la  maggior  parte 
del  materiale  dell’armata.  Dewins  retrocedette  sulla  sini- 
stra sinoaDegoeadAcqui.Argentausi  rifugiò  sottoCeva. 

17.  Frattanto  ne’dintorni  di  Ormea  Serrurier  molesta- 
va Colli  con  tre  colonne  una  delle  quali  egli  comandava 
personalmente,  mentre  le  altre  due  erano  condotte  dai 
generali  Miollis  e Pigeon.  Si  combattè  da  questa  parte  ' 
con  varia  fortuna,  fintantoché  dopo  gli  avvenimenti  di  Loa- 
no  Scherer  potè  spedire  gli  aiutanti  generali  Joubert  e 
Menard  con  cinquemila  uomini  a rafforzare  il  corpo  di 
Serrurier.  Allora  Colli  vedendosi  minacciato  al  lato  si- 
nistro incominciò  nel  giorno  ventisei  di  novembre  a re- 
trocedere e si  fermò  a Ceva.  Dopo  la  ritirata  Dewins  la- 
nciò il  comando  dell’esercito  a Wallis*. 

18.  La  costernazione  che  questi  disastri  gettarono  nella 
corte  di  Torino  era  di  poi  anche  aumentata  dai  progressi 
della  rivoluzione  di  Sardegna.  In  mezzo  all’anarchia  di 
quest’isola,  il  marchese  di  Planargia  comandante  dell’ar- 
ini  ed  il  cavaliere  Pizzolo  intendente  generale  credette- 
ro nella  metà  dell’anno  di  avere  autorità  sufficiente  a far 
rispettare  le  leggi  ; ma  gli  spiriti  erano  ancora  troppo 
agitati.  Col  pretesto  di  alcune  cose  negate  dalla  corte  il 
popolaccio  di  Cagliari  insorse  nuovamente  nel  giorno  sei  I 
di  luglio,  e corse  ad  assalire  tanto  il  comandante  che  lo 
intendente.  Volle  questi  difendersi  con  alcuni  armati  di 
sua  custodia,  ma  oppresso  dalla  forza  superiore  fu  tru- 
cidato unitamente  ad  un  colonnello  della  milizia  nazio- 

' Costa.  Memoircs  historiques,  ole.  lom.  3 , pag.  303.  Vicloires , con- 
qiietcs  eie.  toni.  5,  pag.  51. 
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naie.  II  Planargia  arrestato  e condotto  in  carcere  ne  fu 
difoi  estratto  tumultuariamente  nel  giorno  ventidue  dello 
stesso  mese  e sull’istante  fucilato. Da  questi  orrori  di  Ca- 
glia.'ila  cillàdiSasseri  antica  rivale  del  la  medesima  prese 
occasione  per  separarsi  dalla  capitale,  aspirando  a reg- 
gersi con  immediata  corrispondenza  della  corte.  Ma  i fau- 
tori della  rivoluzione  suscitarono  i contadini  ad  insor- 
gere ontro  i baroni  residenti  in  Sasseri  e ad  entrarvi 
armali  sul  fine  di  dicembre.  Il  governatore  Santuccio  e 
l’arcivescovo  della  Torre  che  era  piemontese  furono  ar- 
restati e condotti  in  Cagliari.  La  maggior  parte  della  no- 
biltà fuggi  in  Corsica  e a Livorno*.  , 

19.  Né  in  quest’anno  l'Italia  fu  estranea  alla  guerra 
marittima.  Ai  tre  di  marzo  una  squadra  francese  usci  da 
Tolone  soUo  gli  ordini  del  contrammiraglio  Martin  col 
disegno  di  scacciare  dal  Mediterraneo  la  squadra  ingle- 
se comandata  dal  vice-ammiraglio  Hotham,  e quindi  ac- 
compagnare un  convoglio  di  truppe  da  sbarco  preparate 
a Tolone  e dirette  contro  Roma.  Il  Marlin  essendosi  av- 
vicinalo alla  Corsica  nel  giorno  sette  s’impadronì  di  un 
vascello  inglese  che  solo  faceva  vela  da  san  Fiorenzo  a 
Livorno  ; ma  nel  di  tredici  essendosi  incontrato  colla  squa- 
dra inglese  (a  cui  era  unita  la  napolitana)  fu  battuto  in 
quel  giorno  e nel  seguente  fra  Savona  ed  il  Capo  delle 
Mele,  e dopo  di  aver  perduto  due  vascelli  ed  un  brigan- 
tino fu  costretto  di  rientrare  a Tolone.  Cosi  mancò  la  di- 
visata spedizione  contro  Roma®. 

20.  Con  questa  ritirata  della  squadra  francese  Roma 
depose  i suoi  timori;  ma  gli  Stati  delle  due  Sicilie  non 
divennero  perciò  tranquilli. InNapoli  si  arrestarono  nuo- 
vamente molti  individui  sospetti  di  aspirare  a cose  nuo- 
ve fra’quali  un  Colonna  Stigliano,  un  Carata,  un  Serra, 
un  Coppola,  Mario  Pagano,  ed  altri  tra  i più  ragguarde- 
voli nobili  e letterali  del  regno.  Luigi  Medici  e.ssendo  an- 
ch’esso  caduto  in  sospetto  si  costituì  da  se  medesimo  car- 
cerato in  Gaeta.  Non  risultò  per  altro  che  si  fosse  di  fatti 

‘ Azuni.  Histoii  c de  la  Saniaitjnc,  lom.1,  cliap.  9. 

® Sclioell.  Ioni,  i,  pag.  325.  Vicloircs,  conqiielcs  ctc.  toni.  5,  p.  287. 
Menioire  de  Napoleon  par  Monlliolon,  tom.  2,  pag.  211. 
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tramata  cospirazione,  e dopo  Ire  anni  i carcerali  furono  ) 
liinessi  in  libertà'. 

21.  Non  cosi  in  Palermo.  L’avvocato  Francesco  De’Bias-  i 
si,  il  barone  Porcaro,  ed  il  capomaestro Palricola  co*  al- 
tri pochi  anche  più  ignobili  ordirono  realmente  unacon-  : 
giura.  Avevano  costoro  divisato  di  trucidare  in  uni  pro- 
cessione, che  si  faceva  il  venerdì  santo,  il  consesso  che 
chiamavano  il  sacro  consiglio  composto  dell’  arcivescovo 

di  Palermo  presidente  del  regno  di  Sicilia,  e de'prima- 
l'ii  magistrati.  Messa  in  tal  guisa  la  costernazionene'buo- 
iii,  volevano  i congiurati  suonare  le  campane  a stormo, 
•suscitare  il  popolo  a tumulto,  e stabilire  un  governo  li- 
Jiero  sul  modello  della  repubblica  francese.  Rirelata  pe- 
rò la  trama  da  uno  de’coraplici,  furono  essi  per  la  mag- 
gMor  parte  arrestati.  Il  De’ Piassi  fu  decapitato,  altri  fu-  .1 
jono  impiccati,  0 condannati  alle  galere.  Porsaro  consi- 
derato da  molli  come  il  principale  fautore  della  congiu- 
ra fuggì  e si  nascose®.  ^ 

22.  Narrate  queste  cose  concernenti  direttamente  l’Ita-  j 
lia,  avvertirò  che  i francesi  scacciarono  in  quest’anno 
gl’inglesi  dalle  isole  di  Guadaluppa  e di  Martinica,  ma 
continuarono  a soccombere  in  diverse  battaglie  navali.  j 
Gl’inglesi  poi  nel  giorno  quindici  di  settembre  dichiara-  . 
rono  la  guerra  alla  nuova  repubblica  delleprovincieuni- 

le , e intanto  nel  dì  venlisei  di  agosto  le  avevano  di  già 
tolto  Triconomala  nell’isola  di  Ceylan  , e dalla  metà  di 
luglioavevano  assalilo  il  Capo  di  Buona  Speranza  che  poi 
indussero  ai  sedici  di  settembre  ad  arrendersi*. 

23.  Nè  devesi  omettere  un  cenno  sugli  avvenimenti  di 
Polonia.  Dopo  la  divisione  di  una  parte  del  territorio  di 
questa  repubblica  fatta  nel  1772  tra  l’Austria,  la  Prussia 

e la  Russia,  quest’ ultima  potenza  aveva  acquistato  sul  |.' 
3Ìmanente  una  tale  influenza  che  quasi  dirigeva  quello  ^ 
Stalo  in  guisa  di  provincia.  Una  costituzione  anarchica  ,, 
promulgata  nel  1775  ne  favoriva  le  intenzioni.  Frementi  ] 
per  siffatte  cose  i polacchi  attendevano  avidamente  un 
momento  propizio  per  iscuotere  il  giogo,  e la  guerra  rolla 

* Arriglii.  Saggio  Storico  eie.  tom.  3,  cap.  r>. 

Memorie  estratlb  dal  processo  dc’rei.  — * Schoell.  lom.  4,  p.  325. 
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tra  la  Russia  e la  Porta  nel  1787  parve  a loro  un  occa- 
sione favorevole.  La  Prussia,  che  cercava  da  ogni  parie 
i collegati  per  sostenere  laPorlaOllomanaconlroglisforzi 
> deU'Austria  e della  Russia, chiamò  alla  lega  anche  la  Po- 
r Ionia;  e di  fatti  conchiuse  colla  medesima  nel  1790  un  * 
trattato  in  cui  le  parti  contraenti  promisero  di  fare  tutto 
; il  possibile  per  garantirsi  e conservare  reciprocamente 
le  loro  possessioni.  Allegri  i polacchi  per  l’appoggio  di 
ì un  si  potente  vicino  che  sapevano  essere  allora  sostenuto 
1 (lairinghilterra  e dall’Olanda,  disprezzarono  totalmente 
l’anarchica  costituzione  del  1775  (garantita  dall’Austria, 

. dalla  Prussia  e dalla  Russia),  in  cui  si  era  stabilito  che 
K l’armata  della  repubblica  non  poteva  oltrepassare  tren- 
1,  tannila  uomini.  Accrebbero  l’esercito,  migliorarono  per 
quanto  poterono  le  finanze,  e per  sistemare  uno  stabile 
s governo  nel  giorno  tre  di  maggio  del  1791  promulgarono 
} una  nuova  costituzione.  In  questa  il  trono  dianzi  elettivo 
fu  dichiarato  ereditario  ; e Federico  Augusto  elettore  di 
i Sassonia  fu  destinato  asuccessoredel  regnante  Stanislao. 

) Nel  rimanente  si  stabilirono  principii  generalmente  li- 
( berali  e applauditi  dai  giacobini  francesi. 

I 24.  La  RussiaoccupataancorainqueU’epocanellaguer- 
ì ra  contro  la  Porta  si  limitò  da  principio  a proteste  ; ma 
' dopo  la  pace  di  Jassy  nell792adopròlearmi.  Sostenendo 
alcuni  malcontenti  ragunati  aTargowice  ai  quali  perfini 
particolari  dispiaceva  il  nuov’ordine  di  cose,  dichiaròche 
invitala  dalla  maggior  parte  dei  polacchi  uniti  per  libe- 
rare la  loro  patria  dal  gioco  della  costituzione  del  1791 
avrebbe  fatto  entrare  le  sue  truppe  in  Polonia  per  risla- 
, Lilire  gli  antichi  privilegi  della  repubblica.  Il  governo 
polacco  invocando  i diritti  dell’indipendenza  nazionale, 
e implorando  invano  i soccorsi  deU’Austria,  della  Prus- 
sia e della  Sassonia  si  preparava  pure  alla  difesa.  Ma  le 
forze  erano  troppo  disuguali.  Incominciate  le  ostilità  nel 
mese  di  maggio , il.  re  si  vidde  in  luglio  costretto  a do- 
mandare un  armistizio,  quale  non  ottenne  che  col  rinun- 
ziare alla  nuova  costituzione.  Ritornò  adunque  la  Polo- 
nia nell’anarchia  ; e intanto  nel  gennaio  del  I793il  re  di 
Prussia  le  fece  dichiarare:  essersi  sparsi  principii  de- 
mocratici e rivoltosi  nella  gran  Polonia,  e molti  polacchi 
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mantenere  correlazioni  coi  giacobini  di  Francia;  quindi 
per  provvedere  alla  tranquillità  de’proprii  Stati  avrebbe  : 
mandato  truppe  in  quelle  provincie;  ed  essere  ciò  con- 
certato colle  corti  di  Vienna,  e di  Pietroburgo.  Cosi  di 
latti  esegui,  ed  occupò  Danzica  e Thor.  Quindi  poco  do- 
po dichiarò:  esigere  la  sicurezza  della  monarchia  prus- 
siana che  la  repubblica  polacca  avesse  limiti  più  analo- 
ghi alle  sue  forze  interne  ed  alla  sua  situazione,  e po-  < 
tesse  più  facilmente  adottare  una  forma  di  governorego- 
lare. Perciò  di  concerto  coll’Austria  e colla  Russia  avreb- 
be incorporato  ai  suoi  Stati  i paesi  che  dalle  truppe  aveva 
fatti  occupare.  Anche  la  Russia  fece  non  molto  dopo  una 
simile  dichiarazione  e unì  al  suo  impero  la  Podolia,  l’Ukra- 
iiia  ed  altri  distretti  verso  Wilna  e Polotzk,  che  in  tutto 
contenevano  una  popolazione  di  circa  tre  milioni  di  abi- 
tanti. L’Austria  contenta  della  promessa  di  provincie  in 
altre  bande  non  partecipo  alla  seconda  divisione  di  Po- 
lonia. 

25.  Intanto  colla  nuova  dismembrazione  crebbe  sempre  > 
più  nella  repubblica  l’anarchia,  ed  un’armata  russa  avvi- 
cinatasi a Varsavia  v’introdusse  eziandio  seimila  uomini 
di  guarnigione  per  mantenerla  tranquilla.  Nondimeno  i 
polacchi  angustiati  in  tanti  modi  tentarono  ancora  di  sal- 
vare la  patria,  e cospirando  prima  segretamente,  si  rivol- 
taronodi  poi  apertamente  nel  1794  contro  irussi  ; e la  sol- 
levazione si  comunicò  rapidamente  nelle  regioni  smem-  ' 
brate  tanto  dalla  Russia  che  dalla  Prussia.  Kosciuskoche 
nell’età  giovanile  aveva  valorosamente  combattuto  in  A- 
merica  sotto  Washington  e poi  si  era  segnalato  in  patria, 
fu  dichiarato  comandante  delle  armi  polacche.  I russi  fu- 
rono scacciati  da  Varsavia,  ed  anche  in  diversi  luoghi 
battuti  ; ma  in  breve  tempo  essi  ragunarono  poderose  ar- 
mate che  diressero  nel  centro  della  Polonia;  nel  tempo 
stesso  vi  entrarono  eziandio  diciassettemila  austriaci  e 
cinquantamila  prussiani  col  solito  annunziodi ristabilire  i 
la  tranquillità  turbata.  I polacchi  combatterono  con  tutta 
l’energia  rivoltosa  e coll’ostinazione  della  disperazione. 

Ma  furono  in  fine  oppressi  dal  numero  de’nemici  : Kos- 
ciusko,  dopo  di  avere  nel  giorno  dieci  di  ottobre  perduto 
la  maggior  parte  delle  sue  truppe,  fu  egli  stesso  ferito  e 
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I cadde  prigioniere  dei  russi.  Souwarow  nel  giorno  quat- 
J tro  di  novembre  prese  di  assalto  Praga  sobborgo  di  Var- 
! savia,  uccidendo  dodicimila  uomini , spingendone  due- 
mila ad  affogarsi  nella  Vistola,  e facendo  diecimila  pri^ 
i gionieri.  Egli  s’impadronì  di  poi  di  tutta  quella  capitale 
I ai  nove  di  novembre.  Poche  truppe  polacche  che  si  era- 
i no  disperse  furono  sommesse  ; il  re  Stanislao  fu  da  Cat- 
t terina  It chiamato  a finire  i suoi  giorni  in  Russia;  e la 
' repubblica  di  Polonia  cessò  di  esistere.  Si  fece  di  poi  in 
quest'anno  una  terza  divisione.  La  Russia  dilatò  i suoi 
confini  nelle  parti  della  Curlandia  e nella  Volinia  ; l'Àu- 
. stria  ebbe  in  sua  porzione  Cracovia  coi  vicini  distretti  ; 
r e la  Prussia  acquistò  Varsavia  colle  adiacenti  regioni. 
i Ogni  potenza  ebbe  circa  un  milione  di  abitanti ^ 
« • 

f 1796 
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: Ordina  Tarmata,  e si  dispone  alle  offese  — 5.  Disposizioni  de'collegati 

! in  Italia.  Gli  austriaci  comandati  da  Beaulieu  si  recano  sulle  offese  — 

6.  Battaglia  di  Montenotte — 7.  Di  Millesimo — 8.  Combattimenti  di 
Dego.  Gli  austriaci  si  ritirano  ad  Acqui—  9.  Bonaparte  attacca  i pie- 
montesi presso  Ceva,  e con  diversi  combattimenti  li  respinge  sino  a 
Carmagnola — 10.  Proclama  di  Bonaparte  all'armata  ed  alTItalia  — 

11.  Armistizio  di  Cherasco  fra' piemontesi  e francesi  — 12,  Osserva- 
zioni di  Bonaparte  sul  medesimo — 13.  Trattato  di  pace  sottoscritto  in 
Parigi  tra  la  Francia  e la  Sardegna — 14.  Gli  austriaci  si  ritirano  fra 
la  Sesia  ed  il  Tesino.  I francesi  passano  il  Po  — 15.  Ritirata  degli 
austriaci  sulTAdda — 16. 1 francesi  forzano  il  ponte  di  Lodi , prendono 
Cremona  e Pizzighettone.  Gli  austriaci  retrocedono  sul  Mincio  — 17. 
Bonaparte  entra  trionfalmente  in  Milano,  vi  mette  contribuzioni , or- 
dina un  governo  provvisorio,  e parte  — 18.  Sollevazioni  contro  i fran- 
cesi. Tumulto  di  Pavia  represso  da  Bonaparte — 19.  Gli  austriaci  si  ri- 
tirano nel  Tirolo.  I francesi  bloccano  Mantova  — 20.  Prendono  il  ca- 
stello di  Milano  e bombardano  Mantova  — 21.  Wurmser  discende  dal 
Tirolo  con  un'armata  austriaca  in  soccorso  di  Mantova.  Bonaparte  ne 
leva  l’assedio,  e si  ritira  sul  Chiese  — 22.  Batte  gli  austriaci  a Monte 

* Segur.  Ilisloire  des  principaua  cvcnemens,  etc,  tom  3,  cliap.  12. 
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Chiaro,  a Lonalo,  a Castiglione,  fra  Zolferino  e Guidizzolo  , e li  co- 
stringe a rciroccdcre  nel  Tirolo.  Mantova  è nuovamente  bloccata  — 

23.  Sollevazioni  contro  i francesi,  tumulto  di  Casal  Maggiore — 24. 
VVurmscr  si  muove  nuovamenleal  soccorso  di  Mantova.  Bonaparte batte 
gli  austriaci  nella  valle  dell’Adige,  ed  occupa  Trento  — 25.  Combatti- 
mento di  Bassano.  Wurmser  penetra  in  Mantova  con  quattordicimila  ; 
uomini,  c vi  è bloccato  — 26-27.  Alvinzidiscendeconunanuovaarraata  „ 
austriaca  per  soccorrere  Mantova.  Battaglia  di  Arcole— 28-29.  Dise- 
gni del  direttorio,  c di  Bonaparte  suH’ltalia.  Si  tolgono  i più  belli 
monumenti  di  antichità, edelle  belle  arti  per  formarne  un  museo  a Pa- 
rigi— 30-‘31.  Armistizio  e pace  tra  la  Francia  c il  duca  di  Parma  — 

32  a 34.  Rivoluzione  di  Modena  — 35-30.  Armistizio  e pace  fra  Napoli 
e la  Francia  — 37-38.  I francesi  invadono  le  legazioni  pontificie.  Ar- 
mistizio di  Bologna  — 39.  Sollevazione  di  Lugo  — 40a44.  Inutili  ne- 
goziati fra  il  papa  e-  la  Francia  per  concbiuderc  la  pace.  Armamenti 
di  Roma.  Annunzio  di  prodigi  — 45.  I francesi  occupano  Livorno  — 

46.  Gl’inglesi  Portoferrajo  — 47  a 50.  Affari  di  Genova  — 51  a 55.  Di  ^ 
. Venezia — 56.  Carattere  di  Bonaparte.  Spirito  pubblico  degl’italiani  : 
all’epoca  dell’invasione  francese.  Classe  de’patriotti  o giacobini.  Sta-  j; 
bilimcnti  democratici — 57-58.  Governo  particolare  stabilito  nel  Mila- 
nese — 59.  Costituzione  di  Bologna—  60-61 . Congresso  di  Modena  e di 
Reggio  fra  bolognesi,  ferraresi,  modenesi  c reggiani.  Stabilimento  della 
repubblica  cispadana  — 62.  Pacificamento  della  Sardegna — 63.  Morie  * 
di  Vittorio  Amadeo  III  a cui  succede  Carlo  GmmanuelelV  — 64.  Morte 
di  Catterina  II.  Paolo  1 ascende  sul  trono  di  Russia — 65.  Convenzione 
tra  la  Francia  e la  Prussia  per  secolarizzare  gli  Stati  ecclesiastici  di 
Germania — 66.  Alleanza  tra  la  Francia  e la  Spagna.  Guerra  tra  la  Spa- 
gna e l’Inghilterra.  Spedizione  francese  contro  l’Irlanda.  Gl’inglesi 
conquistano  l’Isola  di  Ccylan. 

1.  LaregoIaritàcheavevaacquislatailgovernodiFran-  f 
eia  sotto  il  direttorio  sembrò  al  re  d’Inghilterra  sufficien- 
te per  potere  con  esso  trattare  di  pace.  Quindi  sul  prin- 
cipio dell’anno  incaricò  il  suo  ministro  nella  Svizzera  di 
partecipare  a Barthelemy  ambasciatore  francese  colà  re- 
sidente: desiderarsi  daH’Inghilterra  di  sapere  quali  fos- 
sero le  disposizioni  del  governo  francese  relativamen- 
te ad  una  pace  generale.  Che  se  le  si  comunicassero  le 
basi  sulle  quali  la  Francia  credeva  potersi  trattare,  il  re 
le  avrebbe  partecipate  ai  suoi  alleati.  Ma  il  direttoriofe- 
ce  rispondere:  essere  dubbia  la  .sinceritàdeU’Inghilterra  i 
in  tale  proposizione.  Del  resto  dichiarare  che  la  coslitu-  j.ì 
zinne  non  gli  permetteva  di  accogliere  proposizioni  ten- 
denti a. far  alienare  ciò  che  in  forza  di  una  legge  forma- 
va una  parte  del  territorio  della  repubblica.  Avrebbepe- 
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rò  ascoltate  le  proposizioni  che  gli  fossero  fatte  intorno 
ai  paesi  occupati  dalle  sue  armale.  Dall’arroganle  rispo- 
sta comprese  il  re  d’Inghilterra  non  essere  pacifiche  le 
intenzioni  de’ direttori  francesi  e perciò  appigliossi  acon- 
linuare  con  impegno  la  guerra,  e accordò  un  nuovo  sus- 
sidio all’Austria  di  un  milione  e duecentomila  lire  *.  Con 
questo  soccorso  e cogli  aiuti,  sebbene  deboli,  di  alcuni 
principi  tedeschi  Francesco  II  ragunò  sul  Reno  due  po- 
derose armate  delle  quali  diede  in  quest’anno  il  supre- 
mo comando  all’arciduca  Carlo.  Una  di  novantamila  uo- 
mini sotto  gli  ordini  immediati  dello  stesso  comandante 
in  capo  fu  collocata  sulla  destra  del  Reno  fra  la  Sieg  o 
laLahn,  l’altra  di  oltantaduemila  combattenti  comanda- 
la da  Wurbosersi  estendevasuIlastessadirezionedaMan- 
heim  a Basilea.  I francesi  avevano  similmente  in  quelle 
contrade  due  armate.  Una  detta  di  Sambra  e Mosa  capi- 
tanala da  Jourdan  era  di  settantaseimila  combattenti  ; 
l’altra  che  ne  aveva  settantottomila  era  denominata  del 
Reno  e Mosella  ed  era  comandala  da  Moreau.  Gli  austria- 
ci denunziarono  la  fine  dell’armistizio  pel  d’i  primo  di 
giugno,  ma  ben  tosto  avendo  staccato  Wurmser  con  ven- 
ticinquemila  uomini  per  mandarlo  in  Italia,  perdettero 
la  ragguardevole  superiorità  di  numero  che  avevano  so- 
pra i francesi  e dovettero  limitarsi  alla  difesa.  Quindi  il 
generale  Jourdan  passò  facilmente  il  Reno  a Newvied  e 
si  avanzò  nella  Franconia.  Moreau  lo  passò  a Strasburgo 
e s’inoltrò  nella  Svevia.  L’arciduca  Carlo,  deciso  di  non 
venire  a generale  battaglia,  si  limitò  a combattimenti 
parziali  in  cui  varia  fu  la  fortuna,  e si  ritirò  a Nerdheiin 
sulla  destra  del  Danubio  dirimpetto  a Donaverth.  Inque- 
sta ritirata  egli  fu  abbandonato  dalle  truppe  di  Sassonia, 
diBaden,  di  Vùrlemberge  di  altri  piccoli  Stati  della  Fran- 
conia e della  Svevia,  ed  in  fine  da  quelle  di  Baviera,  i prin- 
cipi delle  quali  ritirandosi  dalla  lega  cercarono  di  acco- 
modarsi colla  Francia.  Ricevuti  però  alcuni  rinforzi  dal- 
l interno  dell’Austria,  squadronò  per  battere  colla  stessa 
massa  le  due  annate  nemiche  successivamente  e in  punti 
diversi.  Di  fatti  marciò  prima  contro  Jourdan;  lo  vinse 
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ad  Amberg,  e nel  settembre  lo  costrinse  a ripassare  il 
Reno.  Allora  Moreau  che  si  era  avvanzato  sino  all’Iser 
fu  anche  esso  costretto  a ritirarsi,  e battuto  in  diversi 
punti  ripassò  similmente  il  Reno  nel  mese  di  ottobre.  Per  i 
lo  che  in  Germania  sul  fine  della  campagna  le  armate 
rientrarono  nelle  posizioni  cheoccupavanodaprincipio*. 

2.  Non  cosi  in  Italia.  Attese  le  posizioni  in  cui  erano 
i francesi  sul  fine  del  precedente  anno  dopo  la  battaglia 

di  Roano,  la  corte  di  Vienna  si  era  indotta  a mandare  in  i 
Lombardia  nuovi  rinforzi  ; sicché  ebbe  in  campagna  qua- 
rantadue battaglioni  e quarantaquattro  squadroni  “.  Essa 
inviò  al  comando  supremo  di  quest’armata  il  generale 
Beaulieu  che  nelle  precedenti  campagne  aveasi  acquista-  i 
ta  vantaggiosa  fama  sul  Reno.  Ragunò  inoltre* nel  Tirolo 
un’armata  di  riserva  composta  di  seimila  uomini  di  trup- 
pa di  linea  e di  quattordicimila  milizie.  Il  re  di  Sarde- 
gna poi  accrebbe  quanto  potè  il  suo  esercito  e adunò  nel 
campo  trincerato  di  Ceva  trentasettemila  uomini.  Tran-  i 
ne  il  ré  di  Napoli  che  aveva  in  Piemonte  il  tenue  sussi- 
dio de’ quattro  reggimenti  di  cavalleria,  le  altre  poten- 
ze d’Italia  continuarono  a ricusare  di  concorrere  alla  di- 
fesa delle  Alpi. 

3.  Anche  il  direttorio  francese  pensò  a mandare  un  al- 
tro comandante  all’ armata  d’Italia,  non  essendo  abba- 
stanza soddisfatto  delle  operazioni  di  Scherer,  e scelse 
Napoleone  Bonaparte  allora  generale  di  divisione  e co- 
mandante deH’armata  deH’interno  stanziata  a Parigi.  Il 
direttorio  aveva  conosciuto  in  questo  uffiziale  profonda 
cognizione  de’principii  di  strategia,  e singolare  audacia 
nel  porli  ad  effetto,  tuono  imperioso  dalla  natura  sorti-  t 
lo  che  suppliva  in  qualche  modoallagiovanile  etàdi  ven-  ■ 
tisette  anni,  ed  esperienza  sufficiente  acquistata  nel  co-  > 
mandare  l’artiglieria  nel  1793  all’assedio  di  Tolone  e nel 
seguente  anno  all’armata  d’Italia.  Nel  comunicargli  le 
istruzioni,  avverfi:  la  repubblica  francese  avere  due  ne-  ( 
mici  principali  da  combattere  in  Italia,  cioè  i piemontesi 

e gli  austriaci.  Questi  ultimi  sebbene  inferiori  di  nume-  .4, 


* l'rincipii  (H  strategia  applicali  alla  campagna  del  t79fi  in  Germania, 
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11!  ro  essere  nondimeno  più  da  temersi  tanto  per  l’odio  lo- 
l'k  ro  contro  i francesi  che  pei  legami  più  intimi  cogl’ingle- 
ie  si  nemici  naturali  della  Francia,  e sopratutlo  per  l’in- 
fluenza  che  le  possessioni  d’Italia  permettevano  ad  essi 
B di  esercitare  sulla  corte  di  Torino,  la  quale  eraobbligala 
ijB  di  cedere  acquasi  tutte  le  loro  domande  ed  anche  ai  ca- 
ifli  pricci.  In  tale  stalo  di  cose  pertanto  risultarne  che  Tiri- 
la teresse  più  immediato  del  governo  francese  doveva  essere 
in,  il  dirigere  i suoi  principali  sforzi  contro  l’armata  eie  pos- 
ili sessioni  dell’Austria  in  Italia.  Difatti  essere  facile  il  co- 
ii  noscere  che  qualunque  movimento  contro  i piemontesi 
Kf,  erainqualchemodoindifferenteper  gli  austriaci,  iquali, 
is  come  si  vide  nel  precedente  anno,  sembravano  inquie- 
fir,  tarsi  molto  poco  dei  disastri  dei  loro  collegati,  e nei  mo- 
m menti  dei  pericoli  lungi  dal  proteggerli  efficacemente  li 
in  avevano  abbandonati.  Riflettendo  poi  sui  veri  interessi 
ns  della  corte  di  Torino,  conoscersi  essere  in  qualche  mo- 
|rj  do  uniti  essenzialmente  a quelli  della  Francia,  e non  es- 
sa servi  alcun  dubbio  sul  desiderio  cbe  doveva  avere  que- 
(I»  sta  corte  di  vedere  l’ambizioso  austriaco  scacciato  intie- 
liii  ramente  dall’Italia  e di  ottenere  il  Milaneseincoinpenso 
de’paesi  irrevocabilmente  uniti  alla  repubblica.  Perchè 
yj  adunque  i piemontesi  uniformemente  ai  loro  interessi 
jjS,  non  avrebbero  unito  le  loro  armi  alle  francesi?  Per  ve- 
rità  sul  principio  della  guerra  il  re  di  Sardegna  essere 
entralo  nella  lega  contro  la  Francia  per  propria  difesa 
e per  considerazioni  di  famiglia  ; ma  dopo  la  vittoria  dei 
francesi  a Loano  la  speranza  di  ottenere  un  compensosu- 
gli  Stati  austriaci  in  Italia  collegandosi  colla  Francia 
avrebbe  senza  dubbio  fatto  cangiare  la  politica  dellacor- 
,f  te  di  Torino,  se  la  Francia  appena  uscita  dalleburrasche 
jit  rivoltose  avesse  potuto  offrirle  i sussidii  che  le  avevano 
jp  offerto  l’Inghilterra  e l’Austria.  Ma  la  repubblica  non  es- 
,fi,  sendo  nel  caso  di  somministrare  tali  aiuti  doversi  tenta- 
la re  di  ottenere  lo  scopo  colle  armi,  costringendo  gli  au- 
0 striaci  a dividersi  dai  piemontesi  ed  a ripassare  il  Po. 
jj.  Essere  per  tale  effetto  cosa  essenziale  l’impadronirsi  di 
Ceva,  e vincendo  i piemontesi  inseguirli  fin  sotto  Torino 
che  si  sarebbe  anche  potuto  bombardare  .se  le  circostan- 
ze lo  avessero  richiesto.  Dopo  di  ciò  avvicinare  l’ala  si- 
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nislra  a Cuneo  per  contenerne  la  guarnigione  ; avvanzarsi 
colla  destra,  impadronirsi  in  qualunque  modo  di  Cavi  nel 
Genovesalo  e di  Tortona  nel  Piemonte,  avvicinarsi  alMi- 
lanese  e respingere  gli  austriaci  al  di  là  del  Po.  Con  que- 
sta operazione  si  eviterebbe  di  fare  alcun  assedio  inPie- 
rnonte,  e si  costringerebbe  il  re  di  Sardegna  a collegarsi 
colla  Francia.  In  Piemonte  doversi  fare  il  minor  male 
possibile  ; essere  però  indispensabile  di  avere  il  possesso 
temporaneo  delle  principali  fortezze  sulle  Alpi  sino  alla 
pace,  e poi  demolirle  per  cautela  dell’alleanza  da  stabi- 
lirsi. Non  doversi  però  accarezzare  gli  abitanti  fintanto- 
cliò  fossero  nemici:  anzi  il  generale  in  capo  dover  ado- 
prare  tutt’i  mezzi  del  suo  potere  per  fomentarne  il  mal- 
contento e farli  sollevare  contro  la  corte  in  un  modo  ge- 
nerale 0 parziale.  Essere  utilissima  una  tal  diversione, 
di  cui  gl’inimici  della  repubblica  furono  i primi  a por- 
gerne l’esempio.  Poter  essa  facilitare  all’ armata  delle 
Alpi , che  avrebbe  agito  di  concerto  coll’ala  sinistra  di 
quella  d’Italia,  larapida  conquista  del  Piemonte,  ildi  cui 
possesso  durante  la  guerra  assicurerebbe  alla  Francia 
condizioni  vantaggiose  nella  pace.  L’armata  poidoveres- 
ser  mantenuta  dal  paese  nemico,  e doversi  esigere  forti 
contribuzioni,  la  metà  delle  quali  si  sarebbe  versata  nelle 
casse  destinale  al  servizio  delle  amministrazioni  diver- 
se, e l’altra  metà  al  pagamento  delle  truppe.  Il  diretto- 
rioriserbarsi  la  facoltà  di  trattare  la  pace, ed  il  generale 
in  capo  non  dover  accordare  alcuna  sospensione  d’armi. 
Poter  soltanto  ricevere  le  proposizioni  tendenti  alla  pa- 
cificazione e trasmetterle  snll’istante  al  direttorio'.  I 

■4.  Con  queste  istruzioni  Bonaparle  giunse  al  quarlier 
generale  diNizza  aiventi  di  marzo,  e sei  giornidopoprese 
il  comando.  L’armata  francese  d’Italia  era  alloracompo- 
sta  di  quarantacinquemila  uomini  (alcuui  scrissero  sol- 
tanto trentunomila)  malamente  vestiti  e nudriti,  peggio 
pagati,  e perciò  indisciplinati.  Eranvi  però  moltiuffiziali 
pervenuti,  come  accade  nelle  rivoluzioni,  ai  primi  posti 
pei  loro  talenti  e che  inoltre  avevano  acquistata  una  pra- 
lica  locale  di  quelle  contrade,  cosa  utilissima  nelle  guer- 

• norrcspomlancc  <le  Napoleon  Bonaparte,  tom.  t,  pag.  12. 
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re  di  montagne.  Erano  fra  questi  specialmente  famosi 
Berthier  capo  dello  stato  maggiore,  Massena,  Laharpe, 
Serrurier,  Augerau,  Miollis  e Lannes.Bonaparte  poi  (ol- 
tre il  fratello  Luigi)  aveva  seco  condotto  in  qualità  di  a- 
iutantidi  carapoMurat,  Junot,  eMarmont, uomini  inguer- 
ra abilissimi,  e con  tali  subalterni  giudicò  poter  intra- 
prendere le  operazioni  non  ostante  i disordini  dell’eser- 
cito. Rimediati  pertanto  quanto  potè  gli  sconcerti  più 
gravi,  si  mise  in  movimento  ai  due  di  aprile,  e uni  le  sue 
principali  forze  sulla  de.stra  verso  il  monte  di  san  Gia- 
como (che  s’innalza  al  settentrione  di  Savona)  fra  Altare, 
e Montenotte. 

5.  Dalla  parte  de’ collegati  Beaulieu  stabilì  di  agire 
principalmente  sulla  sua  sinistra  per  impedire  ai  fran- 
cesi d’impadronirsi  di  Savona  e forse  di  Genova,  come 
minacciavano  di  fare  prima  dell’  arriyo  di  Bonaparte. 
Occupò  quindi  la  Bocchetta  con  sei  battaglioni  coman- 
dati dal  generale  Pittony,  collocò  il  generale Sebbonten- 
dorf  con  molte  truppe  ad  Adorno  sull’Orba,  ed  Argen- 
tau  a Sassello  e a Dego.  Da  questi  ultimi  posti,  incau- 
tamente non  abbastanza  fortificati,  egli  comunicava  sulla 
destra  coi  piemontesi'comandati  da  Colli.  Questi  con  tren- 
tasettemila  uomini  (compresi  seimila  austriaci  ausi! iarii) 
aveva  il  centro  nel  campo  trincerato  di  Ceva,  stendeva 
la  sua  ala  destra  per  la  valle  del  Tanaro,  e colla  sinistra 
comandata  dal  generale  Proverà,  occupava  Millesimo. 
Prese  tali  disposizioni  Beaulieu  recessi  sulle  offese,  e nel 
giorno  dieci  di  aprile  si  avvanzò  colla  sinistra  verso  Vel- 
tri dirigendo  nel  tempo  stesso  Argentau  sopra  Savona. 
Egli  entrò  nel  giorno  stesso  in  Veltri  scacciandone  il  ge- 
nerale Cervoni  che  vi  si  era  stabilito  con  tremila  uomi- 
ni ; ed  Argentau  nel  di  undici  prese  d’assalto  i ridotti  che 
i francesi  occupavano  a Montenotte,  toltone  uno  presso 
monte  Legino  che  fu  con  istraordinario  valore  difeso. 
Esso  accampossi  di  poi  in  una  commoda  valle  senza  mu- 
nire debitamente  le  alture  che  la  dominavano. 

6.  Allora  Bonaparte  non  tardò  più  lungamente  ad  ese- 
guire lo  stabilito  disegno  di  rompere  nel  centro  la  linea 
de’ collegati  e dividere  gli  austriaci  dai  piemontesi.  La- 
sciò adunque  sulla  sinistra  la  divisione  di  Serrurier  in 
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osservazione  delle  truppe  di  Colli,  e frattanto  sull’eslre- 
mità  della  sua  destra  diresse  quella  di  Laharpe  ad  assal- 
tare Argentau  di  fronte  a monte  Legino,  mentre  Masse- 
na  avvanzandosi  nel  centro  per  Altare  lo  avrebbe  assa- 
lito di  fianco.  Nel  tempo  stesso  dispose  cheAugerau,  mar- 
ciando anch’esso  nel  centro  alla  sinistra  di  Massena,  per 
Montefreddo  e Carcere  si  avanzasse  nella  valle  dellaBor- 
mida  sopra  Cairo.  Argentau  fu  assalito  di  fronte  nella 
mattina  del  giorno  dodici  di  aprile,  e si  difese  con  mol- 
ta fermezza;  ma  sopraggiuntogli  poco  dopo  Ma.ssena  sul 
fianco  destro  ed  alle  spalle  presso  Montenotte,  fuoppres- 
so  da  forze  superiori,  intieramente  disfatto  e costretto 
a ritirarsi  a Dego.  Si  calcolò  che  perdesse  in  quell’azio- 
ne mille  e cinquecento  morti  con  duemila  e cinquecen- 
to prigionieri. 

7.  Intanto  Augerau, avvanzandosi  nellavalle della  Bor- 
mida  sulla  sinistra  del  generale  Colli,  nel  giorno  tredici 
di  aprile  s’impadronì  dopo  viva  resistenzadelle  posizioni 
di  Millesimo,  ed  i generali  Joubert  e Menard  colle  loro 
brigale  circondarono  uncorpodimilleecinquecentogra- 
natieri  piemontesi  comandati  dal  generale  Proverà.  In- 
timalo questi  ad  arrendersi,  egli  invece  aprissi  la  stra- 
da colla  baionetta  a traverso  de’nemici,  ritirossi  sulla 
vetta  della  montagna  che  soprasta  a Millesimo,  e prese 
posizione  tra  le  rovine  di  un  vecchio  castello  detto  Cos- 
seria.  .Augerau  lo  bersagliò  immediatamente  colle  arti- 
glierie; e dopo  inutile  cannoneggiamento  di  alcune  ore 
vi  si  recò  l’istesso  Bonaparte  ormai  indispettito  che  po- 
chi uomini  ritardassero  le  sue  rapide  operazioni.  Egli 
lece  nuovamente  intimare  a quel  corpo  di  arrendersi,  e 
allora  Proverà  propose  di  abboccarsi  per  trattare. Ma  Bo- 
naparte  avendo  inteso  in  quell’istante  alcune  cannonate 
sulla  sinistra  verso  Cencio,  si  recò  in  quel  sito,  lascian- 
. do  ad  Augerau  l’incarico  di  proseguire  i negoziati.  Que- 
sti per  altro  non  tardò  ad  accorgersi  che  il  Proverà  cer- 
cava soltanto  di  prender  tempo  per  attendere  soccorsi; 
quindi  troncata  la  conferenza  rinnovò  l’attacco  e divise 
le  sue  truppe  in  quattro  colonne.  Il  generale  Joubertche 
comandava  la  prima  si  avvanzò  arditamente  pressoilca- 
stello,  ma  cadde  subito  ferito  da  un  colpo  di  fucile;  e 
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^ la  sua  truppa  credendolo /norlo  si  scoraggiò,  soffri  per- 
® dite  gravissime,  e finalmente  si  disperse.  Poco  dopo  il 

• generale  Banel  che  si  avvanzava  colla  seconda  colonna 
® restò  ucciso  ; ed  ebbe  la  stessa  sorte  l’aiutante  generale 

Quenin  che  conduceva  la  terza.  Allora  Augerau  abban- 
•}  donò  l’attacco  e accampossi  attorno  al  castello  con  tutta 
‘ la  sua  divisione.  Colli  che  ai  primi  movimenti  de’ fran- 
•=  cesi  avea  situato  diversi  corpi  di  osservazione  a monte 
‘ Zemolo  e a Cencio,  nella  mattina  del  giorno  quattordici 

- lece  di  fatti  avvanzare  alcune  truppe  per  soccorrere  gli 
('■  assediati,  ma  non  essendo  le  medesime  in  numero  suffi- 

cienle  furono  battute,  e Proverà,  rimasto  senza  munizio- 
ni  da  guerra  e da  bocca,  circondato  da  troppi  nemici  per 

• aprirsi  nuovamente  la  strada  colla  baionetta,  dovette  in 
fine  arrendersi  prigioniere.  Riportato  questo  vantaggio 
che  dai  francesi  denominossi  battaglia  di  Millesimo,  Au- 
gerau  avvanzossi  sulla  sinistra,  presele  posizioni  di  mon- 
te  Zemolo,  e frattanto  il  generale  Rusca  s’impadroniva 

‘ alla  destra  di  quelle  di  san  Giovanni  presso  Murialto. 

8.  Mentre  queste  coseaccadevano  nella  valle  dellaBor- 
k mida,  Beaulieu  accortosi  finalmente  qual  fosse  il  disegno 
” di  Bonaparle,  abbandonata  Veltri  si  era  recato  in  Acqui, 

• dirigendo  a Dego  quante  truppe  aveva  potuto  unire  sul- 
» l’estesa  sua  linea.  Ma  prima  che  tutti  i corpi  destinali  fos- 
t sero  pervenuti  in  quel  punto,  Massena  e Laharpe  nel  di 
t quattordici  diaprile  arrivarono  a Dego  colle  loro  divisio- 

Mi;  assalirono  le  truppe  di  già  ragunate,  e le  costrinsero 
' aritirarsi  ad  Acqui. Intanto  nella  mattina  del  giornoquin- 

- dici  giunse  presso  Dego  il  generale  austriaco  Wukasso- 
i wich  con  cinque  battaglioni  ; e sorpreso  di  veder  quel 

luogo  in  potere  dei  francesi,  si  accinse  subito  a ricupe- 
rarlo.  Assalita  prima  la  divisione  di  Laharpe  che  accam- 
it  pava  sulla  via  da  Dego  a Spigno  la  mise  in  iscompiglio; 
,if  battè  quindi  anche  quella  di  Massena,  e rientrò  in  Dego. 
.V  Bonaparte  però  istrutto  di  quest’avvenimento,  sped'i  su- 
hito  colà  poderosi  rinforzi,  e con  questi  Massena  potè  as- 
'i  saltare  nuovamente  il  posto  perduto.  Si  combattette  con 
ardore,  ed  i francesi  perdettero  con  molti  uomini  il  ge- 
, aerale  Causse  ; ma  in  fine  Wnkassowick  fu  costretto  a 
; ritirarsi  anch’esso  ad  Acqui,  dove  si  ragunò  tutta  Tarmata 


Digitized  by  Google 


212  ANNALI  d’  ITALIA 

austriaca.  Argenlau  al  quale  fji  allora  attribuita  la  colpa 
del  disastro,  fu  da  Beaulieu  messo  in  arresto. 

0.  Battuti  e respinti  cosi  gli  austriaci,  Bonaparte  a te- 
nore delle  sue  istruzioni  assali  vigorosamente  i piemon- 
tesi accampati  a Ceva;  e attesi  i riportati  vantaggi  potè 
in  quella  operazione  impiegare  la  stessa  divisione  di  Mas- 
sena  che  prima  aveva  combattuto  contro  gli  austriaci. 
Nel  giorno  sedici  di  aprile  adunque  egli  diresse  Augerau 
per  monte  Zemolo  ad  assaltare  i ridotti  che  proteggevano 
di  fronte  il  campo , mentre  Serrurier  lo  minacciava  sul 
lato  destro, e Massena  sul  sinistro. Colli  resistette  per  tutto 
il  giorno  alTassalto  diAugerau,  mavedendosi  in  pericolo 
di  rimanere  circondato  da  forze  superiori,  nella  sera  ab- 
bandonò i ridotti  e nella  seguente  notte  anche  il  campo. 
Lasciata  una  guarnigioiie  di  ottocento  uomini  nel  castello 
di  Ceva  passò  il  Tanaro,  e ritirossi  in  buon  ordine  sulla 
Corsaglia,  dove  occupò  un’ottima  posizione  fissando  il 
centro  a san  Michele,  appoggiando  l’ala  destra  alla  Ma- 
donna di  Vico,  e la  sinistra  sul  Tanaro  presso  Lezegno. 
Bonapartenelgiornodiciotto  di  aprile  trasferì  il  suoquar- 
tier  generale  a Ceva;  e nel  d’i  seguente  fece  assalire  da 
Serrurier  la  linea  piemontese  di  fronte  sulla  Corsaglia, 
mentre  Augerau  e Massena  dalla  destra  del  Tanaro  la 
minacciavano  sul  lato  sinistro.  L’attacco  era  diretto  a for- 
zare Colli  sulla  sua  sinistra  per  costringerlo  a cangiare 
di  fronte,  e per  conseguenza  ad  abbandonare  la  forte  po- 
sizione che  occupava.  Con  questo  disegno  pertanto  Ser- 
rurier passò  la  Corsaglia  ed  avvanzossi  versò  san  Miche- 
le, ma  fu  respinto  dal  conte  della  Chiusa  che  comandava 
in  quel  sito  e costretto  a retrocedere  sull’altra  sponda 
del  fiume.  Bonaparte  alloracangiato  il  disegno  diattacco 
diresse  la  divisione  di  Augerau  nella  valle  del  Tanaro 
verso  Alba  per  mettere  in  costernazione  il  Piemonte;  e 
nella  notte  precedente  ai  ventidue  di  aprile  fece  passare 
il  Tanaro  alla  divisione  di  Massena  sul  ponte  di  Ceva  e 
la  collocò  nel  villaggio  di  Lezegno.  Minacciando  così  sem- 
pre più  la  sinistra  dei  piemontesi,  li  fece  dipoi  nuova- 
mente assalire  di  fronte  da  Serrurier;  e allora  Colli  ve- 
dendosi altra  volta  in  pericolo  di  essere  circondato  levò 
il  campo  a fine  di  retrocedere  in  una  posizione  più  con- 
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centrala.  Per  proteggere  la  ritirata  fermossi  sul  colle  di 
Brichetto.  presso  Mondovì;  e quivi  ebbe  luogo  un  altro 
combattimento  in  cui  il  brigadiere  piemontese  Dichat  de 
boisigne  che  comandavail  posto  perdette  la  vita.  Tre  bat- 
taglionilasciati iiiMondovi cedettero,  come  si  prevedeva, 
dopo  poche  ore;  ma  intanto  Colli  potè  ritirarsi  in  buon 
ordine  sulla  Stura  a Possano  dov’era  protetto  alla  destra 
dalla  fortezza  di  Cuneo  e sulla  sinistra  da  quella  di  Che- 
rasco.  Egli  non  potè  peraltro  sostenersi  lungamente  in 
questa  nuova  posizione.  Imperciocché  i francesi  nel  gior- 
no venticinque  di  aprile  avendo  assalito  Possano  e Che- 
rasco,  il  comandante  di  quest’ultima  piazza  Tabbandonò 
quasi  senza  combattere  ; l’armata  dovette  perciò  retroce- 
dere sino  a Carmagnola*. 

10.  Ottenuti  tali  vantaggi  Bonaparte  pubblicò  un  ma- 
nifesto (che  comunemente  poi  chiamarono  proclama)  in 
cui  disse  ai  suoi  soldati:  avere  in  quindici  giorni  ripor- 
tato sei  vittorie  ; aver  preso  ventuno  bandiere,  cinquanta 
cannoni,  molte  piazze  forti,  e conquistato  la  più  ricca  parte 
delPiemonte.  Aver  fatto  quindicimila  prigionieri,  uccisi 
0 feriti  diecimilauomini.  Ricevessero  adunque  i suoi  rin- 
graziamenti. Non  doversi  però  dissimulare  che  nulla  an- 
cora avevano  fatto,  poiché  molto  restava  da  fare.  Non 
Torino,  non  Milano  erano  in  loro  potere.  I nemici  cal- 
care ancora  le  ceneri  dei  vincitori  dei  Tarquinii.  La  pa- 
tria attendere  grandi  cose  da  loro  ; quindi  corrispondes- 
sero alle  sue  speranze.  Del  restante  di  già  accorgersi  che 
‘tutti  anelavano  di  accrescere  la  gloria  del  popolo  fran- 
cese e di  umiliare  gli  orgogliosi  re  che  meditavano  d’in- 
catenarli.  Prometter  ad  essi  la  conquista  deH’Ilalia  ; ma 
giurassero  di  rispettare  i popoli  che  avrebbero  liberato 
dalle  catene.  Rivolte  quindi  le  parole  agl’italiani  li  pre- 
venne; venire  l’armata  francese  per  rompere  i loro  ceppi. 
La  religione,  le  proprietà,  le  costumanze  sarebbero  ri- 
spettate. Essa  avrebbe  fatto  la  guerra  da  nemica  gene- 
rosa; non  avrebbe  perseguitato  che  i tiranni , i quali  li 
tenevano  in  servitù®. 

' Costa.  Memoires  Histor.  lom.  3,  pag.  375.Victoires,  et  conquetns  eie. 
•om.  5,  pag.  1()3,  181  et  199.  Memoires  de  Napoleon  par  Montliolon, 
lom.  3,  pag,  172  a 193.  — * Victoires  et  conqueles  eie.  t.  5,  p.  207. 


Digilized  by  Google 


214  ANNALI  D’ ITALIA 

11.  Intanto  il  rapido  passaggio  delle  Alpi  eseguito  dai 
francesi  aveva  messo  in  costernazione  la  corte  diTorino, 
e tosto  s’incominciò  da  molti  a declamare  essere  l’ini- 
mico vicino  alla  capitale  nè  aversi  armi  proprie  che  fos- 
sero su  fficieriti  ad  ulteriore  difesa.  Le  finanze  essere  esau- 
ste , ed  oltre  il  restante  del  debito  pubblico , ascendere 
ad  ottantacinque  milioni  di  lire  quello  della  carta  mone- 
tata. Essere  tenui  i sussidii  deH’Inghilterra  e delle  due 
Sicilie,  inefficaci  quelli  dell’Austria,  e non  potersene  da 
altri  sperare.  Inoltre  la  vicinanza  delle  truppe  francesi 
fomentare  le  speranze  de’fautori  dellarivoluzione  e ren- 
derli ormai  formidabili.  Essere  adunque  in  pericolo  lo 
Stalo  ed  il  trono,  e perciò  doversi  in  ogni  modo  conchiu- 
dere la  pace.  Non  mancavano  però  di  coloro  i quali  os- 
servavano: essere  l’armata  austriaca  battuta  ma  non  di- 
sfalla ; la  piemontese  quasi  intatta.  I francesi  per  verità 
essere  nel  centro  del  Piemonte;  ma  non  aver  preso  alcuna 
fortezza,  e perciò  trovarsi  in  posizione  molto  delicata. 
Restare  a loro  molto  da  guerreggiare  volendo  intrapren- 
dere assedii;  certamente  non  si  sarebbero  molto  avvan- 
zati  nelle  aperte  pianure  lasciandosi  tante  fortezze  alle 
spalle.  Nell’interno  poi  i fautori  della  rivoluzione  fran- 
cese non  essere  considerevoli  nè  pel  numero  nè  per  la 
condizione.  Doversi  quindi  continuare  la  guerra  piutto- 
sto che  cercare  la  pace,  la  quale  quando  si  chiede  non 
si  può  avere  che  svantaggiosa.  Prevalse  in  corte  il  parere 
di  coloro  che  volevano  la  pace,  e molto  in  ciò  contribu’i 
il  cardinale  Costa  arcivescovo  diTorino  che  grandemente 
influiva  nell’animo  del  monarca.  Si  deliberò  adunque  di 
spedire  plenipolenziarii  a Genova  dove  si  supponeva  che 
fossero  commessarii  francesi  muniti  delle  facoltà  oppor- 
tune,e s’invitò  Ulloa  ministro  diSpagna  residente  in  To- 
rino ad  interporre  lasua  mediazione  in  que’negoziati.  In- 
tanto Colli  nel  d'i  ventiquattro  di  aprile  scrisse  a Bona- 
parte:  avere  inteso  essersi  dal  re  di  Sardegna  mandali 
plenipolenziarii  per  trattare  la  pace  sotto  la  mediazione 
dellaSpagna  ; credere  pertanto  giovevole  all’umanità  che 
mentre  si  negoziava,  le  ostilità  fossero  sospese.  Proporre 
adunque  un  armistizio  illimitato  o per  tempo  limitato  a 
suo  arbitrio.  Bonaparte,  come  si  è di  sopra  riferito,  ave- 
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va  espresso  divieto  diaccordare  sospensioni  di  armi:  ma 
essendo  in  circostanze  favorevoli,  preferì  l’interesse  alle 
istruzioni  del  direttorio.  Consultato  pertanto  per  forma- 
lità il  commissario  Saliceti,  rispose  al  comandante  pie- 
montese: la  posizione  militare  e morale  delle  due  armate 
rendere  impossibile  una  sospensione  di  arrhi  semplice  e 
pura.  E sebbene  fosse  particolarmente  persuaso  che  il 
governo  francese  accorderebbe  onorevoli  condizioni  di 
paceal  re  di  Sardegna,  non  potere  però  sopraincerle  pro- 
porzioni arrestare  la  sua  marcia.  Potersi  nondimeno  per- 
venire allo  scopo  prefisso  di  risparmiare  una  inutile  ef- 
fusione di  sangué  col  mettere  in  potere  dell’esercito  fran- 
cese due  delle  tre  fortezze,  di  Cuneo,  di  Alessandria,  e 
(li  Tortona  a sua  scelta.  Potersi  allora  attendere  senza 
ostilità  l’esito  de’negoziati  *.  Comunicata  alla  corte  la  let- 
tera del  comandante  francese,  il  sovrano  acconsenti  alla 
I consegna  delle  due  richieste  fortezze  ; e su  tali  basi  nella 
I notte  precedente  ai  ventotto  di  aprile  si  conchiuse  in  Che- 
I rasce  un  armistizio  nel  quale  in  sostanza  si  convenne:  ces- 
! sassero  le  ostilità  sino  a cinque  giorni  dopo  il  termine 
dei  negoziati  per  giungere  ad  una  pace  diffinitiva  fra  le 
due  potenze.  Intanto’si  consegnassero  ni  francesi  le  for- 
tezze di  Cuneo  e di  Ceva,  come  pure  quella  di  Alessan- 
dria fintantoché  non  fosse  consegnata  Tortona  ; e queste 
. con  tutta  la  loro  artiglieria,  le  munizioni  da  guerra  e da 
bocca.  L’esercito  francese  restasse  in  possesso  del  paese 
conquistato  sulla  destra  dellaSlura  e del  Tanaro.  Avesse 
inoltre  la  facoltà  di  passare  il  Po  sotto  Valenza®.  Quajito 
si  convenne  fu  eseguito. 

12.  Nel  partecipare  quest’armistizio  ai  direttori  Bona- 
! partesoggiunse:  non  poter  dubitare  che  non  approvassero 
la  sua  condotta,  poiché  in  sostanza  un’ala  dell’esercito  ne- 
micoaccordavaunasospensioned’armiperdargli  il  tempo 
dibattere  Tal  tra;  un  re  si  metteva  assolutamente  in  sua  ba- 
lia,consegnandogli  tre  delle  sue  piazze  più  forti,  e la  più 
ricca  metà  de’suoi  Stati.  Eglino  poter  dettare  a piacimento 


' Corresponitance  de  Bonaparte,  toni.  1,  pag.  96  et  145. 

® Marlcns.  rtccncil  des  trailés,  toni.  6,  p.  608.  Storia  del!’ anno  1 796, 
pari.  1,  pag.  3:30. 
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la  pace  al  re  di  Sardegna.  Pregarli  frattanto  di  non  di- 
menticarsi della  Isoletta  di  san  Pietro  ctie  in  appresso 
sarebbe  stata  per  loro  più  utile  della  Corsica  e della  Sar- 
degna insieme  unite.  Se  poi  gli  accordassero  la  porzione 
del  Milanese  che  esso  era  per  conquistare,  lo  facessero 
col  patto  che  mandasse  quindicimila  uomini  in  loro  soc- 
corso. Non  calcolassero  su  di  una  rivoluzione  in  Piemon- 
te; questa  sarebbe  accaduta,  ma  dopo  che  lo  spirito  di 
que’popoli  ne  fosse  maturo*. 

13.  Il  direttorio  approvò  in  termini  riserbati  l’armi- 
stizio conchiuso  contro  le  sue  istruzioni,  e avvert'i  che 
nei  casi  urgenti  in  cui  esso  non  poteva  essere  consulta- 
to, simili  transazioni  erano  di  pertinenza de’commessarii 
del  governo  presso  le  armate  i quali  ne  avrebbero  tra- 
smesso ai  generali  le  condizioni'.Del  resto  approfittò  de- 
gli avvisi  del  suogeneraleintornoaliacosternazionedelia 
corte  diTorino  per  imporre  condizioni  di  pace  a suo  pia- 
cimento. Quindi  i plenipotenziarii  piemontesi  (che  non 
avevano  trovato  plenipotenziarii  francesi  a Genova)  es- 
sendosi recati  a Parigi,  fu  a loro  dettato  nel  giorno  quin- 
dici di  maggio  un  trattato  che  in  somma  conteneva:  il  re 
di  Sardegnarinunziare  alla  lega  contro  la  Francia.  Cede- 
realla  medesima  laSavoja  colle  contee  diNizza.diTenda 
e di  Benil.Non  dover  permettere  che  ne’suoi  Stati  dimo- 
rassero emigrati  francesi,  eccettuati  però  quelli  de’paesi 
ceduti.  Accordasse  una  intiera  amnistia  a tutti  i suoi  Sud- 
diti che  erano  perseguitati  per  opinioni  politiche;  resti- 
tuisse ai  medesimi  i beni  esistenti  o il  prezzo  di  quelli 
che  fossero  venduti.  Oltre  le  fortezze  di  Ceva,  di  Cuneo 
e di  Tortona,  le  truppe  francesi  occupassero  Exilles,  As- 
sietta,  Susa,  Brunetta,  Castel  Delfino,  e Alessandria,  o 
pure  in  vece  di  quest’ultima  piazza  quella  di  Valenza  se 
così  fosse  piuttosto  piaciuto  al  generale  in  capo.  Queste 
fortezze  sarebbero  restituite  al  re  alla  pace  generale.  In- 
tanto l’artiglieria  potesse  essere  impiegata  in  servigio 
della  repubblica  francese  coll’obbligo  di  restituirla.  Le 
munizioni  però  da  guerra  e da  bocca  si  potessero  dai  fran- 

* Correspondancc  deBonaparlc,  lom.  1,  pag.  97  et  102. 

® Ibid.  lem.  1,  pag.  145. 
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cesi  consumare  senza  indennità.  Le  fortificazioni  poi  di 
Exilles,  di  Brunetta  e diSusa  fossero  demolite  a spese  del 
re  e sotto  la  direzione  degl’ingegneri  della  repubblica. 
Le  truppe  francesi  potessero  passare  liberamente  per  gli 
Stati  del  re  onde  recarsi  in  Italia  o ritornare  in  Francia. 
Il  re  accettare  la  mediazione  della  repubblica  francese 
per  terminare  le  quistioni  che  da  lungo  tempo  si  agita- 
vano colta  repubblica  di  Genova.  Finalmente  facesse  di- 
sapprovare dal  suo  ministro  presso  la  repubblica  francese 
quanto  si  era  operato  contro  l’ambasciatore  di  Francia. 
11  trattato  fu  sottoscritto  per  parte  della  repubblica  da 
Delacroix  ministro  delle  relazioni  estere,  e pejr  parte  del 
re  dai  cavalieri  Revello  e Tonso*.  Esso  fu  ratificato,  e 
colla  successiva  esecuzione  ilPiemonte  restò  in  balìa  dei 
francesi.  Alessandria  ch’era  di  già  stata  occupata  dopo 
l’armistizio  rimase  in  potere  dei  vincitori. 

14.  Del  resto  i francesi  appena  conchiuso  l’armistizio 
coi  piemontesi  si  erano  subito  rivolti  ad  inseguire  gli  au- 
striaci, i quali  abbandonando  frettolosamente  Acqui  ave- 
vano passato  il  Po  a Valenza  per  difendersi  sulla  riva  si- 
nistra fra  la  Sesia  ed  il  Tesino.  Essi  eransi  perciò  ac- 
campati a Vaneggio  posizione  centrale  fra  quei  tre  fiumi 
e attendevano  a fortificarsi  con  opportuni  ridotti.  Ma  Bo- 
naparte  riflettendo  appunto  quanto  sarebbe  stato  difficile 
il  passaggio  del  Po  in  quel  sitò,  e che  di  poi  si  sarebbero 
trovate  difficoltà  quasi  eguali  nel  passare  il  Tesino,  ap- 
pigliossi  all’audace  partito  di  passarlo  inferiormente  sul 
lato  sinistro  degli  austriaci,  dove  Beaulieu  certamente 
non  lo  attendeva.  Ragunata  pertanto  la  sua  armata  in  po- 
sto ambiguo  tra  Tortona  e Voghera,  nel  giorno  sei  di  mag- 
gio la  mosse  rapidamente  verso  Piacenza.  La  vanguardia 
vi  giunseimprovvisaraente  nellamattina  del  dì  seguente; 
e afferrali  sull’istante  quanti  battelli  rinve’nne  sul  Po, 
passò  immediatamente  sull’altra  sponda.  Due  squadroni 
di  ussari  austriaci  che  vi  erano  più  in  osservazione  che 
a difesa  del  sito  furono  di  leggieri  allontanati  ; e nell’i- 
stesso  luogo  passarono  dipoi  sollecitamente  ilfiumeMas- 

• Martens.  Recueil,  tom.  6,  pag.  611.  Storia  deH' anno  179G,  part.  1, 
pag.  358. 
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sena  e Laharpe  colle  loro  divisioni.  Augerau  lo  varcò  pres- 
so rimboccatura  del  Tidone;  e nel  giorno  olio  di  maggio 
la  maggior  partedeH’armala  francese  trovossi  sulla  spon- 
da sinistra. 

•15.  Intanto  Beaulieu»al  primo  annunzio  della  marcia 
dell’inimico  verso  la  Trebbia,  lasciato  Colli  (ritornato  al- 
l’armata austriaca)  con  molte  forze  a BufTalora,  e Sebot- 
tendorf  con  altro  corpo  presso  Pavia,  erasi  recalo  con 
dieci  battaglioni  e due  squadroni  a CorteOlona,ed  aveva 
inviato  Liptay  con  tremila  fanti  e la  cavalleria  napolita- 
na  fra  il  Lambro  e l’Adda.  Con  tali  disposizioni  sperava 
di  poter  tuttavia  difendere  la  linea  del  Po.  Ma  i francesi 
nellostessogiorno  ottodi  maggio  assalirono LiptayaPom- 
bio,  lo  spinsero  sulla  riva  sinistra  dell’Adda,  ed  entrarono 
in  Codogno.  Da  ciò  ne  venne  che  nella  seguente  notte  al- 
cune truppe  di  Beaulieu  essendo  andate  a Codogno  (non 
è ben  certo  se  per  semplice  movimento  o per  fare  una 
sorpresa  notturna)  ne  segu’i  altro  combattimento. In  esso 
il  generale  Laharpe  fu  per  isbaglio  ucciso  da’suoi ; ma  in 
fine  gli  austriaci  furono  respinti.  Allora  Beaulieu  richia- 
mò le  truppe  che  aveva  lasciate  sul  Tesino  e si  ritirò  sul- 
l’ Adda. 

16.  Bonaparle  non  aveva  equipaggi  di  ponti;  ma  non 
volendo  per  questo  arrestare  la  rapidità  delle  sue  impre- 
se si  appigliò  all'audacia.  Prescrisse  adunque  nel  giorno 
dieci  di  maggio  alla  cavalleria  di  tentare  il  passaggio  di 
quel  fiume  a Mozzanica,  e nel  tempo  stesso  inviò  la  fan- 
teria ad  assaltare  il  ponte  di  Lodi  difeso  da  Sebottendorf 
con  forte  distaccamento  e trenta  cannoni.  Recatosi  egli 
stesso  a dirigere  l’attacco,  fecedaprincipio  collocare  una 
batteriaper rispondere  agli  austriaci, e dopo  alcunecan- 
nonate  ingiunse  aMassena  di  far  penetrare  sul  ponte  una 
colo  una  di  granatieri  per  prenderlo  immedia  tamen  le  d’as- 
salto. Avvanzaronsi  costoro  arditamente  ; ma  lamilraglia 
austriaca  atterrando  replicatamente  quelli  che  vi  pene- 
travano, gli  altri  incominciarono  a titubare  e si  ferma- 
rono. Accorsi  però  gli  stessi  generali  Berlier  e Massena 
con  altri  uffiziali  superiori  ristabilirono  il  coraggio  degli 
assalitori  i quali finalmenteinoltratisi  sulpontecon  cieco 
impeto  ne  respinsero  i difensori  più  vicini,  s’impadroni- 
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rono  de’loro  cannoni,  e ne  resero  libero  il  passaggio.  Al- 
lora Beaulieu  si  ritirò  sul  Mincio.  Cremona  aprì  le  porle 
allacavalleria  del  generaleBeaumont  senza  combattere  ; 
e Pizzighitone  bersagliata  coll’artiglieria  agli  undici  di 
maggio,  si  arrese  nel  dì  seguente. 

17.  Intanto  l’avvanzamento  dei  francesi  sulla  riva  sini- 
stra del  Po  e l’allontanamento  dell’armata  austriaca  ave- 
vano messo  in  costernazione  Milano.  Ed  il  governatore 
arciduca  Ferdinando  prevedendone  vicina  l’occupazione 
nemica, deputò  una  Giunta  provvisoria  ; fece  ritirarenel 
castello  il  presidio  di  duemila  e ottocento  uomini  ; formò 
una  milizia  urbana  per  mantenere  la  tranquillità  pub- 
blica; e parti  alla  volta  di  Germania.  I francesi  occupa- 
rono difetti  quella  capitale  nel  di  tredici  dimaggio;  eBo- 
naparte , ossequiato  a Marignano  da  una  deputazione  di 
cui  era  capo  il  conte  Melzi,  entrò  trionfalmente  fra  le  ac- 
clamazioni degli  amici  della  rivoluzione  e di  una  molti- 
tudine accorsa  a vedere  il  giovine  condoltiere  che  in  po- 
chi giorni  aveva  riportato  vantaggi  così  strepitosi.  Egli 
allora  pensò  a dare  qualche  giorno  di  riposo  alle  suestan- 
che  truppe  ed  a provvederle  di  veslimenta  di  cui  aveva- 
no estremo  bisogno.  In  adempimento  inoltre  delle  sue 
istruzioni  impose  sul  Milanese  unaconlribuzionedivenli 
milioni  di  franchi,  colla  dichiarazione  che  in  sconto  della 
medesima  si  sarebbe  calcolata  l’argenleria  che  si  toglie- 
va dalle  chiese.  Soppresse  di  poi  la  Giunta  lasciata  dal- 
l’arciduca, e vi  surrogò  una  congregazione  di  Stato  laqua- 
le governasse  in  nome  della  repubblica  francese  sotto  la 
direzione  di  un’agenzia  militare  composta  degli  ufGziali 
Maurin,  Reboal  e Palrand.  Scorsi  peraltro  pochi  giorni, 
pubblicò  un  manifesto  in  cui  disse  a’ suoi  commilitoni  ed 
agl’italiani  — la  posterità  li  avrebbe  forse  rimproverati 
di  aver  trovato  Capoa  in  Lombardia?  no:  si  partisse.  Es- 
servi nemici  da  combattere,  allori  da  cogliere,  ingiurie 
da  vendicare.  Coloro  che  avevano  aguzzato  in  Francia  i 
pugnali  della  guerra  civile,  che  avevano  vilmente  assas- 
sinato i ministri  della  repubblica , e ne  avevano  incen- 
diato i vascelli  a Tolone,  tremassero;  l’ora  della  vendetta 
esser  giunta.  La  nazione  però  fosse  tranquilla,  poiché  i 
francesi  erano  amici  di  tutti  i popoli,  e specialmente  dei 
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discendenti  de'Bruti,  degli  Scipioni  e de’grandi  uomini 
che  avevano  preso  per  modello.  Ristabilire  il  Campido- 
glio, collocarvi  con  onore  le  statue  degli  eroi  che  lo  ave- 
vano reso  celebre,  e risvegliare  il  popolo  romano  intor- 
pidito da  tanti  secoli  di  schiavitù,  essere  il  frutto  che  at- 
tendevano dalle  vittorie.  Esse  avrebbero  gloriosamente 
fatto  cangiare  l’aspetto  della  più  bella  parte  di  Europa. 
Lasciato  quindi  in  Milano  il  generale  Despinoy  coll’in- 
combenza di  assediarne  il  castello,  nel  giorno  ventiquat- 
tro di  maggio  part'i  per  Lodi,  ed  ebbe  nella  partenza  le 
stesse  acclamazioni  che  gli  erano  state  profuse  nell’in- 
gresso*. 

18.  Ma  mentre  una  parte  del  popolo  applaudiva  al  nuo- 
v’ordine  di  cose,  un’altra  rabboniva  continuando  a con- 
siderare l’esercito  della  repubblica  francese  qual  banda 
di  sovvertitori  di  ogni  ordine  sociale.  L imposizione  poi 
di  venti  milioni  di  franchi  per  la  sua  natura  istessa  ave- 
va accresciuto  il  malcontento.  I doviziosi  tassati  arbitra- 
riamente, avevano  sull’istante  dismesso  molti  oggetti  di 
lusso,  rimandando  specialmente  la  maggior  parte  dei  lo- 
ro domestici;  quindi  schiamazzi  e presagi  funesti  nella 
bassa  classe.  L’argenteria  tolta  alle  chiese  dava  nuovi 
motivi  di  declamare  contro  l’inreligione  di  quegl’invaso- 
ri. Si  sparse  e si  credette  dal  volgo  la  notizia  di  grandi 
rinforzi  sopraggiunti  agli  austriaci;  e dal  tutto  insieme 
si  cagionò  uno  spirito  di  sollevazione  che  divenne  pres- 
soché universale.ìn  tale  efTervescenzadegli  animi  alcuni 
piccoli  accidenti  fecero  scoppiare  nel  giorno  ventiquat- 
tro di  maggio  un  tumulto  in  Pavia, dove  non  essendo  che 
una  debole  guarnigione  di  trecento  francesi,  fu  facile  al 
popolaccio  di  disarmarla  e metterla  prigioniera  nel  ca- 
stello. Dilatòssi  quindi  la  sollevazione  ai  circonvicini  vil- 
laggi , e si  comunicò  eziandio  a Milano,  dove  una  turba 
di  basso  popolo  atterrò  gli  emblemi  repubblicani  ed  in- 
sultò i fautori  de’nuovi  dominanti.  Al  primo  romore  pe- 
rò della  capitale  corse  il  generale  Despinoy  con  alcuni 
battaglioni,  e dissipò  il  tumulto.  Sopraggiunto  quindi  po- 
co dopo  Bonaparte  velocemente  retroceduto  con  trecento 

* Victoires,  conquetes  eie.  toni.  5,  pag.  215  et  220. 
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^ uomini  di  cavalleria  ed  un  battaglione  di  granatieri,  fe-, 
ce  fucilare  diversi  ch’erano  stati  presi  colle  armi  alla  ma- 
no;  ordinò  che  si  prendessero  in  ostaggio  molti  de’  prin- 
cipali  cittadini;  e dichiarò  il  clero  e la  nobiltà  respon- 
sabili  della  tranquillità  pubblica.  Partito  quindi  solleci- 
® tamente  con  forte  colonna  alla  volta  di  Pavia  incontrò  a 
"f  Binasco  alcune  centinaia  di  contadini  disposti  a difen- 
dersi.  Li  fece  tosto  assalire  da  Lannes  ; ne  uccise  parec- 
chi  ; dissipò  gli  altri  ; ed  incendiò  quella  terra.  Chiamato 
*■'  poi  a se  l’arcivescovo  di  Milano  lo  mandò  a Pavia  per  teri-  ' 
'''  tare  di  ridurla  alla  sommessione  senza  la  forza;  ma  la 
sollevazione  essendo  recente,  l’ esacerbaziene  non  dava 
ancora  luogo  alla  riflessione,  e quella  missione-fu  inu- 
tile.  Avvanzossi  allora  egli  stesso  sotto  le  mura,  e non 
^ ostante  il  fuoco  che  si  faceva  dalle  medesime  i granatie- 
ri  ruppero  colle  scuri  le  porte,  e penetrarono  nell’inter- 
no.  Continuarono  gli  abitanti  a difendersi  per  le  contra- 
de  e dalle  stesse  case  con  tutti  quei  mezzi  che  la  rabbia 
e la  disperazione  potevano  somministrare.  Ma  tutto  fu 
inutile;  i francesi  pervennero  nel  centro  della  città,  e 
i la  percorsero  per  ogni  lato,  abbandonandosi  ai  saccheggi 

* ed  agli  altri  eccessi  che  soglionsi  commettere  nei  paesi 

* presi  d’assalto.  Bonaparte  fece  quindi  relegare  a Nizza 

n e ad  Antibo  molti  nobili  milanesi  e pavesi,  e con  questi 
^ esempii  di  terrore  sedò  la  sollevazione  negli  altri  luoghi  *. 
f 19.  Consolidate  in  tal  guisa  le  conquiste  fatte,  egli  ri- 
- tornò  all’armata  che  di  già  si  era  avvicinata  al  Mincio, 

s Beaulieu  nel  fermarsi  su  questo  fiume  aveva  primiera- 
5 niente  lasciato  in  Mantova  Canto  d’Irles  con  tredicimila 
I uomini,  e quindi  restringendo  la  sua  ala  sinistraa  Coito, 

‘ aveva  appoggiato  la  destra  a Peschiera,  sorprendendo 

quella  piccola  fortezza  ai  veneziani.  Contro  tale  posizio- 
ne Bonaparte  finse  da  principio  di  squadronare  obliqua- 
! mente, quasi  divisassedi  marciare  per  larivaoccidentale 
? del  lago  di  Garda  alle  spalle  degli  austriaci;  ma  poi  nel 

* giorno  ventinove  di  maggio  diresse  rapidamente  l’arma- 
ta a Borghetto  per  passareilMincio  nel  centrostesso  della 

’ Victoires,  conqiietes  ctc.  lom-  5,  pag.  248  a 255.  Correspondance 
de  Bonaparte,  toni.  1,  pag.  207,  215  et  252. 
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linea  nemica.  Gli  austriaci  diminuiti  di  numero  dai  pre- 
sidii  che  avevano  lasciato  e scoraggiati  dalle  perdite  sof- 
ferte non  opposero  che  una  debole  resistenza  e si  batte- 
rono in  ritirata.  Abbandonata  Peschiera,  per  VaUegio  e 
Casteinuovo  retrocedettero  nelle  gole  del  Tirolo.  In  que- 
sto movimento  la  cavalleria  napolitana  sostenne  diverse 
azioni  di  retroguardia,  ed  in  una  di  esse  il  principe  di 
Cutò  che  la  comandavarimaseprigioniere.  Respintocosi 
l’inimico,  Bonapar  te  occupò  Peschiera  e Verona  spettati  te 
similmente  ai  veneziani,,  collocò  la  divisione  di  Masse- 
na  a Rivoli  fra  l’Adige  e il  lago  di  Garda,  e quindi  col  re- 
stante dell’armata  retrocedette  sotto  Mantova.  Egli  pre- 
se quivi  di  primo  assalto  il  sobborgo  di  san  Giorgio  ed 
alcune  altre  opere  esteriori  ; ma  poi  limitossi  a blocca- 
re la  piazza  , non  avendo  ancora  l’artiglieria  necessaria 
per  intraprenderne  l’assedio*. 

20.J1  suo  spirito  altivoperòe  la  luminosacarriera  nella 
quale  si  trovava  felicemente  introdotto  non  gli  permet- 
tevano di  starsene  quasi  ozioso  in  un  blocco.  Scorse  quin- 
di una  parte  dell’Italia  occupata,  ed  esegu'i  diverse  ope- 
razioni politiche:  ma  di  queste  farò  menzione  in  appres- 
so. Frattanto  accennerò  che  il  castello  di  Milano  dopo 
una  vigorosa  resistenza  si  rese  nel  d’i  ventiquattrodi  giu- 
gno, restando  il  presidio  prigione  di  guerra®,  Ricevuta 
di  poi  sul  principio  di  luglio  l’artiglieria  grossa,  Bona- 
parte  ritornò  allora  sotto  Mantova,  e ne  incominciòrego- 
larmenle  l’assedio.  Non  ostante  le  frequenti  e vigorose 
sortite  degli  assediati,  egli  pervenne  nel  giorno  diciotto 
ad  aprire  la  trincierà  ad  ottanta  tese  dalle  opere  ester- 
ne, e diè  principio  ad  un  bombardamento  che  recò  alla 
piazza  danni  gravissimi.  Avendo  poi  nel  tempo  stesso  ri- 
cevuto poderosi  rinforzi  sicché  poteva  tenere  in  campa- 
gna quarantamila  uomini  oltre  i presidi!  lasciati  in  Pie- 
monte , dispose  l’esercito  in  modo  da  proteggere  quel- 
l’assedio che  allora  formava  lo  scopo  principaledellesue 
operazioni.  Tenendo  perciò  sotto  Mantova  la  divisionedi 
Serrurier  e lasciando  fissa  quella  di  Massena  presso  Ri- 

’ Victoires,  conqnelos  eie.  lom.  .I,  p.i«r.  2.'>r»  a 2fi7. 

® Storia  iteH’anno  179C,  pari,  2,  pag.  21 J.  Correspondance  de  lìona- 
parie,  voi.  l,  pag.  305. 
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voli,  stabili  sulla  destra  Augerau  a Legnago,  sulla  sini- 
' sira  Sauret  con  altra  divisione  lungo  laspiaggiaocciden- 
] tale  del  lago  di  Garda,  e collocò  le  altre  truppe  in  riser- 
va ne’punti  centrali  tra  i divisati  posti. 

2i.  Intanto  l’Austria  dopo  l’invasione  de’suoi  Stati  di 

* Lombardia  aveva  pensato  seriamente  alla  guerra  d’jlta- 
lia.  Coi  rinforzi  spediti  dall’interno  o distaccati  dal  Re- 
no èssa  aveva  ragunato  nel  Tirolo  un’armata  di  circacin- 

* quantamila  uomini,  della  quale  (richiamato  il  Beaulieu) 
aveva  dato  il  comando  a Wurmser  coH’istruzione  di  av- 
vanzarsi  per  liberare  Mantova.  Questi  incominciò  difatti 
il  suo  movimento  offensivo  ai  venlinove  di  luglio,  propo- 
nendosi di  minacciare  i francesi  alla  loro  destra,  e frat- 
tanto circondarli  sulla  sinistra.  Diresse  perciò  la  sua  ala 
sinistra  comandata  dal  generale  Davidowich  sopra  Dol- 

^ ce  e Verona  lungo  la  riva  sinistra  dell’Adige  ; egli  stesso 
col  centro  si  avvanzò  tra  questo  fiume  ed  il  lago  di  Gar- 
^ da  nella  direzione  di  monte  Baldo;  e intanto  mandò  il 
^ generale  Quasdanowich  con  ventotto  battaglioni  e dieci- 
' otto  squadroni  sulla  destra  del  lago  di  Garda  alla  volta 
^ di  Brescia.  Questo  movimento  fu  eseguito  con  molta  ce- 
' lerità  e felici  principii.  Massena  fu  respinto  e dovette  re- 
trocedere con  grave  perdita  sino  a Peschiera.  Quasda- 
, nowich  battè  Sauret  a Salò,  e sorprese  Brescia  facendo- 
i'  ne  prigioniera  la  guarnigione  francese,  e con  essa  i ge- 
nerali Murai,  Lannes,  e Lanusse  con  altri  uffiziali  supe- 
riori*. A tali  annunzii  Bonaparte  si  accorse  di  essere  in 
grande  pericolo,  ma  conobbe  nel  tempo  stesso  cheWurm- 
ser  estendendo  molto  la  sua  linea  era  possibile  di  bat- 
terlo con  una  sol  a massa  successivamente  in  punti  diversi. 
Levò  pertanto  l’assedio  da  Mantova,  abbandonò  la  linea 
dell’ Adige  e del  Mincio,  e concentrò  le  sue  truppe  sul 
Chiese.  Quindi'Wurmser  entrò  tranquillamente  nella  li- 
berata piazza,  v’introdusse  festosamente  l’artiglieria  che 
dianzi  la  batteva,  distrusse  le  opere  che  avevano  costrut- 
te gli  assediati,  e poi  si  mosse  verso  Goito  per  congiun- 
gersi alle  truppe  ch’erano  discese  sopra  Brescia  ed  era- 
no frattanto  giunte  sino  a Montechiaro. 

* Documcns  fiisl.  sur  le  gouvernement  ilc'la  Ilollande,  1. 1,  p.48. 
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22.  Ma  mentre  egli  era  ancora  sul  Mincio,  Bonaparte 
assalì  Quasdanowich  sul  Chiese,  lo  battè  nel  di  trentuno 
di  luglio  a Montechiaro  ed  a Lonato.e  minacciandolo  sul 
lato  sinistro  verso  Salò  lo  costrinse  a ritirarsi  sopra  Ga- 
vardo.  Quindi  sebbene  la  vanguardia  di  Wurraser  nel 
giorno  due  di  agosto  giungesse  a Castiglione  e disfacesse 
mille  e ottocento  francesi  che  vi  erano  alla  difesa,  i due 
corpi  austriaci  non  poterono  per  ciò  riunirsi.  Veramente 
il  QuasdanoNvich  ritornò  allora  elle  offese,  e disceso  a 
Conato  disfece  la  vanguardia  di  Massena  che  vi  si  era 
stabilita  : ma  Bonaparte  ritrovassi  in  posizione  di  poterlo 
nuovamente  assalire  con  forze  superiori  nel  dì  tre  di  ago- 
sto e di  batterlo  per  la  seconda  volta.  Lasciati  quindi  i 
generali  Guyeux  e Despinois  ad  inseguirlo,  si  rivolse  ra- 
pidamente contro  Wurmser,  Egli  diresse  nell’istesso 
giorno  Augerau  ad  assalirne  la  vanguardiaa Castiglione, 
e dopo  un  ostinato  combattimento  gli  riuscì  di  farla  re- 
trocedere. Avvanzandosi  quindi  con  tre  divisioni  di  fron- 
te , mentre  un’altra  squadronava  alla  destra,  assali  nel 
giorno  cinque  di  agosto  tutto  il  corpo  del  Wurmser  che 
presso  Castiglione  era  in  posizione  fra  Zolferino  e Gui- 
dizzolo.  Ne  seguì  una  battagliacampale  dicui  fu  perqual-  j 
che  tempo  incerto  l’esito;  ma  in  fine  il  maresciallo  au-  ^ 
siriaco  si  ritirò,  e senza  cercare  di  sostenersi  sul  Mincio 
ritornò  nel  Tirqlo.  Bonaparte  giunse  nella  sera  dei  sette 
di  agosto  sotto  Verona,  ne  fece  abbattere  le  porte  a colpi 
di  cannone  con  grande  spavento,  ma  senza  danno  degli 
abitanti,  e prese  prigioniere  un  debole  presidio  austriaco 
che  vi  era  rimasto.  Collocò  quindi  la  divisione  di  Mas- 
sena  nelle  posizioni  che  poc’anzi  avevaabbandonato  nella 
valle  dell’Adige,  stabilì  quella  di  Augerau  poco  addietro 
per  sostenerla,  e coll’altre  truppe  fece  riprendere  il  bloc- 
co di  Mantova  del  quale  diede  il  comando  al  generaleSa- 
huguet*. 

23.  Frattanioalprimoannunziodei  progressi  di  Wurm-  I 
ser  le  popolazioni  d'Italia  ch’erano  malcontente  de’fran- 

‘ Victoircs,  conquclcs  eie.  toin.  0,  pag.201  a 211,  et  22fi  a 264.  Sto- 
ria dell’anno  1796,  part.  3,  pag.  245  a 262.  Memoires  de  Napoleon  par 
Monlliolon,  toni.  1,  pag.  8,  et  liv.  3,  t.  1. 
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cesi  concepirono  speranza  di  prossima  liberazione,  ed 
alcune  precipitarono  eziandio  in  aperta  sollevazione.  In 
Cremona  furono  uccisi  alcuni  partigiani  del  nuovo  or- 
dine di  cose,  ed  in  Casal  Maggiore  il  popolaccio  trucidò 
0 disperse  la  poca  truppa  che  vi  era  di  presidio.  Respinti 
però  gli  austriaci,!  sollevati  dall'eccesso  della  gioiacad- 
dero  nella  costernazione.  Cremona  rientrò  prudente- 
mente in  ossequio.  Casal  Maggiore  fu  sottomesso  da  una 
colonna  mobile  e punito  con  una  contribuzione  di  unmi- 
lione  di  franchi  seguita  dalla  morte  di  alcuni  principali 
rivoltosi  che  si  poterono  raggiungere*. 

24.  Del  resto  dopo  i rapidi  avvenimenti  del  fine  di  lu- 
glio e del  principio  di  agosto  ambedue  i comandanti  co- 
nobbero la  necessità  di  accordare  alquanto  di  riposo  alle 
truppe.  Fecero  intanto  un  cambio  di  tremila  prigionie- 
ri, e ricevettero  dai  rispettivi  governi  considerevoli  rin- 
forzi. Wurmser  poi  ebbe  ben  presto  l’istruzione  di  re- 
carsi nuovamente  sulle  offese  per  tentar  un’altra  volta 
di  liberare  la  piazza  di  Mantova.  Gli  fu  per  questo  ef- 
fetto prescritto  di  lasciar  Davidowich  con  ventimila  uo- 
mini nella  valle  dell’Adige  per  tenere  a bada  i francesi 
da  quella  parte  ; e intanto  con  altri  venticinquemila  di- 
scendere da  Trento  nella  valle  Sugana  e marciare  per 
Bussano  e Legnago  direttamente  a Mantova.  Questo  di- 
segno però  aveva  il  difetto  gravissimo  di  dirigere  i due 
corpi  dell’esercito  in  linee  divergenti  e separate  da  sco- 
scese montagne,  sicché  difGcilmente  potevano  fra  loro 
soccorrersi.  Né  ciò  sfugg’i  a Bonaparte  ; quindi  appena 
gli  austriaci  incominciarono  a muoversi  sul  principio 
di  settembre  esso  dispose  subito  le  sue  truppe  per  bat- 
terli di  nuovo  separatamente  prima  in  un  punto  e poi 
nell’altro.  Ingiunse  quindi  alla  divisione  di  Vaubois  ed 
alla  brigata  di  Guyeux  che  erano  sulla  spiaggia  occiden- 
tale del  lago  di  Garda  di  recarsi  per  Riva  alla  volta  di 
Roveredo.  Diresse  Augerau  da  Verona  verso  Tiene  per 
osservare  Wurmser;  ed  intanto  colla  divisione  di  Mas- 
sena  egli  si  avvanzò  rapidamente  nella  valle  dell’Adige. 

* Victoires,  conquetes  etc.  tom.6,  pag.  265  a 269.  Correspondance  de 
Bonaparte,  voi.  1,  pag.  446. 
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Con  queste  disposizioni  nel  giorno  tre  di  settembre  as- 
sali Davidowich  di  fronte  ad  Ala,  mentre  Vaubois  e Gu- 
yeiix  lo  assaltavano  sul  lato  destro  a Torbole.  L’attacco 
riuscì  perfettamente  ; e in  due  giorni  gli  austriaci  furono 
respinti  sino  a Roveredo,  e quindi  forzali  cort  grave  per- 
dita a Galiano,  villaggio  costrutto  in  angusta  e fortiflcata 
gola.  Proseguendo  poscia  i loro  vantaggi  i francesi  en- 
trarono nel  dì  cinque  di  settembre  in  Trento  , e fecero 
retrocedere  i nemici  sino  alle  montagne  che  sono  al  di 
la  del  torrente  Lavis. 

25.  Intanto  Wurmser  discendendo  nella  valle  Sugana 
era  pervenuto  a Bassano;  ma  poi  informato  nel  giorno 
sei  della  ritirata  del  Davidowich  invece  di  continuare  la 
marcia  fermossi  alquanto  per  non  esporsi  al  pericolo  di 
essere  assalitone!  lato  destro.  AM’opposloBonaparte  sem- 
pre audace  e indefesso,  lasciato  soltanto  Vaubois  a Lavis, 
neH’istesso  giorno  sei  di  settembre  retrocedette  colla 
divisione  di  Massena;  ed  unitamente  all’altra  di  Auge- 
rau  che  aveva  chiamata  a Levico  si  precipitò  nella  me- 
desima valle  Sugana  per  assalire  Wurmser  alle  spalle. 
Scacciò  nel  giorno  sette  un  forte  distaccamentochequel 
generale  aveva  a Primolano  e nel  piccolo  forte  di  Covo- 
Io,  e nella  mattina  del  di  otto  ne  assaltò  l’armata  stessa 
sotto  le  mura  di  Bassano.  Fiero  e tenace  combattimento 
allora  si  accese,  ma  in  fine  i francesi  penetrarono  in 
città,  e gli  austriaci  per  proprio  calcolo  o per  forza  .si 
divisero.  Quasdanowich  con  una  brigata  si  portò  nel  Friu- 
li , e Wurmser  con  diecimila  uomini  di  fanteria  e quat- 
tromila di  cavalleria  si  diresse  per  Vicenza  prima  verso 
Verona,  e poi  alla  volta  di  Legnago,  Passò  quivi  l’Adige, 
respinse  a Cerea  la  vanguardia  di  Massena  che  era  ra- 
pidamente marcialo  per  impedirgli  il  cammino  ; battè  a 
Villimpenta  una  parte  delle  truppe  del  blocco;  e nel 
giorno  tredici  di  settembre  entrò  in  Mantova,  Trovandosi 
esso  allora  alla  testa  di  un  presidio  di  circa  ventisette- 
mila  uomini  tentò  di  mantenersi  alla  campagna.  Ma  so- 
praggiunto tosto  Bonaparte  colle  divisioni  di  Massena 
e di  Augerau,  dopo  diversi  combattimenti  dati  con  al- 
terna fortuna  ne’giorni  quattordici  e quindici  di  settem- 
bre , Io  costrinse  in  fine  a chiudersi  nella  piazza.  Egli 
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ristabilì  allora  il  blocco  con  due  divisioni  delle  quali 
diede  il  comando  aKilmaine;  collocò  quindi  Augerau 
g sull’Adige,  Massena  sulla  Brenta,  e le  altre  truppe  nei 
p ’ punti  centrali  per  osservare  gli  sbocchi  del  Tirolo*. 

K 26.  Questa  disfatta  però  dell’annata  di  Wurmser  non 
2 scoraggiò  punto  l’Austria  dal  fare  un  terzo  tentativo  per 
liberare  una  piazza  che  tanto  gl’interessava.  Ragunati 
g nuovamente  circaquarantacinquemilauominisulle  fron- 
ti tiere  d’Italia  ne  diede  il  comando  ai  maresciallo  Alvin- 
zi,  e gli  prescrisse  di  avvanzarsi  in  due  colonne  a Vero- 
^ iia,  e quindi  marciare  in  una  sola  massa  sopra  Mantova. 

In  esecuzione  pertanto  di  questo  disegno  il  nuovo  gene- 
^ ralissimo  partì  da  Ggrizia  ai  ventinove  di  ottobre,  ed  ai 
quattro  di  novembre  pervenne  sulla  Brenta.  Nel  tem- 
j,  po  stesso  ingiunse  a Bavidowich  che  era  a Neumark  di 

^ scendere  nella  valle  dell’Adige.  A questi  separati  movi- 

,[  menti  Bonaparte  si  oppose  nuovamente  in  modo  da  po- 
ter  battere  con  una  medesima  massa  prima  una  colonna 
e dopo  l’altra.  Ragunate  adunque  a Montebello  le  divi- 
^ sioni  di  Massena,  e di  Augerau,  nel  dì  sei  di  novembre 
jf  marciò  contro  l’Alvinzi  sulla  Brenta  alle  direzioni  di  Cit- 
tadella  e di  Bassano.  Combattette  in  ambedue  i punti 
, con  molto  ardore,  ma  essendo  rimasta-dubbia  lavittoria, 
j e d’altronde  essendo  esso  inquieto  di  quanto  potesse  ac- 
cadere nella  valle  dell’Àdige  ritirossi  al  puntostrategico 
di  Verona.  Nè  erasi  ingannato  nei  calcoli,  poiché  il  Da- 
j,  vidowich  nei  primi  giorni  di  novembre  aveva  battuto  la 
j divisione  di  Vaubois  a Segonzano,  a Trento,  ed  a Calia-  . 
, no,  e nel  dì  otto  era  pervenuto  presso  Verona  e Rivoli. 

E nel  tempo  stesso  l’Alvinzi  essendosi  avvanzato  sino  a 
! Caldiero , le  due  colonne  austriache  erano  prossime  ad 
, unirsi.  Ma  Bonaparte  fidato  nella  sua  posizione  centrale 
. nel  giorno  dodici  di  novembre  attaccò  colle  sue  forze 
. unite  l’Alvinzi  a Caldiero,  e sebbene  non  gli  riuscisse  di 
allontanarlo,  ebbe  nondimeno  il  vantaggio  di  trattener- 
lo. Frattanto  chiamati  tremila  uomini  del  blocco  di  Man- 
tova li  collocò  alla  difesa  di  Verona;  ed  esso  col  nerbo 

* Victoires,  conquetes  etc.  toni.  7,  pag.  37  a 54,  77  a 89,  130  a 139.  „ 
Memoires  de  Napoleon  par  .Montholon,  lom.  1,  pag.  11. 
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principale  dell’ armata  nella  notte  seguente  al  d'i  quat- 
tordici marciò  sulla  riva  destra  deM'Àdige.getlòun  ponte 
di  battelli  a Ronco,  e nella  mattina  del  quindici  fu  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  nelle  vicinanze  di  Arcole.  Con 
questo  movimento  collocò  l’armata  in  un  terreno  palu- 
doso attraversato  da  stretti  argini,  sopra  de’quali  la  su- 
periorità del  numero  diveniva  agli  austriaci  inutile,  ed 
il  solo  coraggio  avrebbe  deciso  della  vittoria.  Egli  divisò 
allora  di  scorrere  verso  san  Bonifazio  alle  spalle  dell’Al- 
vinzi  ; e toglierli  l’artiglieria,  i magazzini,  ed  anche  le 
comunicazioni. 

27.  Ma  il  maresciallo-austriaco  che  appunto  aveva  di- 
visato di  assaltare  Verona  nella  seguente  notte,  appena 
intese  la  marcia  de’ francesi,  lasciò  queH’impresa,  e di- 
resse poderose  forze  ad  Arcole  di  già  occupata  e difesa 
da  un  distaccamento  dì  croati.  Allora  Bonaparte  sconcer- 
tato nella  meditata  sorpresa  si  rivolse  al  vivo  attacco. Di- 
resse sulla  destra  la  brigata  di  Guyeux  verso  Albaredo, 
alla  sinistra  la  divisione  di  Massena  sulla  strada  di  Ve- 
rona, ed  esso  con  le  truppe  di  Augerau  marciò  nel  cen- 
tro alla  direzione  di  Arcole.  Avvanzandosi  sopra  un  ar- 
gine costrutto  in  paludoso  terreno  egli  pervenne  sino  ad 
un  ponte  che  presso  al  villaggio  è costrutto  sul  torrente 
Alpone,  e quivi  incontrando  una  resistenza  vivissima  si 
frammischiò  fra  i primi  per  forzare  il  contrastato  passo. 
Ma  l’audacia  fu  inutile.  Dovette  retrocedere  e dalla  folla 
fu  precipitato  in  un  pantano  nel  quale  s’immerse  sino  ai 
fianchi.  Sopraggiunsero  frattanto  gl’inimici,  ma  intenti 
essi  ad  inseguire  i fuggiaschi  sull’argine  non  badarono 
punto  all’ignoto  uTfiziale  imbrogliato  nel  fanco.  Si  accor- 
se però  di  tutto  l’aiutante  generale  Belliard,  ed  incorag- 
giato un  drappello  di  granatieri  respinse  per  poco  gli  au- 
striaci, e lo  estrasse  salvo.  Si  prosegu'i  frattanto  la  zuffa, 
ma  sempre  con  perdita  de’francesi  sull’argine;  quindi 
sebbene  Massena  e Guyeux  avessero  riportato  qualche 
vantaggio  sulle  due  ale,  nondimeno  Bonaparte  (che  d’al- 
tronde temeva  di  qualche  movimento  diDavidowich)  cre- 
dette di  ripassare  l’Adige  lasciando  soltanto  sulla  sini- 
stra riva  alcuni  corpi  per  difendere  il  ponte.  Nel  dì  se- 
dici poi  volle  ritornare  all’attacco  coll’istesso  disegno,  e 
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combattette  sino  alla  sera  con  alterna  fortuna,  ma  ìnG- 
ne  ritirossi  altra  volta  sulla  riva  destra  del  fiume.  Rinun- 
ciò allora  al  passaggio  dell’argine  e del  ponte,  e nel  gior- 
no diciassette  mentre  alla  sinistra  inviò  Massena  sopra 
Porcile,  diresse  Augerau  sulla  destra  verso  l’imboccatu- 
ra dell’Alpone  nell’Adige.  Ingiunse  inoltre  alla  guarni- 
gione di  Legnago  di  uscire  in  campagna  per  inquietare 
alle  spalle  l’estremità  della  sinistra  austrìaca,  e nel  cen- 
tro mise  in  aguato  una  mezza  brigata  comandata  da  Gar- 
danne  per  agire  contro  gli  austriaci  che  per  avventura 
si  fossero  avvanzati  sull’argine.  Il  disegno  fu  felicemen- 
te eseguito;  una  colonna  austriaca  che  appunto  sull’ar- 
gine si  era  avvicinata  all’Adige  fu  distrutta:  e quindi  le 
due  estremità  della  linea  francese  respingendo  da  am- 
bedue i lati  l’inimico  indebolito  dalle  perdite  e da  di- 
staccamenti collocati  in  addietro,  circondaronoGnalmen- 
te  la  palude.  E così  dopo  una  reciproca  perdita  di  circa 
diecimila  uomini  il  campo  di  battaglia  restò  in  potere 
de’ francesi.  Alvinzi  allora  giudicò  inutile  di  squadrona- 
re ulteriormente  in  quel  punto,  e nel  giornodicìotto  mar- 
ciò alla  volta  di  Montebello  per  avvicinarsi  nuovamente 
al  Davidowich.  Questi  secondo  le  istruzioni  ricevute  a- 
veva  difatti  assaltato  nel  dì  sedici  i posti  di  Corona  e di 
Rivoli,  e dopo  due  giorni  di  vittoriosi  combattimenti  era 
pervenuto  sotto  Verona.  Ma  Bonaparte  nel  giorno  dieci- 
otto  lasciata  poca  càvalleria  ad  osservare  l’Alvinzi,  mar- 
ciò colle  divisioni  di  Augerau  e di  Massena  verso  quel- 
la città  per  una  linea  più  breve  di  quella  che  percorre- 
va il  maresciallo,  e costrinse  il  Davidowich  a retrocede- 
re nuovamente  verso  Rivoli.  Allora  l’Alvinzi  perduta  la 
speranza  di  ottenere  l’intento  retrocedette  aBassano, do- 
ve fissò  i suoi  alloggiamenti  estendendo  l’ala  sinistra  a 
Padova  e la  destra  a Roveredo*. 

28.  Mentre  poi  Bonaparte  così  guerreggiava  cogli  au- 
striaci, attendeva  a rivoltare  l’Italia.  E quivi  gioverà  pre- 
mettere che  appena  coH’armislizio  di  Cherasco  aveva  de- 
bellato i piemontesi,  scrisse  subito  nel  giorno  seguente 

’ Victoires,  cnnqiictes  eie.  tom.  7,  nag.  178  a 216.  Memoires  de  Na- 
poleon  par  MonllioloD,  tom.  1,  pag.  iu,  et  liv.  3,  tom.  1. 
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(ai  venlinov»  di  aprile)  al  direttorio  essere  sua  intenzio- 
ne di  passare  il  Po  ed  entrare  nel  Milanese.  Camminan- 
do avrebbe  imposti  alcuni  milioni  di  contribuzioni  aldu- 
ca  di  Pdrma.  Divisare  di  raggiungere  gli  austriaci,  e di 
hatterli  prima  di  ricevere  risposta  da  Parigi  pertrovarsi 
in  posizione  contro  Napoli,  o contro  l’Austria  attraver- 
sando il  Tirolo.  Allorquando  poi  avesse  costretto  Beau- 
lieu  a passar  l’Adige,  avrebbe  spedito  dodicimila  uomi- 
ni verso  Roma*.  Sembrò  al  direttorio  di  scorgere  in  un 
disegno  si  vasto  troppo  ardor  giovanile;  quindi  con  let- 
tera dei  sette  di  maggio  rispose: Essere  il  medesimo  ve- 
ramente degno  de’francesi  e dell’armata  d’Italia:  ma  con- 
tenere difficoltà  quasi  insuperabili.  Doversi  perciò  cir- 
coscrivere in  una  periferia  meno  estesa,  riflettendo  spe- 
cialmente alla  imperiosa  circostanza  in  cui  si  era  di  ter- 
minare la  guerra  in  quella  campagna.  Essere  troppo  pe- 
ricoloso l’attraversare  il  Tirolo.  Doversi  piuttosto  rivol- 
gere l’attenzione  alle  potenze  d’Italia.  Marciando  contro 
di  esse  si  vincerebbero  nel  tempo  stesso  gl'inglesi,  e si 
sarebbe  in  posizione  di  ricuperaré  la  Corsica.  Facesse 
adunque  la  conquista  del  Milanese,  per  aver  un  pegno 
da  restituirsi  nella  pace  all'Austria,  o da  cedersi  al  re 
di  Sardegna  secondo  le  circostanze.  L’armata  d’Italia  si 
dividesse  di  poi  in  due  parti.  Una  restasse  nel  Milanese 
sotto  gli  ordini  di  Kellerman,  e coll’altra  egli  si  portasse 
direttamente  sopra  Livorno  per  impadronirsi  de’basti- 
menti  e delle  mercanzie  spettanti  agl’inglesi  e alle  altre 
nazioni  in  guerra  colla  Francia.  Minacciasse  quindi  Ro- 
ma e Napoli.  Se  Roma  avesse  chiesto  pace , per  prima 
condizione  si  dovesse  esigere  che  il  papa  ordinasse  su- 
3)ito  pubbliche  preci  per  la  prosperità  della  repubblica 
francese.  Alcuni  de’  suoi  più  belli  monumenti,  le  statue, 
i quadri,  le  medaglie,  le  biblioteche,  i bronzi,  le  madonne 
di  argento,  e le  stesse  campane  dovessero  indennizzare 
le  spese  della  guerra.  Se  la  corte  di  Napoli  spaventata 
dall’avvicinamentode’francesi  avesse  fatto  anch’essa  pro- 
posizioni di  pace,  si  dovesse esigerecheconsegnasse sub 
l’istante  i vascelli  e tutto  ciò  che  apparteneva  alle  nazio- 
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ni  eh’ erano  in  guerra  colla  Francia,  e chiudesse  i suoi 
porti  agl’inglesi.  Dopo  la  spedizione  di  Livorno  si  sareb- 
be pensato  a chiedere  un  prestito  a Genova , ma  non  si 
sarebbe  vessata.  Si  direbbe  ad  essa  di  essere  più  gene- 
rosa de’nemici  della  Francia  i quali  si  erano  proposti  di 
porla  in  balia  del're  di  Sardegna.  Doversi  intimareaLuc- 
ca  che  la  repubblica  francese  non  avevaalcunaintenzio- 
ne  ostile  controdi  essa.  Venezia  si  dovesse  trattare  da 
neutrale,  non  però  quale  amica.  Si  usassero  riguardi  al 
duca  di  Parma  per  le  correlazioni  colla  Spagna,  e non 
si  risparmiasse  per  nulla  il  Milanese.  In  tutte  questeope- 
razioni  poi  i commessarii  del  governo,  Garrau  e Saliceti, 
avessero  il  diritto  di  chiedere  al  generale  in  capo  quella 
direzione  di  truppe  che  avessero  creduto  opportuna*. 

29.  Troppo  rincresceva  a Bonaparte  l’avere  compagni 
nel  comando,  e replicò  al  direttorio:  Giudicare  cosa 
molto  imprudente  il  dividere  in  due  corpi  l’armata  d’I- 
talia, ed  essere  non  meno  dannosoalla  repubblicail  met- 
tere due  generali.  La  spedizione  contro  Livorno,  Roma 
e Napoli  essere  impresa  di  piccol  momento,  e doversi 
fare  da  truppe  che  occorrendo  potessero  ritirarsi  per  es- 
sere in  caso  di  resistere  agli  austriaci.  Esso  poi  aver  fatto 
la  campagna  senza  consultare  alcuno,  e se  dovesse  rife- 
rire ogni  cosa  ai  commessarii,  s’infrangerebbe  l’unità 
militare.  Dover  con  dolore  avvertire  che  si  sarebbe  per- 
duta la  più  bella  occasione  d’imporre  leggi  aH’Italia”. 
Ed  il  direttorio  convinto  da  queste  ragioni,  o credendo 
imprudenza  il  disgustarsi  il  vittorioso  comandante  , gli 
rispose;  Che  sembrando  esso  desioso  di  continuare  ad 
essere  solo  nelle  operazioni  di  quella  campagna,  si  ac- 
consentiva per  la  condiscendenza  che  si  aveva  a’ suoi  ta- 
lenti ed  al  suo  zelo  repubblicano.  Differisse  sino  al  mo- 
mento più  favorevole  la  spedizione  sopra  Livorno,  Roma 
e Napoli.  Essere  però  sua  intenzione  che  l’armata  non 
oltrepassasse  il  Tij^olo,  se  non  dopo  la  spedizione  nell’I- 
talia meridionale*.  Del  resto  Bonaparte  mentre  consul- 
tava il  direttorio  di  Parigi  operava  di  già  in  Italia  secon- 

‘ Correspondance  eie.  de  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  H5a  15-t. 
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do  le  circostanze.  Non  omise  d’imporre  gravi  contribu- 
zioni come  gli  era  stato  prescritto  nelle  prime  istruzio- 
3ii';  ed  a questa  operazione  egli  aggiunse  da  se  l'altra 
di  togliere  dall’Italia  i principali  monumenlidi  antichità  , 
€ delle  belle  arti  per  formarne  una  sola  collezione  in  Pa-  , 
rigi“.  ' 

30.  Difatti  sul  principio  di  maggio,  mentre  muoveva 
le  sue  truppe  per  passare  il  Po,  giunto  ai  confìni  del  Pia- 
centino minacciò  di  marciare  sopra  Parma  ; e costernati 
cos'i  gli  animi  di  quegli  abitanti,  scrisse  di  poi  al  gover- 
natore ducale  dover  conferire  seco  lui  sopra  cose  della 
più  alta  importanza , e perciò  si  portasse  subito  al  suo 
quarlier  generale.  Il  conte  di  Valdeparaiso  ministro  di 
Spagna  presso  quella  corte  interpose  immediatamente  i 
suoi  uffizii,  e Bonaparte  gli  rispose:  Non  essere  analogo  al 
suo  cuore,  nè  essere  intenzione  del  popolo  francese  il  dan- 
neggiare senza  scopo  e nuocere  in  qualche  cosaai  popoli. 
Avrebbe  perciò  acconsentito  a sospendere leostilità con- 
tro il  ducato  di  Parma,  e la  marcia  delle  sue  truppe  so- 
pra la  capitale;  ma  essere  necessario  che  nella  stessa  , 
notte  il  duca  inviasse  plenipotenziarii  per  conchiudere 
l’armistizio®.  Cos’i  si  dovè  fare,  ed  i marchesi  Pallavicini 

c della  Rosa  ministri  del  duca  recatisi  collo  stesso  mini- 
stro di  Spagna  a Piacenza  convennero  col  Bonaparte  che 
Ti  sarebbe  stato  armistizio  fintantoché  si  conchiudesse 
ira  i due  Stati  la  pace.  Intanto  il  duca  avrebbe  dato  per 
contribuzione  due  milioni  di  franchi,  mille  e settecento 
cavalli  bardati,  diecimila  quintali  di  grano,  cinquemila 
<li  avena,  duemila  buoi,  e venti  quadri  a scelta  de’com-  ^ 
messarii  francesi*. 

31.  Il  duca  mandò  dipoi  a Parigi  il  conte  Politi  e Luigi 
Bolla  in  qualità  di  plenipotenziarii  per  trattare  la  pace. 

Il  marchese  del  Campo  ambasciatore  di  Spagna  in  Fran- 
cia assunse  allora  la  mediazione, e si  adopròperottenere 
qualche  modificazione  alle  dure  coiK^zioni  dell’armisti-  | 
zio  ; ma  tutto  fu  indarno  : e nel  giorno  cinque  di  novem- 

* Correspondance  eie.  do  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  22. 

® Ibid.  voi.  2,  pag.  102.  — ^ lliid.  voi.  1,  pag.  137.  i 

* Martens.  Recueil,  lom.  6,  pag.  G24.  ,, 
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bre  si  conchiuse  un  trattato  nel  quale  in  sostanza  si  con- 
venne obbligarsi  il  duca  a non  permettere  agli  emigrati 
della  repubblica  francese  di  dimorare  ne’ suoi  Stati.  Le 
contribuzioni  stabilite  nelTarmistizio  di  Piacenza  sareb- 
bero pagate;  e non  se  ne  esigerebbero  altre.  Dalla  data 
del  trattato  gli  Stati  del  duca  sarebbero  riguardati  come 
quelli  delle  potenze  amiche  e neutrali.  Le  truppe  fran- 
cesi potrebbero  liberamente  passarvi.  Niuna  però  delle 
due  potenze  contraenti  potrebbe  accordare  il  passo  alle 
nemiche  deU’altra.  Tutte  le  produzioni  e le  manifatture 
di  uno  Stato  potrebbero  essere  esportate  e importate  nel- 
l'altro pagandosi  i dazii  da  stabilirsi  in  una  separata  con- 
venzione *. 

32.  Alla  oppressione  del  Parmegiano  seguì  da  presso 
quella  del  Modenese.  AH’avvicinarsi  de’francesi  al  Po  il 
(lucaErcole  Illsi  ritirò  a Venezia  colla  fama  di  portar  se- 
co molti  tesori,  e lasciò  inModenaunconsigliodigoverno 
a reggere  lo  Stato.  Si  affrettarono  allora  i modenesi  a spe- 
dire aBonaparte  un  deputato  sotto  specie  di  complimen- 
tarlo, ma  in  sostanza  per  sapere  quali  fossero  le  sue  in- 
tenzioni intorno  al  loro  paese.  Fu  scelto  a questa  missione 
ilcommendatore  di  Este  (fratello  naturale  del  duca,  e detto 
con  altro  nome  il  conte  di  san  Romano)  e l’accoglimento 
fu  che  la  Francia  si  considerava  in  guerra  col  duca  di  Mo- 
dena qual  feudatario  dell’impero  germanico.  Potersi  però 
trattare  di  pace,  e frattanto  conchiudere  un  armistizio. 
L’inviato  modenese  nulla  poteva  opporre  ai  voleri  del  con- 
quistatore, e per  evitare  una  invasione  dovette  sottoscri- 
vere un’obbrobriosa  sospensione  di  armi  nella  quale  fu 
stabilito:  Il  generale  in  capo  dell’armata  d’Italia  accor- 
dare al  duca  di  Modena  un  armistizio  per  dargli  il  tempo 
di  spedire  a Parigi  ad  oggetto  di  ottenere  dal  direttorio 
esecutivo  una  pace  diffìniliva,  e ciò  colle  condizioni  che 
il  duca  pagasse  alla  repubblica  francese  sette  milioni  e 
cinquecentomila  franchi.  Di  questa  somma  tre  milioni 
sarebbero  sborsati  subito,  due  milioni  fra  quindici  gior- 
ni, e gii  altri  due  milioni.e  mezzo  nello  spazio  di  un  me- 
se. Somministrerebbe  inoltre  due  milioni  e cinquecento 

’ Martcns.  Rccueìi,  eie.  tom.  6,  pag.  C25. 
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inila  lire  in  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e darebbe 
venti  quadri  a scelta  de’coinmessarii  francesi.  Con  que- 
.sli  patti  le  truppe  della  repubblica  passando  per  gii  Stali 
modenesi  non  farebbero  alcuna  tolta,  e pagherebbero  quei 
viveri  di  cui  avessero  bisogno*.  L’istesso  commendatore 
di  Este  recossi  di  poi  a Parigi  per  trattare  di  pace , ma 
il  direttorio  prolungò  i negoziali  per  regolarsi  dipoi  a te- 
nore delle  circostanze. 

33.  Intanto  nel  mese  di  luglio  un  distaccamento  fran- 
cese invase  la  Lunigiana,  occupò  Massa  e Carrara,  ed  esi- 
gette da  que’popoli  il  giuramento  di  fedeltà  alla  repub- 
blica®. In  Reggio  poi  alcuni  faziosi  incoraggiati  dalla  vi- 
cinanza delle  armi  protettrici  e mossi  da  alcuni  Corsiche 
colà  erano  di  passaggio  si  sollevarono  nella  nbtteseguen- 
te  al  di  venticinque  di  agosto,  e chiamarono  il  popolo  a 
stabilire  un  democratico  reggimento.  Costrinsero  frat- 
tanto la  debole  guarnigione  ducale  ad  allontanarsi,  e spe- 
dirono subito  una  deputazione  a Bonaparte  per  chiedere 
assistenza  e protezione.  E sebbene  fossero  da  lui  esortati 
aJla  tranquillità*,  nondimeno  non  si  perdettero  di  ani- 
mo; imperciocché  mandarono  Paradisi  e Re  in  deputali 
prima  a Bologna  e poi  a Milano  per  concertare  i comuni 
i nteressi  con  quel  popolo,  ed  inviarono  emissarii  per  tutto 
il  Reggiano,  e ne’ paesi  di  Garfagnana  ad  invitare  le  po- 
polazioni alla  libertà.  Il  risultamento  di  tutte  queste  ope- 
razioni fu  eh’ essi  crebbero  a tal  numero  che  si  credet- 
tero sufficienti  a marciare  sopra  Modena  per  ridurla  a de- 
mocratico governo.  Non  mancavano  in  quella  città  molli 
amici  di  cose  nuove  ; ma  la  guarnigione  contenne  gli  abi- 
tanti turbolenti,  e con  poche  schioppettale  dissipò  gli  as- 
salitori reggiani.  A tali  annunzii  il  duca  partecipò  da  Ve- 
nezia a’ suoi  popoli  che  avrebbe  pagato  col  suo  privato 
peculio  la  maggior  parte  di  quanto  restava  da  soddisfare 
ai  francesi  per  la  contribuzione,  ed  avrebbe  inoltre  di- 
minuito le  imposizioni  esistenti. 'Modena  allora  si  ralle- 
grò e rimase  tranquilla:  la  maggior  parte  della  contri- 
buzione francese  fu  soddisfalla. 

> Martens.  tom.  6,  paR.  C33. 

• ® Storia  dell’anno  Ì79C,  part.2,  pag.  271  ;e  pari.  3,  pag.  207.  Memorie 
parlicolari.  — ’ Corrcspondaiice  etc.  de  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  328. 
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34.  Ma  guari  non  passò  che  Bonaparte  il  (juale  sul  fine 
(li  agosto  non  aveva  voluto  accordare  protezione  ai  sol- 
levati reggiani,  nel  giorno  due  di  ottobre  poi  scrisse  al 
direttorio:  La  città  di  Reggio  essersi  rivoltata  contro  il 
duca  di  Modena,  ed  essere  forse  questo  il  paese  che  in  tutta 
rilalia  era  più  risoluto  per  la  libertà.  Modena  aver  ten- 
talo di  fare  lo  stesso,  e non  essere  stata  contenuta  che 
dalla  forza.  Essere  egli  di  parere  che  si  dichiarasse  rotto 
larmistizio,  e si  occupasse  il  Modenese  col  pretesto  che 
dovevansi  ancoracinque  o seicentomila  franchi  dellacon- 
iribuzione.  Gli  si  trasmettessero  su  di  ciò  gli  ordini  oppor- 
tuni *.  Ma  poi  senz’attendere  risposta,  nel  giorno  sei  dello 
stesso  mese  d’ottobre  spedi  a Modena  una  brigata  di  truppe 
le  quali  senza  ostacolo  entrarono  in  città,  ed  ebbero  an- 
che la  fortezza.  Fece  quindi  pubblicare  un  manifesto  in 
cui  disse  : Essere  infranto  l’armistizio  fra  la  repubblica 
francese  ed  il  duca  di  Modena  per  non  e.ssersi  terminata 
di  pagare  la  contribuzione,  e per  avere  la  reggenza  man- 
dalo provvigioni  a Mantova.  I popoli  di  Modena  e di  Reg- 
gio essere  presi  sotto  la  protezione  della  repubblica  fran- 
cese*. Scrisse  di  poi  al  direttorio  che  que’ridicoli  signo- 
retti  modenesi  volevano  cospirare,  e li  aveva  prevenuti*. 
Frattanto  in  riscontro  alla  sua  precedenteletteradeidue 
di  ottobre  essendogli  dal  direttorio  stato  avvisato  di  guar- 
darsi dal  sollevare  i modenesi  contro  il  propriosovrano*; 
egli  soggiunse  : Rincrescergli  che  la  risposta  era  giunta 
troppo  tardi®.  Alcuni  abitanlide’montuosi  paesi  dellaGar- 
fagnana,  e della  Lunigiana  istigati  specialmente  da  un 
certo  Mazzesi  frate  francescano  resistettero  nel  mese  di 
novembre  colle  armi  al  nuovo  ordine  di  cose  che  fra  loro 
s’incominciava  ad  introdurre.  Magiuntocolà  verso  lametà 
di  dicembre  il  generai  Rusca  con  pìccol  corpo  di  truppe, 
i capi  di  que’sollevali  presero  la  fuga,  e gli  altri  si  disper- 
sero. Furono  nondimenodaifrancesi arrestati  molti  indi- 
vidui, e di  questi  alcuni  fucilati,  altri  trasportati  in  ostag- 
gio, e cos'i  fu  ristabilita  la  calma®. 

' Correspondance  eie.  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  83. 

® Storia  dcU’anno  1797,  pari.  1,  pag.  94. 

* Correspondance  etc.  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  94. 

*lbid.  voi.  2,  pag.  108.  — * Ibid.  voi.  2,  pag.  415. 

® Ibid.  voi.  2,  p.  322  a 383.  Storia  dell’anno  1797,  pari.  2,  p,  209. 
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35.  Deplore^ano  generalmente  gl’italiani  la  sorte  di  que- 
sti piccoli  Stati,  ma  molti  dolevansi  anche  di  più  che  il 
re  delle  due  Sicilie  appena  intesa  l’invasione  di  Lombar- 
dia cercasse  di  ritirarsi  dalla  lega.  Egli  non  tralasciò  al- 
lora di  ordinare  nuove  leve,  e di  provvedere  l’erario  con 
i straordinarie  imposizioni,  coll’argenteria  de’particolari, 
e coi  depositi  vincolati  ne’pubblicì  banchi.  Chiamò  ezian- 
dio la  religione  in  soccorso  della  politica,  scrivendo  ai 
vescovi  : Essere  la  guerra  comune  allo  Stato  ed  al  Cri- 
stianesimo. La  Chiesa  adunque  invitasse  i suoi  Gglì  a so- 
stenere la  causa  di  Dio.  E con  tali  disposizioni  parti  per 
le  frontiere  dove  ragunò  frettolosamente  trentamila  uo- 
mini col  disegno  di  aumentarli  sino  a sessanlamila*.  Ma 
nel  tempo  stesso  spedi  il  principe  di BelmontePignatelli 
presso  il  generale  Bonaparte  per  trattare  armistizio.  Nè 
i negoziati  furono  lunghi,  imperciocché  nel  giornocinque 
(li  giugno  si  convenne  in  Brescia  che  cessassero  le  ostili- 
tà. La  cavalleria  napolitana  la  quale  era  nell’armata  au- 
striaca si  ritirasse  sul  territorio  neutrale  veneziano  nei 
dintorni  di  Brescia,  di  Bergamo  e di  Crema.  I vascelli  na- 
politani si  separassero  al  più  presto  che  fosse  possibile 
dalla  flotta  inglese®. 

36.  Passò  dipoi  il  ministro  napolitano  a Parigi  per  trat- 
tare di  pace, ed  i negoziati  procedettero  secondo  le  vicende 
della  guerra  coll’Auslria.  E siccome  l’armata  napolitana 
continuava  frattanto  ad  essere  in  osservazione  sulle  pro- 
prie frontiere,  Bonaparte  non  dubitò  di  far  divulgare  nel 
mese  di  agosto  una  sua  lettera  in  cui  si  vantava  che  se  la 
corte  di  Napoli  in  disprezzo  dell’armistizio  cercava  di 
uscire  nuovamente  in  campo,  egli  si  assumeva  in  faccia 
all’Europa  di  marciare  contro  i pretesi  sessantamila  uo- 
mini con  seimila  granatieri , quattromila  uomini  di  ca- 
valleria, e cinquantacannoni  *.  Del  resto  dopo  che  Wurm- 
ser  fu  disfatto  e circondato  in  Mantova,  il  ministro  napo- 
litano sollecitò  la  conchiusione  del  trattato,  che  in  fine 
fu  sottoscritto  nel  giorno  undici  di  ottobre.  Si  convenne 
che  il  re  delle  due  Sicilie  ritirandosi  dalla  lega  sarebbe 

* Storia  dell’anno  179G,  pari.  2,  pag.  21A  a 224.  Arrighi.  Saggio  Sto- 
rico, tom.  3,  cap.  C. 

• Wartens.  tom.  C,  p.  035.  Storia  dell’anno  1796,  pari.  2,  p.  325. 

3 Correspondance  ctc.  de  Bonaparte,  tom.  2,  pag.  630. 
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rimasto  neutrale.  Avrebbe  impedito  nei  suoi  porti  l’in- 
gresso ai  vascelli  dellepotenzebeiligeranti  che  oltrepas- 
sassero il  numero  di  quattro.  Acconsentiva  a far  mettere 
in  libertà  tutti  gl’individui  francesi  che  ne’ suoi  dominii 
fossero  stati  arrestati  per  causa  delie  loro  opinioni  poli- 
tiche. Avrebbe  fatto  adoperare  tutte  le  diligenze  per  iscuo- 
prire,  e punire  coloro  che  nel  1793.avevano  involato  le 
carte  al  ministro  della  repubblica.  Tutti  i francesi’poi 
avrebbero  avuto  negli  Stati  del  re  la  stessa  libertà  di  cul- 
to di  cui  godevano  gl’individui  delle  nazioni  non  cattoli- 
che le  più  favorite  in  quest’oggetto.  Si  sarebbe  quanto  pri- 
ma conchiuso  un  trattato  di  commercio  che  assicurasse 
alla  Francia  vantaggi  eguali  a quelli  di  cui  godevano  nel 
regno  delle  due  Sicilie  le  nazioni  più  favorite.  La  repub- 
blica Datava  s’intendeva  compresa  in  quel  trattato*.  Con 
separati  segreti  articoli  si  convenne  inoltre  che  il  re  a- 
vrebbe  pagato  alla  repubblica  otto  milioni  di  lire:  ed  il 
governo  francese  non  avrebbe  fatto  avvanzare  truppe  nel- 
lo Stato  pontifìcio  (oltre  Ancona)  fintantoché  non  fossero 
terminate  le  questioni  pendenti  con  Roma,  e di  più  non 
avrebbe  in  alcun  modo  favorito  le  innovazioni  che  i po- 
poli dell’Italia  meridionale  potessero  desiderare  contro 
i loro  governi*. 

37.  Questi  negoziati  della  corte  di  Napoli  influirono  di- 
rettamente sulla  sorte  dello  Stato  ecclesiastico  più  espo- 
sto, e menodifeso  versol’arinatafrancese.  Il  governopon- 
tificio per  vero  dire  non  era  precisamente  in  guerra  colla 
Francia,  nondimeno  prevedeva  benissimo  che  sarebbe 
stato  molestato.  Quindi  tentò  di  allontanare  il  male  con 
danari,  e per  tale  effetto  nel  principio  di  giugno  spedi  al 
quartier  generale  francese  il  marchese  Gnudi  in  qualità 
d’incaricato,  procurando  che  fosse  accompagnato  dal  ca- 
valiere Azara  ministro  di  Spagna  in  Roma  col  carattere 
di  mediatore.  Gl'incaricati  pontifìcii  raggiunsero  Bona- 
parte  a Milano,  il  qualeaccortosi  subito  dell’oggetto  della 
loro  missione,  mentre  smaniava  di  portare  le  suearmi  al 


* Martens.  Ioni.  4,  pag.  CSC. 

* Con  espondance  eie.  de  Bonaparlc,  vói.  2,  pag.  350  et  500,  voi,  3, 
p?g,  280.  Arrighi.  Saggio  Storico,  tom.  3,  pag.  233. 
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Campidoglio,  prolungò  i negoziali  per  regolarsi  a tenore 
delle  circostanze.  Frattanto  nel  giorno  sette  di  giugno 
scrisse  al  direttorio;  Atteso  l’armistìzio  con  Napoli  po- 
tersi dettare  a Roma  tutte  le  condizioni  che  fosse  piaciu- 
to.Dal  la  conferenza  avuta  con  Azara  inviato  dal  papa, sem- 
brargli eh’ esso  avesse  l’ordine  di  offrirgli  contribuzioni. 
Sarebbe  quanto  prima  a Bologna.  Bramava  forse  il  diret- 
torio^ che  per  accordare  un  armistizio  al  papa  accettasse 
per  contribuzione  venticinque  milioni  di  franchi  in  dana- 
ro, cinque  milioni  in  generi,  trecento  quadri,  con  statue, 
e manoscritti  in  proporzione,  e facesse  mettere  in  libertà 
tutti  i prigioni  percause  della  rivoluzioiie?Del  resto  aver 
il  tempo  di  attendere  in  ciò  gli  ordini  opportuni,  poiché 
non  sarebbe  u Bologna  che  fra  dieci  o quindici  giorni,  e 
se  frattantogli  giungevanoseimila  uomini  dirinforzo  che 
attendeva,  non  sarebbe  stato  fuor  di  proposito  il  recarsi 
ila  Bologna  sino  a Roma*.  Risposero  i direttori  avergli 
di  già  comunicato  le  sue  istruzioni  intorno  al  principe  di 
Roma.  Se  poi  egli  credeva  che  il-medesimo  potesse  con- 
tribuire danari  e generi  sino  alla  somma  di  trenta  milio- 
ni, adottarsi  la  vantaggiosa  modificazione®. 

38.  Mentre  poi  pendevaquesla  corrispondenza  Augerau 
partì  colla  sua  divisione  dai  dintorni  di  Mantova,  passò 
il  Po  a Borgoforte,  entrò  ai  diciotto  di  giugno  a ForteUr- 
bano,  ed  a Bologna,  e quindi  occupò  Ferrara  e Ravenna; 
in'lutti  questi  movimenti  i francesi  non  incontrarono  al- 
cuna resistenza.  Nondimeno  trattarono  ostilmente  le  oc- 
cupate provincie,  vi  stabilirono  governi  provvisorii,  ne 
tolsero  i più  preziosi  monumenti  di  antichità  e di  belle 
arti,  ed  imposero  una  contribuzione  di  quattro milionidi 
franchi  a Bologna,  altra  simileaFerrara,  e di  duemilioni 
e qua  ttrocen  tornila  tassarono  Ravenna.  Getta  tocosi  lo  spa- 
vento e fatta  una  cònsiderevole  preda,  Bonaparle  stesso 
si  recò  a Bologna  coi  commessariiSaliceti  eGarrau,  e pro- 
seguiti coiài  negoziati  cogl’incaricati  pontificii,  nel  di  ven  - 
tilre  di  giugno  fu  sottoscritto  un  armistizio  nel  quale  in 
sostanza  si  convenne  cheilgeneralein  capo  ed  icommes- 

‘ Correspoiidance  eie.  de  Bonapaite,  voi.  1,  pag.  250. 

* Ibid.  voi.  1,  pag.  270. 
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sgri  pressol'armata  francese  volendo  dareuna  provadella 
deferenza  che  il  loro  governo  aveva  pel  re  di  Spagna, ac- 
cordavano al  papa  una  sospensione  d’arnn  dadurare  sino 
a cinque  giorni  dopo  il  termine  de’negoziati  chesi  sareb- 
bero fatti  a Parigi  perconchiusione  della  pace.  Frattanto 
i francesi  sarebbero  rimasti  in  possesso  delle  legazioni  di 
Bologna  e di  Ferrara.  Sgombrerebbero  Faenza,  ma  occu- 
perebbero la  cittadella  di  Ancona  lasciando  però  la  città 
sotto  il  governo  civile  di  Roma.  Pio  VI  poi  mandasse  quanto 
prima  un  plenipotenziario  a Parigi  per  ottenere  dal  di- 
rettorio la  pace,  oHrendo  i risarcimenti  necessari!  perla 
morte  di  Baswille  e le  indennità  dovuteallasua  famiglia. 
Mettesse  in  libertà  i sudditi  incarcerati  per  opinioni  po- 
litiche, aprisse  i suoi  porti  ai  francesi  e li  chiudesse  ai 
loro  nemici.  Consegnasse  alla  repubblicacinquecento  co- 
dici, cento  quadri,  busti,  vasi  o statue  a scelta  dei  com- 
messarii che  si  manderebbero  a Roma,  e fra  questi  oggetti 
fossero  seg^natamente  compresi  il  busto  in  bronzo  di  Giu- 
nio Bruto,  e l’altroin  marmo diMarco Bruto ambeduecol- 
locati  inCampidoglio. Pagasse  inoltre  ventuno  milioni  di 
franchi,  dei  quali  quindici  milioni  e cinquecentomila  in 
danaro,  e cinque  milioni  e cinquecentomila  in  merci,  ca- 
valli, buoi,  ed  altri  simili  generi.  Li  quindici  milioni  e 
cinquecentomila  si  sborsassero  in  tre  rate,  cioè  cinque  mi- 
lioni fra  quindici  giorni,  altri  cinque  nello  spazio  di  un 
mese,éd  il  restante  fra  tre  mesi.  Questa  somma  poi  di  ven- 
tuno milioni  fosse  indipendente  dallecontribuzioni  impo- 
ste nelle  legazioni.il  papa  finalmente  si  obbligasse  di  dare 
il  passaggio  alle  truppe  della  repubblica  ogni  qual  volta 
ne  fosse  richiesto*.  Sottoscritto  l'armistizio  i francesi 
sgombrarono  la  Romagna,  ed  il  governopontificio  con  se- 
paralo accordo  si  obbligò  di  pagare  la  contribuzione  im- 
posta su  quella  provincia”. 

39.  Intanto  nelle  altre  due  legazioni  le  tolte  e lecontri- 
huzioni  continuavano  ad  opprimere  i popoli,  ed  ilughesi 
vanamente  lusingati  del  prossimo  arrivo  degli  austriaci, 
rotta  in  fine  la  pazienza corseroallearmi.  Essi  invitarono 
i vicini  ad  unirsi  con  loro,  e ordinarono  tumultuariamente 

• Marlens.  lom.  6,  pag.  640.  Storia  dell’anoo  1796,  pari.  2,  pag.  209  . 

® Correspondance  eie.  de  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  309  et  343. 
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una  massa  che  denominarono  armala  cattolica  e pontifì- 
cia. AI  primo  avviso  della  sollevazione  il  cardinale  Chia- 
ramunti vescovo  dimoia  spedi  a Lugo  rispettabili  perso- 
naggi per  indurre  quel  popolo  che  era  suo  diocesano  alla 
quiete.  Ma  nel  bollore  degli  animi  que’faziosi  non  senti- 
rono la  voce  del  vescovoegridaronoessereauch’essogia- 
cobino.  Intanto  Augerausul  principiodellasommossain- 
cominciò  a spedire  colà  un  piccolo  distaccamento  più  per 
arrestare  alcuni  fautori  del  disordine  che  per  combatte- 
re ; ma  esso  fu  respinto  colla  perdita  di  alcuni  uomini,  e 
tal  piccolo  vantaggio  servì  frattanto  a portare  al  colmo  il 
fanatismo  de’ sollevati.  Allora  però  il  generale  francese 
prese  con  se  un  battaglione,  duecento  uomini  di  cavalle- 
ria, e due  cannoni  ; e nel  dì  otto  di  luglio  marciò  sdegno- 
samente contro  Lugo.  Egli  respinse  di  leggieri  alcuni  con- 
tadini che  gli  erano  venuti  incontro,  ne  uccise  circa  set- 
tanta, con  poche  cannonale  fece  uscire  gli  abitanti  dalla 
loro  terra,  ed  entratovi  ostilmente  la  lasciòin  preda  al  fu- 
rore della  soldatesca.  Con  questo  esempio  di  terrore  al- 
cuni altripaesi  che  fermentavano, rientrarono  in  calma*, 

40.  Frattanto  Roma  trepida  per  la  invasione  francese 
nelle  legazioni,  rallegrossi  al  primo  annunzio  dell’armi- 
stizio:  ma  quanto  poi  ne  seppe  le  obbrobriose  condizioni 
cadde  nuovamente  nella  più  grande  costernazione.  Biso- 
gnava però  cedere  alle  circostanze  ed  eseguire  quanto  si 
era  stabilito.  Quindi  il  papa  fece  consegnare  la  piazza  di 
Ancona,  spedi  subito  aParigi  gli  abbati  Pieracchi  ed  Evan- 
gelisti per  trattare  di  pace,  e ricevette  a Roma  Miot,  e 
dopo  di  lui  Cacaultin  qualità  di  ministri  della  repubbli- 
ca francese.  Ragunato  di  poi  il  danaro' pubblico  destina- 
to alle  ordinarie  spese,  potèncllametàdilugliosoddisfa- 
re  i primi  cinque  milioni.  Chiesta  quindi  lamelàdeH’oro 
e dell’argento  tanto  dalle  chiese  che  dai  particolari  pre- 
parò la  seconda  rata.  Nel  tempo  stesso  si  dispose  ezian- 
dio alla  consegna  dei  monumenti  di  belle  arti  e de’ mano- 
scritti, di  mille  buoi,  e di  una  quantità  ragguardevole  di 
cavalli  richiesti  per  migliorare  le  razze  francesi®. 

’ Correspondance  eie.  de  Bonaparle,  vol.1,  pag.  321, 362  et  3fi4.Vic- 
toires,  conquetes  etc.  tom.  6,  pag.  100.  Memorie  particolari. 

“ Editto  Pontificio  dei  28  di  luglio  1796.  Correspondance  etc.  de  Bo- 
naparte,  voi.  1,  pag.  416,  470  et  484. 
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41.  Mentre  i romani  deploravano  la  loro  oppressione, 
Bonaparle  si  doleva  di  non  avere  conseguilo  abbastanza, 
e nell’annunziare  al  direttorio  l’armislizio  conchiuso  col 
papa  lagnavasi  che  i commessarii  del  governo  gli  aves- 
sero imbrogliato  i negoziati  di  modoche non aveva'potulo 
convenire  quanto  si  bramava.  Rispose  però  il  direttorio 
che  quei  vantaggi  si  sarebbero  potuti  avere  nel  trattato 
di  pace  che  non  avrebbe  affretlatodiconchiudere. Imper- 
ciocché era  persuaso  che  Tarmala  d’Italiaconservando  le 
sue  gloriose  conquiste,  gli  avrebbe somministratoimezzi 
d’imporre  alTItalia  condizioni  di  pace  favorevolissime 
‘ alla  repubblica*.  Esso  comunicò  quindi  agl’inviati  pon- 
tificii  un  progetto  di  trattato  nel  quale  in  sostanzasicon- 
‘ teneva  ; Il  papa  riconoscere  col  più  vivo  rincrescimento 
cbe  nemici  comuni  avessero  abusalo  della  sua  fiducia  e 
‘ avessero  sorpreso  la  sua  religione  per  ispedire  parecchi 
atti,  de’quali  il  principioeTeffettoeranoegualmentecon- 
' Irarii  alle  sue  vere  intenzioni  ed  ai  diritti  rispettivi  dello 
‘ nazioni  ; in  conseguenza  disapprovare  e annullare  tutti  i 
‘ brevi  e gli  altri  scritti  relativi  agli  affari  di  Francia  dal 
f 1789  fino  a quel  giorno.  Volendo  poi  far  cessare  abusi , 
i contro  i quali  T umanità  e la  ragione  gridavano  da  molto 
' tempo,  e cedendo  alT  invilo  fattogli  a nome  della  repub- 
i blica,  obbligarsi  di  abolire  in  tutti  i suoi  Stati  la  degra- 
dazione del  sesso  mascolino  sì  dei  ragazzi  che  degli  adul- 
> ti.  Abolire  inoltre  il  tribunaledella  inquisizione, e niuno 
- in  avvenire  potesse  essere  privato  della  sua  libertà  e tra- 
t dotto  in  giudizio  per  le  sue  opinioni  religiose.  Cedesse  • 
! quindi  alla  repubblica  Avignoneed  il  contado  Venesino  ; 

il  ducato  di  Castro  e di  Ronciglione  coi  principati  di  Be- 
!■  nevento  e di  Pontécorvo.  LaFrancia  continuasse  a godere 
i le  legazioni  di  Ferrara  e di  Bologna  sino  alla  pace  gene- 
t rale,  alla  qual  epoca  essa  riserbavasi  di  disporne  nella 
* maniera  che  avrebbe  giudicato  più  conveniente.  Fosse 
. permessa  una  guarnigione  francese  nelle  piazze  di  An- 
cona e di  Civitavecchia  nel  tempo  di  quella  guerra,  e 
delle  altre  che  avessero  luogo  in  avvenire.  I rappresen- 
tanti della  repubblica  avessero  nello  Stato  ecclesiastico 

r 

,]  ’ Correspondance  etc.  de  Bonaparle,  voi.  1,  pag.  344. 
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tribunali  particolari  per  giudicare  nelle  cause  concer- 
I iienli  i loro  nazionali.  Roma  finalmente  obbligarsi  di  pa- 
gare trecentomila  franchi  al  mese  sinoallaconchiusione 
della  pace  coll’imperatore  e col  re  di  Napoli  Nel  parte- 
cipare poi  questo  progetto  il  direttorio  soggiunse, chese  il 
papa  non  sottoscriveva  le  condizioni  proposte,  tutto  sa- 
rebbe rientrato  nello  stato  di  guerra’*. 

42.  Ma  non  o.slante  tale  minaccia  il  papa  non  dubitò  di 
rigettare  immediatamente  condizioni  tanto  esorbitanti, e 
frattanto  fece  subito  sospendere  l’ulteriore  consegna  di 
quanto  si  era  stabilito  nell’armistizio.  Spedì  quindi  a Fi- 
renze il  prelato  Caleppi  accompagnato  dal  ministro  di  Spa- 
gna per  conferire  colà  coi  commessarii  Saliceti  e Garrau, 
e tentare  se  si  potevano  ottenere  modificazioni, eridurre 
le  cose  a termini  ammissibili,  ma  ogni  negoziato  fu  inu- 
tile*. Il  direttorio  persistette  nelle  sue  deliberazioni,  e 
nel  dì  ventinove  di  settembre  scrisse  a Bonaparte  ; Es- 
sere sua  intenzione  di  non  modificare  le  condizioni  pro- 
poste. Ma  siccome  interessava  di  terminare  lacampagna 
colla  presa  di  Mantova  per  ridurre  più  francamente  a pro- 
prii  voleri  l’Italia  meridionale,  così  mandare  l’istruzione 
ai  commessarii  di  prolungare  i negoziati  inmododagiun- 
gere  al  momento incui si polessedettareimperiosamente 
la  pace  a Roma,  o pure  abbatterne  la  sua  potenza*. 

43.  Bonaparteperòintese  tali  cose,  non  dubitòdi  rispon- 
dere nel  dì  otto  di  ottobre;  Mantova  non  potersi  pren- 
dere prima  del  mese  di  febbraio,  e per  conseguenza  esse- 
re ancora  incerta  la  posizione  de’  francesi  in  Italia  ; pes- 
simo poi  esserne  il  sistema  politico  ed  essersisconcerta- 
la  ogni  cosa.  Essersi  incominciati  con  Roma  i negoziali 
di  pace  mentre  l’armistizio  non  era  ancora  adempiuto  ; 
ed  i quadri,  dieci  milioni  in  danaro  e cinque  milioni  inge- 
neri erano  sul  puntodiesserespediti. Frattanto  Roma  ar- 

' mare  popoli  e renderli  fanatici.  Formarsi  dovunqueleghe 
contro  la  Francia:  attendersi  il  momento  propizio  per  a- 
gire,  e si  sarebbe  agito  con  vantaggio  se  l’armata  dell’im- 

* Storia  ilcH’anno  1797,  pari.  1,  pay.  29. 

® Corrcspondance  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  fil. 

^ Iliid.  voi,  2,  pag.  1t.  — ^ Ibid.  voi.  2,  pag.  52. 
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peratore  fosse  alquanto  rafforzata.  Doversi  piutlosfoadof- 
tare  un  sistema  da  procacciarsi  amici  tanto  nei  principi 
che  nei  popoli. .L’inffuenza  di  Romaessere  incalcolabile. 
Essersi  fatto  male  ad  inimicarsela  poiché  il  tutto  ridon- 
dava in  suo  vantaggio.  Se  esso  fosse  stato  consultato  in 
tale  affare,  avrebbe  ritardato  i negoziati  col  papa  come 
si  era  fatto  eoa  Genova  e con  Venezia.  Il  governo  france- 
se incorrerebbe  in  grandi  rischi  ogni  qual  volta  il  suoge- 
nerale  in  Italia  non  fosse  il  centro  di  ogni  cosa.  Non  si  at- 
tribuisse un  tal  linguaggio  ad  ambizione  essendo  egli  trop- 
po onorato,  e d’altronde  essere  talmente  sconcertatonel- 
la  salute  che  forse  doveva  chiedere  un  successore*.  A tali 
riflessioni  il  direttorio  cedette,  e rispose  : Darsigli  esclu- 
sivamente il  pieno  potere  di  trattare  con  Roma,  e se  i ne- 
goziati fossero  inutili  agisse  ostilmente  “.  Allora Bonapar- 
te  scrisse  subito  al  ministro  Cacault  : Riprendesse  i ne- 
goziali e partecipasse  che  attesi  i sentimenti  di  modera- 
zione adottati  dalla  repubblica,  il  generale  in  capo  era 
incaricato  di  terminare  ogni  differenza  con  Roma  o colle 
armi,  o con  nuovo  accordo.  E bramando  il  medesimo  di 
«lare  al  papa  una  prova  del  desiderio  che  aveva  divedere 
il  fine  di  una  guerra  sì  lunga  e delle  disgrazie  che  afflig- 
gevano l’umanità,  gli  offriva  un  modo  onorevole  per  sal- 
vare ilsuodecoro,  ed  ilcapo  della  religione.  Soggiunges- 
se quindi  in  voce  che  il  generale  in  capo  era  sempre  sta- 
to contrario  al  trattato  proposto,  e specialmente  allama- 
niera  di  negoziare,  ed  essere  appunto  in  conseguenza  del- 
le di  lui  particolari  e replicate  istanze  che  il  direttorio 
l’aveva  incaricato  di  aprire  la  via  di  un  nuovo  negoziato. 
Aver  esso  maggior  ambizione  di  essere  il  salvatore  del- 
la santa  Sede  anziché  di  esserne  il  distruttore*. 

44.  Intese  queste  cose  sul  principio  di  novembre  il  pa- 
pa rifletté,  incominciarsi  per  verità  dal  governo  france- 
se a cedere  dal  trasmesso  progetto  di  trattato,  ma  ciò  in 
termini  generici  ed  incerti.  In  ogni  modo  poi  gravosis- 
sime sempre  sarebbero  state  le  condizioni  di  pace.  D’al- 
tronde l’Austria  guerreggiare  tuttavia  con  alterna  fortu- 

’ rorre.'ponriance  ctc.  rie  Bonaparle,  voi.  2,  pag.  91. 

“ Ibid  voi.  2,  pag.  174.  — > Ihid.  voi.  2,  pag.  160. 
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na;  ed  il  vicino  monarca  delle  due  Sicilie  coll’esercilo 
intatto  e pronto  a marciare  non  avrebbe  certamente  ve- 
duto con  indifferenza  un  movimento  de’ francesi  nell’I- 
talia meridionale.  Convenire  perciò  prender  tempo  per 
regolarsi  dipoi  a tenore  delle  circostanze.  Lasciò  pertan- 
to scorrere  tutto  l’anno  senza  che  facesse  dare  al  mini- 
stro francese  alcuna  risposta,  e intanto  trattò  per  col- 
legarsi colla  corte  di  Vienna*.  Dispose  inoltre  che  si  ar- 
massero dodicimila  uomini , ed  allora  tutto  lo  Stato  ec- 
clesiastico fu  in  movimento.  Si  formarono  reggimenti  di 
volontarii,  si  fecero  dai  doviziosi  spontanee  offerte  di  ca- 
valli e di  danari,  e fra  gli  altri  segnalassi  il  principe  Fi- 
lippo Colonna  il  quale  regalò  un  reggimento  di  cavalle- 
ria. Nè  si  omise  di  ordinare  pubbliche  preci  per  implo- 
rare l’aiuto  deH’Altissimo.  Frattanto  il  popolo  fu  in  gran 
commozione  per  annunziati  prodigi  che  molte  immagini 
della  Madonna  muovessero  gli  occhi:  ciò  prima  incomin- 
ciò in  Ancona,  e poi  si  ripetè  frequentemente  in  altri 
laoghi,  e specialmente  nella  capitale. 

45.  Mentre  poi  Roma  era  in  tal  guisa  agitata  tra  la  spe- 
ranza ed  il  timore,  non  erano  guari  più  tranquilli  gli  a- 
iiimi  nella  Toscana.  In  esecuzione  delle  istruzioni  del 
direttorio®, 'Bonaparte  ragunò  nella  metà  di  giugno  una 
divisione  di  truppe  a Piacenza  sotto  gli  ordini  di  Vaubois, 
e quindi  per  Roggio  egli  Appennini  la  diresse  rapidamen- 
te a Pistoja.  Interpellato  dalgranducasull’oggettodiuna 
tal  marcia  rispose:  Che  senza  passare  per  Firenze  avreb- 
be diretto  le  truppe  verso  Siena.  Ma  poi  recatosi  egli  stes- 
so a Pistoja  nel  dì  ventisei  di  giugno  le  inviò  sotto  Livor- 
no e nel  tempo  stesso  scrisse  a h’erdinando  III  : La  ban- 
diera della  repubblica  francese  essere  costantementein- 
.sultata  nel  porto  di  Livorno.  Le  proprietà  de’ negozianti 
francesi  esservi  violate.  La  Toscana  trovarsi  nella  im- 
possibilità di  reprimere  gl’inglesi  e di  far  rispettare  i 
diritti  de’ neutrali.  Il  direttorio  adunque  vedendosi  nel  i 
dovere  di  respingere  la  forza  con  la  forza,  avergli  ordi- 
nato di  far  marciare  una  divisione  a Livorno,  dove  si  sa- 

’ Corrpspondancc  etc.  de  Bon.iparte,  voi.  2,  pag.  291,  520  et  534. 

Ibid.  voi.  1 , pag.  149. 
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rebbe  condotta  coi  principi!  di  neutralità,  che  veniva  a 
mantenere.  Desiderarsi  però  dal  governo  francese  che 
continuasse  l’amicizia  fra  i due  Stati.  Il  granduca  non 
avendo  forza  da  resistere  limitossi  a fargli  rispondere: 
Nulla  aversi  a rimproverare  della  condotta  leale  tenuta 
con  la  repubblica  di  Francia.  Non  potere  perciò  riguar- 
dare senza  sorpresa  il  partito  ordinato  dal  direttorio  e- 
secutivo.  Non  vi  avrebbe  però  opposto  alcuna  forza,  ed 
avrebbe  anco  conservato  verso  la  repubblica  francese 
ogni  buona  corrispondenza,  con  la  lusinga  che  dopo  mi- 
gliori informazioni  fosse  per  rivocare  quella  sua  deter- 
minazione. Del  resto  Bonaparte  entrò  tranquillamente 
nel  di  ventisette  di  giugno  colle  sue  truppe  in  Livorno, 
prose  i bastimenti  e le  merci  degl’inglesi , e degli  altri 
nemici  della  repubblica  che  non  si  erano  potuti  salvare, 
insultò  villanamente,  e fece  arrestare  il  governatore  to- 
scano Spanocchi  supponendo  che  avesse  favorito  la  fuga 
di  alcuni'bastimenti  inglesi.  Lasciato  quindi  in  Livorno 
il  generale  Vaubois  con  duemila  e ottocento  uomini  di 
guarnigione  egli  recossi  a san  Miniato,  dalla  qual  terra 
si  crede  derivare  la  sua  famiglia.  Passò  dipoi  a Firenze 
dove  fu  per  prudenza  onorevolmente  trattato  a corte  dal 
granduca,  e quindi  ritornò  in  Lombardia*. 

46.  Presidiato  Livorno  i commessarii  Saliceti  eGarrau 
proposero  al  loro  governo  di  occupare  eziandio  Portofer- 
rajo  nell’isola  di  Elba;  ed  il  direttorio  nel  giorno  undici 
di  luglio  scrisse  a Bonaparte  che  se  credeva  ciò  utile  lo 
eseguisse®.  Ma  gl’inglesi  furono  più  solleciti.  Nel  giorno 
nove  dello  stesso  mese  di  luglio  Nelson  si  presentò  con 
imponenti  forze  sotto  quel  la  piazza  e nel  di  seguente  chiese 
che  si  permeltese  l’ingresso  alle  truppe  brittanniche  le 
quali  l’avrebbero  presidiata perimpedirochelaoccupas- 
seroifrancesi.  EdiI  governatore  toscano  cedendo  alla  im- 
periosaintimazione  consegnò  la  fortezza. Bonapartedi  ciò 
informato  disse  al  granduca;  Che  il  direttorio  esecutivo 
sarebbe  stato  certamente  autorizzato  adimpadronirsi  per 

‘ Storia  (leiranno  1706,  pari.  2,  pag.  226.  Vicloires,  conquetcs,  ftc. 
tom.  6,  pafi.  84,  85  et  91 . Correspondancc  eie.  de  Bonaparte,  voi.  1, 
paR.  278,  280,  310  et  322. 

Correspondauce  eie.  de  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  350. 
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rappresaglia  della  Toscana,  ma  fedele  ai  sentimenti  di 
moderazione  non  avrebbe  per  nulla  alterato  la  buona  ar- 
monia*. In  questi  sensi  poi  acerbi  ed  insieme  tranquil- 
lanti scrivevaappunto  quelcondottiere,  poichòavevasug- 
gerito  al  direttorio  che  conveniva  aspettare  la  decisione 
(Iella  campagna  prima  di  prendere  un  partito  conforme 
ai  veri  interessi  della  repubblica.  Allora  certamente  non 
sarebbe  convenuto  alla  Francia  dilasciareilducatodiTo- 
scana  al  fratello  dell’imperatore.  Ed  a tali  suggerimenti 
aveva  acconsentito  il  direttorio®.  L’occupazionepoi diLi- 
vorno  mise  in  grande  costernazione  la  vicina  repubblica 
di  Lucca;  Bonaparte  però  limitossi  a chiederle  seimila 
fucili,  ma  nonaven(k>li  trovati  di  opportunocalibro li  fece 
restituire*. 

47.  Non  cosi  fu  esente  dalle  vessazioni  la  repubblica 
di  Genova,  perchè  più  doviziosa.  Sin  dal  principio  del- 
l’anno essa  fu  molestata  dagli  agenti  francesi  per  presti- 
ti. Bonaparte  poi  nell’aprirelacampagnachiese  al  senato 
il  passaggio  per  la  Bocchetta  e le  chiavi  di  Cavi.  Le  vitto- 
rie però  di  Montenotte  e di  Millesimo  avendo  reso  inutili 
tali  richieste,  sul  fine  di  aprile  partecipò  al  direttorio: 
Essere  molto  cattiva  la  posizione  (Iella  Francia  con  Geno- 
va ; essersi  malamente  operato  col  far  troppo,  o non  ab- 
bastanza. Non  esservi  che  due  partiti  da  prendere  rela-  • 
tivamente  a quella  repubblica.  Impadronirsi  della  capi- 
tale con  un  pronto  colpo  di  mano,  e ciò  essere  contrario 
al  diritto  dellegenti;  o pure  vivere  in  buona  amicizia  senza 
cercare  di  trarre  danaro  ch’era  la  sola  cosa  che  colà  si 
apprezzava*.  Sul  fine  però  di  aprile  scrisse  nuovamente: 
Essere  suo  parereche  si  chiedessero  ai  genovesi  quindici 
milioni  di  franchi  per  indennizzazioiie  delle  fregate  edei 
bastimenti  francesi  predati  ne’loro  porti,  e si  domandasse 
che  fossero  giudicati  come  traditori  della  patria  quelli  che 
avevano  fatto  abbruciare  una  fregata  francese  e(i  avevano 
chiamato  gli  austriaci*.  Accadde  intanto  che  gli  abitanti 
dei  feudi  imperiali  nel  Genovesato  dopo  di  essersi  sotto- 
messi all’ armata  francese  mentr’essa  era  a loro  vicina,  i 

* Correspondance  eie.  de  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  283  et  401. 

® Ibid.  voi.  1,  pag.  324  et  40C.  — * Ibid.  voi.  1,  pag.  151  et  316. 

Ibid.  voi.  1,  pag.  3.  — * Ibid.  voi.  1,  pag.  104. 
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si  sollevarono  dopo  che  allontanossi  verso  l’Adige  e arre- 
carono danni  non  lievi  alle  sue  comunicazioni.  Allora 
honaparte  appena  bloccala  Mantova  ritornò  a Tortona; 
spedìLannescon  forte  colonna  inque’sollevati  paesi  ; fece 
mettere  a ferro  e a fuoco  Arquata;  e colla  morte  di  al- 
cuni faziosi  ristabilì  la  calma  negli  altri  luoghi*. 

48.  Scrisse  quindi  (nel  di  quattordici  di  giugno)  al  se- 
nato di  Genova:  Essere  quella  città  la  fucina  da  cui  par- 
tivano gli  scellerati  che  infestavano  le  strade  maestre  e 
assassinavano  i francesi  ; ed  una  parte  di  questi  orrori 
essere  impunemente  seguita  nel  territorio  genovese.  Es- 
sere da  Genova  che  si  era  inspirata  laribellione  ne’feudi 
imperiali.  Girola ministro deH’imp^ratoreaverconlinua- 
mente  ricevuto  i capi  degli  assassini  grondanti  ancora  di 
sangue  francese.  Essere  però  indispensabile  che  un  tal 
male  avesse  un  termine.  Quindi  Girola  che  aveva  fatto 
di  Genova  una  piazza  d’armi  contro  i francesi  fosse  arre- 
stato, 0 almeno  ne  fosse  scacciato,  e coloro  che  avevano 
protetto  gli  assassinii  fossero  severamente  puniti.  Se  poi 
larepubblica  genovese  non  manteneva  la  sicurezza  sul  ^ 
suo  territorio,  vi  avrebbe  provveduto  egli  stesso.  Per  dare 
quindi  maggior  tuono  ad  una  lettera  sì  minacciante  la  fece 
portare  in  Genova  da  Murai  coll’ordine  di  presentarla  per- 
sonalmente in  senato  ed  averne  una  pronta  risposta®. 

49.  A queste  insultanti  dichiarazioni  risposero  i geno- 
vesi colla  moderazione  che  conveniva  alla  loro  debolez- 
za ; e intanto  spedirono  Vincenzo  Spinola  aParigi  e Fran- 
cesco Cattaneo  al  quartier  generalediBonapartepergiu- 
stiiicare  la  loro  condotta.  Ma  ogni  giustificazione  diveniva 
impossibile,  perchè  i francesi  approfittandosi  della  loro 
vantaggiosa  posizione  volevano  danaro  e l’espulsione  de- 
gl’inglesi; e per  conseguire  questi  loro  intenti  avevano 
stabilito  di  avvanzarsi  colle  occorrenti  truppe  contro  Ge- 
nova allorquando  le  circostanze  della  guerracoll’Austria 
lo  avessero  permesso®.  Intanto  un  accidente  accelerò  lo 
sviluppo  dell’affare.  Nel  giorno  undici  di  settembre  gl’in- 

‘ Correspondancc  ctc.  de  Bonaparte,  vol.1,  pag.  219.  Victoires,  con- 
quetcs  eie.  voi.' 6,  pag.  89.  — “ Ibid.  voi.  1.  pag.  211  et  213. 

* Correspondance  ctc.  de  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  317,  319,  330,  333, 
353;  et  voi.  2,  pag.  2,  93  et  115. 
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glesi  avendo  predato  una  tarlana  francese  nella  rada  di 
san  Pier  d’Arena  e perciò  in  luogo  neutrale,  i genovesi 
gli  spararono  alcune  cannonate  per  decoro  del  diritto  delle 
genti  in  tal  guisa  violato.  Ma  il  diritto  de’ neutrali  rare 
volte  è rispettato  dai  belligeranti  più  forti.  DifatliNelson 
che  comandava  le  forze  brittanniche  stanziate  in  quelle 
acque  giudicando  offesa  da  un  tal  fuoco  la  sua  bandiera 
ne  chiese  imperiosamente  soddisfazione;  c nel  tempo 
stesso  il  ministro  francese  Faypoultcolàresidentedichia- 
rò  al  governo  genovese  la  neutralità  essere  violata  ; e per 
dare  una  piena  riparazione  alla  Francia  non  esservi  al- 
tro mezzo  che  di  chiudere  suU’istante  il  porto  di  Genova 
ai  vascelli  inglesi.  Tanto  per  appunto  chiedere  in  nome 
del  suo  governo,  e soggiungere  doversi  la  repubblica  di- 
chiarare tra  la  Franciael’Inghilterra.Prevenirlapoiche 
se  i vascelli  inglesi  da  guerra  fossero  entrati  nel  porto, 
questa  circostanza  l’avrebbe  posta  in  atto  di  guerra  colla 
Francia.  Il  governo  genovesealloracredetteconveniente 
di  cedere  alle  minacce  della  potenza  che  gli  poteva  re- 
care più  danno  ; e pubblicò  una  dichiarazione  in  cui  espose 
che  gl’inglesi  avendo  commesso  nelle  sue  acque  diversi 
alti  di  violenza  contro  i quali  si  era  inutilmentereclama- 
to,  aveva  dovuto  determinarsi  alla  sola  misura  di  preser- 
vazione che  gli  rimaneva  coll’escludere  sino  a nuova  de- 
liberazione da’ suoi  porti  i loro  bastimenti  , la  presenza 
de’quali  l’aveva  tante  volte  compromessa  e posta  in  gra- 
vissimo pericolo.  Nelson  allontanossi  alloradallespiagge 
genovesi,  e per  rappresagliao  per  ricovero  de’piccoliba- 
stimenti  occupò  ostilmente  l’isola  di  CaprajaV 

50.  S’indussero  inoltre  i genovesi  ad  invitare  il  mini- 
stro imperiale  che  uscisse  dalla  loro  capi  tale  e final  mente 
a conchiudere  (in  Parigi  nel  dì  nove  di  ottobre)  una  con- 
venzione colla  Francia,  nella  quale  fu  stabilito  l’espul- 
sione ftegl’ inglesi  dai  porti  genovesi  dover  durare  sino 
alla  pace.  La  repubblica  di  Geno  va  dover  inoltre  prendere 
tutte  le  misure  per  mettere  i suoi  porti  in  islalo  di  dife- 
sa, e per  questo  elfelto  la  Francia  poterli  anche  far  oc- 
cupare dalle  sue  truppe  nel  caso  che  le  genovesi  non  fos- 

* Storia  dell'anno  1796,  pari.  3,  pag.  211  a 225. 
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sero  sufficienti.  I genovesi  processali  per  opinioni  rela- 
tive alla  rivoluzione  francese  doversi  pienamente  assol- 
vere. La  repubblica  francese  promettere  a quella  di  Ge- 
nova i suoi  buoni  uffizii  per  la  conservazione  della  inte- 
grità del  suo  territorio,  per  farla  pacificarecollepotenze 
barbaresche,  e affinchè  alla  pace  coH’imperalore  le  por- 
zioni del  territorio  genovese,sullequali  esistevano  alcuni 
titoli  0 pretensioni  di  feudalità,  fossero  totalmente  rese 
libere.  La  repubblica  di  Genova  accettare  la  mediazione 
della  francese  per  le  differenze  che  aveva  col  re  di  Sar- 
degna. Riconoscente  poi  per  l’amicizia  cheledimoslrava 
la  Francia  e per  l’interesse  che  la  medesima  prendeva 
alla  sua  indipendenza  e alla  integrità  del  suo  territorio, 
le  avrebbe  pagato  due  milioni  di  franchi,  eglie  ne  avrebbe 
imprestati  altri  due  da  restituirli  senza  interesse  dopola 
pace  generale*. 

51.  Maggiori  di  quelle  de’genovesi  furono  le  angustie 
de’veneziani,  E primieramente  nel  mese  di  marzo  i fran- 
cesi avendo  chiesto  che  allontanassero  dal  loro  territorio 
Luigi  XVIII,  che  da  due  anni  dimorava  in  Verona,  il  se- 
nato veneto  cedette  ; ed  il  ramingo  monarca  nel  mese  di 
aprile  dovette  partire  per  la  Germania  anche  prima  che 
si  temesserinvasionedeiritalia®.  PocodopoBeaulieunel 
ritirarsi  sorprese,  come  dissi,  la  fortezza  di  Peschiera; 
e sebbene  vi  subentrassero  immediatamente  i francesi, 
nondimeno  Bonaparte  mostrossene  sdegnalo;  e appena 
giunto  sull’Adige  nel  dì  trentuno  di  maggio  chiamò  a se 
il  provveditor  generale  Foscarin  residente  a Veronae  gli 
intimò  bruscamente  che  sarebbe  marciato  sopra  Venezia 
per  portare  egli  stesso  al  senato  lesuelagnanzediun  tra- 
dimento così  manifesto.  Aver  poi  avuto  ordine  dal  suo  go- 
verno d’incendiare  Verona  già  residenza  del  conte  di  Lil- 
la, lo  che  forse  sarebbe  stato  eseguito  in  quella  notte  stessa 

dalla  di  visione  di  Massena  ch’era  in  marcia  sopra  quella 
città*.  Queste  minacce  misero  naturalmente  Verona  nella 
disperazione  e molti  abitanti  tumultuariamente  fuggiro- 


* Storia  dell’anno  1797,  part.  1,  p.  95.  Martens.  Recueil,  1.6,  p.G47. 

* Raccolta  cronologica  ec.  tom.  1,  part.  1,  pag.  94  a 130. 

* Ibid.  toni.  1,  pari.  1,  pag.  165.. 
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no.  Del  resto  Massena  nel  seguente  giorno  vi  entrò  tran- 
quillamente, e poi  estese  le  sue  truppe  lungo  l’Adige. 

52.  Il  governo  veneto  di  ciò  costernato  sped'i  i savii  Bat- 
taglia ed  Erizzo  per  esplorare  quali  fossero  le.vere  inten- 
zioni de’ francesi  ; e Bonaparte  rinnovate  a questi  depu- 
tati le  lagnanze  per  l’accoglienza  fatta  al  conte  di  Lilla  e 
per  l’occupazione  di  Peschiera  soggiunse:  Essersi  alquan- 
to calmato  dopo  l’amichevole  accoglienza  fatta  in  Verona 
alle  truppe  francesi.  Del  resto  aver  reso  conto  di  tutto  al 
direttorio,  e credere  essere  quella  una  tempesta  che  si 
sarebbe  potuta  dissipare  dall’ambasciatore  veneto  a Pa- 
rigi. Frattanto  essere  persuaso  che  durante  la  dimora  delle 
truppe  francesi  nel  territorio  veneto  nulla  sarebbe  man- 
cato alia  loro  sussistenza.  Imperciocché  non  avendo  esse 
nè  magazzeni,  nè  equipaggi,  bisognava  che  traessero  le 
sussistenze  dai  paesi  che  occupavano.  Essere  poi  inten- 
zione manifesta  del  governo  francese  di  rendere  l’Italia 
indipendente,  e di  formare  nel  ducato  di  Milano  uno  Stato 
separalo  come  lo  era  un  tempo;  ciò  che  appunto  sarebbe 
stato  analogo  alle  mire  della  repubblica  di  Venezia*.  Scris- 
se quindi  ai  direttori  che  se  avessero  il  progetto  di  trarre 
da  Venezia  cinque  o sei  milioni,  egli  aveva  perciò  espres- 
samente suscitato  unaspeciedi  rottura.  Potevano  doman- 
darli per  indennizzazione  della  battaglia  diBorghettoche 
fu  costretto  di  dare  per  la  ricuperazione  di  Peschiera.  Se 
poi  avessero  intenzioni  più  decise,  credere  che  dovessero 
prolungare  la  contesa  e dargli  le  istruzioni  per  eseguirle 
a tempo  opportuno®.  Rispose  il  direttorio:  L’occupazione 
di  Peschiera  fatta  dagli  austriaci  avere  autorizzato  il  go- 
verno francese  a chiedere  ai  veneziani  i fondi  ed  i basti- 
menti spettanti  alle  potenze  belligeranti  colla  Francia, 
ed  inoltre  un  prestito  di  cinque  milioni  di  fiorini  d’Olanda 
da  scontarsi  sul  debito  che  la  repubblica  Botava  aveva 
contrattato  colla  Francia.  Del  resto  non  essere  sua  inten- 
zione di  rompere  la  guerra  colla  repubblica  di  Venezia,  ( 
e perciò  si  regolasse  in  modo  da  non  venire  a rottura®. 


• Raccolta  cronologica  ec.  lom.  1,  pari.  2,  pag.  175.  Correspondance 
ole.  de  Bonaparte,  tom.  1,  pag.  2H1  et  232. 

® Ibid.  tom.  1,  pag.  232.  — * Ibid.  tom.  1,  pag.  206  et  267. 
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53.  La  causa  della  moderazione  proveniva  dal  trattarsi 
in  quell’epoca  dal  direttorio  un’alleanza  tra  la  Francia, 
la  Spagna,  Venezia  e la  Porta  Ottomana.  Esso  faceva  in- 
sinuare ai  ministri  veneti  : Esser  tempo  che  la  repubblica 
uscisse  dall’inerzia  in  cui  marciva  dopo  la  pace  di  Passa- 
rowitz,  e che  ripigliasse  fra  le  potenze  quel  gradocheoc- 
i capava  prima  del  1718.  La  Francia  olfrirlene  i mezzi. 
Venezia  poter  aumentare  il  suo  territorio  coll’acquisto 
di  piazze  che  consoliderebbero  la  sua  potenza,  e servi- 
rebbero a formare  fra  le  due  repubbliche  un’alleanza 
fondata  sui  loro  interessi  reciprochi.  Il  governo  veneto 
i conoscere  la  sua  posizione  relativamente  alla  casa  d’Au- 
stria che  circondava  i suoi  Stati.  Non  ignorare  le  pre- 
) tensioni  che  spesso  la  medesima  aveva  manifestato  sulla 
I più  bella  porzione  de’  suoi  dominii,  ed  esser  troppo  illu- 
i minato  per  non  convenire  che  doveva  l’integrità  delle 
I sue  provincie  allacostanteamiciziadellaFrancia.  Essere 
I egualmente  istrutto  dei  progetti  della  Russia  sulla  Tur- 
i chia  europea,  ed  esser  convinta  che  se  la  medesima  po- 
: tesse  eseguirli,  le  isole  veneteseguirebbérola sorledelle 

; vicine  provincie  ottomane.  L’Inghilterra  collegata  con 
1 queste  due  potenze  dividerebbe  le  spoglie  dell’impero  tur- 
; co;  avrebbe  stabilimenti  nel  Mediterraneo  che  vagheg- 
: giava  da  lungo  tempo  ; ed  il  commercio  dei  veneziani  sa- 

rebbe annichilito.  I progetti  contro  la  Turchiaavrebbero 
' incontrato  forti  ostacoli,  e la  Porta  sarebbe  sostenuta  dai 
suoi  amici.  Ma  l’Austria  concertare  di  già  i suoi  mezzi  di 
vendetta,  e si  sarebbe  voluta  risarcire  delle  perdite  che 
laFranciale  faceva  provare  col  riprendere  la  suainQuenza 
ed  il  suo  potere  in  Italia,  e l’invasione  del  territorio  ve- 
neto essere  troppo  favorevole  alle  sue  viste  perchè  le  so- 
spendesse un  istante.  Il  senato  credere  dover  sempre  se- 
guitare la  sua  antica  politica  alla  quale  doveva  sin  allora 
la  sua  sicurezza.  Esso  non  temere  il  suo  vicino  perchè 
nulla  faceva  che  potesse  dispiacergli  ; ma  questo  sistema 
di  probità  più  non  esistere.  La  Polonia  esserne  un  esem- 
pio recente.  Fintantoché  le  grandi  potenze  avevano  so- 
stenuto l’equilibrio  di  Europa,  la  repubblica  di  Venezia 
aver  conservata  la  suaesistenzapoliticasenzaalleati  ; ma 
quest’equilibrio  essendo  rotto  essa  non  poterpiùesistere 
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senza  appoggio.  La  Francia  offrirle  Ipsua  alleanza  ; man- 
dasse adunque  un  incaricato  a Parigi  per  trattarla,  e ba- 
dasse a non  lasciar  fuggire  il  momento  di  sottrarsi  per 
sempre  all’ambizione  della  casa  d’Austria.  Essere  queste 
certamente  verità  durissime,  ma  la  lealtà  francese  non 
saper  risparmiare  le  espressioni  allorquando  trattavasi  i 
d’illuminare  e di  salvare  un  amico.  Queste  osservazioni 
erano  appoggiate  da  Bonaparte  in  Lombardia,  dal  prin- 
cipe della  Pace  in  Madrid,  e dal  Reis  Effendi  a Costanti- 
nopoli. Ma  non  ostante  tali  insistenze,  consultato  il  sena- 
to, il  governo  rispose  : La  repubblica  di  Venezia,  lontana 
per  antico  istituto  da  qualunque  progetto  ambizioso,  te- 
nere fermamente  riposta  la  sua  esistenza  politica  nella 
felicità  ed  affetto  de’suoi  sudditi  ene’sincerisuoi  rapporti 
d’invariabile  amicizia  con  tutte  le  potenze  d’Europa.  Se 
abbandonasse  un  tal  sistema  avvalorato  da  una  costante  i 
e felice  esperienzasarebbe  esposta  ai  pericoli  della  guerra  [ 
la  quale  sarebbe  insopportabile  al  senato  pei  paterni  sen- 
timenti verso  i proprii  sudditi,  e non  recherebbe  signi- 
ficante appoggio  a quelle  grandi  nazioni  alle  quali  si  u- 
nisse*.  , 

54.  Non  molto  dopo  un’altr’alleanza  fu  quindi  proposta 
a quella  repubblica.  Il  ministro  di  Prussia  a Parigi  nel 
mese  di  dicembre  rappresentò  al  l’ambasciatore  veneziano 
colà  residente:  Essere  lodevole  la  direzione  delsenatodi 
Venezia  nel  l’aver  conservato  la  sua  neutralità;  nondimeno 
non  sembrare  cosa  prudente  l’abbandonarsi  totalmente 
alle  eventualità  di  un  avvenire  incerto  e forse  non  troppo 
tranquillo.  Imperciocché  la  condotta  tenuta  nelle  venete 
provincie  dai  francesi  che  avevano  violato  le  leggi  più 
sacre  della  neutralità  poteva  somministrare  un  pretesto 
agli  austriaci  per  turbare  la  sicurezza  della  repubblica. 
Sembrargli  perciò  che  la  prudenza  del  senato  dovesse  per 
tempo  premunirsi  col  cercare  qualche  valevole  appoggio 
che  potesse  garantire  in  appresso  le  di  lui  possessioni  | 
contro  qualunque  attacco  che  per  avventura  dalla  casa  , 
d’Austria  fosse  tentato.  Comprendere  non  potersi  la  re- 

* Raccolta  Cronologica  dc’doc.  Yen.  lom.  1 , pari.  2,  pag.  253  a 262, 
e 313  a 324. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCXCVI. 


253 

pubblica  esporre  ad  un’alleanza  colla  Franciaiquando  que- 
sta non  mantenesse  sempre  in  Italia  un’arjrnata  di  cin- 
quantamila uomini,  lo  che  non  era  credibile.  La  sola  po- 
tenzacon  cui  il  senatopotevacollegarsi  utilmente,  e senza 
danno,  essere  a suo  credere  la  Prussia,  la  quale  non  po- 
teva avere  interessi  opposti  a quelli  della  repubblica,  ed 
era  la  sola  che  fosse  in  istato  di  mettere  freno  a quelle 
viste  ambizioseche  la  casa  d’Austria  potesse  dirigere  con- 
tro i possedimenti  veneziani.  L’ambasciatore  veneto  co- 
municò la  proposizione  al  suo  governo,  ma  non  ebbe  al- 
tra istruzionechequclla  di  dare  al  ministro  prussiano  una 
risposta  evasiva*. 

55.  Del  restante  le  misure  di  precauzione  prese  dalla 
repubblica  veneta  si  limitarono  a munire  la  capitale  co- 
struendo attorno  ad  essa  alcune  opere  di  campagna  e ra- 
gunando  nelle  lagune  una  quantità  di  barche  con  seimila 
schiavoni.  Una  tassa  sulle  case  della  capitale,  un’altra 
sugli  stabilimenti  di  terra  ferma,  e considerevoli  offerte 
volontarie  supplirono  alle  spese  deH’armamento®.  Intan- 
to le  armate  belligeranti  combatterono  lungamente  sul 
territorio  veneto,  ed  i francesi  si  fecero  costantemente 
somministrare  i viveri  senza  pagamento,  e di  più  occu- 
parono la  maggior  parte  delle  fortezze  venete  di  terra  fer- 
ma compreso  il  castello  di  Bergamo  che  dal  generale  Ba- 
raguay  d’Hilliers  fu  sorpreso  nella  notte  precedenteal  d’i 
venticinque  di  dicembre*. 

56.  Cos'i  Bonaparte  colle  armi  e colla  politica  sovver- 
tiva l'Italia,  e intanto  ambiva  alla  gloria  di  divenirne  le- 
gislatore. Italiano  di  origine,  dotato  di  talenti  straordi- 
narii  e di  cognizioni  profonde  nell’arte  del  governocome 
in  quella  della  guerra,  superiore  a qualunque  opinione 
o riguardo,  e pronto  a calcolare  ogni  cosa  collasola  forza 
potente  pel  comando  che  esercitava,  e divenuto  in  breve 

* Raccolta  cron.  de’doc.  Yen.  tom.  1,  pari.  2,  pag.  350  a 353. 

® Ibid.  ec.  tom.  1,  pari.  2,  pag.  206  e 207.  Daru.  Histoire  etc.  de  Vc- 
nise,  tom.  5,  pag.  217  a 223,  et  pag.  236  et  237.  Correspondancc  etc- 
de  Bonaparte,  voi.  1,  pag.  386. 

’ Correspondancc  etc.  de  Bonaparte,  tom.1,  pag.  326  et  514;  tom.  2, 
pag.  2,  306,  343  et  378.  Raccolta  cron.  de’doc.  Yen.  toni.  1 , part.  2, 
pag.  353  a 368. 
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tempo  per  le  sue  gesta  famosissimoavevaappunto lequa- 
lità  adattate  per  introdurre  nei  popoli  ordini  nuovi.  D’al- 
tronde le  circostanze  dell’Italia  erano  a tale  divisamente 
opportunissime.  Imperciocché,  prescindendo  anche  da 
quella  classe  di  persone  sempre  avide  di  cose  nuove  per 
la  sola  speranza  di  migliorare  fortuna,  eranvi  molti  par- 
teggiani  del  reggimento  repubblicano  per  l’antica  gloria 
acquistata  sotto  tal  forma  di  governo.  La  rivoluzione  fran- 
cese poi  col  promulgare  i diritti  dell’uomo  e l’abolizione 
«Iella  feudalità,  e col  promettere  soccorsi  ai  popoli  che  vo- 
levano divenire  liberi  aveva  infiammato  l’animo  di  molti 
specialmente  nella  classe  degli  iniziati  nella  letteratura. 
Il  clero  e la  nobiltà  che  abborrivano  i nuovi  principii , 
ed  i proprietarii  sempre  amanti  della  tranquillità  e per 
conseguenza  nemici  di  qualunque  innovazione  erano  in- 
sufficienti a resistere  alla  forza  delle  circostanze.  Nè  i 
mali  dalla  rivoluzione  inseparabili  e che  tanto  avevano 
«lesolato  la  Francia  erano  di  molto  ritegno,  poiché  o si 
attribuivano  a cause  particolari,  o la  rivoluzione  si  cre- 
deva di  giàpervenutaatalgradodapoterprodurreilbene 
senza  provarne!  mali.  Quindi  all’entrare  de’ francesi  e 
talvolta  soltanto  all’avvicinarsi  facevansi  da  molti  mani- 
festazioni di  gioia.  E come  appunto  si  era  fatto  in  Fran- 
cia in  segno  del  nuov’ordine  di  cose  e della  libertà  ricu- 
perata piantavasi  sulle  piazzeun  albero  sopra  il  quale  in- 
nalzavasi  una  bandiera  coi  colori  nazionali  bianco,  rosso 
e azzurro,  e si  soprapponeva  un  berrettino  rosso  che  ad 
imitazione  degli  antichi  liberti  romani  solevano  portare 
in  capo  i più  fanatici  rivoltosi  moderni.  Assumevano  co- 
storo il  nome  di  patriottì  ed  erano  volgarmente  detti  gia- 
cobini. Il  primo  atto  poi  dei  paesi  rivoltati  consisteva  nel 
surrogare  in  ogni  comune  un  corpo  municipale  ai  magi- 
strati antichi  ; si  abolivano  quindi  la  nobiltà  e gli  emblemi 
aristocratici  ; si  promulgava  la  libertà  della  stampa,  e si 
permetteva  ai  cittadini  più  audaci  di  parlare  eschiamaz- 
zare  sugli  affari  politici  in  adunanzechechiamavansi  club 
o circoli  costituzionali. 

57.  In  tale  situazione  erano  appunto  i paesi  italiani  in- 
vasi dai  francesi,  quando  Bonaparle  scrisse  al  direttorio 
nel  di  due  di  ottobre;  La  popolazione  del  Milanese  dichia- 
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arsi  giornalmente  sempre'più  per  la  libertà.  Ma  esser- 
vi una  classe  molto  considerevole  che  prima  disollevarsi 
contro  l’imperatore  avrebbe  desiderato  un  invito  del  go- 
verno che  fosse  una  specie  di  garanzia  dell’interesse  che 
la  Francia  prendesse  per  quel  paese  alla  pace  generale. 
Se  si  riconoscesse  fin  d’allora  l’indipendenza  della  Lom- 
bardia con  qualche  modificazione  durante  la  guerra,  ciò 
vaierebbe  per  l’armata  quanto  un  soccorso  di  tre  o quat- 
tromila uomini.  In  Modena,  in  Reggio,  in  Bologna  ed  in 
Ferrara  la  massa  del  popolo  formarsi  giornalmente  per, 
la  libertà;  la  maggior  parte  considerare  i francesi  come 
liberatori,  e risguardare  come  propria  la  di  loro  causa*. 
Il  direttorio  però  rispose:  Doversi  secondare  l’entusiasmo 
degl’italiani  per  la  libertà,  ma  con  molta  prudenza  per 
non  compromettere  la  politica  o almeno  il  decoro  della 
Francia.  Imperciocché  poter  accadere  che  le  provincie 
conquistate  nella  pace  dovessero  essere  restituite  e ce- 
dute in  cambio  di  altri  paesi  uniti  al  territorio  della  re- 
pubblica francese®. 

58.  Ma  mentre  il  direttorio  ciò  scriveva,  Bonaparte  di 
già  agiva.  In  Milano  egli  soppresse  nel  mese  di  ottobre 
l’amministrazione  militare  che  reggeva  quella  provìncia, 
e vi  stabilì  un  consiglio  di  Stato  a cui  diede  l’autorità  di 
prendere  tutte  le  misure  che  credesse  utili , comunican- 
dole al  generale  comandante  delia  Lombardia  e ottenen- 
do la  sua  approvazione*.  Ordinò  inoltre  una  legionelom- 
barda di  tremila  e cinquecento  uomini,  e ne  diede  il  co- 
mando al  capo  di  brigata  Laboz  milanese  disertore  del- 
l’Austria e poi  aiutante  di  campo  del  generale  francese 
Laharpe.  Fece  assumere  a questa  truppa  e poi  ai  gover- 
no milanese  le  divise  nei  colori  bianco,  rosso  e verde^. 

59.  In  quanto  poi  alle  provincie  invase  sulla  destra  del 
Po,  i bolognesi  che  avevano  ancora  conservato  un  sena- 
to, i tribuni  della  plebe  ed  una  specie  di  libertà,  si  or- 
dinarono ben  tosto  a repubblica.  Appena  Bonaparte.nel 
mese  di  giugno  giunse  colà,  chiamò  subito  a se  il  senato 
e gli  disse  : Essere  informato  degli  antichi  privilegi  la- 

* Correspondance  eie.  de  Ronaparlc.  voi.  2,  pag.  81. 

'•*  Ibid.  pag.  106  et  182.  — ’ Ibid.  pag.  159.  — * Ibib.  pag.  55. 
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sciati  alla  città  ed  alla  provincia  quando  erano  passale 
in  potere  de’ponteflci , e che  i medesimi  erano  stati  in 
ogni  tempo  lesi  ; essese  sua  intenzione  di  restituire  tutta 
la  sostanza  dell’antico  governo.  E difatti  nel  giorno  venti 
di  giugno  il  senato  bolognese  dichiarò  abolita  ogni  au- 
torità veglianle,  e concentrato  per  allora  in  se  medesi- 
mo il  potere  legislativo  e governativo  per  dar  luogo  a 
più  matura  deliberazione,  onde  ristabilire  coll’interven- 
to della  pubblica  opinione  una  forma  di  governo  che  si 
approssimasse  all’antica*.  Deputò  di  poi  una  giunta  di 
trenta  membri  coll’incarico  di  proporre  quella  forma  di 
governo  che  nella  sua  sostanza  si  avvicinasse  all’antica 
quando  Bologna  non  era  sotto  i ponleGci  ; indicasse  inol- 
tre il  metodo  da  tenersi  per  esplorare  la  pubblica  opinio- 
ne. Questa  giunta  invitò  pubblicamente  i cittadini  a som- 
ministrare i loro  lumi  e poi  compilò  una  costituzione  che 
accoppiasse  l’antico  governo  popolare  della  patria  coi  re- 
centi statuti  francesi.  Imperciocché  si  premise  ladichia- 
razione  dei  diritti  e dei  doveri  dell'uomo  e del  cittadino  ; 
si  regolarono  i coraizii  per  eleggere  i pubblici  rappre- 
sentanti; e si  stabil’iun  corpo  legislativo  composto  di  due 
consigli  uno  maggiore  di  trecento  membri,  e l’altro  mi- 
nore di  sessanta.  Destinossi  inoltre  un  magistrato  di  no- 
ve consoli  per  provvedere  secondo  le  leggi  al  governo, 
alla  polizia,  ed  alla  sicurezza  esterna  ed  interna  della 
repubblica.  Questa  costituzione  fu  pubblicata  in  ottobre 
e sanzionala  dal  popolo  sul  principio  di  dicembre  ; ma 
si  avvertì  che  unendosi  a Bologna  altri  popoli  lombardi 
essa  fosse  sottoposta  a mutazione  o a riforma  secondo 
le  circostanze®. 

00.  E tale  avvertenza  fu  appunto  opportuna  ; impercioc- 
ché nel  giorno  nove  di  ottobre  Bonaparte  aveva  scritto  ai 
commessarii  del  governo  francese:  Credere  che  bisognas- 
se ragunare  a Modena  o a Bologna  un  congresso  compo- 
sto di  deputati  ferraresi,  bolognesi,  modenesi  e reggiani  , 
nominati  dai  diversi  governi  in  modo  che  l’assemblea 

I 

* Raccolta  (li  bandi,  notificazioni  cc.  pubblicati  in  Bologna,  lom.  I,  | 
pari.  1,  pag.  0. 

® Piano  di  costituzione  presentato  at  senato  di  Bologna  nel  1796. 
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fosse  composta  di  un  centinaio  di  persone.  Potrebbero 
farne  la  distribuzione  in  modo  da  favorire  alquanto  Reg- 
gio.  Bisognerebbe  procurare  che  fra  i deputati  vi  fosse- 
ro nobili,  preti,  cardinali,  negozianti  e persone  di  ogni 
classe  generalmente  tenute  per  patriotte.  Si  decretasse 
dall’assemblea  la  formazione  di  una  legione  italiana  ; si 
facesse  una  specie  di  lega  per  la  difesa  dei  comuni  ; e si 
stabilisse  di  mandare  deputati  a Parigi  per  chiedere  la 
libertà  e l’indipendenza.  Questo  congresso  non  dover  es- 
sere ragunato  dai  francesi,  ma  soltanto  con  lettere  par- 
ticolari, poiché  diversamente  sarebbe  una  base  di  diffi- 
denza e d’inquietudini  pei  sovrani  d’Europa’'.  Furono  di- 
fatti dai  commessarii  francesi  nel  dì  sedici  di  Ottobre 
ragunati  in  Modena  ventiquattro  bolognesi , altrettanti 
ferraresi,  e venti  modenesi  con  egual  numero  di  reggia- 
ni. Si  tennero  colà  diversi  discorsi  di  unione  delle  quat- 
tro città  in  un  sol  governo  ; si  stabili  una  giunta  di  difesa 
generale  incaricala  di  armare  una  legione  italiana  di  due- 
mila e cinquecento  uomini  ; e si  fissò  un  altro  congresso 
da  tenersi  in  Reggio  nel  di  ventisette  di  dicembre.  Bona- 
parte  stesso  si  recò  a quell’adunanza,  e scrisse  con  en- 
fasi al  direttorio  suH’enlusiasmo  e sull’amor  della  patria 
dimostrato  dagl’italiani  colà  uniti.  Soggiunse  quindi  che 
non-si  sarebbe  meravigliato  di  vedere  che  quel  paese  ed 
il  Milanese,  contenenti  insieme  una  popolazione  di  duo 
0 tre  milioni, producesseroveramenteunagrande  scossa 
in  Italia®.  Per  moderare  poi  l’invidia  egli  aveva  poc’anzi 
scritto  ai  direttori  essere  occupato  a perseguitare  i ladri 
che  infestavano  l’armata.  Perseguitandogli  apertamente 
essa  era  cosa  chiara  che  suscitava  contro  di  se  mille  voci 
tendenti  a pervertire  lapubhiicaopinione. Comprendere 
che  se  due  mesi  addietro  dicevasi  che  voleva  essere  duca 
diMilano,  allora  si  sarebbe  detto  voler  essere  re  d’Italia. 
Ma  fintantoché  durassero  le  sue  forze  e la  loro  fiducia, 
avrebbe  fatto  una  guerra  implacabile  agli  scellerati,  ed 
agli  austriaci®. 

61.  Frattanto  i reggiani  si  riunirono  coi  modenesi , e 


* Conespondanee  eie.  de  Uonaparle,  voi.  2,  pag.  tOO. 
^ Ibid.  voi.  2,  pag.  Hi.  — * Iliid.  voi.  2,  pag.  135. 
Coppi,  Annuii  d'Ualia  — Voi.  I. 
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si  ragunò  di  poi  in  Reggio  il  congresso  nel  divisalo  giorno 
ventisette  di  dicembre.  1 lombardi  in  attcstato  di  frater-  | 
nilà  vi  spedirono  una  deputazione  per  essere  spettatrice 
di  quanto  accadeva,  e Bonaparte  mandò  il  suo  aiutante  ' 
di  campo  Marmont  per  invigilare  al  buon  ordine.  Si  sta- 
bili nelle  prime  adunanze  che  Bologna,  Modena  e Reggio 
fossero  unite  in  un  solo  governo  sotto  la  denominazione 
di  repubblica  cispadana  ; il  congresso  fosse  permanente  ; 
si  trasferisse  nuovamente  a Modena,  e si  compilasse  una 
costituzione.  Non  mancarono  quei  rappresentanti  di  ren- 
dere conto  di  tutto  a Bonaparte,  il  quale  accrebbe  il  loro 
entusiasmo  col  rispondere:  L’infelice  Italia  già  da  gran 
tempo  non  essere  più  annoverala  fra..le  potenze  di  Eu- 
ropa. Se  gl’italiani  di  quella  età  erano  degni  di  riacqui- 
stare i loro  diritti  e formare  a se  stessi  un  libero  gover- 
no, un  giorno  la  patria  loro  farebbe  una  gloriosa  figura 
tra  le  potenze  dell’Universo*. 

02.  Mentre  in  tal  modo  la  rivoluzione  in  Lombardia 
cresceva,  nella  Sardegna  all’opposlo  si  diminuiva.  Il  vi- 
ceré pervenne  ad  acquistare  tanto  potere  da  ordinare 
l’arresto  di  Angioy  fautore  principalissimo  delle  inno- 
vazioni ; e sebbene  non  gli  riuscisse  di  raggiungerlo,  ot- 
tenne però  che  abbandonasse  l’isola.  Intanto  il  prelato 
Melano  di  Porlula  arcivescovo  di  Cagliari  col  consenso 
degli  stamenti  erasi  portato  in  Roma  ad  implorare  la  me- 
diazione del  sommo  pontefice  fra  la  corte  di  Torino  ed  i 
sollevali.  Pio  VI  non  la  ricusò,  ed  il  re  di  Sardegna  con 
editto  del  giorno  otto  di  giugno  promise  l’obblio  del  pas- 
sato ; la  celebrazione  periodica  delle  corti  in  ogni  decen- 
nio sotto  la  presidenza  del  viceré;  lo  stabilimento  fisso 
della  milizia  nazionale;  la  nomina  de’ soli  sardi  a tutti 
gl’impieghi  eccettuata  la  sola  carica  del  viceré,  il  quale 
avrebbe  però  avuto  presso  di  se  un  consiglio  di  Stato. 
Confermò  in  fine  tulle  le  leggi, le  consuetudini  ed  i pri- 
vilegi di  quel  regno  e con  queste  concessioni  lutto  rien- 
trò neH’ordinc*. 

’ r.oiTcspondance  de  Bonaparte,  voi.  2,  p.  342.  Storia  dell'anno  1797, 
part.  2,  pag.  191. 

® Azuiii.  Hisloire  de  la  Sardai^ne,  toni.  2,  cbap.9,  Denina.  Italia  oc- 
cidentale, toni.  5,  HI).  19,  cap.  7. 
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63.  Vittorio  Àmadeo  III  afflittissimo  pei  disastri  dei 
suoi  Stati  sul  continente,  erasi  alquanto  rasserenato  pel 
ristabilimento  della  tranquillità  in  Sardegna  ; ma  nel  di 
quindici  di  ottobre,  colpito  da  un  accidente  apopletico 
in  Moncalieri,  cessò  di  vivere  nel  giorno  seguente.  Egli 
era  allora  nel  settantesimo  anno  dell’età  sua  e nel  vige- 
simoterzo  del  regno.  Amante  delle  scienze  e delle  lette- 
re, le  protesse  efficacemente  e sotto  il  suo  governo  esse 
salirono  in  Piemonte  ad  alta  rinomanza.  Gli  succedette 
nel  trono  il  principe  di  Piemonte  primogenito  de’ suoi 
cinque  figli  che  prese  il  nome  di  Carlo  Emmanuele  IV. 

64.  Ai  diciassette  di  novembre  cessò  parimente  di  vi- 
vere Catterina  II  imperatrice  di  Russia,  e la  sua  morte 
fu  fatale  alla  legadei  sovrani,  poiché  in  forzadi  una  con- 
venzione stipulata  coll’Austria  e coll’Inghilterra  aveva 
finalmente  acconsentitoa  mettere  in  campo  sessantamiia 
uomini  contro  la  Francia.  Ma  l’imperatore  PaoloI  che  le 
successe,  mentre  si  protestò  di  restar  fedele  agli  obbli- 
ghi contratti  dalla  genitrice,  dichiarò  che  sul  principio 
del  regno  non  credeva  essere  cosa  prudente  di  allonta- 
nare dallo  Stato  un’armata  cos’i  considerevole*. 

65.  All’opposto  la  Francia  migliorò  sempre  più  le  sue 
correlazioni.  Imperciocché,  lusingando  la  Prussia  ad  ac- 
crescere la  sua  influenza  in  Germania  coll’aumentare  il 
partito  protestante,  convenne  colla  medesima  che  non 
opporrebbesi  che  alla  pace  coll’impero  i limiti  francesi 
si  estendessero  sino  alla  riva  sinistra  del  Reno.  In  tal 
caso  stabilirsi  la  massima  chei  principi  secolari  (per  la 
maggior  parte  protestanti)  i quali  perdettero  per  ciò  una 
parte  dei  loro  dominìi,  sarebbero  indennizzati  collaseco- 
larizzazìone  degli  Stati  ecclesiastici  esistenti  sulla  riva 
destra.  Simile  compenso  avrebbe  avuto  la  casa  diOrange 
per  le  perdile  fatte  in  Olanda®. 

66.  Nel  tempo  stesso  poi  il  direttorio  acquistò  in  altra 
parte  un  potente  collegato.  Imperciocché  nel  giorno  di- 
ciannove di  agosto  conchiuse  in  Madrid  un  trattato  di  al- 

’ Sclioell.  Hist.  Abr.  etc.  toni.  5,  pag.  13. 

® Martens.  Recueil,  eie.  toni.  G,  pag.  G.'i3.  Sulle  cause  e gli  effetti  della 
Confederazione  Renana,  parte  1,  pag.  27  a 37. 
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leanza  offensivo  e difensivo  colla  Spagna,  nel  quale  le 
parli  contraenti  convennero  di  garantirsi  i territoriiche 
possedevano  o avrebbero  posseduto. Si  sarebbero  recipro- 
camente soccorse  con  quindici  vascelli  di  linea,  sei  fre- 
gale e venliquattromila  uomini.  Nella  guerra  però  che 
allora  si  faceva  l’alleanza  avrebbe  soltanto  avuto  luogo 
contro  l’Inghilterra,  restando  la  Spagna  neutrale  colle 
altre  potenze  che  combattevano  contro  la  Francia*.  La 
corte  di  Madrid  dichiarò  difalti  la  guerra  alla  Gran  Bret- 
tagna nel  giorno  sei  di  ottobre  e mandò  subito  la  sua  flotta 
ad  unirsi  a quella  di  Francia  che  era  stanziata  a Tolone. 
Gl'inglesi  allora  abbandonarono  la  Corsica  coll’isola  di 
Capraja  e richiamarono  eziandio  dal  Mediterraneo  una 
flotta  che  vi  avevano  spedilo  sotto  gli  ordini  deU’ammi- 
raglio  Jarvis®.  Essi  inviarono  inoltre  nel  mese  di  ottobre 
lord  Malmsbury  a Parigi  per  trattare  di  pace  sulla  base 
che  i francesi  uscissero  di  Germania  e d’Italia,  e riaves- 
sero le  perdute  colonie.  Non  è noto  qual  fosse  il  vero  sco- 
po de'  ministri  brittannici  nell’introdurrequesti negozia- 
ti. Ma  checché  ne  sia,  i francesi  dopo  due  mesi  brusca- 
mente li  ruppero,  e nel  tempo  stesso  spedirono  sedici  va- 
scelli e tredici  fregate  con  quindicimilauomini  dasbarco 
per  conquistare  l’Irlanda.  Appena  però  questa  grande  spe- 
dizione uscì  da  Brest,  fu  subito  dissipata  dalleburrasche 
e,  dopo  di  essere  in  parte  pervenuta  separatamente  sulle 
coste  di  quell’isola,  dovette  con  grave  perdita  ritornare 
in  Francia.  All’opposto  più  fortunati  gl’inglesi  nelleloro 
marittime  operazioni  s’impadronirono  anche  in  quest’an- 
no di  diversi  stabilimenti  nelle  Indie,  e fra  gli  altri  del- 
l’importantissima isola  di  Ceylari  di  già  posseduta  dagli 
olandesi  *. 


’ Marlens.  Rccucil,  eie.  tom.C,  pag.  050. 

® Schocll.  Itisi,  abr.  toni.  4,  pag.  397. 

* Ibid.pag.  397  a 416.  Vicloires,  conquetes,  t,  7,  p.  216  a 326. 
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202 


ANNALI  d’ ITALIA 


(lì  Parma, e Irasferire  lasania Scile  in  Sardegna  — 82.  Negoziati  di  Roma 
per  iin  alleanza  con  la  corte  di  Vienna  — 83.  Bonaparlc  muove  guerra 
allo  Stalo  pontificio  — 84.  Disfatta  di  Faenza,  marcia  dei  francesi  sino 
a Foligno  — 85-86.  Negoziati  di  pace  — 87-88.  Disegni  di  Bonaparte,  e 
del  direttorio  sopra  Roma  — 89.  Trattato  di  Tolentino  — 90.  Lettera 
di  Bonaparte  a Pio  VI  — 91 . Esecuzione  del  trattato — 92.  Disposizioni 
per  riordinare  le  finanze  di  Roma,  ed  estinguere  le  cedole  — 93.  Ri- 
voluzione e repubblica  anconitana — 94  a 98.  Inquietitudini  e turbo- 
lenze di  Roma  — 99.  Uccisione  di  Duphnt  — 100.  Congresso  di  Rastadt. 
Ricevimento  trionfale  di  Bonaparte  a Parigi.  Spogli  sofferti  dall’Italia 
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glesi. Preparamenti  di  una  spedizione  francese  contro  Plngliillerra. 
Truppe  francesi  rimaste  in  Italia. 

1.  L’Austria  che  nel  precedente  anno  era  stata  vinci- 
trice in  Germania,  e vinta  in  Italia,  tutta  si  adoprò  per 
rislabilireanche  in  questa  parte  le  cose  sue.  Rafforzò  per- 
tanto con  molte  truppe  l’Alvinzi,  e gli  prescrisse  di  ten- 
tare nuovamente  di  soccorrere  Mantova.  Mossequesti  di- 
fatti il  suo  esercito  nel  giorno  sette  di  gennaio,  e diresse 
Proverà  coll’ala  sinistra  da  Padova  verso  Legnago  ; Baya- 
litsch  con  una  separata  colonna  da  Bussano  sopra  Vero- 
na; ed  esso  col  centro  si  trasferì  presso  Roveredo  per 
unirsi  all’ala  destra,  e discendere  fra  l’Adige  ed  il  Iago 
di  Garda  sopra  Rivoli  e Peschiera.  Colla  marcia  di  Pro- 
verà e di  Bayalitscli  egli  divisava  di  tenere  a bada  le  di- 
visioni francesi  di  Massena  e di  Augerau  che  occupavano 
Verona,  e intanto  battere  quella  di  Jouberteheguardava 
la  valle  dell’Adige.  Nel  giorno  dodici  di  gennaio  giunse 
infatti  a monte  Baldo,  e costrinse  i francesi  a ritirarsi 
sopra  Rivoli.  Nel  tempostessoBayalitschavvanzatosi  fino 
al  villaggio  di  san  Michele  minacciò  Verona.  Bonaparte, 
che  in  quei  giorni  si  trovava  a Bologna,  intesa  la  mossa 
degli  austriaci  si  portò  immediatamente  sull’ Adige;  e 
- dopo  qualche  incertezza  comprese  nel  dì  tredici  qual  fosse 
il  loro  scopo.  Allora  lasciò  nei  dintorni  di  Verona  la  di- 
visione di  Augerau,  e marciò  verso  Rivoli  con  quella  di 
Massena  ecoll’altra  diReycheslavainriserva  fraBrescia 
e Peschiera.  I due  eserciti  s’incontrarono  nel  giornoquat- 
tordici  presso  Rivoli,  e combatterono  con  eguale  intre- 
pidezza e ardore.  La  vittoria  rimase  qualche  tempo  in- 
decisa; ma  in  fine  verso  la  sera  gli  austriaci  furono  co- 
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stretti  a ritirarsi,  lasciando  in  quel  giorno  e nei  seguenti 
circa  dieci  migliaia  di  prigionieri  in  poteredei  vincitori. 

2.  Intanto  Proverà,  avvanzandosi  con  ottomila  uomini 
verso  l’Adige,  aveva  respinto  alcune  truppe  comandale 
dall’aiutante  Duphot,  e nel  giornodieci  era  giunto  presso 
Legnago.  Rimasto,  non  si  sa  bene  per  qual  cagione,  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume  sino  alla  sera  dei  tredici, gettò 
dipoi  un  ponte  ad  Anghiari  e passò  sulla  destra.  Battette 
nel  giorno  seguente  le  truppe  del  generale  di  brigata 
Cuyeux,  e nella  sera  del  d'i  quindici  giunse  sotto  il  sob- 
borgo di'  san  Giorgio  ch’era  munito  di  fortificazioni  e di- 
feso dal  generale  di  brigata  Miollis.  Tentò  immediata- 
mente d'impadronirsene  ; e l’impresa  non  essendogli 
riuscita,  girò  a destra  verso  la  Favorita  e sant’Antonio. 
Nella  seguente  notte  Wurmser  usc'i  dalla  bloccata  piaz- 
za con  parte  della  guarnigione  per  sostenere  l’assalto. 
Ma  di  già  erano  penetrati  all'istesso  luogo  Augerau  colla 
sua  divisione  e ristesse  Bonaparte  con  una  porzione  della 
medesima  divisione  di  Massena,  che  nel  giorno  quattor- 
dici aveva  battuto  Alvinzi  in  una  distanza  di  quaranta 
miglia.  Si  pugnò  aspramente  nel  giorno  sedici  ed  il  ri- 
sultamento  fu  che  Wurmser  dovette  rientrare  in  Manto- 
va, e Proverà  circondato  da  ogni  parte  capitolòcon  Miol- 
lis, e si  rese  prigione  con  cinquemila  uomini  che  gli  era- 
no rimasti.  Dopò  quest’avvenimento  Alvinzi  ritirò  le  sue 
truppe  verso  la  Piave.  Massena  si  avvanzò  a Bassano  ; Au- 
gerau sulla  destra  giunse  a Treviso  ; e sulla  sinistra  Jou- 
bert  pervenne  a Trento  e a Segonzano*. 

3.  Wurmser  bloccato  in  Mantova  trovassi  allora  sen- 
za speranza  di  prossimo  soccorso, e d’altronde  era  di  già 
ridono  al  fine  delle  munizioni  da  bocca,  compresi  cin- 
quemila cavalli,  é gli  altri  alimenti  più  vili.  Egli  aveva 
l’istruzione  di  salvarsi  verso  il  Po  e la  Romagna  allor- 
quando fosse  agli  estremi*;  ma  le  malattie  cagionate  dal 
clima  non  sano  e dai  disagi  inseparabili  da  un  lungo  bloc- 
co avevano  diminuita  la  guarnigione  da  principio  forlis- 

’ Victoires,  conquetcs  eie.  toni.  8,  pag.  24  a 53. 

® Correspondanco  eie.  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  374.  Memoires  de 
Napoleon,  liv.  3,  Ioni.  1,  cliap.  14. 
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sima.  Seimila  uomini  erano  negli  spedali,  e gli  altri  e- 
stenuati  erano  inabili  ad  imprese  ardimento.se.  Quindi 
il  vecchio  maresciallo  domandò  una  capitolazione,  e l’ot- 
tenne nel  giorno  due  di  febbraio  ad  onorevoli  condizioni. 
Egli  uscì  liberamente  col  suo  stato  maggiore,  cinquecen- 
to uomini  di  fanteria  e duecentodicavalleriaconsei can- 
noni. La  guarnigione  fu  prigioniera,  ma  condotta  aTrie- 
ste  per  essere  cambiata.  I francesi  entrarono  nella  for- 
tezza nel  dì  seguente,  e con  molte  munizioni  da  guerra 
trovarono  circa  cinquecento  cannoni*.  Il  direttorio,  du- 
bitando di  conservare  Stato  initalia  alla  futura  pace,  era 
di  parere  che  si  distruggesse  quella  fortezza  così  cara  al- 
la casa  d’Austria  qual  principale  baluardo  de’suoi  domi- 
nii  in  Italia.  Ma  poi  ne  fu  dissuaso  da  Bonaparte,  il  qua- 
le fece  riflettere  essere  Mantova  più  forte  per  la  natura 
che  per  l’arte,  e potersi  facilmente  rialzare  ciò  che  si  sa- 
rebbe distrutto.  D’altronde  la  fortezza  intrinseca  essere 
molto  esagerata  dalla  fama;  e se  i francesi  dovessero  re- 
stituirla nella  pace,  purché  aves.sero  in  Italia  un  equi- 
paggio d’assedio  ogni  qual  volta  fosse  piaciuto  l’avreb- 
bero ripresa  in  venti  giorni  di  trincea  aperta®. 

4.  Del  resto  la  caduta  di  questa  fortezzae  ledue  disfatte 
dell’Alvinzi  raddoppiarono  l’attenzione  dell’Austria  verso 
l’Italia,  e la  indussero  ad  opporre  al  vincitore  Bonaparte 
il  giovane  arciduca  Carlo  che  nel  precedente  annoco’suoi 
movimenti  strategici  si  era  acquistato  straordinaria  fama 
in  Germania.  Gli  avviò  nuovi  e poderosi  rinforzi,  e fece 
inoltre  armare  in  massa  gli  ungari  ed  i tirolesi.  Ma  in- 
tanto i francesi  erano  stati  più  solleciti  a rafl'oizare  an- 
ch’essi  la  loro  armata  d’Italia.  Con  diciottomila  uomini 
distaccati  dalReno  essi  avevano  sul  fine  di  febbraio  venti- 
mila combattenti  nella  valle  dell’Adige,  e quarantamila 
nel  Friuli.  Quindi  Bonaparte  che  in  quei  giorni  raarciav.i 
verso  Roma , appena  intese  l’arrivo  dell’arciduca  Carlo 
in  Italia  , ritornò  subito  nel  Veneziano  per  as.<;alire  gli 
austriaci  prima  che  ricevessero  i rinforzi  che  atlendeva- 


* Vicloires,  conquetes,  eie.  tom.  S,  pag.  fi8.  .Monioires  de  Napolcon, 
liv.  3,  lem.  1 , cliap.  14. 

® Correspondancc  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  -i80;  et  voi.  3,  pag.  5. 
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i:  no.  Ai  dieci  di  marzo  adunque  mosse  la  divisione  diMas- 

a sena  da  Bassano  dirigendoIaallasinislraperFeltreeBel- 

. Inno  verso  le  montagne  del  Friuli;  edessocolledivisioni 

t di  Serrurier,  di  Augerau  (comandata  allora  da  Cuyeux) 

j e di  Bernadotte  si  avvanzò  a destra  ver.so  la  Piave.  L’ar- 

s ciduca  inferiore  di  forze  si  battette  in  ritirata,  ed  i fran- 
te cesi  passarono  la  Piave  ai  dodici  di  marzo,  il  Tagliamen- 

ii  to  ai  sedici,  e l’Isonzo  ai  diciannove,  facendo  prigionieri 

e circa  duemila  uomini  che  eranorimasti  di  presidio  a Gra- 
; disca.  Varcato  quest’ultimo  fiume  il  generale  Duqua  re- 

,5  cossi  con  un  corpo  di  cavalleria  a Trieste  dove  entrò  ai 

.i  ventitré,  e Bernadotte  avvanzossi  a Gorizia  ed  a Leybach, 

s Guyeux  marciò  velocemente  ad  occupare  l’importante 

j posto  di  Caporeto , e Massena  prevenne  gli  austriaci  a 

t Tarvis  dopo  aver  fatto  prigioniere  il  principe  diLusigna- 

110  con  seicento  uomini  della  retroguardia.  L’arciduca 
i tentò  di  riprendere  que.sti  due  posti  ; ma  il  generale  Baya- 
t litsch  che  n’era  incaricato,  assalito  di  fronte  da  Masse- 
ri na  ed  alle  spalle  da  Guyeux,  fu  costretto  a deporre  le 
} armi  con  quattromila  uomini.  Nel  tempo  stesso  Joubert 
da  Trento  era  penetrato  a Botzen  ed  a Brixen,  e pel  Pus- 
i terthal  si  era  unito  al  centro  dell’armata  presso  Villach. 
! Allora  gli  austriaci  proseguirono  la  loro  ritirata  verso  il 
' Mur;  e Bonaparte,  dopo  di  averli  nuovamente  battuti  a 
t Friesach  sul  principio  di  aprile,  penetrò  arditamente 
col  centro  sino  a Kniteifeld  e aindenburg,  luoghi  distanti 
- non  più  di  cento  miglia  da  Vienna.  Quivi  però  l’arcidu- 
• ca  coi  rinforzi  ricevuti  poteva  ormai  arrestarne  la  mar- 
cia di  fronte,  e allora  gli  ungari  e i tirolesi  armati  in 
■ massa  ai  due  lati,  ed  i veneziani  sollevati  alle  spalle,  ne 
avrebbero  resa  la  situazione  molto  pericolosa.  Ma  di  già 
i governi  di  Austrià  e di  Francia  erano  disposti  alla  pa- 
ce, e nel  giorno  sette  di  aprile  si  conchiuse  fra  i due  co- 
mandanti una  sospensione  di  armi.  Le  truppe  restarono 
presso  a poco  nelle  posizioni  che  occupavano*.  Ma  quivi 
debbo  riprendere  alquanto  addietro  la  storia  do’nego- 
ziati. 


* Principii  (li  strategia  applicali  alla  campagna  del  170fi  in  Germania, 
tom.  3,  cap.  18.  Victoires,  conquetcs  eie.  lem.  8,  pag.  78  et  93, 
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5.  I direttori  di  Francia  credendo,  o almeno  braman- 
do che  la  rivoluzione  fosse  finita,  desideravano  arden- 
temente la  pace  giudicandola  un  mezzo  opportuno  per 
mantenersi  più  facilmente  nell’alto  grado  in  cui  erano 
innalzati.  Imperciocché  il  popolo  francese  di  già  stanco 
de’ mali  della  rivoluzione  e della  guerra,  invocava  gene- 
ralmente la  quiete,  ed  il  corpo  legislativo  ormai  ricusa- 
va i sussidii  che  si  (chiedevano  per  la  continuazione  della 
campagna.  Per  la  rarità  del  danaro  tutto  era  sconcerto 
neH’interno  e per  conseguenza  pronto  a nuove  rivolte. 
Quindi  sin  dal  mese  di  maggio  del  precedente  anno  il 
direttorio  aveva  scritto  a Bonaparte:  Essere  nella  impe- 
riosa necessità  di  terminare  la  guerra  in  quella  campa- 
gna*. Allorquando  poi  colla  disfatta  di  Wurmsergli  sem- 
brò assicurato  il  buonesito,  ravvisòimmediatamentenel 
d'i  venti  di  settembre  gl’interessi  dellarepubblica  tende- 
re alla  pace:  partecipasse  pertanto  all’imperatore,  che 
se  non  mandava  immediatamente  un  incaricato  a Parigi 
per  trattare  di  pace,  esso  sarebbe  andato  a distruggere 
il  porto  di  Trieste  con  tutti  gli  stabilimenti  austriaci  sul- 
l’Adriatico. E di  fatti  si  adoprasse  per  eseguire  una  mi- 
naccia legittima  dal  diritto  della  guerra,  e dalla  ostina- 
zione di  una  casa  orgogliosa  che  nulla  lasciava  d’intatto 
per  nuocere  alla  repubblica®.  Scrisse  Bonaparte  in  tali 
sensi  all’imperatore  di  Germania  in  data  dei  due  di  ot- 
tobre*; ma  nella  situazione  in  cui  erano  allora  le  cose 
quel  monarca  non  curò  punto  simili  minacce.  Nondime- 
no il  direttorio  fisso  nel  suo  proposito  scrisse  egli  stesso 
nel  mese  di  novembre  a Francesco II proponendounaso- 
spensione  di  armi,  ed  una  ragunanza  di  ministri  per  trat- 
tare di  pace  fra  le  due  potenze  ed  i loro  collegati.  Spedi 
inoltre  il  generale  Clarke  all’armata  d’Italia  munito  de- 
gli opportuni  poteri  per  trattare  su  tali  articoli.  Il  nego- 
ziatore francese  giudicò  di  scrivere  anch’esso  all’impe- 
ratoro,  e chiedere  i passaporti  per  Vienna*;  ed  il  risul- 
tamento  fu  che  il  generale  in  capo  Alvinzi nelgiornotre- 
dici  di  dicembre  scrisse  a Bonaparte:  Desiderare  l’impe- 

‘ r.oncspondancc  eie.  de  Honaparlc,  voi.  t,  pag.  147. 

* Iliid.  voi.  2,  pag.  42.  — ^ Ibid.  pag.  90  c 97;  — * Ibid.  pag.  297. 
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ralore  che  il  barone  di  Saint-Vincenl  uno  de’ suoi  aiu- 
tanti di  campo  potesse  conferire  col  generale  Clarke  su-  * 
gli  articoli  della  lettera  che  gli  era  slata  scritta,  Potersi 
le  conferenze  tenere  in  Vicenza*.  La  proposta  di  Alvinzi 
fu  accettata,  e si  designò  il  giorno  due  di  gennaiodique- 
st’anno  per  Tabboccamento. 

G.  Clarke  aveva  l’istruzione  di  proporre  la  cessione 
de’Paesi  Bassi  alla  Francia,  restituendosi  in  cambio  al- 
l’Austria le  provincie  di  Lombardia.  0 pure  se  più  le  fos- 
se piaciuto,  in  vece  della  Lombardia  avesse  laRomagna, 
la  marca  di  Ancona  e il  ducato  di  Urbino.  Si  assegnas- 
se la  marca  di  Fermo  al  re  di  Napoli;  Roma  al  grandu- 
ca in  cambio  della  Toscana  che  si  sarebbe  unita  al  Par- 
megiano  per  interessare  la  Spagna.  Lasciasse  eziandio 
trapelare  che  la  Francia  non  si  sarebbe  opposta,  se  l’Au- 
stria avesse  unito  a’ suoi  Stati  la  Baviera,  dandopercom- 
penso  all'elettore  palatino  Roma  col  Senese  “.  Nonostan- 
te però  la  facilità  somministrata  da  questi  rivoltosi  pro- 
getti insorsero  tosto  nelle  conferenze  difficoltà  grandis- 
sime. Bonaparte  che  aveva  in  quei  negoziati  molta  influ- 
enza giudicava  l’armistizio  per  allora  dannoso,  poiché 
gli  avrebbe  impedito  d’impadronirsi  di  Mantova  vicina 
a soccombere,  e di  costringere  il  papa  a pagare  le  con- 
tribuzioni convenute  neH’armistizio.  D’altronde  egli  a- 
vrebbe  preferito  un  trattato  separato coH’Auslria,  rimet- 
tendo ad  un  congresso  la  pace  generale.  All’opposto  rin- 
viato austriaco  insisteva  per  l’apertura  immediata  di  un 
congresso  in  cui  intervenisse  eziandio  la  Gran  Bretta- 
gna * ; e cos'i  dopo  di  avere  prolungato  inutilmente  le  con- 
ferenzesinoa  febbraio!  dueincaricatisi  divisero  eClarke 
si  recò  a Torino. 

7.  Pervenuto  di  poi  Bonaparte  coll’esercitoaKlangen- 
furt,  ed  accortosi  della  pericolosa  situazione  in  cui  era*, 
nel  di  trentuno  di  marzo  scrisse  aU’arciducaCarlo;  Ipro- 
di  militari  fare  la  guerra,  e desiderare  la  pace.  Essersi 
fatto  abbastanza  di  male  all’afflitta  umanità.  Il  diretto- 

* Corrcspnmlance  eie.  de  Bonapftrle,  voi.  2,  png.  A20. 

* Ihid.  voi.  2,  pag.  396.  — ® Ibid.  voi.  2,  pag.  422  cl  545. 

* Ibid,  voi.  2,  pag.  550. 
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rio  francese  aver  manifestato  all’imperatore  il  desiderio 
di  metter  Gne  alla  guerra  che  desolava  i due  popoli  ; l’in- 
tervento della  corte  di  Londra  essersi  opposto.  Essere 
cosa  degna  di  un  generale  in  capo,  che  per  la  sua  nasci- 
ta avvicinava  il  trono,  il  divenire  benefattore  della  uma- 
nità, ed  il  vero  salvatore  della  Germania.  Che  se  la  pro- 
posizione che  gli  faceva  poteva  salvare  la  vita  ad  un  solo 
uomo,  egli  si  sarebbe  stimato  più  felice  per  la  corona  ci- 
vica che  avrebbe  meritato,  che  per  la  triste  gloria  la  qua- 
le poteva  risultare  dalle  prosperità  militari  *.  L’arciduca 
rispose  ai  due  di  aprile:  Desiderare  anch’esso  la  pace  per 
la  felicità  dei  popoli  ; ma,  non  essendo  munito  di  alcun 
potere  per  trattarla,  dover  attendere  ordini  superiori  in 
un  affare  di  tanta  importanza*.  Partecipata  poi  a Vien- 
na la  proposizione  fatta  da  Bonaparte,  diversi  furono  i 
pareri  di  coloro  che  consigliavano  l’imperatore®;  ma  in 
fine  la  maggior  parte  inclinò  per  la  pace,  e si  spedirono 
al  campo  francese  i generali  Bellegarde  e Meerveld,  i 
quali  nel  dì  sette  di  aprile  conchiusero  una  sospensione 
«li  armi  per  sei  giorni.  Durante  quest'intervallo  doveva 
giungere  al  campo  un  plenipotenziario  austriaco  munito 
di  poteri  per  trattare  una  pace  separata*. 

8.  Nel  di  tredici  di  aprile  si  recò  difatti  al  quartier  ge- 
nerale francese  presso  Leoben  il  generale  Meerveld  mu- 
nito di  pieni  poteri  dell’imperatore  tanto  perse  che  pel 
marchese  di  Gallo  ministro  di  Napoli  alla  corte  di  Vienna. 
Bonaparte  ricusò  da  principio  di  riconoscere  in  plenipo- 
tenziario austriaco  un  ministro  napolitano  ; ma  nel  giorno 
seguente  , essendo  giunto  al  campo  lo  stesso  marchese 
diGallo,  desistette  dalla  opposizioneriflettendochedessa 
avrebbe  prolungato  l’affare  e d’altronde  un  negoziatore 
straniero  avrebbe  prodotto  invidia  e malcontento  nei  na- 
zionali®. Si  prolungò  subito  la  sospensione  d'armi  sino 
ai  venti  di  aprile;  ma  frattanto  Bonaparte  non  era  mu- 
nito de’precisi  poteri  per  trattare,  ed  il  generale  Clarke 
che  li  aveva  non  era  peranco  giunto  da  Torino  sebbene 

‘ Vicloircs,  conquetes  ctc.  voi.  8,  pag.  102.  — ,®  Ibid.  pag.  lOA. 

^ Sclioell.  Hisloire  abrcgée  des  Iraflés  eie.  tom.  5,  pag.  2A. 

* Corrcspondance  eie.  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  550  et  551. 

* Jbid.  pag.  556. 
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frellolosamente  chiamato.  Ciò  nondimeno  l’ardito  coman- 
dante punto  non  dubitò  di  trattare,  e s’incominciò  dauna 
promessa  reciproca  di  non  divulgare  alcuna  cosa  di  quanto 
si  sarebbe  detto.  Si  discorse  quindi  del  riconoscersi  la 
repubblica  francese;  ma  Bonaparte  disse  militarmente: 
La  repubblica  non  voler  essere  riconosciuta.  Essere  la 
medesima  nell’Europa  ciò  che  era  il  sole  sull’orizzonte. 
Guai  a coloro  che  non  lo  volevano  vedere,  e non  ne  vo- 
levano approfittare*.  Nelle  conferenze  del  giorno  quin- 
dici di  aprile  si  convenne  che  l’Austria  cedesse  i Paesi 
Bassi  alla  Francia,  e per  la  corrispondente  compensazione 
si  formarono  diversi  progetti  che  dai  plenipotenziarii  au- 
striaci furono  spediti  a Vienna®.  Nel  dì  seguente  però 
essendo  giunto  il  barone  di  Saint-Vincent  con  sufficienti 
istruzioni,  ai  diciotto  si  sottoscrìssero  senza  ulteriore  di- 
lazione i preliminari.  Si  convenne  che  le  parti  contraenti 
avrebbero  mandato  quanto  prima  plenipotenziarii aBer- 
na  per  conchiudere  nello  spazio  di  tre  mesi  la  pace  dìf- 
finitiva  fra  le  altre  potenze.  Frattanto  sarebbero  cessate 
le  ostilità  tra  l’impero  germanico  e la  Francia.  L’impe- 
ratore cedesse  i Paesi  Bassi  austriaci,  e riconoscesse  i li- 
miti della  Francia  com’erano  stati  stabiliti  dalle  leggi  del- 
la repubblica.  Le  armate  francesi  sgombrassero  subito 
la  Sliria,  la  Carinzia,  il  Tirolo,  la  Carniola,  ed  il  Friuli. 
L’imperatore  rinunziasse  alla  parte  de’ suoi  Stati  in  Ita- 
lia che  si  trovava  sulle  sponde  destre  dell’Oglio  e del  Po 
(cioè  al  Milanese)  ; e tanto  per  questa  cessione  che  per 
quella  de’Paesi  Bassi  avesse  in  compenso  quella  parte  del- 
la terraferma  veneziana  che  era  compresa  fra  l’Oglio,  il 
Po,  e gli  Stati  ereditarii.  Avesse  inoltre  la  Dalmazia  e 
ristria  veneta.  Quella  porzione  poi  degli  Stati  veneziani 
die  era  fra  l’Adda,  il  Po,  l’Oglio,  la  Valtellina  ed  il  Ti- 
rolo appartenesse  alla  repubblica  francese.  Questa  però 
rinunziasse  ai  suoi  diritti  sulle  tre  legazioni  di  Ferrara, 
di  Bologna  e della  Romagna  acquistate  col  trattatodiTo- 
lentino (riserbandosi  soltanto  la  fortezzadi Castelfranco, 
ossia  forte  Urbano)  ; e queste  provincie  fossero  accordate 

‘ Corresponclance  eie.  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  556  et  557. 

“ Ibid.  pag.  558,  559  et  5C0. 
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alla  repubblica  di  Venezia.  Le  due  parti  contraenti  si  sa- 
rebbero concertate  per  togliere  di  mezzotuttigliostacoli 
che  si  sarebbero  frapposti  ali’esecuzioue  di  tali  articoli 
e per  mettersi  d’accordo  colla  repubblica  di  Venezia.  Es- 
se acconsentivano  che  la  parte  degli  Stati  d’Italia  ceduta 
dall’  imperatore,  e quella  che  la  repubblica  francese  ac- 
quistava dai  veneziani,  formassero  una  repubblica  indi- 
pendente.  Il  duca  di  Modena  avrebbe  avuto  uncompenso 
alla  pace  generale*. 

9.  Bonaparte  nell’annunziare  il  trattato  ai  direttori  ne 
esaltò  i vantaggi,  e soggiunse  che  il  generale  Clarke  in- 
caricato specialmente  delle  loro  istruzioni  avrebbe  agito 
meglio,  vedendo  però  che  non  era  arrivato,  e che  il  mo- 
mento favorevole  incominciava  a passare,  aver  dovuto  la- 
sciare qualunque  scrupolo  ed  avere  sottoscritto.  Eglino 
avergli  conferito  un  pieno  potere  su  tutte  le  operazioni 
diplomatiche  ; d’altronde  nella  posizione  delle  cosei  pre- 
liminari di  pace  coll’imperatore  erano  diventati unaope- 
razione  militare.  Essere  poi  i medesimi  un  monumento 
del  la  gloria  della  repubblica  francese,  ed  un  presagio  in- 
fallibile eh’ essa  poteva  in  due  campagne  sottomettere 
il  continente  dell’Europa  se  ordinava  con  energia  le  sue 
armi”.  A lettera  cos’i  magnifica  del  giovane  condottiero 
risposero  brevemente  i direttori  essere  soddisfatti  della 
saviezza  de’ suoi  negoziati*.  Cessarono  frattanto  le  osti- 
lità in  Germania,  dove  i francesi  avevano  passato  il  Re- 
no appunto  nel  giorno  diciotto  di  aprile;  e Bonaparte  fe- 
ce di  poi  retrocedere  te  sue  truppe  sino  all’ Isonzo. 

10.  Sebbene  negli  articoli  preliminari  si  fosse  conve- 
nuto di  trattare  la  pace  generale  a Berna,  nondimeno  il 
marchese  di  Gallo  partecipò  sul  fine  di  aprile  aBonapar- 
te:  Desiderare  l’imperatore  di  trattare  quanto  prima  la 
sua  pace  particolare  in  una  città  dell’Italia:  la  pace  poi 
dell’impero  potersi  trattare  in  Costanza,  e colà  soltanto 
si  sarebbero  chiamati  i collegati'*.  Il  direttorio  accon- 
sent’i  a simile  proposta,  e sped'i  gli  opportuni  poteriaBo- 

’ Marlens.  Supplem.  Ioni.  3,  pag.  126.  Mcinoires  de  Napoleon  par 
Montholon,  liv.  3,  toni.  1,  chap.  13,  § 8. 

® Correspondance  etc.  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  561. 

* Ibid.  pag.  567.  — * Ibid,  pag.  556. 
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naparle  ed  a Clarke*.  Per  parte  deH’Auslria  continua- 
rono a trattare  il  marchese  dì  Gallo  ed  il  conte  di  Meer-> 
veldt,  e sì  convenne  di  tenere  la  prima  conferenza  aMon- 
tebello  nel  giorno  venticinque  di  maggio®.  La  terra  fer- 
ma della  repubblica  di  Venezia  era  in  quei  giorni  intie- 
ramente occupata  dalle  truppe  francesi,  ed  appunto  colla 
divisione  delia  medesima  parve  ai  plenipotenziarii  di  po- 
tere accomodare  gl’interessi  de’ loro  committenti  intor- 
no airitalia.  Difalti  nella  stessa  prima  conferenza  essi 
stabilirono  di  proporre  ai  rispettivi  governi  che  si  asse- 
gnasse all’imperatore  Venezia  colle  contigue  provincie 
sino  alla  riva  sinistra  dell’Adige.  Le  altre  provincie  ve- 
nete ch’erano  alla  sponda  destra  dell’istesso  fiume,  eMan- 
tova  fossero  aggregate  alla  nuova  repubblica.  In  Germa- 
nia poi  l’Austria  occupasse  Salisburgo  e Passavia;  e la 
Francia  estendesse  ì suoi  confini  sino  al  Reno.  Il  diret- 
torio approvò  subito  il  progetto;  ma  l’Austria  insistette 
per  la  restituzione  di  Mantova  e la  cessione  del  Brescia- 
no, e perciò  i negoziati  incominciarono  a prolungarsi 
li.  Intanto  il  marchese  di  Gallo  approfittò  delle  cir- 
costanze per  trattare  dei  vantaggi  particolari  del  suo  so- 
vrano. Il  direttorio  francese  avrebbe  desiderato  di  ac- 
quistare l’isola  di  Elba  nella  quale  il  granduca  di  Tosca- 
na possedeva  Portoferrajo  con  un  piccolo  distretto;  nel 
restante  il  re  di  Napoli  aveva  la  supremazia  col  diritto 
di  presidiare  Portolongone,  e la  famiglia Buoncompagni 
(signora  del  vicino  principato  di  Piombino)  vi  possede- 
va con  giurisdizione  feudale  un’abbondante  miniera  di 
ferro.  Era  intenzione  del  direttorio  di  cedere  in  cambio 
al  monarca  delle  due  Sicilie  l’isola  di  Corfù,  coH’obbli- 
go  però  che  indennizzasse  la  Toscana  con  una  parte  del- 
lo Stato  dei  presidii,  ed  il  principe  di  Piombino  con  una 
rendita  equivalente*.  Il  ministro  napolitano  acconsenti 
alla  cessione  dell’Elba,  ma  in  ve"ce  di  Corfù  chiese  in 
compenso  la  marca  dì  Ancona,  lasciandosi  al  suo  sovra- 
no l’incarico  di  farvi  acconsentire  il  papa.  Ma  Bonaparte 
nell’intendere  tale  proposizionerispose  semplicemente; 

* Correspondancc  ctc.  de  Donaparle,  voi.  A,  pag.  l.'i. 

“ Ibid.  pag.  CO.  — ’ fbid,  pag.  A,  10  .et  46.  — * Ibid.^ag. 
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Non  potersi  dalla  Francia  cedere  ciò  che  non  le  appar- 
teneva. Nel  dare  poi  ragguaglio  di  questa  conferenza  al 
direttorio  osservò:  Doversi  conservare  alla  Francia  Cor- 
fù,  la  qual  isola  unitamente  aH’aitra  vicina  di  Cefalonia, 
era  per  la  repubblica  più  utile  di  tutta  l’Italia.  Potersi 
poi  avere  l’Elba  allorquando  si  fosse  trattato  della  ere- 
dità del  papa  che  era  moribondo.  Del  resto  la  Francia 
doversi  in  ogni  tempo  aslenere  dall'acconsentire  che  la 
corte  di  Napoli  ottenesse  qualunque  specie  di  accresci- 
mento. essendo  essa  la  più  ostinata  nemica  della  repub- 
blica. Inoltre  se  il  governo  che  possedeva  il  porto  di  Na- 
poli e la  Sicilia  fosse  divenuto  una  grande  potenza,  sa- 
rebbe sempre  un  inimico  naturale  e formidabile  del  com- 
mercio francese*.!  direttori  approvarono  questo  parere, 
e risposero:  Non  doversi  in  alcun  modo  aderire  alla  pro- 
posizione del  marchese  di  Gallo.  Imperciocché  non  re- 
spingeasi  dall’Italia  la  casa  d’Àustriaperingraudire una 
corte  dominata  da  una  regina  austriaca®. 

12.  Del  restante  il  motivo  per  cui  l’Austria  prolunga- 
va i negoziati  era  per  concertarsi  coll’Inghilterra,  e ten- 
tare se  poteva  pervenire  alla  pace  generale  anche  trat- 
tando in  due  luoghi  separati.  Difatli  dopo  i preliminari 
di  Leoben  il  gabinetto  di  Londra  aveva  partecipato  al  go- 
verno francese  di  essere  pronto  a riprendere  i negoziati 
che  erano  stati  abbandonati  sul  declinare  del  preceden- 
te anno.  La  proposizione  fu  accettata,  e nel  principio  di 
luglio  i deputati  di  ambedue  le  potenze  si  recarono  a Lil- 
la. Ma  appena  s’incominciò  a trattare,  che  nuove  turbo- 
lenze di  Francia  disturbarono  ogni  cosa.  Ed  in  ciò  gio- 
verà di  accennare  che  il  corpo  legislativo  era  da  qualche 
tempo  in  contrasto  col  direttorio,  perchè  il  medesimo 
col  suo  potere  esecutivo  era  divenuto  l’arbitcio  della  re- 
pubblica. Gli  stessi  direttori  erano  inoltre  in  discordia 
Ira  loro.  Barthelemy  (subentrato  nel  precedente  anno  a 
Letourneur)  si  accordava  spesso  con  Carnet,  ma  ambe- 
due contrastavano  quindi  con  Barras,  Revellier,  e Rew- 
bell.  Intanto  fra  queste  dissensioni  dei  priraarii  rappre- 
sentanti della  nazione  ripullularono  naturalmente  le  di- 

’ Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  p,  7,  65  et  77;  voi.  7,  p.  151. 

* Ibid.  voi,  4,  pag.  226. 
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verse  parli,  e fra  le  altre  anche  quella  della  monarchia, 
(Iella  quale  era  considerato  principale  fautore  il  genera- 
le Pichegru  famoso  per  le  riportate  vittorie. 

13.  Giunte  tali  notizie  all’armata  d’Italia  alcuni  ge- 
nerali, che  erano  adirati  per  essere  stati  dai  giornalisti 
parigini  accusati  di  violenze  e di  rapine  oltre  l’usato  co- 
stume della  guerra,  indussero  i loro  soldati  ad  inviare 
a Parigi  energiche  e minaccevoli  rappresentanze.  |Bo- 
naparte  stesso  annunziò  alle  truppe  che  avrebbero  pas- 
sato con  la  rapidità  dell’aquila  le  montagne  che  le  divi- 
devano dalla  Francia,  se  fosse  stato  d’uopo  per  mante- 
nere la  costituzione,  difendere  la  patria  e proteggere  il 
governo  ed  i repubblicani*. Eglipoisped’i particolarmen- 
te alla  capitale  il  capitano  Lavalette  suo  aiutante  di  cam- 
po ed  i generali  Bernadette  ed  Augerau,  incaricando  cia- 
scuno di  essi  di  commessioni  differenti  per  servirsene 
secondo  le  circostanze.  £ frattanto  contrasse  particolari 
.correlazioni  con  Talleyrand  subentrato  a Delacroix  nel 
ministero  degli  affari  esterni.  Barras  e gli  altri  direttori 
seco  lui  uniti  accolsero  favorevolmente  l’Augerau,  lo  no- 
minarono comandante  delle  truppe  di  Parigi,  e quindi 
nella  notte  precedente  ai  quattro  di  settembre  (ossia  dei 
dieciotto  di  fruttifero)  spiegato  colla  di  lui  opera  un  mi- 
litare apparecchio  nella  capitale,  proscrissero!  loro  emuli 
Carnet  e Barthelemy,  cinquantadue  legislatori  fra  i qual  i 
Pichegru,  trentadue  estensori  di  gazzette,  i generali  Mi- 
randa e Morgan  con  molti  altri  militari  e magistrati.  Car- 
net si  salvò  colla  fuga;  gli  altri  proscritti  furono  rilegati 
nelle  isole.  Il  direttoriopoi  pubblicò  essersi  scopertauna 
congiura  tendente  a ristabilire  la  monarchia  dei  Borbo- 
ni, ed  essersi  adottati  provvedimenti  straordinarii  per 
prevenire* i congiurati. Si  rinnovaronoperciòle  leggi  con- 
tro i fuorusciti,  e si  scacciarono  dalla  Francia  i Borboni 
de’ rami  laterali  che  ancora  vi  erano  rimasti.  Ai  due  di- 
rettori espulsi  furono  surrogati  Merlin  de  Douai  e Fran- 
cois de  Neufehateau®. 

’ Raccolta  di  Bandi  cc.  pubblicati  in  Bologna,  toin.  5,  par.  19,  pag.  :19. 

® Correspondance  etc.  de  Bonaparle,  vqI.  4,  pag.  102  a 112;  136,  146, 
155,  216.  Vicloires,  conqueles  eie.  voi.  8,  pag.  165.  Desodoars.  Hisloire 
de  la  Revolution,  voi.  4,  liv.  15,  § 4,  clC- 
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14.  Questa  rivoluzione  produsse  alcuni  cangiamenti 
nella  diplomazia  francese.  Clarke  fu  richiamato,  forse  per 
essere  stalo  corrispondente  intimo  di  Carnot;  e ai  depu- 
tali Letourneur  e Maret,  che  trattavano  col  ministro  in- 
glese Malmsbury,  furono  sostituiti  Treilhard  e Bonnet. 
Giunti  costoro  a Lilla  nella  metà  di  settembre  spiegarono 
tosto  un  carattere  personale  alquanto  impetuoso,  invece 
del  moderalo  che  generalmente  si  usa  nella  prudenzadi- 
plomatica. Essi  chiesero  al  Malmsbury  risposte  sollecite 
e decisive,  ed  anche  gli  parteciparono  apertamente  che 
se  non  aveva  istruzioni  sufficienti  partisse  fra  ventiquat- 
tr’ore  per  prenderle  a Londra.  Intese  tali  dichiarazioni, 
il  ministro  brittannico  domandò  i suoi  passaporti:  partì 
di  fatti  nel  giorno  diciolto  di  settembre,  e cosi  termina- 
rono quelle  conferenze  *. 

15.  Svanita  in  tal  guisa  la  speranza  della  pace  genera- 
le, e conosciutosi  che  le  nuove  turbolenze  di  Fraflcia  non 
avevano  alteralo  nè  la  formanè lapolilicadel precedente, 
governo,  l’Austria  cedette  Onalmente  all’energiche  insi- 
stenze che  dai  plenipolenziarii  francesi  facevansi  per  la 
pronta  conchiusione  della  pace  particolare*.  Ai  negozia- 
tori di  Gallo  e Meerweldt  essa  avevadi giàunito il  barone 
di  Degelman  : vi  accrebbe  in  fineil  conte  Luigi  diCobent- 
zel,  e allora  si  proseguirono  con  sommo  calore  le  confe- 
renze in  Udine  dove  dimoravano  i pieni  potenziarli  austria- 
ci, ed  inPasserianodoveabitavaBonaparle.  Diverse  volte 
si  fu  sul  punto  di  sciogliere  i negoziati*;  ma  finalmente 
nella  notte  seguente  ai  diciassette  di  ottobre  si  sottoscrisse 
il  trattato  in  Campoformio  piccolo  villaggio  intermedio 
alle  due  terre  in  cui  erano  i ministri.  Si  convenne  che 
l’imperatore  come  re  di  Ungheria  e di  Boemia  oltre  la  ces- 
sione dei  Paesi  Bassi  in  favore  della  Francia,  acconsen- 
tisse che  la  medesimapossedesse  le  isole  di  già  veneziane 
nel  Levante,  cioè  Corfù,  Zante,  Cefalonia,  santa  Maura, 
Cerigo,  e le  altre  che  ne  sono  dipendenti,  come  pureBu- 
trinto.  Aria,  Vonizza,  e tulli  gli  stabilimenti  che  i vene- 

• Sctiocll.  Hist.  Abrepée  eie.  Ioni.  5,  pag.  fiS. 

® roiTCsponitance  de  Ronaparlo,  voi.  A,  pag.  49,  8t,  tC4;  et  voi.  7, 
pag.  ‘239  cl  259.  — ’ Ibid.  voi.  4,  pag.  195. 
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ziani  avevano  al  disottodel  golfodiLodrina.Incompenso 
la  repubblica  francese  acconsentisse  che  l’imperatore 
avesse  in  proprietà  l’ Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  dianzi 
veneziane  nell’Adriatico,  le  bocche  di  Cattare,  la  citlàdi 
Venezia  colle  lagune,  e le  regioni  comprese  fra  gli  Stati 
ereditarii,  il  mare  Adriatico,  l’Adige,  ilTartaro,  il  canale 
di  Poliscila  ed  il  Po. L’imperatore  riconoscesse  la  repub- 
blica cisalpina  come  potenza  indipendente.  Cedesse  al 
ì duca  di  Modena  la  Brisgovia  in  compenso  degli  Stati  per- 
: duli  in  Italia.  Si  tenesse  a Rastadt  un  congresso  coinpo- 
I sto  soltanto  di  plenipotenziarii  dell’impero  germanico  e 

I della  repubblica  francese  per  convenire  dellapace  fra  le 
p due  potetize*. 

li  16.  Agli  articoli  da  pubblicarsi  ne  furono  aggiunti  altri 
segreti  nei  quali  fu  specialmente  convenuto:  Acconsen- 
B tire,  anzi  adoprarsi  l’imperatore  co’suoi  buojii  officii,  af- 

II  finché  alla  pace  coll’impero  germanico  la  Francia  esten- 
u desse  i suoi  confini  sino  al  Reno.  La  repubblica  francese 

poi  si  sarebbe  adoprata  affinchè  l’Austria  acquistasse  in 
|(  Germania  l’arcivescovato  di  Salisburgo  colia  parte  della 
..j  Baviera  esistente  fra  l’arcivescovato  medesimo,  l’Inn,  la 
Salza  ed  ilTirolo.il  principedi  NassauDietz dianzi Stad- 
^ thouder  di  Olandaavesseuna ìndennizzazione  territoria- 
((.  le.  L’imperatore  non  opporsi  all’uso  che  la  repubblica 
francese  aveva  fatto  de’feudi  imperiali  a favore  della  re- 
pubblica  ligure.  Esso  avrebbe  poi  unito  i suoi  officii  a 

i, 3  quelli  della  Francia,  affinchè  l’impero  germanico  rinun- 
^ ciasse  ai  diritti  di  supremazia  che  poteva  avere  in  Italia, 
j5  e specialmente  sopra  i paesi  che  componevano  la  repub- 
j;  blica  cisalpina,  e la  ligure;  come  pure  sopra  la  Luni- 

giana  e tutti  gli  altri  feudi  imperiali  esistenti  tra  la  To- 
jjj  scana,  gli  Stati  di  Parma,  la  repubblica  ligure,  la  luc- 
^ chese,  ed  il  Modenese.  Le  parti  contraenti  avrebberounito 

j, j  i loro  officii  affinchè  i principi  e gli  Stati  dell’impero  e 
j specialmente  gli  elettori  di  Magonza,  di  Treviri  e di  Co- 
^ Ionia,  i quali  in  forza  del  trattato  soffrivano  perdite,  fos- 
sero indennizzati  in  Germanianella  prossimapacedasta- 
bilirsi  coll’impero  medesimo.  Venti  giorni  dopo  il  cam- 

’ Martens.  Recueil,  ctc.  voi.  7,  pag.  208. 
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])io  delle  ratifiche  le  truppe  austriache  sgornhrasseroMa- 
goiiza,  Ehbrenbrestoin , Filisburgo,  Manheim,  Koenlg- 
slein,  Ulma  ed  Ingolstadt  cou  tutto  il  territorio  deH’iin- 
pero  sino  agli  Stati  ereditarli. Nel  tempo  ste'sso  i francesi 
sgombrassero  la  partedel  Veneziano  che  dovevano  occu- 
pare gli  austriaci,  e specialmente  Palmanuova,  Osoppo, 
PortoLegnago,edi  castellidi  Verona'.  Bonaparte  nell’au- 
iiunziare  il  trattato  al  direttorio  ne  magnificò  i vantaggi, 
e terminò  la  lettera  col  soggiungere:  Altro  più  non  re- 
stargli che  di  rientrare  nel  popolo,  riprendere  il  vomere 
di  Cincinnato,  e dare  l’esempio  del  rispetto  verso  i ma- 
gistrati, e dell’avversione  al  governo  militare  che  ha  di- 
strutto tante  repubbliche,  ed  ha  perduto  molti  Stati®. 

17.  Frattanto  egli  volgeva  in  mente  disegni  vastissimi. 
Sin  dal  mese  di  maggio  aveva  scritto  al  direttorio;  L’isola 
di  Malta  essere  di  un  grande  interesse  per  la  Francia.  Il 
gran  maestro  (Rohan)  essere  moribondo,  eserabrare  che 
il  successore  sarebbe  stato  un  tedesco.  Sarebbe  pertanto 
stato  opportuno  d’impiegare  cinque  o seicentomila  fran- 
chi per  far  eleggere  uno  spagnuolo,  o pure  impadronirsi 
dell’isola.  Mail  direttorio  non  acconsent’ialle  ostilitàcon- 
tro  i maltesii  quali  avevano  esattamente  osservato  la  neu- 
tralità, ed  avvert'i  ; Potersi  piuttosto  il  divisato  progetto 
eseguire  dalla  Spagna,  tanto  più  che  il  principe  della  Pace 
ambiva  da  molto  tempo  alla  dignità  di  gran  maestro^.  I 
cavalieri  di  Malta  però  prevennero  o troncaronol’intrigo 
spagnuolo,  e vivente  ancora  il  gran  maestro  gli  elessero 
in  successore  il  barone  di  Hompesch  tedesco  di  nazione, 
il  quale  difatti  entrò  in  esercizio  della  sua  dignità  dopo 
la  morte  del  Rohan  accaduta  nel  mese  di  luglio*. 

18.  Con  tutto  ciò  Bonaparte  non  desistette  punto  dai 
suoi  disegni.  Anzi  ampliandoli  stabili  scaltre  corrispon- 
denze coi  bassa  di  Jannina  e di  Scutari,  e con  altri  go- 
vernatori turchi  poco  di  voti  alla  Porta  Ottomana®;  e qui  lidi 

* Martens.  Kecueil,  voi.  7,  pag.  215.  Correspondance  de  Bonaparte, 
voi.  7,  pag.  287.  — * Ibid.  pag.  28ti. 

’ Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  287  ; et  voi.  4,  pag.  48. 

* Storia  deH’anno  1799,  pari.  1,  pag.  241. 

® Correspondance  etc.  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  329,  334  et  350;  et 
voi.  4,  pag.  307. 
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incominciò  a scrivere  al  direttorio:  Poter  forse  la  Grecia 
risorgere  dalle  sue  ceneri  Poco  dopo  di  poi  soggiunse: 
Le  isole  Joniche  essere  perlaFrancia  interessantissime. 
L’impero  dei  turchi  giornalmente  crollare.  Col  possesso 
di  quelle  isole  essere  la  Francia  in  caso  di  sostenerlofin- 
chè  fosse  possibile,  odi  prenderne  la  suaporzione.  Forse 
non  essere  lontano  il  tempo  in  cui  essa  avrebbe  compreso 
che  per  distruggere  veramente  ringhilterra  doveva  im- 
padronirsi deU’Egitto.  La  decadenza  dell'impero  ottoma- 
no indurle  l’obbligodi  pensare  pel  tempo  ad  abbracciare 
i mezzi  per  conservare  il  suo  commercio  in  Levante®.  Il 
direttorio  incominciò  a gustare  queste  proposizioni*,  ed 
allora  Bonaparte  insistè  nuovamente  sulla  occupazione 
di  Malta,  soggiungendo  che  prestootardisene sarebbero 
impadroniti  gl’inglesi,  se  i francesi  fossero  così  stolti  da 
non  prevenirli.  E che,  se  alla  pace  si  lasciava  il  Capo  di 
Buona  Speranza  all’Inghilterra,  la  Francia  doveva  onni- 
namente impadronirsi  dell’Egitto.Potersi  il  medesimo  oc- 
cupare facilmente  con  venticinquemila  uomini.  Alle  ar- 
male francesi  poi,  che  tutte  le  religionitenevanoper  egua- 
li , essere  indifferenti  i maomettani , i cofli  e gli  arabi. 
Codesti  sarebbero  stati  indistintamente  rispettati*.  Alle 
nuove  istanze  acconsenti  il  direttorio  circa  l’invasione  di 
Malta,  dubitando  di  essere  in  ciò  prevenuto  dall’Austria 

0 dairinghilterra.  Riserbossi  di  spiegarsi  ulteriormente 
suH’Egilto®.  Intanto  ottenuto  quest’assenso,  Bonaparte 
spedì  subito  a Malta  Possielgue  col  pretesto  d’invigilare 
sul  commercio  francese,  ma  in  sostanza  per  disporre  quan- 
to occorreva  ad  una  sorpresa  di  quelle  fortezze®. 

19.  Mentre  poi  esso  preparava  queste  rivoluzioni  all’O- 
riente, altre  ne  eseguiva  in  Italia.  E primieramente  nar- 
rerò che  il  congresso  éispadano  ragunato  in  Modena  com- 
pilò una  costituzione  similealla francese, estabilìin  essa 

1 diritti  dell’uomo  in  società  essere  la  libertà,  l’uguaglian- 
za, la  sicurezza  e la  proprietà.  La  sovranità  risiedere  es- 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  72. 

* Ibid.  voi.  4,  pag.  77.  — ’ Ibid.  voi.  7,  pag.  23i. 

■*  Ibid.  voi.  4,  pag.  175  et  176  ; et  voi.  7,  pag.  329  et  330. 

* Ibid.  voi.  4,  pag.  221,  222,  223;  et  voi.  7,  pag.  334. 

® Ibid.  voi.  4,  pag.  287;  et  voi.  7,  pag.  343  a 346. 
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senzialmente  nella  universalità  dei  cittadini.  Tutti  i do- 
veri deH’uomo  e del  cittadino  derivare  dai  due  princi- 
pi i — Non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorressimo  fatto  a 
noi — Fare  costantemente  agli  altri  quel  bene  che  ne  vor- 
ressimo ricevere.  — L’universalità  de’cittadini  esercitare 
la  sua  sovranità  immediatamente  ne’comizii  primarii, 
mediatamente  coll’organo  de’suoi  rappresentanti  e delle 
autorità  costituzionali.  Eleggersi  nei  comizii  il  corpo  le- 
gislativo diviso  in  due  consigli  uno  di  sessanta  membri, 
e l’altro  di  trenta.  Il  potere  esecutivo  essere  delegato  ad 
un  direttorio  di  tre  membri  nominati  dal  corpo  legisla- 
tivo Questa  costituzione  fu  pubblicata  nei  mese  di  mar- 
zo, e allora  il  congresso  cispadano  dichiarò  terminate  le 
sue  funzioni.  Nel  dì  ventisei  di  aprile  poi  i consigli  del 
corpo  legislativo  si  ragunarono  per  la  prima  volta  in  Bo- 
logna, e nominarono  a direttori  Ignazio  Magnani,  Lodo- 
vico,  Ricci,  e Giovanni  Battista  Guastavillani  ®. 

20.  Queste  elezioni  però  non  piacquero  a Bona  parte  che 
le  giudicò  dirette  dai  preti  ; nondimeno  egli  dissimulò  la 
sua  disapprovazione,  poiché  sul  principio  di  maggio  in- 
cominciò a manifestare  il  disegno  di  unirei  cispadani  ed 
i lombardi  in  una  solarepubblica,  che  divisò  di  chiamare 
cisalpina’.  Nel  giorno  diciannove  poi  dello  stesso  mese 
scrisse  ai  deputati  del  corpo  legislativo  cispadano  : Essere 
suo  ordine  che  la  Romagna  in  conformità  dei  propri!  voti 
fosse  unita  alla  repubblica  cispadana.  Modena,  Reggio, 
Massa  e Carrara  fossero  unite  alla  cisalpina.  I deputali 
di  questi  paesi  che  erano  nel  corpo  legislativo  a Bologna 
nominassero  sei  membri  che  si  recassero  a Milano  per 
cooperare  alla  compilazione  delle  leggi;  gli  altri  ritorna.s- 
sero  alle  loro  case.  Il  direttore  Ricci  si  recasse  presso  di 
se.  Gli  altri  due  direttori  con  sei  deputati  si  formassero 
in  comitato  centrale  per  assestare  la  unita  Romagna*. 

21.  Somma  fu  la  costernazione  dei  magistrati  cispadani 
nel  sentire  quest’ordine;  ma  convenne  prontamente  ub- 
bidire. II  comitato  centrale  si  unì  difatti  a Bologna,  e 

* Costituzione  per  la  Repubblica  Cispadana. 

” Raccolta  di  Bandi  pubblicati  in  Bologna,  t.  4,  par.  18,  p.103  c 107. 

’ CoiTcspondance  do  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  8 et  112. 

* Raccolta  di  Bandi  pubblicati  in  Bologna,  tom.  5,  pag.  42. 
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prese  diverse  disposizioni  per  ordinare  il  nuovoSlalo.  In- 
tanto molti  individui  incominciarono  in  quelleprovincie 
a manifestare  apertamente  i loro  voti  di  essere  uniti  alla 
repubblica  cisalpina,  e ne  mandarono  espresse  petizioni 
a Milano*,  non  ostante  l'opposizione  del  comitato  che  ab- 
borriva  quella  unione  tanto  per  avversione  provinciale, 
che  per  timore  venisse  danno  alla  religione  dalle  leggi 
cisalpine®.  Il  direttorio  francese  poi  fu  a nch’essoperqual- 
che  tempo  contrario  allo  stabilimento  ed  alla  unione  delle 
nuove  repubbliche  italianeper  poter  trarremaggiori  van- 
taggi da  provincie  amministrate  comepaesidiconquista, 
ed  inoltre  per  cederle  più  liberamente  ad  altre  potenze 
se  ciò  fosse  giudicato  opportuno  nella  prossima  pace*. 
Ma  poi,  premendoglidisollecitare  il  trattatocoll’Austria, 
giudicò  che  un  mezzo  opportuno  per  ottenere  l’intento 
consistesse  appunto  nel  far  ombrare  quella  potenza  col- 
l’ordinareeunire le nuoverepubbliched'Italia.  Nescrisse 
pertanto  nel  mese  di  luglio  a Bonaparte*,  e questi  fece 
immediatamente  decretare  dai  cisalpini  : Essere  il  go- 
vernoconvintoegualmenteche  i popoli  di  Bologna,  di  Fer- 
rara, e di  Romagna,  che  il  vantaggio  comune  ed  il  bene 
della  libertà  esigevano  l’unione  in  una  sola  e medesima 
famiglia.  Accettare  quindi  l’ofTerta,  e dichiarare  che  da 
quel  momento  que’tre  popoli  facevano  parte  della  repub- 
blica cisalpina*.  E cos'i  dopo  breve  durata  terminò  la  re- 
pubblica cispadana. 

22.  A quest’aumento  della  repubblica  cisalpina  Bona- 
parte  ne  aggiunse  ben  presto  altri  considerevoli.  Un  certo 
Comeyras  agente  della  Francia  ne’Grigioni  avevadiffuso 
e fomentato  in  quei  paesi  lo  spirito  rivoltoso  : ed  il  risul- 
tamento  fu  che  nel  mese  di  maggio  i popoli  della  Valtel- 
lina, di  Chiavenna  e di  Bormio  si  sollevarono  contro  la 
lega  dei  grigioni  a cui  dianzi  erano  uniti.  Dalla  solleva- 
zione si  passò  secondo  il  solito  all’anarchia,  e nella  con- 
fusione della  medesima  alcuni  manifestarono  il  voto  di 
congiungersi  alla  repubblica  cisalpina.  Frattanto  sì  i ri- 


* Correspondance  de  Bonaparlc,  voi.  3,  pag.  3G1,  369  a 372. 

“ Ibid.  pag.  493.  — ’ Ibid.  voi.  2,  p.  493.  — * Ibid.  voi.  4,  p.  ,'il. 

* llaccolla  di  Bandi  ec.  pubblicati  in  Bologna,  tom.  6,  pag.  4. 
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voltosi  che  il  governo  grigione  ricorsero  alla  mediazione 
di  Bonaparle,  il  quale  preOsse  ad  ambedue  le  parti  ua 
termine  per  spedire  appresso  di  se  deputati  muniti  delle 
opportune  facoltà  a fìne  di  conci  Ilare  le  discordie.  Vedendo 
poi  che  la  deputazione  dei  grigioni  ritardava,  nel  giorno 
dieci  di  ottobre  stabilì  i popoli  della  Valtellina,  di  Cbia- 
venna,  e di  Bormio  meritare  assistenza;  la  repubblica 
francese  mediante  la  domanda  fatta  dai  grigioni  esserne 
divenuta  mediatrice  e come  arbitra.  Esser  fuor  di  dubbio  ! 

che  i grigioni  avevano  violato  i capitoli  che  avevano  con  I 

essi,  e per  conseguenza  essere  i medesimi  rientrati  nei  | 

diritti  che  la  natura  dà  a tutti  i popoli.  Il  di  loro  voto  es- 
sere per  launione  allarepubblicacisalpina  ; essereadun- 
quepadroni  di  unirsi. Difatti  ilgovernocisalpinodichiarò 
che  quei  popoli  face  vano  parte  integrale  del  la  repubblica*. 

23.  Intanto  col  trattato  di  Campoformio (all’articolo  ot- 
tavo) si  stabilirono  i paesi  che  dovevano  comporre  lare- 
pubblica  cisalpina.  Si  nominarono  la  Lombardia  dianzi 
austriaca  ( che  comprendeva  Milano,  Pavia  , Cremona  e 
Lodi),  Mantova,  Modena  con  Massa  e Carrara;  le  tre  le- 
gazioni di  Bologna,  di  Ferrara,  e di  Romagna;  e si  ag- 
giunsero Bergamo,  Brescia,  Crema  e Peschiera  con  tutti 
i paesi  che  la  repubblica  di  Venezia  un  tempo  possedeva 
sulla  riva  destra  dell’Adige ®.  Ma  Bonaparte  per  rettifi- 
carne i confini  vi  aggiunse  Campione,  Macagna,  ed  altri 
feudi  già  imperiali  compresi  fra  la  Toscana,  il  ducato  di 
Parma,  la  repubblica  di  Genova  e la  cisalpina*;  e final- 
mente nel  giorno  nove  di  novembre  feceoccupare diver- 
se terre  che  il  duca  di  Parma  aveva  sulla  riva  sinistra  del 
Po*.  Con  questi  aumenti  la  repubblica  cisalpina  ebbe  una 
popolazione  di  tre  milioni  e duecento  trentanovemila 
abitanti 

24.  Per  ordinare  poi  questo  nuovo  StatoBonaparte  no- 
minò diversi  comitati  i quali  sotto  la  sua  influenza  pre- 
parassero quanto  occorrevanei  rispettivi  dicasteri.  E pri- 

I 

* Storia  dell’anno  1798  , pari.  A,  p.ig.  Ì4G.  Correspondance  de  Bona- 
parle, voi.  7,  p.  336.  — “ .Martens.  liecueil  des  Iraités,  voi.  7,  p.  2tl. 

* Baccolta  di  Bandi  cc.  pubblicati  in  Bologna , ti  6,  par.  7,  pag.  102.  j 

* Storia  dell’anno  1798,  pari.  4,  pag.  199.  Correspondance  de  Bona-  ] 
parte,  voi.  8,  pag.  339.  — ® Storia  deU’anno  1798,  par.  4-,  pag.  178. 
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mieramente  fece  compilare  una  costituzione  la  qualedo- 
po  la  solita  dichiarazione  dei  diritti  e dei  doveri  dell’uo- 
ino  e del  cittadino,  in  sostanza  conteneva:  La  repubblica 
cisalpina  una  e indivisibile,  essere  partita  in  diparti- 
menti, distretti  e comunità.  I cittadini  domiciliati  nel- 
lo stesso  distretto  unirsi  di  pieno  diritto  nel  giorno  ven- 
tuno di  marzo  di  ciascun  anno  in  assembleeprimarie  per 
eleggere  i giudici  di  pace,  ed  i membri  dell’assemblea 
elettorale  del  dipartimento,  alla  ragione  di  un  elettore 
ogni  duecentocittadini.  Le  assembleeelettoralidiciascun 
dipartimento  unirsi  in  ciascun  anno  ai  nove  di  aprile  per 
eleggere  secondo  il  bisogno  i membri  del  corpo  legisla- 
tivo e del  tribunale  di  cassazione,  gli  alti  giurati,  gli  am- 
ministratori dei  dipartimenti,  il  presidente,  l’accusato- 
re pubblico,  il  cancelliere  del  tribunale  criminale,  ed  i 
giudici  dei  tribunalicivili.il  corpo  legislativo  essere  com- 
posto di  un  consiglio  di  seniori  che  non  fossero  meno  di 
quaranta  nè  più  di  sessanta,  e di  un  gran  consiglio  i di 
cui  membri  fossero  da  ottanta  a centoventi.  Spettare  al 
gran  consiglio  il  proporre  le  leggi,  ed  a quello  dei  se- 
niori l’approvarle  o rigettarle.  Il  potere  esecutivo  esse- 
re delegato  ad  un  direttorio  di  cinque  membri  nominati 
dal  corpo  legislativo.  Il  direttorio  nominare  i ministri  i 
quali  sarebbero  responsabili  della  inesecuzione  sì  delle 
leggi,  che  de’ suoi  ordini.  Esservi  un  amministrazione 
centrale  in  ogni  dipartimento,  ed  un  altra  municipale 
in  ciascun  distretto.  La  giustizia  doversi  amministrare 
nei  distretti  dai  giudici  di  pace,  nei  dipartimenti  dai  tri- 
hunali  civili,  correzionali  e criminali.  Esservi  poi  in  tut- 
ta la  repubblica  un  tribunale  di  cassazione  per  pronun- 
ziare sulledomande  di  nullità  contro i giudizìi  inappella- 
bili. Esservi  inoltre  un  alta  corte  di  giustizia  per  giudi- 
care le  accuse  ammesse  dal  corpo  legislativo  tanto  con- 
tro i suoi  proprii  membri  che  contro  quelli  del  diretto- 
rie. La  forza  armata  essere  essenzialmente  ubbidiente. 
Stabilirsi  un  istituto  nazionale  incaricato  di  raccogliere 
le  scoperte,  e di  perfezionare  le  arti  e le  scienze.  Le  pub- 
bliche contribuzioni  essere  deliberate  e fissate  in  ciascun 
anno  dal  corpo  legislativo.  Se  l’esperienza  fiacesse  cono- 
scere gl'inconvenienti  di  qualche,  articolo  della  coslitu- 
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zione,  il  consiglio  de’seniori  ne  avrebbe  proposto  la  re- 
visione. A nessuno  poter  essere  impedito  di  dire,  scri- 
vere, e stampare  i suoi  pensieri.  Gli  scritti  non  poteres- 
sere  soggetti  ad  alcuna  censura  prima  della  loro  pubbli- 
cazione. Adottarsi  negli  alti  pubblici  l’èra  francese  che 
cominciava  ai  ventidue  di  settembre  dell792,  epoCadel- 
la  fondazione  di  quella  repubblica.  Questa  costituzione 
fu  pubblicala  nel  giorno  otto  di  luglio,  e Gonaparte  no- 
minò a membri  deldiretlorioSerbelloni,  Alessandri, Mo- 
scati e Paradisi,  a cui  poco  dopo  aggiunse  Conlaini  Co- 
stabili. Sommariva  fu  segretario  generale. 

25.  Alla  costituzione  Bonaparte  fece  aggiungerediver- 
se  leggi  analoghe.  Si  abolirono!  fedecommessi  ed  i mag- 
gioraschi  ; si  proscrisse  l’esazione  delle  tasse  sui  catasti 
vigenti;  ma  si  aggiunsero  contribuzioni  straordinarie,  e 
si  misero  in  vendita  le  commende  dei  cavalieri  di  Malta. 
La  repubblica  fu  divisa  in  vanti  dipartimenti,  e si  ema- 
narono pei  comuni  diffusi  regolamenti  municipali.  Si  or- 
dinò eziandio  che  tutti  i beni  e i debiti  delle  provincie 
e dei  comuni  divenissero  nazionali*.  Fustabilita  la  guar- 
dia nazionale,  e si  ordinarono  diversi  battaglioni  di  fan- 
teria di  linea  e alcune  compagnie  di  usseri  coi  quali  si 
ebbero  quattro  o cinquemila  uomini.  Gonaparte  formò 
inoltre  una  legione  dei  polacchi  fatti  prigionieri  o diser- 
tati fra  le  truppe  austriache,  e vestiti  alla  loro  usanza  na- 
zionale li  mise  al  soldo  della  repubblica  cisalpina”.  So- 
pralutto poi  egli  disegnò  di  stabilire  una  rispettabile  fron- 
tiera militare  verso  gli  Stati  austriaci  ; ordinò  per  tal  ef- 
fetto di  aumentare  le  fortificazioni  a Mantova  ed  a Pe- 
schiera, e ne  prescrisse  altre  a Coito  ed  a Valleggio  sul 
Mincio  ed  a Rocca  d’Anfo  nella  valledi  Sabbiasullaspon- 
daoccidentale  del  lago  di  Garda. Divisòinoltre  di  costrui- 
re una  strada  che  dal  lago  Maggiore  conducesse  pel  Vai- 
lese  a quello  di  Ginevra  per  abbreviare  e facili  tare  la  cor- 
rispondenza fra  Milano  e Parigi  ’.  Per  diminuire  pof  le 
turbolenze  inseparabili  da  una  repubblica  nascente,  au- 

* Raccolta  di  Bandi  ec.  pubblicali  in  Boloijna,  lom.  C,  7 e 8. 

® Correspondance  de  Bonaparte,  v.  2,  p.  1 84,  v.  4,  p.  207  et  v.  7,  p.  225. 

® !bid.  voi.  3,  pag.  284,  285;  et  voi.  7,  pag.  304. 
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torizzò  il  corpo  legislativo  a chiudere  temporaneamente 
le  società  patriottiche  denominate  circoli  costituzionali, 
e moderò  la  libertà  della  stampa  col  sottoporla  per  un 
anno  alla  vigilanza  della  polizia*. 

26.  Dichiarò  quindi  solennemente  che  larepubblica 
francese  rinunziava  al  diritto  di  conquista,  e la  cisalpi- 
na era  libera  e indipendente®.  Ma  frattanto  la  maggior 
parte  dell’armata  francese  rimase  sul  territorio  della  me- 
desima, occupandone  tutte  le  fortezze  e le  città  princi- 
pali. Al  corso  Fiorella  fu  dato  il  comando  supremo  del- 
le truppe  cisalpine;  molti  altri  francesi  furono  inoltre 
impiegati  nei  principali  uffizi!  del  governo.  Impercioc- 
ché Bonaparte  considerava  pochissimo  i patrioti!  italia- 
ni ed  il  direttorio  francese,  mentre  bramava  che  l’Ita- 
lia fosse  repubblicana  e sottratta  all’influenza  austriaca, 
voleva  che  rimanesse  divisa*. 

27.  Questa  dominazione  straniera  accompagnata  dai 
timori  per  la  religione  avita , e sopraggiunta  ai  disastri 
della  guerra  ed  alle  imposizioni  inusitate  e gravose,  ir- 
ritò la  maggior  parte  del  popolo;  ed  a Bologna®,  aLodi®, 
a Monza  ed  a Pavia®  vi  furono  minaccevoli  turbolenze, 
marepresse  all’istante  colla  vigilanza  o colla  forza. Nelle 
regioni  staccate  dai  Grigioni  al  pubblicarsi  la  riunione 
alla  repubblica  cisalpina  i contadini  similmente  si  sol- 
levarono nè  furono  sedati  che  coi  soliti  mezzi  di  rigore. 

28.  Del  resto  la  repubblica  cisalpina  essendosi  annun- 
ziata a tutte  le  potenze,  fu  subito  riconosciuta  dalie  con- 
finanti corti  di  Torino,  di  Firenze  e di  Parma.  Il  governo 
pontificio  poi,  come  suol  fare  in  simili  casi,  avrebbe  de- 
siderato di  attendere  la  ricognizione  della  maggiorparte 
delle  grandi  potenze  prima  di  manifestare  la  sua.  Ma  i 
cisalpini  essendosi  di  ciò  accorti  tanto  dalle  risposte  di- 
latorie, che  da  alcune  lettere  intercelteadun  agente  pon- 
tificio in  Milano,  nel  d'i  tredici  di  novembre  stabilirono 

* Raccolta  di  Bandi  ec.  pubblicati  in  Bologna,  voi.  7. 

* Storia  dell’anno  1798,  part.  4,  pag.  91. 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  189,  190,  206,  207. 

* Ibid.  voi.  4,  p.  245.  — * Ibid.  voi.  3,  p.  309.  — ® Ibid.  pag.  501. 

’ Ibid.  voi.  4,  pag.  137.  Storia  dell’anuo  1798,  par.  4,  pag.  191, 192.  ' 

* Correspondance  do  Bonaparte,  voi. 4,  pag.  400,  403. 
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che  se  Pio  VI  nello  spazio  preciso  di  olio  giorni  da  com- 
putarsi da  quella  in  cui  avrebbe  ricevuta  Fintimazione, 
non  avesse  solennemente  riconosciuto  la  repubblica,  si 
intendeva  col  fatto  stesso  dichiarata  la  guerra*.  Allora 
per  evitare  maggiori  sconcerti  il  papa  non  ritardò  ulte- 
riormente la  sua  risoluzione,  e con  lettera  del  cardinale 
segretario  di  Stato  in  data  del  primo  di  dicembre  rico- 
nobbe quella  repubblica”. 

29.  Così  si  ordinava  la  nuova  repubblica  cisalpina,  men- 
trel’antichissimadi  Veneziaall’opposto  cadeva.  Bonapar- 
te  stava  attendendo  il  momento  propizio  per  chiedere  ai 
veneziani  i bastimenti  ed  i fondi  austriaci  ed  inglesi,  non 
che  un  prestito  di  dieci  milioni  di  franchi®,  allorquando 
le  circostanze  stesse  degli  eventi  rivoltosi  l’indussero  ad 
operazioni  maggiori.  Nelleprovincie  di  Bergamo  e di  Bre- 
scia, invase  dai  francesi  e circondate  da  italiani  rivolta- 
li, gli  amanti  delle  cose  nuove  incominciarono  subito  ad 
Tinirsi  in  società  segrete  dirette , per  quanto  si  scrisse, 
dal  milanese  Porro  e dal  francese  Landrieux.  Non  tarda- 
rono quindi  a manifestare  le  concepite  speranze,  eperciò 
ombrarono  il  governo  veneto  (sul  principio  dell’anno),  e 
J’indussero  a rafforzare  i presidi!*.  Il  governatore  di  Ber- 
gamo poi,  dubitando  del  prossimo  scoppio  di  qualche  tra- 
ma, nella  notte  precedente  al  giorno  dodici  di  marzo  di- 
spose attorno  del  suo  palazzo  il  presidio  composto  di  sei- 
cento uomini,  e fece  girare  per  la  città  forti  pattuglie.  Il 
comandante  dellatruppa  francese  colà  stanziata  vedendo 
quelFapparato  insolito  mise  anch’esso  in  armi  i suoi  sol- 
dati. Intanto  da  queste  militari  dimostrazioni  si  commos- 
sero gii  animi  degli  abitanti,  e nella  generale  agitazione 
j patriotti,  animati  (forse  per  mera  leggerezza)  da  alcuni 
uffiziali  francesi,  entrarono  audacemente  nel  palazzo  del 
comune,  elessero  tumultuariamente  una  municipplità , 
promulgarono  la  libertà  della  patria,  e spedirono  depu-  i 

tati  ai  cispadani  per  unirsi  sego  loro  c chiedere  soccor-  i 

* Raccolta  di  Bandi  ec.  pubblicali  in  Bologna,  tom.  7,  par.  6,  pag.  85. 

® Storia  dell’anno  1798,  pail.  4,  pag.  SCI. 

“ Corrcspondance  de  Bonaparle,  voi.  i,  pag.  2GC,  267  ; voi.  2,  p.  5-iC.  I 

* Ibid.  voi.  2,  pag.  474  et  5C0.  | 
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si.  Le  truppe  venete  contenute  dalle  francesi  non  pote- 
rono agire  ; e minacciate  dai  rivoltosi  deposero  learmi 

30.  Da  Bergamo  la  rivoluzione  si  comunicò  a Brescia. 

I fratelli  Lecchi  ed  altri  pochi  faziosi  potenti  nella  pro- 
vincia ed  avidi  di  cose  nuove  chiesero  soccorso  ai  berga- 
maschi ; e sicuri  di  averlo,  nella  notte  precedente  ai  di- 
ciannove di  marzo  uscironoin  numero  di  circa  cento  fuori 
le  porte  per  incontrarlo;  ma  poi  senza  attenderlo  rien- 
trarono in  città,  annunziando  l’imminente  arrivo  di  cin- 
quecento bergamaschi,  di  diecimila  milanesi,  e di  molti 
francesi.  Il  governatore  veneto  Moccenigo,  ed  il  provve- 
ditore Battaglia  avevano  un  forte  presidio  ; ma  dubitando 
che  la  rivoluzione  fosse  concertata  coi  francesi  non  cre- 
dettero di  adoperare  la  forza  per  non  compromettere  la 
neutralità  della  repubblica.  À tale  indolenza  i rivoltosi 
divennero  più  audaci,  promulgarono  la  libertà  della  pa- 
tria, ed  intimarono  al  presidio  di  rendersi  prigioniere. 
Isoldati  deposero  learmi,  alcuni  sisbandarono,  altripar- 
tirono  coi  veneti  magistrati.  Rafforzati  quindi  i sollevati 
da  qualche  centinaio  di  milanesi,  di  bergamaschi,  di  ci- 
spadani, e da  pochi  francesi,  corsero  le  terre  vicine,  en- 
trarono in  Crema  ai  ventotto  di  marzo,  e rivoltarono  in 
pochi  giorni  tutti  i paesi  veneti  esistenti  sulla  destra  del 
Mincio®. 

31.  Il  governo  veneziano  costernato  da  questi  avveni- 
menti reclamò  a Parigi;  e frattanto  spedi  i savii  France- 
sco Pesaro  e Giambattista  Cornero  presso  Bonaparteper 
procurare  d’interessare  la  sua  rettitudine  a disapprovare 
l’accaduto  per  arbitrio  dei  comandanti  subalterni,  e ad 
emanare  da  se  stesso  quel  pronto  riparo  che  si  aveva  di- 
ritto di  attendere.  Indagassero  poi  quali  in  tantaurgenza 
potessero  essere  le  vie  valevoli  a conseguire  l’oggetto  della 
pubblica  tranquillità.  Raggiunsero  questi  deputati  Bona- 
parte  in  Gorizia,  e chiesta  la  riparazione  agli  avvenimenti 
di  Bergamo  e di  Brescia,  soggiunsero  : Sarebbe  stato  bene 
che  in  segno  di  disapprovazione  restituisse  ai  veneziani 

’ Raccolta  cron.  de’doc.  Ven.  tom,  2,  pari.  .3,  pag.  4 a 20. 

“ Raccolta  cron.  de’doc.  Ven.  tom.  2,  pari.  3,  pag.  35  a 46,  e 52,  76. 
Rarù.  Histoire  de  Venise,  tom.  5,  pag.  288  a 297 , 316,  317.  Vicloires, 
conquetes  etc.  tom.  8,  pag.  145, 146. 
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i castelli  di  quelle  due  città.  Ciò  sarebbe  stato  anche  op- 
portuno per  evitare  gli  sconcertichepotrebberoaccadere 
fra  militari  nei  mezzi  che  la  loro  repubblica  avrebbeado- 
perato  per  sottomettere  i ribelli.  Lusingarsi  quindi  che 
dopo  l’ingresso  dell’armata  francese  nella  Germania,  gli 
Stali  veneti  sarebbero  sollevati  dalle  tante  tolte,  a cui  fin 
allora  erano  stali  soggetti  pel  mantenimento  delle  trup- 
pe. A tali. rappresentanze  Bonaparte  rispose:  I popoli  es- 
sersi sollevati  da  se  medesimi  contro  Venezia,  nè  i fran- 
^ cesi  avervi  avuto  alcuna  parte.  Che  se  il  suo  comandante 
di  Bergamo  avesse  cooperato  alla  rivolta,  sarebbe  stato 
punito.  La  prudenza  militare  però  non  permettergli,  an- 
che in  mezzo  alle  vittorie,  di  lasciare  le  fortezze  di  Ber- 
gam'oediBresciainteressantiincasodirilirata.  In  quanto 
a se  poi  il  mezzo  più  proprio  a ristabilire  l’ordine  sem- 
brargli quello  d’interessarvi  la  stessa  repubblica  france- 
se, stringendovi  maggiormente  i rapporti  con  appositi  le- 
gami. Del  restante  il  senato  poter  pure  usare  tranquil- 
lamente di  tutti  i mezzi  che  credeva  opportuni  a sedare 
le  sollevazioni.  Ma  poiché  aveva  scritto  a Parigi , il  suo 
consiglio  sarebbe  che  si  attendesselarisposta. Frattanto 
essere  indispensabile  che  l’armata  francese  fosse  man- 
tenuta dalle  provincie  venete.  Rincrescergli  certamente 
che  le  sussistenze  si  fossero  fin  allora  tratte  colie  tolte, 
le  quali  per  lor  natura  rovinano  le  sorgenti'delle  sommi- 
nistrazioni. L’unico  modo  adunque  di  alleggerire  il  peso, 
consistere  nel  convertire  le  tolte  inprestazioni  di  danaro 
0 di  generi , e ciò  nella  somma  di  un  milione  di  franchi 
al  mese.  La  Francia  non  avrebbe  mancato  di  far  liqui- 
dare quelle  somme  alla  pace. Nonopponessero l’angustia 
. del  pubblico  tesoro  poiché  se  non  avevano  denari  pote- 
vano valersi  di  quelli  del  duca  di  Modena  e dei  fondi  de- 
positati in  Venezia  dai  nemici  della  Francia,  la  quale  aveva 
il  diritto  di  domandarli '.Così  trattava  Bonaparte  per  pren- 
der tempo,  poiché  mentre  sul  fine  di  marzo  e nel  prin- 
cipio di  aprile  s’inoltrava  nelle  montagne  della  Camicia 
e della  Carinzia  non  voleva  inimicarsi  i veneziani  alle 
spalle  , nè  gli  piaceva  che  la  loro  tranquillità  pubblica 

* Raccolta  cron.  de’doc.  Vea.  lom.  2,  pag.  23,  24,  49,  e 58  a 68. 
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fosse  alterata,  acciò  potessero  continuare  a somministrar- 
gli i viveri  Quindi  ai  sollevati  di  Bergamo  e di  Brescia 
che  avevano  invocalo  il  suo  soccorso  rispose  ; Non  esser 
giudice  fra  le  provincia  ed  il  senato  di  Venezia.  Soltanto 
essere  sua  intenzione  che  non  vi  fossero  turbolenze  o mo- 
vimenti bellicosi  ; avrebbe  pertanto  adoperato  ogni  mezzo 
per  mantenere  latranquillitàallespalledellasuaarmata®. 

32.  Frattanto  il  governo  veneto  intesa  la  relazione  delle 
conferenze  avute  dai  suoi  deputati  con  Bonaparte,  e non 
avendo  ricevuto  da  Parigi  che  vane  risposte,  decretò  la 
richiesta  somministrazione  di  un  milione  di  franchi  al 
mese  E comprendendo  finalmente  il  pericolo  in  cui  era 
la  repubblica,  ordinò  l’arresto  delle  personesospelte,ed 
incominciò  a munire  validamente  la  capitale.  Ragunò  in 
essa  undicimila  schiavoni,  tremila  e cinquecento  uomi- 
ni di  truppe  italiane;  dispose  nelle  lagune  duecentosei 
barche  armate;  risarcì  le  antiche  batterie  delle  rade,  al- 
tre ne  aggiunse,  e preparò  viveri  ed  acqua  dolce  in  grande 
abbondanza*.  Conoscendo  quindi  che  gli  abitanti  delle 
montagne  che  sono  al  settentrione  di  Bergamo,  di  Bre- 
scia e di  Verona  erano  indisposti  contro  i francesi,  ed 
in  alcuni  luoghi  avevano  di  già  prese  le  armi,  secondò  le 
loro  inclinazioni,  li  sollevò  in  massa,  li  ordinò  alla  me- 
glio in  milizie,  e ne  armò  difatti  molte  migliaia.  Dalle 
valli  di  Trompia,  di  Sabbia  e di  Camonica  discesero  poi 
quei  montanari  sul  fine  di  marzo  nelle  pianure,  trucida- 
rono i francesi  isolali  che  incontrarono,  disarmarono  un 
distaccamento  di  duecento  polacchi,  e scorsero  sotto  le 
mura  di  Bergamo  e di  Brescia.  Le  municipalità  però  di 
questi  due  comuni  soccorse  energicamente  dal  coman- 
dante milanese  Lahoz  avevano  pfovvedutoalla  propria  di- 
fesa. Nel  tempo  stesso  Kilmaine  che  comandava  i fran- 
cesi in  Milano,  volendo  provvedere  alla  sicurezza  del  pre- 
sidio di  sua  nazione  in  Bergamo,  aveva  mandato  colà  il 
capo  di  brigata  Landrieùx  per  dissipare  se  era  possibi- 
le colla  persuasione  e colla  imponenza  quella  perigliosa 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  548. 

“ Ibid.  voi.  3,  pag.  31 . 

’ Raccolta  cron.  de’doc.  Ven.  tom.  2,  part.  3.  pag.  70  e 71 . e 80  a 88. 

* Raccolta  cron.  de’doc.  Yen.  tom.  2,  part.  3,  pag.  227  a 232,  c 373. 
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massa_.  AU’avvicinarsi  cle’monlanari  questi  spedi  difatti 
inconfro  a loro  un  ufQziale  con  pochi  dragoni  per  parlare 
di  pace,  ma  i messaggeri  furono  dai  sollevali  creduti  ne- 
mici e respinti  colle  fucilate.  Allora  Landrieux  li  assalì, 
li  disperse,  e l’inseguì  sino  alle  gole  delle  montagne*. 

33.  La  banda  che  si  era  avanzata  sotto  Brescia  era  ca- 
pitanata dal  conte  Fioravante,  e posto  il  campo  a sant’Eu- 
femia  nel  di  quattro  di  aprile  essa  pervenne  a cannoneg- 
giare la  città.  Ma  nel  giorno  seguente  gli  assediati  usci- 
rono in  campagna,  l’ assaltarono  e la  respinsero  nuova- 
mente nelle  valli.  Lecchi  (che  aveva  preso  il  titolo  di  ge- 
nerale) la  inseguì,  la  battette  a Termini,  ed  avanzossi 
fin  sotto  Salò  dov’era  il  centro  della  sollevazione.  La  van- 
guardia comandata  dagli  aiutanti  bresciani  Gambara  e 
Fantucci  pervenne  eziandio  a penetrare  in  alcune  case 
della  città,  dove  tutto  fu  in  iscompiglio  e pronto  a sotto- 
mettersi.Ma  sopraggiunto  il  Fioravante  conuna banda  di 
montanari  della  valle  di  Sabbia  ed  un  distaccamento  di 
schiavoni,  entrò  nella  minacciata  città  e quindi  circondò 
gli  stessi  nemici  che  l’assaltavano.  Si  combattè  con  gran 
calore  ; alcuni  francesi  e polacchi  poterono  ritirarsi  ; ma 
Lecchi  con  una  parte  de’suoi  fu  fatto  prigioniere  e con- 
dotto a Venezia.  Questo  evento  sebbene  piccolo  in  se 
stesso  poteva  avere  conseguenze  grandi  per  la  confidenza 
che  ispirava  nei  sollevati.  Quindi  Lahoz  usci  egli  stesso 
in  campagna  coi  lombardi,  battette  i montanari  a Chiari 
ed  a Desanzano,  e li  disperse.  Le  truppe  schiavone  op- 
posero qualche  resistenza,  ma  poi  si  ritirarono.  Salò  fu 
quasi  abbandonata  da’ suoi  abitanti,  ed  i lombardi  entra- 
tivi nel  giorno  quattordici  di  aprile  saccheggiarono  quan- 
to vi  era  rimasto.  Le  vicine  valli  furono  poco  dopo  sot- 
tomesse®. 

34.  Lo  spirilo  di  sollevazione  crasi  frattanto  diffuso  in 
tutti  i dominii  della  terra  ferma  di  Venezia,  e in  diversi 
luoghi  i francesi  furono  anche  assaliti  e trucidati,  essen- 
do gii  abitanti  generalmente  adirati  contro  truppe  che 

’ Cori’Pspondance  de  Bonaparle,  voi.  3,  pag.  i8  et  22. 

® Kaccolla  cronologica  de'doc.  Venez.  toni.  2,  part.  3,  pag.  5B  a 110, 
Storia  dell’anno  1797,  part.  5,  pag.  94  a 100.  Vicloires,  conquetes  eie. 
voi.  8,  pag.  146  a 150. 
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li  avevano  oppressi  con  immense  tolte.  Ed  alcuni  lusin- 
gavansi  per  avventura  che,  ad  imitazione  di  quanto  era 
accaduto  a’tempi  di  Carlo  Vili  i veneziani  avrebbero  al- 
tra volta  inviluppato  i nemici  della  loro  tranquillità.  Nè 
l’Austria  cessava  dal  rappresentare:  Quella  sollevazione 
popolare  sostenuta  dal  governo  poter  forse  impedire  la 
distruzione  dell’antico  sistema  d’Italia;  potersi  con  tal 
mezzo  dalla  repubblica  contenere  la  Spagna  che  tende- 
va ad  ingrandire  il  ducato  di  Parma,  ed  il  re  di  Sarde- 
gna che  voleva  similmente  dilatare  i suoi  confini.  Dipen- 
deredal  senato  vèneto  ilridurre  i francesi  alleultime  an- 
gustie, di  modo  che  fossero  costretti  a venire  ad  una  pace 
ragionevole*.  Difatti  Bonaparte  s’accorsebenissimo  quan- 
to fosse  azzardosa  la  sua  posizione  nella  Carinzia  men- 
tre i veneziani  si  sollevavano  alle  sue  spalle,  e perciò  af- 
frettossi  specialmente  per  tale  cagione  a conchiudere  nel 
giorno  sette  di  aprile  l’armistizio  coll’Austria®.  Allora  i 
veneziani,  incominciando  a temere  la  vendetta  di  quel 
i condottiere,  ai  dodici  dello  stesso  mese  pubblicarono:  In 
quei  tempi  recenti  alcune  città  oltre  Mincio,  presedaspi- 
rito  di  vertigine  e di  sollevazione,  aver  intrapreso  anche 
di  costringere  altre  popolazioni  a seguirne  l’esempio.  Que- 
ste però  attaccate  per  intimo  senso  del  proprio  ben  es- 
sere all’antico  sperimentato  governo,  aver  spiegatocollo 
zelo  per  la  propria  difesa  un  filiale  ardore  ; e quindi  pre- 
se spontaneamente  le  armi  aver  invocato  dal  naturale  loro 
principe  assistenza  e sussidii.  Le  quali  cose,  dirette  sol- 
tanto alle  interne  perturbazioni  delloStato,  nonpotevano 
per  alcun  modo  ferire  le  ingenue  massime  di  neutralità 
apertamente  professate  dalla  repubblica®. 

35.  Ma  Bonaparte,  appena  conchiuso  l’armistizio  col- 
l’Austria, nel  giorno  nove  di  aprile  menlr’era  ancora  in 
Indemburgo  diede  a Kilmaineilcomandoditutleleforze 
ch’erano  in  Italia,  e ingiunse  a Victor  di  portarsi  colla 
sua  divisione  dalla  Romagna  nel  Veneziano*.  Scrisse  quin- 
di al  ministro  francese  in  Venezia:  Non  potersi  più  du- 

* Raccolta  cron.  dfi’doc.  Ven.  tom.  2,  pari.  3.  pag.  142  a 150, 

® Correspondanco  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  551. 

* Raccolta  cron.  de’doc.  Ven.  tom.  2,  pari.  3,  pag.  157. 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  3i. 
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Lilare  che  lo  scopo  dell’ armamento  de’ veneziani  fosse 
di  circondare  alle  spalle  l’armata  francese.  Domandasse 
perciò  ah  senato  una  spiegazione  formalo  nello  spazio  di 
dodici  ore  per  sapere  se  si  era  in  pace  o in  guerra.  In  ! 
questo  secondo  caso  partisse  subito  ; nel  primo  richiedesse 
che  fossero  messi  in  libertà  i carcerati  per  opinioni  po- 
litiche, si  disarmassero  i contadini,  si  accettasse  la  me- 
diazione della  Francia  per  sedare  le  turbolenze  di  Ber- 
gamo e di  Brescia,  e si  riparassero  alcuni  insulti  fatti  ai 
francesi  aZante  e nell’Adriatico  *.  Nel  tempo  stesso  spedi 
Il  Venezia  l’aiutante  di  campo  Junot  con  una  lettera  pel 
doge,  e coll’istruzione  di  leggerla  pubblicamente  in  se- 
nato e chiederne  la  risposta  nel  termine  di  ventiquatlr'o- 
re®.  Il  Junot  fu  di  fatti  introdotto  nel  collegio  dei  savii 
nella  mattina  del  giorno  quindici  di  aprile  , c lesse  la 
lettera  nella  quale  Bonaparte  scriveva;  Tutta  la  terra  fer- 
ma della  repubblica  veneta  essere  in  armi. In  ogni  parte 
i contadini  armati  e sollevati  gridare  morte  ai  francesi! 
Molte  centinaia  di  soldati  dell’ armata  d’Italia  essere  di 
già  state  sagrificate.  Invano  disapprovarsi  tali  raguna- 
raenti  dopo  che  si  erano  ordinati.  Credevano  forse  i ve- 
neziani che  menti’ egli  era  nel  centro  della  Germania, 
non  potesse  far  rispettare  il  primo  popolo  deH’universo? 
Credevano  che  le  legioni  d’Italia  soffrissero  il  massacro 
ch’essi  avevano  eccitato?  Il  sangue  de’suoi  fratelli  d’armi 
sarebbevendicato.il  senato  aver  corrisposto  col  la  più  ne- 
ra perfidia  ai  modi  generosi  che  i francesi  avevano  verso 
di  lui  usati.  Aver  pertanto  spedito  un  aiutante  di  campo 
per  dichiarare  la  guerra  o la  pace.  Senonsi  scioglievano 
subito  i ragunamenti,  se  non  si  facevano  arrestare  e con- 
segnare in  sue  mani  gli  autori  degli  omicidi!  che  si  com- 
mettevano, la  guerra  era  dichiarata.  Non  essere  già  il  tur-  | 
co  alle  loro  frontiere,  non  essere  minacciati  daalcun  ne-  ' 
mico.  Aver  essi  deliberataraonte  fatto  nascere  pretesti 
per  giustificare  un  ragunamento  diretto  contro  l’armata. 
Esso  sarebbe  dissipato  in  ventiquattr’ore.  Non  essersi 
più  ai  tempi  di  Carlo  Vili.  Che  se  poi  contro  il  chiaro 
intendimento  del  governo  francese  essi  lo  riducevanu  al 

* CorrosponiLincc  do  tìuiiapai lo,  voi,  3,  pag.  39.  — ® Ibid.  pag,  32. 
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partito  di  fare  la  guerra , non  credessero  perciò  die  ad 
esempio  degli  assassini  veneti  i soldati  francesi  devastas-  . 
sero  le  campagne  deirinnocente  e sfortunato  popolo  della 
terra  ferma.  Egli  lo  proteggerebbe , ed  esso  un  giorno 
benedirebbe  sino  i delitti  che  avevano  costretto  l’armata 
francese  a sottrarlo  al  loro  tirannico  governo*.  Il  mini- 
stro Lallemant  partecipò  eziandio  a quel  consesso  la  let- 
tera che  aveva  ricevuta  dal  Bonaparte,  ed  il  tutto  fu  co- 
municato al  senato  che  si  ragunò  nel  giorno  istesso. 

30.  Somma  fu  la  costernazione  di  quei  patrizi!  nel  sen- 
tire insultala  in  tal  modo  la  sovranità  della  repubblica. 
Del  resto,  dovendo  per  la  propria  debolezza  dissimulare 
le  ingiurie,  fra  i sentimenti  d'ira  e di  terrore  delibera- 
rono di  rispondere  al  generale  francese:  Essere  fermo 
il  senato  nella  volontà  di  mantenerepaceed  amiciziacolla 
Francia.  Nè  questa  dichiarazione  poter  essere  oscurata 
dagli  armamenti  di  alcune  popolazioni,  i quali  non  ave- 
vano alcun  oggetto  di  politica  esterna.  Che  se  poi  in  tanto 
turbamento  erano  successi  alcuni  inconvenienti,  non  po- 
tersi i medesimi  imputare  che  alle  circostanze  del  mo- 
mento. Del  resto  essere  disposto  a prendere  le  misure 
tendenti  a secondare  i di  lui  desideri! , persuaso  bensì 
che  nella  sua  equità  avrebbe  conosciuto  la  necessità  in 
cui  era  la  repubblicadiprovvedereallaesternasicurezza 
ed  alla  tranquillità  interna.  Essere  egualmente  pronto 
il  senato  a soddisfare  aH’altra  ricerca  pel  castigo  e la  con- 
segna di  quelli  che  avessero  commesso  assassini!  contro 
le  truppe  francesi.  Per  conciliare  poi  il  conseguimento 
di  tulli  questi  oggetti,  aver  credulo  conveniente  di  spe- 
dire appo  di  lui  due  deputati.  E di  fatti  elesse  a tal  uopo 
Francesco  Donato  e Leonardo  Giustiniani®. 

37.  Frattanto  gli  sconcerti  della  terra  ferma  crescevano. 
NeH’armamenlo  delle  provi  nei  e Verona  aveva  manifesta- 
to una  avversione  singolare  ai  francesi  ; mille  uomini  di 
truppa  di  linea,  duemila  schiavoni  e diverso  migliaia  di 
'milizie  provinciali  ragunate  dal  marchese  Maffei  Muridei, 
e dai  conti  Nogarola,  Giusti  e Marescalchi  accrescevano 

’ rorrespomlance  ile  grinap.'ulc,  voi.  .T,  pai:  :!7 

* Haccolia  cron.  ilcMoc.  Ven,  tom  pari.  3.  pag.  107,  178. 
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la  confidenza  di  quei  cittadini  ; ed  il  generale  austriaco 
Laudon,  che  nella  metà  di  aprile  era  disceso  dal  Tirolo 
a quelle  vicinanze,  colla  sua  stessa  posizione  metteva  il 
colmo  al  fanatismo  del  volgo.  In  tale  effervescenza  degli 
animi  nella  sera  dei  diciassette  di  aprile,  non  è ben  noto 
per  qual  immediata  cagione,  insorse  rissa  fra  alcuni  fran- 
cesi e veronesi,  e subito  i fischi  e gli  urli  della  plebe  di- 
vennero in  pochi  istanti  generali  per  la  città.  Dalle  mi- 
nacce si  passò  quindi  ai  fatti,  e diversi  francesi  furono 
uccisi  o feriti.  II  generale  Balland,  che  occupava  i forti 
con  mille  e novecento  uomini,  al  primo  annunzio  che  si 
era  sparso  sangue  de’suoi  fecespararealcuni  colpi  di  can- 
none contro  il  palazzo  del  comune.  Allora  il  grido  di  ven- 
detta rimbombò  per  tutte  le  contrade.  Si  suonarono  le 
campane  a stormo,  e si  cercarono  per  ogni  angolo  i mi- 
litari e gl’impiegali  francesi  ch’erano  alloggiati  pressoi 
particolari.  Alcuni  pervennero  a salvarsinei  castelli,  no- 
vecento si  rifuggiarono  nel  palazzo  del  comune,  e furono 
V difesi  dai  magistrati  e dalle  oneste  persone  che  provvid- 
dero  eziandio  prudentemente  alla  difesa  dell’ospedale 
che  vi  era  in  città.  Circa  quattrocento  però  furono  truci- 
dati dal  popolaccio  che  scorreva  misto  con  alcune  bande 
di  birri  e di  schiavoni.  Non  si  perdonò  alla  debolezza  del 
sesso,  non  alla  tenera  età,  ed  in  un  ospedale  che  era  fuori 
le  mura  furono,  con  barbarie  propria  soltanto  dell’anar- 
chia, massacrati  alcuni  infermi.  Secondo  il  solito  l’ecci- 
dio fu  accompagnato  dai  saccheggio.  Accorse  eziandio 
il  popolaccio  armato  a battere  i castelli,  ma  inutilmente 
sfogava  contro  i medesimi  il  suo  furore,  mentre  i fran- 
cesi che  vi  erano  rinchiusi  cannoneggiavano  la  città  con 
danno  gravissimo.  Cinque  giorni  durò  questo  stato  de- 
])lorabile  di  Verona,  e le  ostilità  furono  solamente  tal- 
volta interrotte  per  trattare  di  accordo.  Non  fu  però  mai 
possibile  di  concertarne  le  condizioni,  poiché  i francesi 
le  chiedevano  collo  spirito  di  vendetta,  nè  i rappresen- 
tanti veronesi  avevano  autorità  sufficiente  dacomandare 
al  popolaccio. 

38.  Il  provveditore  Giovanelli  ed  il  podestà  Contarini, 
per  non  compromettere  la  repubblica  colla  loro  presen- 
za, nel  giorno  diciotto  di  aprile  eransi  ritirali  a Vicenzi; 


Digilized  by  Google 


ANNO  MDCCXCVII.  293 

ma  il  governo  veneto  avendo  stabilito  di  assistere  deci- 
samente i veronesi,  ai  venti  essi  ritornarono  a)  loro  po- 
sto, attendendo  duemila  uomini  di  rinforzo  per  attaccare 
regolarmente  i castelli.  Intanto  nel  giorno  diciannove, 
essendosicolàavvicinatiLahozconalcunibattaglioni  lom- 
bardi, e Chabran  con  tremila  francesi,  ne  seguirono  di- 
versi combattimenti  presso  Croce  bianca,  Pescantina  e 
I sotto  il  Castello  vecchio,  ed  i sollevati 'dovettero  subito 
limitarsi  alle  difese.  Nel  dì  ventidue  poi,  essendo  giunta 
la  notizia  della  pace  conchiusa  tra  l’Austria  e laFrancia, 
i provveditori  veneti  proposero  immediatamente  ai  fran- 
cesi una  conferenza  per  venire  ad  accomodamento.  Fu 
e.ssa  fissata  pel  dì  seguente,  e intanto  cessarono  le  osti- 
lità. Nel  giorno  ventitré  Sanfermo,  Emilj , e Garavetta 
■ muniti  degli  opportuni  poteri  dai  provveditori  Frizzo  e 

I Giovanelli  si  recarono  di  fatti  dal  generale  Balland  per 

[ trattare.  Ma  tosto  si  udirono  intimare,  che  i veronesi  e 
le  truppe  abbandonassero  se  stessi  e le  cose  loro  alla  le- 
I allà  della  Francia.  Tutti  i francesi  esistenti  in  città  ne 
! fossero  da  un  commessario  di  lor  nazione  condotti  fuori. 

Entrassero  nei  castelli  sedici  ostaggi  per  parte  de’vero- 
I nesi,  e fra  questi  il  vescovo,  i provveditori  Frizzo  e Gio- 
vanelli, ed  i due  deputati  Frailj  e Garavetta.  Intese  que- 
i ste  dure  condizioni  i due  provveditori  tentarono  di  olte- 
. nere  qualche  modificazione,  e non  essendovi  riusciti  non 
, vollero  acconsentirvi.  Essi  abbandonarono  i tre  deputati 

, ch’erano  rimasti  sotto  specie  di  ostaggi  presso  il  generale  '' 

( francese,  e nella  seguente  notte  partirono  per  Padova  scri- 
vendo al  senato:  Di  aver  preso  il  partito  di  cautamente 
sottrarsi  dalla  faccia  del  popolo  e dalla  ferocia  de’francesi. 

I 39.  Intesa  la  fuga  dei  provveditori,  i principali  fra  i 
; cittadini  nel  giorno  ventiquattrodi  aprileconvennerotu- 
I multuariamente  conBalland  condizioni  analoghe  aquelle 
I di  già  proposte,  e di  più  stabilirono  di  pagare  quaranta- 
. mila  ducati  per  essere  salvi  nella  vita  e nelle  sostanze. 

I II  presidio  veneto  fu  fatto  prigioniero  e mandato  in  Fran- 
cia. Le  milizie  provinciali  ritornarono  alle  loro  case,  e 
nelPistesso  giorno  le  truppe  francesi  occuparono  la  cit- 
tà, e si  stabilì  un  governo  municipale.  Nel  bollore  degli 

, animi  i vincitori  disprezzarono  la  militare  disciplina,  uf- 
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fìciali  e soldati  commisero  molti  alti  arbitrarii,  ed  estor- 
sioni di  0"ni  {jenere‘.  Kilrnaine  poi  impose  immediata-» 
mente  una  contribuzione  di  centoventimila  zecchini®.  \ 
questa  somma  Bonaparte  ne  aggiunse  altri  cinquantami- 
la, ordinando  di  più  che  si  somministrassero  dodicimila 
divise  militari  compiute,  si  prendessero  tutti  i pegni  del 
monte  di  pietà  di  un  valore  superiore  ai  cinquanta  fran- 
chi, gli  argenti  delle  chiese,  tutti  i cavalli  delle  carrozze 
e da  sella,. tutte  le  collezioni  di  bolle  arti  e di  storia  na- 
turale tanto  del  pubblico  chede’particolari, e finalmente 
una  commessione  militare  condannasse  gli  autori  della 
sollevazione  e confiscasse  i loro  beni  % Molti  veronesi  fu- 
rono difatti  arrestati,  alcuni  furono  eziandio  fucilati,  e 
fra  questi  l’ostaggio  Emilj  Le  contribuzioni  poi  furono 
alquanto  moderate,  poiché  Augerau  che  in  appresso  so- 
jiraggiunse  rappresentò  al  generale  in  capo  che  dopo  l’a- 
narchia del  popolaccio  e l’estorsioni  fatte  dai  francesi, 
non  era  più  possibile  di  estrarre  tante,  cose  da  una  deso- 
lata città®. 

40.  Mentre  poi  i veneziani  perdevano  cosi  la  loro  prin- 
cipale città  di  provincia,  incominciavano  a soffrire  distur- 
bi nella  capitale  istessa.  Nel  giorno  venti  diaprile  un  ba- 
stimento della  flottiglia  francese  che  scorreva  nell’Adria- 
lico  essendosi  avvicinato  all’imboccatura  del  porto,  gli 
fu  dalle  guardie  intimato  di  allontanarsi,  essendovi  una 
legge  generale  che  proibiva  l’ingresso  ai  bastimenti  ar- 
mati di  qualunque  insegnastraniera.  Il  comandante  fran- 
cese rispose  con  arroganza,  e non  essendo  stato  cosi  pronto 
a parti  re  come  si  sarebbedesideralo,  gli  artiglieri  del  ca- 
stello di  sant’Andrea  gli  spararono  alcune  cannonate,  e 
le  galere  di  guardia  gli  tirarono  colie  spingarde.  I fran- 
cesi fecéro  fuoco  anch’essi,  e nel  calore  della  zuffa  alcuni 

* Raccolta  cron.  deMoc.  Ven.  Ioni.  2,  pari.  3,  pag.  218  a 282.  Storia 
deli’ anno  1797,  pari.  5,  pag.  102  a 110;  c 141  a 173,  Correspondancu 
de  Donaparlc,  voi.  3,  pag.  123  a 107.  Victoires,  coaqiieies,  etc.  voi.  8, 
pag.  150  a 15.i.  Darò.  Ilistoire  do  Venise,  toni.  5,  pag.  327  a 350. 

* Corrcspoiidance  eie.  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  1G3. 

’ Ibid.  voi.  3,  pag.  103  a 10G.  ' 

Storia  dell’anno  1797,  pari.  5,  pag.  204. 

Correspondauce  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  11G. 
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soldati  albanesi  salirono  a bordo  di  quel  bastimento,  uc- 
cisero cinque  persone,  fra  le  quali  il  comandante  Lau- 
gier,  ne  ferirono  otto,  e rubarono  tulto.  Il  governo  lo- 
dando la  condotta  dei  comandanti  e della  truppa  regola- 
re, non  mancò  di  disapprovare  subitogli  eccessi  degli  al- 
banesi, e dispose  che  si  restituissero  le  cose  tolte*.' 

41.  Intanto  gli  austriaci  ed  ifrancesi  senza  intelligenza 
dei  veneziani  si  aveano  divisa  a Leoben  segretamente  la 
maggior  parte  delle  loro  provincie  col  patto  di  compen- 
sarli colle  tre  legazioni  pontificie.  Dopo  la  sottoscrizione 
di  quel  trattato  Bonaparte  recossi  a Gratz,  dove  incontrò 
i deputati  Donato  e Giustiniani,  e li  ricevette  nel  di  ven- 
ticinque di  aprile  mentre  non  gli  era  per  anco  nota  l’uc- 
cisione di  Laugier.  Ai  loro  discorsi  di  amicizia  e di  ac- 
comodamento rispose:  Non  volere  più  l’inquisizione  la 
quale  era  una  istituzione  de’secoli  barbari,  larepubblica 
rimettesse  in  libertà  lutti  i carcerati  per  opinioni  politi- 
che. Punisse  coloro  che  avevano  oltraggiato  i francesi, 
disarmasse  il  popolo,  esi  dichiarassecontrolaGran'Bret- 
tagna,  altrimenti  esso  le  avrebbe  intimato  la  guerra.  Al- 
lorquando aveva  l’arciduca  Carlo  a fronte,  aver  offerto  al 
Pesaro  l’alleanza  della  Francia,  ed  essere  stata  ricusata. 
Ora'  avere  ottantamila  uominidisponibili, enonaverepiù 
bisogno  di  alleati.  Sarebbe  stato  per  Venezia  un  Attila. 
Non  volere  più  sentire  progetti  ; voler  soltanto  dettare  la 
legge.  Essere  sua  intenzione  che  non  vi  fosse  più  sena- 
to, i nobili  delle  provincie  che  dianzi  erano  schiavi  do- 
ver partecipare  al  governo.  Ma  di  già  il  governo  essere 
vecchio,  e dover  per  conseguenza  cadere®.  A queste  mi- 
nacce incominciò  quindi  ad  unire  i fatti, occupòcollesue 
truppe  tutta  la  terra  ferma,  ne  scacciò  i veneti  magistra- 
ti, e vi  fece  sostituire  municipalità  rivoltose  ; sequestrò 
i beni  de’nobili,  e circondò  la  capitale  stessa  colla  divi- 
sione di  Baraguay  d’Hilliers*. 

42.  I francesi  erano  di  già  alle  sponde  delle  lagune, 
allorquando  nel  giorno  trenta  di  aprile  giunse  in  Vene- 

* lUccoUa  cron.  de’doc.  Yen.  toni.  2,  pari. 3,  pag.  23G,  202.  Storia 
ilell'anno  1797,  par. 5,  p.l53  a 159.Darù.  Hist.  do  Ycnise,  t.5,  p.3GI. 

“ lìaccolta  cron.  de'doc.  Yen.  lom.  2,  pari.  3,  pag.  300  a 310. 

’ Storia  dciratino  1797,  pari.  5,  pag.  200  a 20C, 
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zia  la  relazione  delle  conferenze  di  Gratz.  In  circostanze 
cosi  diffìciliii  dogeValentino Manini  ragunòsubitopresso 
di  se  una  consulta  straordinaria  (cosa  nuova)  di  quaran- 
tatre primarii  magistrati , e col  parere  della  medesima 
nel  giorno  primo  di  maggio  propose  nel  maggior  consi- 
glio*: Nella  decisa  angustia  delle  circostanze  e neU'immi- 
nente  pericolo  della  patria  avereil  senatospedito duede- 
putati  a Bonaparte  per  impedire  la  fatale  rovina  da  cui 
era  minacciata  la  repubblica,  e la  città  dominante.  Es- 
sere conveniente  di  autorizzarli  ad  estendere  i loro  ne- 
goziati anche  sopra  argomenti  dipendenti  dalle  disposi- 
zioni del  maggiorconsiglio  pressocui  risiedevailsupremo 
potere  della  repubblica.  Cosi  fu  fatto,  ei  deputati  (ai quali 
era  stato  aggiunto  Alvise  Mocenigo)  ritornati  presso  Bo- 
naparte tastarono  eziandio  se  si  poteva  riparare  col  da- 
naro; ma  questi  mostrandosi  vie  piùsdegnato  dopo  la  mor- 
te di  Laugier,  in  due  colloquii  ch’ebbe  con  loro  nei  primi 
due  giorni  di  maggio  disse  apertamente:  Che  non  sarebbe 
entrato  in  negoziati  se  prima  il  maggior  consiglio  non 
faceva  arrestare  e punire  esemplarmente  i tre  inquisi- 
tori di  Stato,  veri  istigatori  degli  assassini!  dei  francesi, 
non  che  il  comandante  della  marina  che  aveva  ordinato 
il  fuoco  sopra  il  bastimento  del  Laugier.  Non  cento’mi- 
lioni,  non  tutto  l’oro  del  Perù  l’avrebbero  rimosso  senza 
vendicare  il  sangue  de’suoi.  Del  resto  si  decidessero  fra 
la  pace  e la  guerra.  Aver  trasmesso  al  direttorio  esecu- 
tivo i documenti  perchè  deliberasse  la  guerra  in  diritto: 
ma  intanto  egli  operava  in  fatto.  E se  non  gli  si  accor- 
dava quanto  aveva  richiesto,  fra  quindici  giorni  al  più, 
sarebbe  padrone  di  Venezia.  Nè  i nobili  si  sarebbero  sot- 
tratti dalla  morte  che  coll’andar  errandoper  la  terra, come 
facevano  quelli  di  Francia,  ed  i loro  beni,  ch’erano  nelle 
provincie  ormai  da  lui  dipendenti,  sarebbero  stati  con- 
fiscati. Qualunque  deliberazionefosse sollecita  ;eintanto 
prima  dei  sette  di  maggio  non  avrebbe  fatto  commettere 
alcuna  ostilità  contro  la  repubblica'. 

43.  Riferite  queste  cose  in  una  consulta  straordinaria, 
che  si  tenne  nella  sera  dei  due  di  maggio,  si  deliberò: 

* Raccolta  crou.  dc’doc.  Yen.  tom.  2,  pari.  3,  pag.  330  a 300. 
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( Di  proporre  al  maggior  consiglio  la  necessità  in  cui  si  era 
I di  condiscendere  alle  minaccevoli  richieste. Ragunatodi 
: fatti  quel  sovrano  consesso  nel  giorno  quattro  di  maggio, 

I fu  stabilito:  Confermarsi  ai  deputati  il  pieno  potere  di 
I convenire  con  Bonaparte,  e promettere  in  nomedellare- 
1 pubblica  tutto  quello  che  fosse  necessario  in  ogni  argo- 
I mento  anche  nelle  materie  di  costituzione  e di  governo. 
Intanto  per  provare  l’ingenuità  de’suoi  sentimenti  ade- 
rire il  consiglio  alle  richieste  preliminari  soddisfazioni. 
Ordinare  perciòl’arreslodegli inquisitori, dei comandan- 
t te  del  cartello  del  lido,  e la  liberazione  dei  carcerati  per 
> opinioni  politiche*.  Così  fu  fatto  e gl’inquisitori  Barba- 
rigo,  Cornare  e Gabrielli,  non  che  il  comandante  Pizza- 
roano  si  costituirono  spontaneamente  in  arresto”. 

44.  Premessi  questi  atti  di  vile,  ma  ormai  indispensa- 
bile condiscendenza,  cercarono  i veneti  deputati  di  aprire 
■ nuovi  negoziati  col  Bonaparte.  Ma  questi  frattanto  nel 
i giorno  otto  di  maggio  fece  pubblicare  un  manifeslo(pre- 
' parato  sino  dal  dì  due)  in  cui  disse  : Che  mentre  l’armata 
francese  combattendo  nei  le  gole  del  la  Stiria  aveva  lasciato 
« dietro  di  se  i principali  suoi  stabilimenti  e l’Italia,  dove 
non  rimaneva  che  un  piccol  numero  di  battaglioni,  il  go- 
verno veneto  erasi  approfittato  della  settimana  santa  per 
' armare  quarantamila  contadini,  e distribuirli  con  dieci 
reggimenti  di  schiavoni  ad  oggetto  d’intercettareai  fran- 
cesi ogni  sorta  di  comunicazione.  Vantarsi  apertamente 
gli  uffiziali,  essere  riserbato  ai  veneziani  di  verificare  il 
proverbio,  che  l’Italia  era  la  tomba  de’/’rancesi.Moltimi- 
iitari  ed  altri  individui  francesi  essere  stati  in  alcuni  luo- 
ghi del  territorio  veneto  insultati  ed  anche  trucidati.  Vi- 
ste pertanto  queste  cose,  ingiungeva  al  ministro diFran- 
cia  residente  in  Venezia  di  partire  subito  ; ordinava  agli 
agenti  della  repubblica  veneta  in  terra  ferma  di  sgom- 
brarla nel  termine  di  ventiquattr’ore  ; ed  ai  comandanti 
francesi  di  trattare  come  nemiche  le  truppe  veneziane 
Allorquando  però  fu  pubblicato  questo  manifesto  molte 

‘ Haccolta  cron.  de'doc.  Yen.  lom.  2,  part.  3,  pag.  3CI  a 371. 

® Storia  dell’anno  1797,  part.  5,  pag.  199. 

’ Correspondancc  de  Bonaparie,  voi.  3,  pag.94.  Raccolta  cron.  de’doc. 
Yen.  toni.  2,  part.  3,  pag.  351.  Storia  deiranno  1797,  pari.  5,  pag.  21fi. 
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cose  in  esso  prescritte  erano  di  {fià  stale  eseguito.  Del  i 
resto  Lailemaiit  parti  da  Venezia  (dove  peraltro  lasciò  \'il-  i 
letard  suo  segretario),  e le  truppe  venete  diesi  potere  no  « 
raggiungere  furonofalleprigioniere.  Bonaparte  volleehe 
gliulTiziali  fossero  processati  come  assassini '.Egli  scrisse 
poi  al  direttorio:  Doversi  cancellare  il  nome  venezii.no 
dalla  superficie  del  globo*.  Essere  frattanto  sua  inten- 
zione di  stabilire  in  Venezia  un  governo  democratico, ed 
introdurvi  eziandio  tre  o quattromila  uomini'.  Il  diret- 
torio non  si  oppose  a tutte  queste  operazioni  del  suo  ge- 
nerale ; e intanto  scacciò  daParigi  il  ministro  venetoQui- 
rini,  il  quale  facendo  per  parte  sua  quanto  poteva,  aveva 
eziandio  tentalo  di  salvare  la  patria  col  promettere  disbor- 
sare seicentomila  franchi  al  direttore  Barras.  Ma  ingan- 
nato in  ciò,  oppure  deluso,  nulla  ottenne*. 

45.  Del  resto  raggiunto  Bonaparte  dai  deputati  veneti 
in  Milano  ov’erasi  frattanto  recato,  e inteso  l’arresto  de- 
gTinquisitori  di  Stato  e del  comandante  del  forte  di  sati- 
• 'Andrea,  prorogò  l’armistizio  per  al  tri  otto  giorni,  e disse; 
Essere  tutto  finito.  La  Francia  non  avere  più  cosa  alcuna 
contro  la  repubblica  di  Venezia.  Sarebbero  quindi  resti- 
tuiti i paesi  occupati;  ma  siccome  questi  erano  stati  ri- 
voltati a democratico  reggimento,  avrebbero  certamente 
incontrato  difficoltà  a riunirsi  nuovamente  alla  capitale 
senza  partecipare  al  governo.  S’incominciò  pertanto  a 
trattare  sul  modo  di  riformare  lo  Stato,  e si  discusse  se 
si  dovessero  soltanto  cangiare  alcuni  antichi  ordini,  op- 
pure si  dovesse  fare  una  innovazione  totale.  Bonaparte 
aveva  ammesso  ai  negoziati  il  ministro  Lallemant  e l’or- 
dinatore in  capo  Haller;  e dopo  le  prime  conferenze  in- 
cominciò ad  adoprarsi  scaltritamente  per  indurre  i ve- 
neziani allostabilitocambiodelle  provincia  di  terra  ferma 
con  le  legazioni  ])ontificie.  Quindi  Haller  lusingava  tal- 
volta i deputati  potersi  con  un  grosso  sborso  di  danaro  e 
col  cambio  di  alcune  provincie  accomodare  ogni  questio- 
ne. Bonaparte  poi,  accostandosi  più  allo  scopo  prefisso,  . 
soggiungeva  che  non  solo  si  sarebbero  restituite  ai  ve-  | 

‘ Correspondancc  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  tC2.  ' 

* Ibid.  pag.  89.  — * Ibid.  pag.  112. 

* Haccolta  rron.  de’doc.  Yen.  lom,  2,  pari.  3,  pag.  19u  a 2l2. 
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neziani  le  città  naturalmente  suddite,  ma  essi  sarebbero 
stati  inoltre  gli  eredi  del  papa.  In  somma  poi  riflettesse- 
ro : 0 volevano  accordare  lo  stabilimento  dell’assolutade- 
■ niocrazia  in  Venezia,  o conservare  l’aristocratico  gover- 
I no.  Nelprimocasoavrebberoricuperatoe ingranditol’an- 
i lico  Stato;  nel  secondo  avrebbero  conservato  le  provin- 
; eie  oltre  il  mare  Adriatico  , ed  avrebbero  un  piccolo  ter- 
. rilorio  di  dieci  leghe.attorno  alle  lagune,  nel  quale  sa- 

• rebbero  inchiusi  Treviso,  il  Dolo  (dov’erano  le  villeggia- 
. ture  de’patrizii),  e forse  anche  Rovigo*. 

‘ 4fi.  Ma  mentre  cosi  trattavasi  in  Milano,  in  Venezia  la 
costernazione  cresceva.  Incominciavasi  di  già  a susur- 
rare  ; Essersi  a Leoben  divise  le  provincie  della  repub- 
. blica*.  Il  sequestro  de’beni  aveva  avvilito  i patrizii  ; la 
vicinanza  de’francesi  incoraggiava  i faziosi  ; il  blocco  an- 
E gustiava  la  moltitudine;  il  sistema  di  difesa  dell'Estua- 
I rio  non  era  compiuto  ; e gli  schiavoni  che  vi  eranodi  pre- 
sidio  non  essendo  pagati,  minacciavano  di  ammutinarsi, 

I eperciò  inveced’lnspirarefiducia,ad  altro  non  servivano 
{ che  ad  accrescere  l’universale  spavento.  Difatti  Condul- 
5 mero  che  comandava  nelle  lagune,  e Morosini  che  capi- 
, tanava  il  presidio  della  città,  protestarono  ambedue  di 
; non  avere  mezzi  sufGcienli  da  respingere  un  attacco.  In 
tale  stato  di  cose  si  avvilirono  totalmente  gli  animi  dei 
j primarii  magistrati  della  repubblica , ed  il  timore  delle 
! cose  presenti  divenne  l’unica  molla  delle  loro  operazio- 
ni. Quindi  nel  giorno  cinque  di  maggio  ragunossi  la  con- 

• sulla  straordinaria,  e dubitandosi  che  non  ostante  lesod- 
disfazioni  date  non  si  potesseoltenerc  una  proroga  all’ar- 

. mistizio  prossimo  a terminare,  si  diedero  al  Condulmero 
le  istruzioni  che  in  caso  di  attacco  per  parte  dei  francesi 
; potesse  convenire  il  di  loro  ingresso  pacifico  in  Venezia, 
i col  patto  che  fossero  salve  la  religione,  l’indipendenza, 
( le  proprietà,  e le  persone  *.  Auraentavasi  intanto  sempre 
5 più  il  fermento  degli  schiavoni  e de’  faziosi,  e nella  ge- 
' nerale  agitazione  susurrossi  e si  credette  da  molti  es- 

' Storia  dell’anno  1797,  pari.  5,  paj.  225,  22fi,  227 
® lìaccolta  crnn.  dc’doc.  Yen.  toni.  2.  pari.  3,  pag.  301. 

’ Iliid.  Ioni.  2,  pari.  3,  pag.  374  a 380. 
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sere  pronta  a scoppiare  una  congiura  di  sedicimila  pa- 
trioni. Lo  stesso  doge  ne  fu  spaventato  ; e nel  giornootlo 
di  maggio  raglino  la  consulta  straordinaria,  per  cliiedere  | 
qual  metodo  si  dovesse  tenere  fintantoché  giungessero  ‘ 
riscontri  dai  deputati  spediti  a Bonaparte.  Soggiunse  po- 
scia che  se  si  fosse  giudicato  espediente,  avrebbe  depo- 
sto le  ducali  insegne,  si  sarebbe  subito  allontanato  dal 
pubblico  palazzo,  ed  avrebbedepostolaredini  delgoverno 
nelle  mani  dei  capi  della  rivoluzione.  Lo  stesso  passo  si 
sarebbe  anche  dovuto  fare  dai  procuratori  di  san  Marco 
come  dignità  perpetue  della  repubblica.  Il  savio  Pisani 
esaltata  in  ciò  la  grandezza  dell’animodel  principe,  lodis- 
suase  d’altronde  da  una  rinunzia,  la  quale  sarebbe  stata 
per  lo  meno  intempestiva.  Del  resto  si  passò  a discutere 
sui  mezzi  di  difesa  della  capitale,  ed  essendosi  dalla  mag-  | 
gior  parte  creduli  insufficienti,  fu  in  fine  conchiuso  che 
si  pagasseroglischiavoni.esi  rimandassero  in  Dalmazia'. 

47.  Ciò  peraltro  non  bastò  a tranquillare  il  comandante 
Morosità.  Intimorito  esso  costantemente  dalle  trame  degli 
interni  patriotti,  e inorridito  dalle  conseguenze  che  sa- 
rebbero derivate  dallo  scoppio  di  una  rivoluzione  arma-  | 
ta,  ad  altro  non  pensò  che  a prevenire  tanti  disastri.  Non 
si  sa  se  fosse  consigliato  da  altri  timidi,  o ingannato  da 
faziosi  ; il  fatto  si  è che  deliberò  di  cercare  una  persona 
che  potesse  colla  sua  influenza  conciliare  le  cose.  Si  ri- 
volse per  tale  effetto  a Giovanni  Andrea  Spada  patriotto 
uscito  poc’anzi  dalle  carceri  di  Stato,  e Timpegnò  ad  in- 
teressarsi per  evitare  le  stragi  che  nascer  dovevano  da 
un  possibile  interno  fattod’armi. Intesoli  parere diFran- 
cesco  Battaglia,  patrizio  di  grande  considerazione,  recossi 
questi  da  Villetard  incaricato  di  Francia,  e vi  trovò  colà, 
non  si  sa  se  per  mero  caso,  Tommaso  Pietro  Zorsi  altro 
celebre  patriotto.  Esposto  l’oggetto  di  sua  missione,  Vii- 
letard  rispose:  Non  poter  trattare  in  qualità  di  agente  di- 
plomatico. Del  resto  come  francese  privato  essere  pronto 
a concorrere  co’suoi  lumi  a quanto  si  fosse  desideratopel 
bene  della  cosa.  Fu  tutto  ciò  da  Zorsi  riferito  sull’istante 
(e  forse  come  alcuni  scrivono  con  qualche  rivoltosa  alle- 

* Raccolta  cion.  do’doc.  Yen.  toni.  2,  pari.  3,  pag.  380  a 40C. 
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razione)  al  Morosini  ed  allo  stesso  doge,  e questi  allora 
col  parere  di  PietroDonatol’incaricaronodi  ritornare  dal 
Villetard  per  procurare  d’indurlo  a manifestare  le  sue  in- 
tenzioni in  iscritto. Non mancòil patriotto agentedi  adem- 
pire subito  la  commessione,  ma  l’incaricato  francese  ri- 
cusò costantemente  di  mettere  alcuna  cosa  in  iscritto  con 
quei  privali  commessionati.  Soggiunsebens'ia  vocelade- 
cisione  della  cosa  spettare  a Bonaparte.  In  quanto  a se 
doversi  limitare  ad  invitare  il  governo  a togliere  i mali 
presenti  coll’incontrare  le  intenzioni  dello  stesso  gene- 
rale in  capo,  e ciò  cambiando  pacificamente  e subito  le 
forme  aristocratiche.  Se  poi  il  governo  gli  avesse  chiesto 
formalmente  lumi  in  iscritto,  sarebbe  stato  pronto  a ri- 
spondergli. Soggiunsero  ciò  non  ostante  Spada  e Zorsi: 
Si  compiacesse  almeno  d’indicare  quali  iuta!  caso  sareb- 
bero stati  i lumi  che  avrebbe  comunicato,  e quali  sareb- 
bero le  condizioni  che  potrebbero  soddisfare  il  generale 
in  capo  Bonaparte.  Non  mancò  il  Villetard  di  compiacer- 
li, e col  di  lui  consenso essisegnaronoesattameiite  il  lutto 
in  un  foglio. 

48.  Nel  giorno  nove  poi  presentarono  quella  informe, 
ma  per  le  circostanze  significantissima  carta  alla  consulta 
straordinaria.  Essa  in  sostanza  conteneva;  Doversi  imme- 
diatamente arrestare  Entragues  (agente  di  Luigi  XVIII), 
si  prendessero  le  sue  carte,  si  mandassero  a Parigi,  e si 
rilasciasse  libera  la  persona.  I carcerali  per  qualunque 
delitto  politico  fossero  messi  in  libertà,  e si  lasciassero 
aperte  alla  vista  del  popolo  le  prigioni  dette  dei  piombi 
edeipozzi.Gli  altri  carcerali  per  qualsivoglia  delitto  aves- 
sero il  permesso  di  rivedere  i processi,  abolendosi  però 
la  pena  di  morte.  Si  licenziassero  gli  schiavoni,  e laguar- 
dia  della  città  fosse  consegnata  temporaneamente  ai  cu- 
stodi dell’arsenale.  Nel  giorno  seguente  poi  (dieci  di  mag- 
gio) si  piantasse  l’albero  della  libertà  sulla  piazza  di  san 
.Marco  ; e fosse  stabilita  una  municipalità  di  ventiquattro 
membri.  I patrizii  poveri  fossero  provveduti  coi  beni  na- 
zionali : e si  assicurasse  il  popolo  mantenendo  la  solidità 
della  zecca  e del  banco  a carico  della  nazione.  Si  annun- 
ziasse al  pubblico  la  democrazia,  e s’invitassero  quattro- 
mila francesi  ad  entrare  in  città  per  occupare  i forti  e 
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l’arsenale.  Intese  queste  proposizioni  scritte  in  un  foglio 
che  non  aveva  autenticità  alcuna,  osservarono  alcuni  : 
Doversi  lemedesime  disprezzare,  e frattanto,  persistendo 
nella  difesa,  attendere  il  risultamento  dei  negoziati  di 
Milano.  Altri  però  furono  di  diverso  parere  e nel  calore 
deH'altercazione  sette  consultori  partirono,  dieci  rimase- 
ro , e pieni  di  spavento  deliberarono  che  in  conformità 
alle  risoluzioni  del  maggior  consiglio  relative  al  cangia- 
mento di  costituzione  ; in  conseguenza  delle  pressanti  ri- 
cerche di  Villetard,  e attesa  l’angustia  del  tempocheim- 
pediva  di  otteneregliassensi  sovrani,  s’incaricavano  Pie- 
tro Donato  e Francesco  Battaglia  per  intendere  quali  fos- 
sero veramente  le  disposizioni  di  Bonaparle  su  tal  pro- 
posito, a One  di  secondare  i di  lui  desideri!,  in  modo  che 
in  quanto  al  tempo  ed  alle  cose  da  convenirsi  si  salvas- 
sero possibilmente  i riguardi  di  sicurezza,  di  tranquilli- 
tà, e d’interesse  della  nazione*. 

49.  Recatisi  immediatamente  i due  conferenti  Donato 
e Battaglia  dal  Villetard,  trovarono  essere  costante  nel 
parere  che  si  eseguisse  quanto  aveva  indicato,  se  si  vo- 
leva che  le  cose  procedessero  tranquillamente.  Ed  in  fine 
altro  non  ottennero  che  la  speranza  di  una  protrazione 
di  quattro  giorni  alla  esecuzione  delia  divisala  rivoluziono. 
Riferito  il  tutto  alla  consulta  straordinaria  si  conobbe  la 
necessità  di  seguire  l’impulso  delle  circostanze.  Furono 
pertanto  disarmate  le  lagune,  si  sollecitò  la  partenza  de- 
gli schiavoni , e fu  eziandio  interpellato  il  generale  Ba- 
raguay  d’Hilliers  che  comandava  il  blocco  se  la  sua  posi- 
zione gli  permetteva  di  entrare  in  città  con  un  corpo  di 
truppe  sufficiente  ad  impedire  l’anarchia,  nel  caso  che 
si  sollevasse  il  popolaccio  o si  ammutinassero  gli  schia- 
voni. Finalmente  si  stabilì  di  proporre  nel  maggior  con- 
siglio la  promulgazione  della  democrazia*.  n 

50.  Si  radunò  di  fatti  quel  sovrano  consesso  nel  giorno 
dodici  di  maggio,  ma nonv’intervennerochecinquecento 

‘ Haccolta  cron.  ec.  voi.  2,  pari.  3,  pag.  38G  a 398.  Correspondanco 
de  lìonaparte,  voi.  3,  pag.202  a 204.  Storia  dell’anno  1797  , pari.  , 
pas?.  227  a 240.  Darò.  Histoire  de  Vcniso,  toni,  5,  pai;.  409  a 410. 

® Har.colla  cron.  de’doc.  Ven.  toni.  2,  pari.  3,  pag.  398  a 403.  Con  c- 
.«pomJance  de  lìonaparte,  voi.  3,  pa;;.  200. 
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trenlasette  membri , mentre  pel  numero  legale  avreb- 
bero dovuti  essere  almeno  seicento.  Si  passò  nondimeno 
alla  discussione  degli  affari.  Fu  letta  la  relazione  di  quanto 
avevano  operato  gli  agenti  Zorzi  e Spada,  non  che  i con- 
ferenti Donato  e Battaglia,  e quindi  fu  comunicata  una 
lettera  di  Haller  al  Villetard,  nella  quale  si  assicurava: 
Potersi  collo  stabilimento  della  democrazia  salvare  la  re- 
pubblica. Bonaparte  trattando  Venezia  generosamente 
non  avrebbe  ceduto  suquest'articolo.Esiccomenonama- 
va  le  lunghezze,  lo  avrebbe  eseguito  egli  medesimo  se  i 
veneziani  non  lo  facevano  da  se  stessi.  Trepidarono  quei 
patrizii  a tali  annunzii,  e mentre  uno  di  essi  (Minotlo)  pe- 
rorava sul  proposto  decreto. della  mutazione  di  governo, 
s’intesero  alcune  fucilate  sparale  nelle  vicinanze  della 
sala.  Erano  segnali  di  allegria  che  secondo  la  loro  con- 
suetudine facevano  alcuni  schiavoni  nel  partire  pei  pro- 
prii  paesi;  ma  i patrizii  ragunali  ignorandone  la  causa 
nella  generale  trepidazionedellaciltàtemetteroun  prin- 
cipio di  sollevazione  e di  stragi,  ed  alcuni  cercarono  subito 
di  uscire.  Trovando  però  chiuse  le  porte,  ritornarono  in- 
dietro più  impauriti,  ed  accrebbero  lo  spavento  degli  al- 
tri, Tutto  allora  fu  confusione,  nè  si  potè  in  alcun  modo 
ristabilire  la  calma.  Si  sospese  la  discussione,  e nell’u- 
niversale scompiglio  si  chiese  tumultuariamente  che  si 
proponesse  la  deliberazione.  Cosi  fu  fatto.  Era  essa  di  già 
preparata,  e conteneva:  Il  sommo  oggetto  di  preservare 
incolumi  la  religione,  levile  e le  proprietà  di  quegliama- 
tissimi  abitanti  avere  determinato  il  maggior  consiglio 
alle  risoluzioni  del  primo  equattro  di  maggio,  colle  quali 
aveva  concesso  a’suoi  deputati  presso  Bonaparte  le  facoltà 
opportune  a conseguirlo.  Ora  però  conoscere  con  amaro 
senso  il  complesso  di  più  urgenti  circostanze.  Quindi  nel 
conforto  di  sperar  garantiti  tali  essenziali  riguardi,  econ 
essi  quelli  troppo  giusti  verso  la  classe  patrizia  ed  altri 
individui  partecipi  delle  pubbliche  concessioni,  sperando 
anche  fosse  assicurala  la  solidità  della  zecca  e del  banco; 
per  queste  considerazioni  il  maggior  consiglio  fermo  e 
coerente  aH’oggetto  delle  risoluzioni  predette,  anche  in 
prevenzione  da’ riscontri  de’ suoi  deputati,  adottare  il  si- 
sle/n.i  del  proposto  provvisorio  governorappresentalivQ, 
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sempre  che  con  questo  s’incontrassero  i desideri!  di  Bo-  15 
iiaparte.  Ed  importando  che  in  nessun  momento  restas-  t 
se  senza  tutela  la  patria  comune,  si  sarebbero  frattanto  1 
prestate  a quest’oggetto  le  rispettive  competenti  autorità.  » 
Si  passò  tumultuariamente  ai  voti  ; se  ne  trovarono  cinque  i;i 
Tion  sinceri,  20  contrarii  e 512  favorevoli*.  i 

51.  Presa  la  risoluzione  vi  fu  chi  da  una  finestra  della  ^ 
sala  del  consiglio  sventolò  un  bianco  lino.  A questo  equi-  01 
VOGO  segnale  alcuni  patriotli  ragunatì  sulla  vicina  piazza 
gridarono  viva  la  libertà;  e all’opposto  la  moltitudine  at-  t, 
laccata  sempre  all’antico  governo  gridò  viva  san  Marco  «d 
credendo  essersi  stabilito  di  opporre  una  popolare  difesa 
agli  assedianti  francesi. Essainalberò  subito  sulla  piazza  q 
le  nazionali  bandiere,  e tutta  la  città  fu  in  tumulto.  Al-  jf 
cune  centinaia  dei  licenziati  schiavonie  croati  si  mesco-  ^ 
larono  col  popolaccio.  Dal  tumulto  si  passò  alle  minacce  j(. 
contro  i patriotti , e quindi  agli  insulti  ed  ai  saccheggi  ^ 
delle  loro  case.  E come  in  simili  casi  suoi  sempre  acca-  ttr 
dere,  cogli  odiati  novatori  furono  confusi  i sospetti  ed  i 
privati  nemici.  Nel  furor  popolare  Donato,  Soranzo,  ed 
altri  pochi  patrizi!  ebbero  ancora  il  coraggio  di  recarsi 
presso  il  doge,  e deliberare  che  si  procurasse  in  ogni 
modo  di  ragunare  il  maggior  numero  possibile  di  truppe  j, 
regolari,  di  cui  si  affidasse  ladirezione  a Bernardino  Ra-  ^ 
nieri.  Così  si  fece,  e nella  seguente  notte  potè  questi  di- 
sporre  di  alcune  centinaia  di  soldati  muniti  di  due  pezzi  j. 
(li  cannoni.  Egli  presidiò  coi  medesimi  il  ponte  di  Rialto 
che  è in  una  posizione  centrale  della  città,  dissipò  colle 
fucilate  e colle  cannonate  una  turba  di  mascalzoni  che 
ardirono  di  assalirlo,  e colla  morte  di  pochi  intimorì  tutti 
gli  altri.  Le  pattuglie  ed  i parrochi  finirono  poi  di  rista- 
hi  lire  la  calma®.  ; 

52. Intanto  Battaglia  e Donato  concertarono  pon  Ville- 
lardil  modo  d’introdurre  in  Venezia  le  truppe  francesi  *.  ^ 

* Raccolta  cron.  dc’doc.  Ven.  tom.  2,  part.  3,  pag.  403  a 407.  Storia 
ilell’anno  1797,  pari.  5,  pag.  241  a 245.  *•' 

® Raccolta  cron.  de’doc.  Ven.  toni.  2,  part.  3,  pag.  407  a 409.  Storia 
dell’ anno  1797,  part.  5,  p.ag.  254,  255  c 25G. 

^ Raccolta  cron.  ctc.  tom.  2,  part.  3,  pag.  409  a 411.  Correspondance  *'■ 
de  RonapariP,  voi.  3,  pag.  21  fi.  * 
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Dalla  stessa  capitale  furono  spedile  all’opposta  riva  le 
barche, e Baraguay  d’Hilliers  nel  giorno  quindici  occupò 
i forti,  ed  ai  sedici  la  città  islessa’,  in  cui  fin  dalla  fon- 
dazione non  era  mai  entrata  truppa  nemica.  Nel  mede- 
simo giorno  il  doge  avverti  il  popolo  essere  il  governo 
affidato  ad  una  municipalità  provvisoria. Ed  i rnunicipa- 
lisli  (eletti  dai  rivoltosi  che  si  ragunarono  presso  Ville- 
tard) pubblicarono  un  manifesto  in  cui  annunziaronoche 
il  veneto  governo  desiderando  di  dare  un  ultimo  grado  di 
perfezione  al  sistema  repubblicano  che  formava  da  più 
secoli  la  gloria  del  paese,  e persuaso  d’altronde  che  l’in- 
tenzione del  governo  francese  fosse  di  accrescere  la  sua 
potenza  e felicità  associando  la  sua  sorte  a quella  de’po- 
poli  liberi  d’Italia;  essaannunciavaperciòsolennemente 
all’Europa  e partecipava  ai  veneziani  la  riforma  libera  e 
franca  che  aveva  creduto  necessari  a alla  costituzione  della 
repubblica.  Con  altro  manifesto  poi  dichiararono  che  il 
maggior  consiglio  coll’abdicazione  fatta  da  se  stesso  dei 
propri!  privilegi,  aveva  ben  meritato  della  patria". 

53.  Le  noliziedellarivoluzionediVeneziaaccaduta  nel 
giorno  dodici  di  maggio  pervennero  a Milano  ai  quattor- 
dici; e allora  Bonaparte  nel  d'i  sedici  impose  ai  deputati 
veneti  un  trattato  di  pace  analogo  alle  nuove  circostanze 
e a’suoi  disegni.  Affettando  di  non  curare  la  rivoluzione 
di  già  eseguita,  volle  che  in  sostanza  in  esso  si  convenis- 
se: Esservi  pace  ed  amicizia  fra  la  repubblica  francese  e 
quella  di  Venezia.  Il  maggior  consiglio  rinunziare  a’suoi 
diritti  di  sovranità;  ordinare  l’abdicazione  dell’aristo- 
crazia ; e riconoscere  la  sovranità  dello  Stato  nella  unio- 
ne di  tutti  i cittadini.  Tutto  ciò  peraltro  colla  condizione 
che  il  governo  garantisse  il  debito  pubblico  della  nazio- 
ne,il  mantenimento  dei  patrizii  poveri  che  non  possede- 
vano stabili , e gli  assegnamenti  vitalizii  accordati  col 
nome  di  provvisioni.  La  repubblica  francese  sulla  doman- 
da che  le  era  stata  fatta  di  contribuire  alta  tranquillità 
di  Venezia,  accordare  una  divisione  delle'sue  truppe  per 


• Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  223  a 232. 

* Storia  dell’anno  1797,  part.  5,  pag.  264.  Correspondance  de  Bona- 
pirte,  voi.  3,  pag.  226. 
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mantenervi  l’ordine,  e secondare  i primi  passi  del  gover- 
no in  tutte  le  parti  dell’ amministrazione.  Queste  poi  si  i 
sarebbero  ritirate  subito  che  il  nuovo  governo  avesse  di-  i 
chiarate  di  non  averne  più  bisogno.  Le  altre  divisioni 
sgombrerebbero  egualmente  alla  pace  continentale  tutti  ;i 
i paesi  della  terra  ferma  di  Venezia,  La  prima  cura  del 
governo  provvisorio  fosse  di  far  terminare  i processi  de- 
gl’inquisitori e del  comandante  del  lido  prevenuti  di  es-  ‘ 
sere  gl’istigatori  degli  assassinii  commessi  dai  contadini 
veronesi  e nel  porto  di  Venezia.  Di  più  disapprovasse 
questi  fatti  nel  modo  più  soddisfacente  al  governo  fran- 
cese. Il  direttorio  esecutivo  accordare  amnistia  a tutti  gli  | 
altri  veneziani  accusati  di  aver  preso partealletrame  con- 
tro l’armata  francese.  À questi  articoli  patenti  se  ne  ag-  | 
giunsero  altri  segi^ti,  nei  quali  fu  stabilito  che  le  due  ^ 
repubbliche  si  sarebberoconcertate  pel  cambio  di  alcuni  ^ 
territorii.  Venezia  avrebbe  pagato  tre  milioni  di  franchi  j, 
in  danaro  , ed  altri  tre  in  canape , corde  ed  altri  oggetti  j 
di  marina.  Avrebbe  inoltre  dato  alla  Francia  tre  vascelli  ^ 
e due  fregate  armate  ed  equipaggiate,  venti  quadri  e cin-  - 
quecento  manoscritti  a scelta  del  generale  in  capo.  In 
compenso  il  governo  francese  prometteva  la  sua  media- 
zione per  terminare  prontamente  le  questioni  insorte  tra  ^ 
quello  di  Venezia,  e la  reggenza  di  Algeri*. 

54.  Questo  trattato  supponeva  resistenza  del  maggior 
consiglio  di  Venezia,  che  aveva  poc’anzi  abdicato;  e da 
esso  difatti  doveva  essere  rattificato.  I municipalisti  ve-  ^ 
neziani  trovaronsi  in  ciò  angustiati,  e molto  trattarono 
prima  di  appigliarsi  al  mezzo  semplicissimo  di  sottoscri- 
verlo essi  medesimi®.  All’opposto Bonaparte  dell’oslacolo  ^ 
appunto  godeva,  imperciocché  nel  partecipare  il  trattato  , 
al  direttorio  aveva  manifestato  chiaramente  che  nel  con- 
chiuderlo aveva  soltanto  avuto  per  iscopo  di  entrare  a 
Venezia  senza  difficoltà,  avere  l’arsenale,  e col  pretesto 
della  esecuzionedegli  articoli  segreti  poter  prendere  tutto 
ciò  che  convenisse.  Essere  inoltre  in  situazione  di  poter 
disporre  di  quanto  vi  era  nel  territorio  veneto  nel  caso  • 

* Storia  dell’anno  1797,  part.  5,  pag.  272.  Martens.  Recucii,  voi.  7,  * 
pag.  187.  — • Storia  deH’anno  1797,  part.  5,  pag.  271  e 272.  . 
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che  non  si  facesse  la  pace  coll’imperatore.  Non  trarre  in 
tal  guisa  sulla  Francia  l’odiosità  delle  violazioni  conve- 
nute ne’preliminari  di  Leoben  relativamente  al  territorio 
veneto,  e nel  tempo  stesso  avere  pretesti  e mezzi  per  fa- 
cilitarne l’esecuzione*.  Del  resto  il  trattato  fu  di  poi  rat- 
tiflcato  per  parte  di  Venezia  dalla  municipalità  della  ca- 
pitale, ma  il  governo  francese  non  si  curò  mai  di  appro- 
varlo®. 

55.  Bonaparte  poi  ottenne  compiutamente  il  suo  scopo 
di  togliere  comodamente  a Venezia  quanto  poteva. Bara- 
guay  d’Hilliers  appenaentrato  in  quella  capitale  confiscò 
subito  tutti  gli  effetti  appartenenti  agl’inglesi,  ai  russi, 
ed  ai  portoghesi,  non  che  quelli  spettanti  al  duca  di  Mo- 
dena®. I commessarii  francesi  circondarono  colla  truppa 
il  palazzo  di  questo  principe,  e non  avendo  trovato  in  esso 
il  danaro  che  cercavano,  si  recarono  alla  residenza  del 
ministro  imperiale  dove  erasi  egli  rifugiato,  e colà(come 
era  da  molto  tempo  stato  meditato)  gli  rapirono  i danari 
ascendenti  alla  somma  di  centonovantamila  zecchini®. 
Si  occupò  la  squadra  consistente  in  tre  vascelli  edue  fre- 
gate con  una  corrispondente  quantità  di  bastimenti  mi- 
nori , e fu  spogliato  l’arsenale,  nei  di  cui  cantieri  furo- 
no rinvenuti  nove  vascelli  disarmati  *.  Colla  stessa  squa- 
dra veneta  unita  ad  una  francese  comandata  dall’ammi- 
raglio Brueys  furonooccnpateleisoleJonie.  Si  ebbesenza 
contrasto  la  fortezza  di  Corfù  munita  di  cinquecentodie- 
ci  cannoni  con  tremila  e ottocento  uomini  di  presidio  , 
e si  presero  nella  rada  sei  vascelli  con  tre  fregate*.  In- 
vece dei  tre  milioni  di  franchi  stabiliti  nel  trattato  di  Mi- 
lano se  ne  chiesero  cinque  ; e per  supplire  a questa  con- 
tribuzione furono  tolti  tutti  gli  argenti  dalle  chiese  ed  i 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  1C9  a 174. 

* Storia  dell’anno  1798,  pari.  2,  pag.  47.  Dani.  Ilistoire  de  Venise, 
lom.  5,  pag.  422.  — ‘ Correspandance  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  233. 

* Ibid.  voi.  3,  pag.  31,  182,  207,257.  Storia  dell’anno  1798,  pari.  3, 
pag.  207.  Pani.  Hisloire  de  Venise,  voi.  5,  pag.  423. 

* Storia  deiranno  1798,  pari.  2,  pag.  78  e 79.  Correspondance  de 
Bonaparte,  voi.  3,  pag.  29G  et  302  a 305. 

6 (^ucrespondance  de  Bonaparte,  voi.  3,  p.  424  a 437.  Sloria  deU’an- 
Do  1798,  pari.  2,  pag.  103. 
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pegni  esistenti  nei  monti  di  pietà.  I capi  lavori  di  anti- 
chità e di  belle  arti  furono  secondo  il  solilo  trasportali 
in  Francia.  Fu  tolto  il  sequestro  messo  ai  beni  dei  patri- 
zii  in  terra  ferma,  ma  dopo  che  si  era  esatta  la  maggior  ^ 
parte  della  rendita  annuale.  Si  liberarono  i tre  inquisì-  1 
tori,  ma  colla  multa  della  metà  de’beni.che  fu  di  poi  li-  -i 
quidata  in  cinquantamila  ducati.  Fu  abbruciato  il  libro  >' 
d’oro  in  cui  era  registrata  la  nobiltà  veneta,  e coll’occa- 
sione di  una  congiura,  forse  più  immaginata  che  ordita 
da  un  certo  Cercato  uomo  turbolento,  furono  arrestale 
molte  persone  specialmentenellaclassede’nobili.Sista-  »i 
l)il'i  eziandio  dalla  municipalità  di  Venezia  chele  rendile  i 
dei  patrizìi  le  quali  superavano  cinquemila  ducati  aH’aii- 
no  fossero  devolute  al  fisco.  Con  quest’atto  (che  però  le  t 
circostanze  non  permisero  di  eseguire)  si  toglieva  laren-  i; 
dita  di  un  milione  e mezzodiducaliacinquanta  famiglie,  lì 
alcune  delle  quali  ne  avevano  centomila  all’anno,  Lasles- 
sa  municipalità  avrebbe  voluto  esercitare  il  potere  .so-  *;( 
vrano,  ma  gli  altri  corpi  municipali  stabiliti  nei  diversi  ;s 
paesi  di  terra  ferma  ricusarono  di  ubbidire.  Quindi  una  , 
d'ssoluzione  totale  del  governo,  e tutti  i mali  che  da  essa  ss 
ne  dovevano  derivare*. 

56.  Intesa  poi  l’occupazione  della  terra  ferma  veneta  ii 
falla  dai  francesi,  gli  austriaci  non  tardarono  ad  inva-  u 
dere  l’Istria  e la  Dalmazia  che  a loro  erano  state  asse-  ì;ì 
gnate  dal  trattalo  di  Leoben.  Essi  vi  entrarono  senza  op- 
posizione  nel  mese  di  giugno  e sul  principio  di  luglio,  e f? 
pubblicarono  : Il  funesto  sovvertimento  che  uno  spirito 
di  totale  disordine  aveva  prodotto  nelle  differenti  parli  i-| 
dello  Stato  veneziano  aver  con  tutta  ragione  eccitate  le 
attente  cure  deH’imperalore.  Quindi  geloso  di  assicura-  a- 
re  la  tranquillità  de’suoi  sudditi  mantenendo  il  buon  or-  ijj 
dine  nelle  circonvicine  provincie,  avrebbe  egli  credulo  i, 
di  mancare  ai  doveri  di  sua  paterna  sollecitudine,  se  più  k, 
a lungo  avesse  differito  la  esecuzione  delle  misure  più  ^ 
acconcie  per  ottenere  quest’oggetto.  In  conseguenza  per  j 
preservare  le  provincie  d’Islria,  e di  Dalmazia  dai  tristi 

effetti  della  piena  sovversione  di  cose,  e preservare  nel  I 

«» 

* Storia  dell’anno  1798,  pari.  2,  p.  32  al  fine;  e part.  3,  p.  1 a 230.  * 
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tempo  stesso  antichi  ed  incontrastabili  suoi  diritti,  aver 
giudicato  di  non  potersi  dispensare  dal  far  entrare  in  es- 
se le  sue  truppe.  Gli  austriaci  si  estesero  di  poi  sino  a 
Catturo  e agli  altri  paesi  della  veneta  Albania*. 

57.  Distrutto  l’antico  governo,  avevano  alcuni  vene- 
ziani manifestato  il  desiderio  di  unirsi  alla  repubblica 
cisalpina.  E Bonaparte  secondando  un  tal  voto  nel  gior- 
no ventisei  di  maggio  scrisse  ai  municipalisti  veneti  : Vo- 
ler fare  in  tutte  le  circostanze  quanto  fosse  in  suo  potere 
per  dar  prove  del  desiderio  che  aveva  di  scorgere  che  si 
consolidasse  la  libertà,  e di  vedere  la  misera  Italia  libe- 
ra e indipendente  dagli  stranieri , collocata  finalmente 
con  gloria  sul  teatro  del  mondo,  e riprendere  fra  legran- 
di  nazioni  quel  grado  a cui  la  chiamavano  la  natura , la 
posizione  ed  il  destino®. Nel  giorno  stesso  però  egli  scri- 
veva al  direttorio:  Aver  concertato  coi  plenipotenziarii 
austriaci  di  cedere  all’  imperatore  il  Veneziano  sino  al- 
l’Adige; ed  avvertiva:  Venezia  che  era  in  decadenza  do- 
po la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  e gli  stabili- 
menti  di  Trieste  e di  Ancona,  difficilmente  avrebbe  po- 
tuto sussistere  dopo  i colpi  che  ultimamente  le  avevano 
dato  i francesi.  Popolazione  inetta  e vile  non  essere  per 
nulla  idonea  alla  libertà.  Senza  terre,  e senz’acqua,  es- 
sere naturale  che  dalla  Francia  si  lasciasse  a coloro  che 
le  davano  il  continente.  Egli  avrebbe  preso  tutto,  avreb- 
te  distrutto  il  banco,  e conservato  Corfù*.  Così  di  fatti 
si  fece;  e nel  trattato  di  Campoformio,  come  scrissi,  si 
convenne  , che  Corfù  colle  isole  Ionie  fosse  della  Fran- 
cia. Gli  Stati  veneti  sulla  destra  dell’Adige  fossero  uniti 
alla  repubblica  cisalpina  ; e Venezia  con  tutto  il  restante 
si  possedesse  dall’Austria*.  E questo  fu  il  fine  della  re- 
pubblica veneta  dopo  tredici  secoli  di  esistenza. 

58.  Sottoscritto  il  trattato  di  Campoformio,  Bonaparte 
scrisse  al  Villetard  col  tuono  misterioso  che  spesso  usa- 
va: Conferisse  coi  municipalisti  di  Venezia,  avverten- 
doli essere  possibile  che  i francesi  partissero,  e pensas- 

’ Storia  dell'anno  1798,  pari.  .3,  pag.  41  e 72.  Sclioell.  lUstoiro  abrc- 
gée  ctc.  tom.  5,  pag.  38. 

* Corrcspondance  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  294. 

* Jbid.  voi.  4,  p.  4 et  5.  — Martens.  Hecueil,  t.  7,  p.  210  et  21 1. 


Digitized  by  Google 


310  ANNALI  d’itali  A 

sero  quindi  ai  mezzi  che  in  tali  circostanze  avrebbero 
giudicalo  convenienti  tanto  al  paese  che  agl’individui,  i 
quali  volessero  ritirarsi  in  quelle  provincie,  che  essendo 
unite  alla  repubblica  cisalpina  erano  perciò  garantite 
dalia  Francia.  Quivi  essi  avrebbero  anche  avuto  il  titolo 
di  cittadini  A quest’avviso  que’municipalisli  si  cosler-  i 
narono,  ma  dopo  il  primo  abbattimento  ripreso  il  corag-  ; 
gio,  e quasi  fossero  ancora  rappresentanti  di  un  popolo 
sovrano , deliberarono  di  armarsi  per  difendere  la  pro- 
pria indipendenza.  Per  interessare  poi  vie  più  il  popolo 
in  una  causa  cos'i  importante,  il  municipalista  Dandolo  i 
propose  di  consultarlo  in  generali  comizi!:  se  voleva  la  i 
sua  patria  libera  in  un  governo  democratico.  Nel  giorno  i 
venlolto  di  ottobre  si  raccolsero  i suffragi,  ed  in  venti-  > 
tremila  cinquecento  setlantadue  votanti,  la  proposizione  : 
passò  alla  superiorità  di  milleottocento  setlantadue  voti . | 

Si  spedirono  quindi  deputati  a Bonaparte  per  esporgli  : ■ 

Essere  i veneziani  risoluti  di  difendere  sino  agli  estre- 
mi la  libertà  della  patria.  La  sola  guardia  nazionale  della  ^ 
capilale.ascendere  a diciottomila  uomini,  e questi  si  sa-  ( 
rebbero  certamente  opposti  all’ingresso  degli  austriaci,  j 
Restituisse  le  armi  e le  navi  tolte,  lasciasse  alcune  bri-  « 
gale  francesi  come  ausiliarie,  ed  al  restante  avrebbe  sup-  j 
pillo  l'amore  della  patria.  Che  se  la  Francia  voleva  dai  , 
veneziani  nuovi  sagriQzii,  poteva  contare  sopra  dicìotto  5 
milioni  di  lire  tornesi.  Tutto  si  sarebbe  fatto  purché  fos- 
se  salva  la  repubblica.  Ma  Bonaparte  nella  metà  di  no-  , 
vembre  manifestò  finalmente  a quei  deputati  quanto  si  , 
era  stabilito  intorno  alla  loro  patria,  soggiungendo:  Non  ^ 
essere  in  sua  libertà  l’alterare  una  convenzione  a cui  la  ^ 
necessità  ed  il  bene  dell’intiera  Europa  lo  avevano  con-  ^ 
dotto.  Del  resto  1’  occupazione  austriaca  essere  soltanto  ^ 
temporanea,  ed  in  altre  circostanze  potrebbero  essere  ^ 
appagati  i loro  voti. Compresero  allora  i veneziani  la  prò-  ^ 
pria  sorte,  e lardi  piansero  la  neutralità  disarmata.  La  ^ 
municipalità  si  disciolse, e rimise  il  governo  ad  unacom-  ^ 
messione  di  cinque  membri,  a cui  fu  di  poi  surrogata  una 
deputazione  di  tre  soli  individui.  Dandolo , Zorzi , e gli  ' 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  SO'S,  303  et  30-i. 
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altri  democratici  più  famosi  pensarono  a salvarsi  nella 
repubblica  cisalpina*. 

59.  Alla  rivoluzione  di  Venezia  successe  quella  di  Ge- 
nova. Gli  amanti  della  democrazia,  e di  cose  nuove  era- 
no in  questa  città  principalmente  fomentati  e protetti  dal 
rivoltoso  Faypoult  che  colà  risedeva  in  qualità  di  mini- 
stro francese.  All’annunzio  de’primi  movimenti  contro 
l’aristocrazia  di  Venezia,  essi  divennero  più  ardenti,  nè 
più  dissimularono  le  loro  speranze.  Ragunandosi  rainac- 
cevoli  nella  officina  di  un  certo  Morando  vecchio  e lo- 
quace speziale,  incominciarono  ad  esplorare  lo  spirito 
pubblico  col  far  cantare  per  le  strade  inni  rivoltosi  da 
prezzolati  giovinastri,  ed  in  tal  guisa  misero  tutta  la  cit- 
tà in  grande  agitazione.  Esultava  di  ciò  Bonaparle,  e nel 
giorno  quindici  di  maggio  avvisava  il  Faypoult;  La  totale 
caduta  di  Venezia  dover  trarre  seco  quella  dell’aristocra- 
zia di  Genova.  Ma  per  questa  doversi  attendere  altri  quin- 
dici giorni,  affinchè  gli  affari  di  Venezia  fossero  com- 
piuti®. Quattro  giorni  dopo  poi  scrisse  al  direttorio:  Ge- 
nova domandare  altamente  la  democrazia.  Essere  possi- 
bilissimo che  tra  dieci  o dodici  giorni  Paristocrazia  ge- 
novese subisse  la  sorte  di  quella  di  Venezia. Vi  sarebbero 
allora  in  Italia  tre  repubbliche  democratiche  lequali sul 
principio  non  potrebbero  unirsi  attesa  l’infanzia  in  cui 
erano  ancora  gl’italiani.  Ma  la  libertà  della  stampa  e gli 
avvenimenti  futuri  non  avrebbero  mancato  di  unirle  in 
una  sola*. 

60.  Il  governo  genovese  vedendo  il  proprio  pericolo  òr- 
dinò  primieramente  preci  straordinarie  per  implorare 
l’assistenza  del  Cielo.  Conferì  quindi  agl’inquisitori  di 
Stato  facoltà  straordinarie  per  provvedere  alla  salute  del- 
la repubblièa;  maper  non  urtare  i francesi  protettori  ma- 
nifesti de’ rivoltosi,  si  attenne  alle  mezze  misure,  appi- 
gliandosi pel  rimanente  ai  benefizii  del  tempo.  Accadde 
intanto  che  nel  giorno  dieciotto  di  maggio  in  un  pubbli- 
co pas.seggio  essendo  insorte  rissa  fra  una  società  di  pa- 
triotti,  ed  altra  compagnia  di  giovani  genovesi,  il  gover- 

‘ Sloria  dell'  anno  1798 , part.  3 , paj.  227  a 240.  Correspondancc  do 
IJonaparlc,  voi.  4,  p.  397.  — » Ibid.  voi.  3,  p.  289.  — » Ibid.  p.  170. 
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jio  fece  arrestare  due  individui  che  erano  di  quelli  che 
frequentavano  la  combricola  di  Morando.  All’arre.sto  di 
costoro  tutti  i palriotti  si  costernarono,  molti  fug^girono, 

0 si  nascosero.  Altri  più  audaci  però  incominciarono  ad 
incoraggiarsi  reciprocamente  per  agire  colla  forza  decla- 
mando : Non  esservi  oramai  più  via  di  mezzo  fra  la  rivo- 
luzione e la  propria  rovina.  Crescendo  cosi  il  fermento 
il  governo  credette  di  esplorare  le  intenzioni  del  mini- 
stro francese.  Deputò  pertanto  i patrizii  Gian-Luca  Du- 
razzo,  e Francesco  Cattaneo  per  conferire  e trattare  con 
lui  intorno  allo  stato  della  repubblica.  Recaronsi  que- 
sti due  deputati  dal  Faypoult  nel  giorno  venti  di  maggio, 
e incominciarono  a lagnarsi  di  alcuni  articoli  ingiurio- 
si a taluni  personaggi  genovesi  che  divulgavansi  dai  gior- 
nalisti di  Milano.  Faypoult  rispose  leggermente  su  tal 
punto,  e poi  soggiunse:  Intrattenersi  il  loro  governo. in 
piccole  inezie.  I tridui  e le  altre  bacchettonerie  con  cui 

1 senatori  genovesi  credevano  resistere  al  torrente  dei 
lumi  politici  che  venivano  a scuotere  la  loro  potenza,  ad 
altro  non  servire  che  a cangiarne  la  caduta  in  una  cata- 
strofe. I mezzi  consistere  nell’osservare  dove  le  cose  po- 
tevanogiungereloromalgrado.e  cosidirigersi  da  se  stessi 
con  modi  che  a loro  conciliassero  la  stima  de’cittadini,  e 
meritassero  il  perdono  degli  sbagli  che  commettevano  *. 

61.  Mentre  in  questi  torbidi  sensi  parlava  quel  mini- 
stro, i faziosi  dopo  breve  costernazione  divenuti  nuova- 
mente audaci,  scorrevano  a turbe  le  strade  cantando  il 
rivoltoso  inno  marsigliese.  Nella  mattina  poi  dei  ventu- 
no di  maggio  essi  non  dubitarono  di  accostarsi  al  pub- 
blico palazzo  chiedendo  con  minaccevoli  schiamazzi,  che 
si  liberassero  i due  patriotli  arrestati  poc’anzi.  L’impo- 
nenza del  governo  fu  ancora  sufficiente  a respingere 
que’tumulluanti , e allora  essi  si  rivolsero  al  ministro 
francese  implorando  la  di  lui  mediazione  per  la  libera- 
zione dei  carcerati  compagni.  Faypoult  li  rimandò  con 
lusinghiere  promesse,  ed  eglino  di  ciò  contenti  , ed  or- 
mai deH’impunilà  sicuri  attesero  nella  seguente  notte  ad 
accrescere  la  loro  banda. 

‘ Corrcspondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  312  et  315. 
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62.  Nella  manina  dei  ventidue  di  maggio  crebbero  si- 
no al  numero  di  ottocento;  e audaci  di  tal  forza  as.sun- 
sero  la  coccarda  tricolore  , presero  le  armi , liberarono 
dalle  prigioni  i carcerati  per  debili , e aprirono  la  dar- 
sena ai  galeotti.  Sorpresero  le  principali  porle  della  cit- 
tà, occuparono  luogo  le  contrade  le  posizioni  militari,  e 
sulla  piazza  de’banchi  promulgarono  la  democraziadella 
patria.  Inviarono  quindi  due  deputati  al  Faypoult  Invi- 
tandolo a recarsi  seco  loro  al  pubblico  palazzo  per  in- 
durre il  senato  ad  adottare  gli  ordini  democratici.  Ma 
fraltanloalprimorumoredel  tumulto  e del  lo  scioglimento 
de’galeolli  le  truppe  di  linea  e le  urbane  si  erano  recate 
al  palazzo  per  sostenere  le  operazioni  del  governo.  Una 
turba  poi  di  facchini  e di  carbonai,  istigala  forse  dagli 
agenti  de’patrizii,  entrò  nell’arsenale  di  terra  e si  armò 
di  quindicimila  fucili.  In  opposizione  alla  coccarda  tri- 
colore assunsero  costoro  l’ immagine  della  santissima 
Vergine  patrona  di  Genova,  e corsero  furiosamente  per 
le  strade  minacciando  i patriolti  ed  i francesi. 

63.  Il  governo  impotente  a riparare  a tanti  disordini 
sped’i  Giovanni  Luca  Durazzo  presso  il  ministro  francese 
per  invitarlo  a recarsi  al  palazzo,  e interessarci  a rista- 
bilire la  tranquillità  pubblica,  essendo  l’unico  personag- 
gio che  potesse  impedire  un  imminente  spargimento  di 
sangue  fra  le  due  parti  armate.  Allora  il  Faypoult  con- 
discese all’invito,  consultò  brevemente  col  piccolo  con- 
siglio, e quindi  in  compagnia  di  alcuni  patrizii  recossi 
presso  i malcontenti,  ed  insinuò  a lorodi  nominarequat- 
Iro  deputati  i quali  con  altrettanti  membri  del  governo 
deliberassero  sui  mezzi  da  adottarsi.  Cos’i  fu  fatto;  ma  i 
deputati  che  si  acclamarono  da  quei  tumultuanti,  nones- 
sendo  presenti,  la  cosa  svanì.  Era  peròindispensabile  un 
tempera  mento  momentaneo. ed  il  senato  in  presenza  dello 
stesso  ministro  ritornalo  al  palazzo  decretò:  Il  governo 
essere  disposto  a consultare  il  voto  de’ cittadini  suH’og- 
gelto  d'introdurre  una  nuova  forma  di  reggimento.  Si  pre- 
sterebbe inoltre  a tutte  le  domande  che  l’amor  della  pa- 
tria facesse  conoscere  vantaggiose,  ogni  cosa  si  sarebbe 
concertnin  in  alcune  sessioni  alle  quali  erano  invitati  i 
deputati  de’citladini  assieme  alla  nuova  giunta  già  elei- 
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la,  e che  unitamente  avrebbero  per  oggettoil  formare  un 
nuovo  governo  provvisorio.  Avviossi  nuovamente  il  Fay- 
poult  per  annunziare  questo  decreto  ai  patriotti  ; ma  la  ‘-*' 
moltitudine  de’facchini  armatigrimpedl di  usciredal  pa-  ^ 
lazzo  e frattanto  s’intesero  alcune  fuci  late.  Allora’egli  rien- 
trò tremante  in  senato,  e lagnossi  amaramente  che  non 
si  sarebbe  mai  aspettato  di  ricevere  insulti  in  quel  luogo  ~ 
dove  si  era  recato  sull’invito  del  governo  per  aiutarlo  a Lr 
mantenere  la  tranquillità  pubblica.  Richiese  quindi  di  à 
essere  accompagnato  alla  sua  residenza  da  unasuffìciente  ì; 
scorta  con  due  senatori  e sei  palrizii.  Così  si  fece,  e si 
munì  di  forte  guardia  la  di  lui  abitazione*.  o; 

64.  Intanto  mentre  il  senato  consultava,  le  due  parli  «! 
avevano  cominciato  a battersi  lungo  le  contrade.  La  zuffa  ^ 
si  proseguì  sino  alla  mattina  seguente,  ed  i patriotti  fu-  Is 
rono  scacciati  da  tutti  i posti  che  occupavano.  Morirono  «i 
circa  cinquanta  individui,  e molti  rimasero  feriti.  La  vit-  i, 
toria  popolare  fu  seguita  secondo  il  solito  dai  mali  del-  ij. 
l’anarchia,  e nei  seguenti  giorni  furono  arbitrariamente  a 
arrestati  alcuni  francesi  con  molti  genovesi  eh’ erano  o 

si  supponevano  patriotti.  Dalla  città  si  comunicò  il  tu-  n 
multo  alle  campagne,  e molte  migliaia  di  contadini  ar-  m 
raafi  si  unirono  presso  san  Pier  d’ Arena  e Bisagno. 

65.  Bonaparte  intese  queste  cose,  scrisse  al  doge  Già-  ti 
comoBrignole  : Essere  sensibile  alle  disgrazie  che  minac-  4, 
ciavano  la  repubblica  di  Genova.  Indifferente  la  Francia  ili 
a quelle  intestine  discordie  non  poterlo  però  essere  agli 
assassinii  ed  agli  insulti  d’ogni  specie  commessi  contro  «;i 
i suoi  nazionali.  Genova  interessare  sotto  tanti  rapporti  ài 
la  repubblica  francese  e l’armata  d’Italia,  ch’egli  era  co-  ttj 
stretto  di  appigliarsi  a mezzi  pronti  ed  efficaci  per  man-  s; 
tenervi  la  tranquillità,  conservarvi  le  comunicazioni  li-  1|,, 
bere,  ed  assicurare  i copiosi  magazzeni  che  vi  erano.  Quin-  4j 
di  nello  spazio  di  ventiquattr’ore  dopo  ricevuta  la  lette-  ,jj, 
ra,  mettesse  in  libertà  tutti  i francesi  chiusi  nelle  carce-  ijj 
ri;  facesse  arrestare  coloro  che  avevano  suscitato  il  po- 

■ir 

* r.orrosponijancc  de  Bonaparte,  voi.  A,  paj;.  31C.  Helazione  della  rivo- 
luzione di  Genova.  Serie  di  decreti  risguardanti  la  Repubblica  di  Genova  , ^ 
del  22  maggio. 
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polo  contro  i medesimi,  e disarmasse  il  popolaccio:  al- 
iriraenti  il  ministro  francese  sarebbe  uscito  da  Genova  e 
l'aristocrazia  sarebbe  finita.  Le  teste  dei  senatori  essere 
responsabili  della  sicurezza  de’francesi  che  colà  vi  era- 
no, e gl’intieri  Sta  ti  del  la  repubblica  rispondere  delle  loro 
proprietà*.  Per  dare  poi  una  maggiore  energia  a queste 
intinoazioni  spedi  a Genova  il  suo  aiutante  di  campo  La- 
vallette,  il  quale  nel  dì  trenta  di  maggio  lesse  la  minac- 
cevolelettera nel  senato*.Nel  tempostesso Faypoultchie- 
se  che  gl’inquisitori  di  Stato  Francesco  Maria  Spinola  e 
Francesco  Grimaldi  non  che  il  patrizio  Niccolò  Cattaneo 
principali  fautori  (com’egli  giudicava)deirarmaraento  a- 
ristocratico  fosseroarrestatietrattenuti  Gnchè  Bonaparte 
non  avesse  deciso  della  loro  sorte*. 

6G.  I senatori  genovesi  dolenti,  ma  non  attoniti  per  cosi 
arroganti  richieste  di  unostranierocondottiere,  d’altron- 
de più  di  lui  desideravano  il  disarmo  del  popolaccio.  E 
difalti  prima  dell’arrivo  di  Lavallette  avevano  promesso 
un  premio  di  due  lire  per  fucile  a chiunque  ne  avesse  ri- 
portati all’arsenale,  e con  tal  mezzo  ne  avevano  digià  rac- 
colti quattromila.  Nè  molto  ad  essi  rincresceva  il  rila- 
sciare in  libertà  i prigioni  francesi  forse  colpevoli,  ma 
certamente  arrestati  legalmente.  Onde  su  questi  due  ar- 
ticoli si  poteva  facilmente  soddisfare  alla  imperiosa  ri- 
chiesta. Avrebbe  però  il  governo  voluto  salvare  la  giusti- 
zia ed  il  decoro  intorno  all’articolo  della  carcerazione  dei 
due  inquisitori  e del  patrizio.  Ma  il  ministro  francesedi- 
mostrandosi  anche  su  di  ciò  inflessibile  convenne  a quei 
repubblicani  cedere  al  più  forte,  e decretare  l'arresto  dei 
tre  divisati  personaggi*.  Elessero  inoltre  nel  dì  trentuno 
di  maggio  il  senatore  Michelangelo  Cambiaso  ed  i patri- 
zi! Luigi  Carbonara  e Girolamo  Serra  con  facoltà  di  fare 
a lutta  la  costituzione  della  repubblica,  di  concerto  col 
generale  Bonaparte,  quelle  variazioni  che  credessero  op- 
portune e coerenti  al  sistema  d’Italia,  colla  condizione 
essenziale  però  che  le  medesime  seguissero  senza  lesione 
della  religione  cattolica  e delle  proprietà.  Domandassero 

* Coiresponrfancc  de  Donaparle,  vnl.  4,  paj:.  294. 

•Ibid.  pag.  394.  — * Ibid.  pag.  33.'i.  — * Ibid.  pag.  334  a 339. 
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poi  inslanlemenle  al  medesimo  generale  la  integrità  del 
territorio  dellarepubblica,  e procurassero  con  lutti  i mez-  i 
zi  possibili  che  non  s’avanzassero  truppe  nello  Stato  ge- 
novese.  Intanto  con  pattuglie  di  cittadini  volontari!  ed  : 
onesti  si  ristabilì  la  quiete,  e si  restituì  al  governo  la  sua  -i 
forza. 

67.  Recaronsi  i deputati  genovesi  presso  Bonaparte,  s 
che  allora  era  a Montebello  nelle  vicinanze  di  Milano,  ed  ì 
incominciando  a conferire  nella  sera  dei  quattro  giugno, 
senza  lunghe  discussioni  nelgiorno sei sottoscrisserocon 
esso  una  convenzione,  in  cui  fu  stabilito  : Conoscersi  dal  ^ 
governo  di  Genova,  che  la  felicità  della  nazione  esigeva  s 
che  in  quellecircostanzelefosserimessoildepositodella  j 
sovranità  che  a lei  erastatoconfidato.  Quindi  riconoscere  > 
che  la  sovranità  risedeva  nella  unione  di  lutti  i cittadini 
del  territorio  genovese.  Il  poterelegislativosarehhecon-  ^ 
fidato  a due  consigli  rappresentativi  uno  de'quali  fosse  di  >j 
trecento  membri,  e l’altrodicentocinquanta. L’esecutivo 
appartenesse  ad  un  senato  di  dodici  membri  ai  quali  pre-  ^ 

siedesse  un  doge.  Qualunque  privilegio  ed  ordine  parti-  ? 
colare  che  infrangesse  l’unità  dello  Stato  essere  annui-  u 
lato.  Si  stabilisse  nel  dì  quattordici  di  giugno  una  com- 
Toessione  di  governo  provvisorio  composta  dal  doge,  e da  g 

venlidue  membri.  I cittadini  chiamati  a farne  parte  non  j 

potessero  rinunziare  sotto  la  pena  di  duemila  scudi. Una  » 
commessione  legislativa  nel  termine  di  un  mese  compi-  j 
lasse  una  nuova  costituzione,  la  quale  nulla  contenesse 
di  contrario  alla  religione  cattolica,  e garantisse  il  porto  3 
franco  di  Genova,  il  debito  pubblico  consolidalo,  ed  il 
banco  di  san  Giorgio.  I francesi  che  erano  stati  derubati  ^ 
nei  giorni  ventidue  e ventitré  di  maggio  fossero  inden-  ^ 
nizzati.  La  repubblica  francese  concedesse  amnistia  ai  j 
genovesi  contro  i quali  avesse  motivi  di  dolersi;  e final- 
mente  accordasse  ad  essi  protezione  ed  ancheil  soccorso  ^ 
delle  armate,  se  occorreva  per  eseguire  quanto  si  era  ^ 
convenuto,  o per  mantenererinlegritàdel  territoriodella  ” 
repubblica  *.  Appena  condii  usa  la  convenzione  Bonaparte  , 

trattò  subito  quella  repubblica  da  signore  assoluto,  e tra-  t 

|| 

* Martens.  Recucil,  voi.  7,  pag,  190.  ’■ 
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smise  al  doge  la  nota  delle  persone  che  aveva  creduto 
di  scegliere  per  formare  il  governo  provvisorio*.  Egli  fu 
ubbidito;  e nel  di  prescritto  dei  quattordici  di  giugno  fu 
promulgata  tranquillamente  la  democrazia®.  Per  rettifi- 
care quindi  l’amministrazione  di  paesi  interessantissimi 
all'esercito  francese  d’Italia,  volle  Bonaparte  che  alGe- 
novesato  fossero  uniti  Àrquata,  Ronco,  Torriglia,  gli  al- 
tri feudi  imperiali  che  in  quel  territorio  erano  rinchiu- 
si, e contenevano  una  popolazione  di  centoventimilaabi- 
tanti.  Spedi  per  tale  elTetto  un  commessario  a rivoltare 
que’feudi,  e quindi  il  governo  provvisorio  di  Genova  nel 
di  otto  di  agosto  pronunziò  la  loro  unione  alla  repubbli- 
ca*. Bonaparte  spedi  eziandio  in  Genova  il  generale  Du- 
phot  per  ordinare  il  sistema  militare,  essendo  sua  inten- 
zione di  trarre  all’armata  due  o tremila  uomini  in  caso 
di  nuova  guerra  in  Italia^. 

68.  Intanto  la  commessione  legislativa  compilò  il  pro- 
getto della  nuova  costituzione.  Incominciava  il  medesimo 
col  premettere  : Considerare  il  popolo  ligure  ohe  il  pas- 
sato suo  avvilimento  era  provenuto  dall’essere  stato  sog- 
getto ad  un  governo  aristocratico  ed  ereditario,  e dall’es- 
sersi  separato  in  classi  differenti;  avere  perciò  stabilito 
di  non  formare  in  avvenire  che  una  sola  famiglia  coll’a- 
dottare  una  costituzione  fondata  sui  veri  principii  della 
libertà  e dell’eguaglianza.  Riconoscere  pertanto  e pub- 
blicare solennemente  avanti  la  Divinità,  essere  la  sovra- 
nità r esercizio  della  volontà  generale,  e risedere  essen- 
zialmente nel  popolo.  Seguivano  quindi  le  solite  dichia- 
razioni dei  diritti  e dei  doveri  dell’uomo  e del  cittadino; 
lo  .stabilimento  di  un  corpo  legislativo  diviso  in  due  con- 
sìgli, non  che  di  un  direttorio,  e di  tutti  gli  altri  ordini 
vigenti  in  Francia,  e si  dichiarò  che  la  repubblica  con- 
servava la  religione  cristiana  cattolica  e ildileipubblico 
culto.  Ma  poi  nelle  disposizioni  generali  fra  le  altre  cose 
si  soggiunse;  I beni  ecclesiastici  di  qualunque  natura 

‘ Corresponiiance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  297. 

^ Ibid.  voi.  4,  pag.  342,  345.  Hclazione  della  Rivoluzione  di  Genova. 
Serie  di  decreti  della  Repubblica  di  Genova  dai  22  maggio  ai  15  giugno. 

* Registro  delle  sessioni  del  governo  provvisorio  di  Genova. 

* Correspondancc  de  Bonaparte,  voi.  4,  p.  70,  73,  298;  v.  7,  p.  309. 
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appartenere  alla  nazione.  Essereessi  destinati  alle  spese  ‘ 
del  culto  ed  al  mantenimento  del  medesimo.  In  caso  di 
bisogno  però  poterli  la  nazione  destinare  ad  altri  usi,  e ^ 
provvedere  in  quella  maniera  ohe  meglio  stimasse  alle  * 
spese  del  culto  ed  al  mantenimento  dei  ministri.  La  col- 
lazione dei  beneflzii  degl’ impieghi  ecclesiastici  essere 
gratuita  e indipendente  dalla  curia  romana.  Essere  si- 
milmente indipendenti  dalla  stessa  le  dispense  di  qua- 
' lunque  sorta,  e le  ordinazioni  de’preti*.  Divulgatosique- 
sto  progetto  di  Costituzione  nel  mese  di  agosto,  si  fissò  il  - 
giorno  quattordici  di  settembre  per  la  popolare  accetta- 
zione, e intanto  per  disporre  la  moltitudine  al  nuov’or-  ‘ì 
dine  di  cose  furonospeditiinogni  luogoecclesiastici  mis- 
sionariichepredicassero  i veri  principi  idei  la  democrazia.  ^ 

69.  Ma  le  teoriche  della  libertà  e della  eguaglianza  non 

compensavano  nei  genovesi  i mali  della  rivoluzione.  Le  ^ 
contribuzioni  minacciate  per  adempiere  siile  richiesto  3 
della  Francia,  e supplire  alle  spese  necessarie  pel  nuovo  ;; 
governo,  avevano  indisposto  gli  animi  di  tutti.  I patrizi!  < 
e coloro  che  sentivano  l’onore  nazionale  deploravano  la  :: 
sorte  della  patria,  vedendola  dispoticamente  trattata  da  s 
un  condottiere  straniero.  Sopratutto  poi  gli  ecclesiastici  a 
ed  i contadini  declamavano  altamente  contro  le  innova-  ,! 
zioni  religiose  che  si  erano  proposte.  E da  tali  cause  in-  u 
sieme  unite  si  formò  un  malcontento  quasi  generale  da  3 
scoppiare  in  aperta  rivolta  alla  prima  occasione.  Difatti  i 
nel  principio  di  settembre  essendosi  dai  dominanti  fatti  « 
arrestare  nella  capitale  alcuni  nobili  sospetti  di  ribel-  il 
I ione,  coloro  che  nelle  campagne  dubitavano  d’incorrere  , 
nella  stessa  sorte  deliberarono  di  prevenirla  e presero  i: 
le  armi.  La  sollevazione  incominciò  nella  vallediBisagno,  a 
e poi  si  comunicò  nella  riviera  di  Levante  fin  presso  Sar- 
zana,  ed  in  quella  di  ponente  nella  valle  di  Polcevera.  j 
I più  vicini  a Genova  scorsero  nel  di  quattro  di  settembre  t 
fin  sotto  le  mura.  ^ 

70.  Al  primo  annunzio  della  sollevazione  il  governo  i 
provvisorio  pubblicò:  Che  essendosi  eccitati  dubbi  sopra 
alcuni  articoli  della  costituzione,  quasi  fossero  distrut- 

i 

* Progetto  (li  costituzioni!  per  il  popolo  ligure.  ; 
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iivi  della  religione  cattolica,  essoiie  avrebbe  fatto  un  esa- 
me che  non  aveva  voluto  intraprendere  pel  solo  fine  di 
lasciare  il  pubblico  voto  in-inaggiore  libertà.  Nel  tempo 
stesso  l’arcivescovo  Lercari  esortò  con  prudente  pasto- 
rale il  suo  popolo  a rientrare  neU’ordine.  Intanto  il  ge- 
iieraleDuphot  raccolse  tutte  le  truppe  genovesi  delle  quali 
potè  disporre,  vi  un'i  alcune  centinaia  di  patriotti  ordi- 
nati in  guisa  di  guardia  nazionale,  ed  uscì  prontamente 
in  campagna  contro  i sollevati.  Nel  giorno  cinque  di  set- 
tembre incontrò  quelli  della  valle  di  Bisagno  presso  Al- 
bano, li  assalì  e li  disperse.  Ma  nel  tempo  stesso  quelli 
della  Polcevera  accorsi  al  forte  dello  sperone  Io  sorpre- 
sero, e s’impadronirono  di  molte  batterie  che  dominavano 
la  capitale.  Somma  fu  allora  l’agitazione  di  Genova,  ed 
il  governo  mandò  a quella  turba  una  deputazione  com- 
posta dell’arcivescovo,  e di  quattro  rispettabili  personag- 
gi per  persuaderla  che  nulla  si  sarebbe  fatto  contro  la 
religione.  Accolti  i deputati  rispettosamente  dai  capi  .si 
concertò  una  convenzione  in  cui  fu  stabilito:  Doversi  dal 
governo  rispettare  la  religione  cattolica  ed  i beni  dellxi 
chiesa;  mettere  in  libertà  le  persone  carcerate  negli  ul- 
timi tre  giorni,  ed  accordare  l’amnistia  ai  sollevati.  Ma 
nel  principio  della  sommossa  quei  capi  non  avevano  an- 
cora autorità  sufficiente  da  farsi  ubbidire,  e mentre  essi, 
trattavano  , una  banda  de’loro  aderenti  si  recò  ad  assa- 
lire il  forte  di  san  Benigno.  Allora  Duphot  non  potè  più 
trattenere  Usuo  ardore.  Assali  rapidamente  quelle  disor- 
dinate masse,  le  costrinse  ad  uscire  dai  mal  custoditi 
forti,  e le  disperse.  Furono  quindi  spedili  alcuni  distac- 
camenti lungo  le  riviere  e nelle  valli,  si  sedò  dovunque 
il  tumulto,  si  disarmò  la  popolazione,  e si  ristabilì  la  cal- 
ma*. Furono  frattanto  arrestali  quattrocento  contadini 
con  molti  ecclesiastici  e patrizii,  e si  stabilì  un  comitato 
militare  per  giudicarli.  Questo  però  procedette  pruden- 
temente ; pochi  condannò  all’estremo  supplicio,  e gli  al- 
tri dopo  non  lunga  prigionia  furono  rilasciati  liberi®. 


* Correspondance  de  nonaparle,  voi.  4,  pag.  359  a 369. 

* lliid.  voi.  A,  pag.  359  a 369.  Storia  dell’anno  1 798,  par.  1 , p.  17  1 
a 223.  Memorie  particolari. 
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71. Bonaparte  inlesaquesta  sollevazione  ne  conobbe  le 
cause  nell’attaccamento  del  popolo  alla  cattolica  religio- 
ne, e neH’influenza  degli  ecclesiastici  ede’nobili.  Quindi 
scrìsse  subito  all’arcivescovo:  Che  nel  leggere  la  sua  pa- 
storale dei  cinque  di  settembre  sembravagli  di  sentire 
uno  dei  dodici  apostoli.  Così  aver  parlato  san  Paolo.  La 
sovranità  del  popolo  e la  libertà  derivare  appunto  dal 
codice  del  Vangelo*.  Avverti  di  poi  al  governo  provviso- 
rio: Di  ordinare  prontamente  la  guardia  nazionale  e la 
truppa  di  linea  ; e s’era  d’uopo,  facesse  conoscere  ai  ne- 
mici della  libertà  ch’egli  aveva  centomila  uomini  per  to- 
gliere le  vestigia  stesse  de’nemici  del  libero  reggimento*. 
Frattanto  mandò  a Genova  il  generale  Lannes  il  quale 
con  due  battaglioni  di  fanteria,  ed  uno  squadrone  di  ca- 
valleria fu  accolto  pacificamente  nel  dì  tredici  di  settem- 
bre, ed  alloggiato  nelle  fortezze’. 

72. Riformossi  di  poi  il  progetto  di  costituzione,  e circa 
il  culto  altro  non  si  enunciò  se  non  che  la  repubblica  ligure 
conservava  lareligionecristianacattolica  che  professava 
da  secoli.  Si  stabilirono  quindi  due  consigli  legislativi, uno 
di  trenta  membri  e l’altro  di  sessanta,  e un  direttorio  di 
cinque  individui.  Si  soppressero  i fedecomrnessi  e le  pri- 
mogeniture; e del  restante  si  adottarono  in  genere  le  di- 
sposizioni del  la  costituzione  francese  del  •1795.11  progetto 
fu  approvato  dal  governo  provvisorio  nel  dì  sedici  di  no- 
vembre, e sanzionato  dalle  assemblee  popolari  ai  due  di 
dicembre*.  Il  nuovo  governo  fu  quindi  stabilito  sul  prin- 
cipio del  seguente  anno,  e furono  eletti  a direttori  Mol- 
fino.  Maglione,  Corvetrto, Cittardi  e Costa. 

73.  Nè  la  piccola  repubblica  di  Lucca  fu  esente  dalla 
infezione  rivoltosa.  Alcuni  malcontenti  della  dominante 
aristocraziaunironsi  in  società  segreta, e scrissero  al  di- 
rettorio di  Francia:  Essere  la  repubblica  tiranneggiata 
da  pochi  oligarchi.  Affettare  costoro  amicizia  pei  france- 
si, ma  poi  odiarli  segretamente,  ed  avere  una  cura  gran- 
dissima di  tenere  a freno  i patriotti.  Per  ovviare  a que- 


* CoiTCspondance  de  Bonaparte,  voi,  4,  pag.  299. 

“ Ibid.  voi.  4,  pag.  300..  — ^ Ibid.  voi.  4,  pag.  :t69. 
^ Costituzione  della  repubblica  ligure  del  1797. 
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sii  mali  chiedersi  che  Lucca  fosse  unita  alla  repubblica 
cisalpina.  Il  direttorio  sul  principio  di  ottobre  comunicò 
quellarappresentanza  a Bonaparle, invitandolo  ad  infor- 
marsi se  il  voto  espresso  nella  medesima  era  veramente 
quello  dei  lucchesi , ed  in  questo  caso  facesse  quello  che 
credeva  conveniente  per  aiutarli*.  Ma  Bonaparte  infor- 
mato d’altronde  che  i francesi  erano  in  Lucca  ben  trat- 
tati®, trascurò  questo  piccolo  affare. 

74.  Più  tranquilli  rimasero  gli  abitanti  della  repubbli- 
ca di  san  Marino.  Bonaparte  essendosi  nel  mese  di  feb- 
braio avvi  ci  nato  alla  medesima,  fu  preso  per  un  momento 
dall’ambizione  d’innalzare  i deboli  mentre  abbatteva  i 
potenti.  Spedi  pertanto  in  essa  il  commessario  Monge  a 
protestarle  pace  ad  amicizia  inviolabile,  offrirle  un  re- 
galo di  quattro  cannoni,  ed  anche  un  ingrandimento  di 
territorio.  I due  capitani  però  che  allora  governavano, 
contenti  dell’antica  semplicità  risposero:  Comprendere 
il  pregio  della  generosa  offerta  dell’ingrandimento,  ma 
larepubblica  di  san  Marino  contenta  della  sua  medio- 
crità temerebbe  di  accettarla,  poiché  la  medesima  po- 
trebbe in  avvenire  compromettere  la  sua  libertà.  Essa 

I gradire  il  piccol  regalo  de’cannoni;  del  resto  limitare  i 
.suoi  desiderii  a concertare  coi  francesi  le  correlazioni 
commerciali , ed  a conchiudere  un  trattato  che  assicu- 
rasse la  propria  esistenza.  Ma  Bonaparte  si  scordò  dipoi 
di  mandarvi  i promessi  cannoni,  ed  essendosi  poco  dopo 
allontanato  dalla  Marca  non  pensò  più  a quella  piccola 
repubblica®.  E così  la  rara  moderazione  continuò  a sal- 
varla, conservandola  esente  dall’invidia. 

75.  Anche  laToscanafu  inquest’anno  sufOcientemente 
tranquilla.  I francesi  continuavano  per  vero  dire  a pre- 
.sidiare  Livorno,  ma  erasi  di  già  conosciuto  che  mediante 
uno  sborso  di  danaro  l’avrebbero  sgombrato,  cosa  in 
quelle  circostanze  moderatissima.  Mollo  si  negoziò  su 
quest’articolo  nel  precedente  anno*,  e finalmente  nel  me- 

* Correspomlance  de  Bonaparle,  voi.  4,  pag.  — ® Ibid.  pag.  271 . 

’ Servan.  Histoiro  dcs  giierrcs  des  francais  en  Italie,  toni.  2,  p.  245, 

246  ; et  tom.  5,  p.  227.  Delfico.  Memorie  storiche  di  san  Marino,  cap.  8. 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  1 , p.  363  et  396  ; voi. 2,  p.  170, 
181,  284  et  306. 
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se  (li  febbraio  dell'anno  presente  il  Manfrediui  concbiuse 
con  Eonaparte  una  convenzione  in  Bologna,  nella  quale 
fu  stabilito  che  le  truppe  francesi  ed  italiane  si  sareb- 
bero ritirale  daLivorno  col  patto  che  gl'inglesi  sgombras- 
sero Portoferrajo,  Il  granduca  non  avrebbe  permesso  il 
passaggio  per  la  Toscana  ad  alcuna  truppa  delle  potenze 
belligeranti,  ed  il  porlo  di  Livorno  avrebbe  nuovamente 
goduto  la  franchigia  della  neutralità.  Il  governo  toscano 
pagasse  alla  Francia  un  milione  di  lire  tornesi,  e rim- 
borsasse alle  diverse  sue  comunità  il  prezzo  delle  som- 
ministrazioni fatte  alle  truppe  francesi  *.  Gl'inglesi  sgom- 
brarono di  poi  da  Portoferrajo  nelgiornosedici diaprile, 
ed  i francesi  partirono  nel  temposlessoda Livorno®. Cer- 
tamente in  quella  sovversione  dell'Italia  non  ostante  la 
convenzione  fatta  ed  eseguita,  il  granduca  non  si  credeva 
sicuro  e viveva  in  continui  timori  ’.  E difatti  se  proseguiva 
la  guerra  coll'imperatore,  il  direttorio  francese  aveva  di 
già  stabilito  che  non  sarebbe  stalo  conveniente  di  lasciare 
il  granduca  a Firenze.  Gli  si  permettesse  di  ritirarsi  in 
Austria,  e si  lasciasse  che  i toscani  da  se  stessi  e senza 
turbolenze  adottassero  un  libero  reggimento*.  Ma  col  trat- 
tato di  Campoformio  svan’i  un  tale  disegno,  e allora  Bo- 
naparte  limitò  le  sue  operazioni  a chiedere  a Ferdinan- 
do III  un'altra  contribuzione  di  due  milioni  di  franchi 
col  pretesto  che  agevolasse  la  negoziazione  di  altrettante 
cambiati  per  simile  somma". 

76.  Molto  più  della  Toscana  fu  in  quest'anno  agitato  il 
Piemonte.  L’erario  esausto  dalla  precedente  guerra,  ed 
una  carestia  di  viveri  che  vi  sopraggiunse,  sembravano 
avere  indebolito  la  forza  del  governo.  D'altronde  la  lusin- 
ga de'  pronti  soccorsi  o di  sicuro  asilo  nei  vicini  paesi  ri- 
voltali rendeva  audaci  le  persone  turbolenti,  e perciò  le 
ribellioni  facilissime.  Difalli  in  Torino  si  scopr'i  un'altra 
congiura,  e furono  giustiziali  un  Boyer  medico  ed  un  certo 
Berteux*.  I malcontenti  vennero  in  diversi  luoghi  ad  a- 
perta  rivolta.  Il  principio  della  turbolenza  derivò  da  una 

* Storia  dell’anno  1797,  pari.  3,  pag.  110. 

® Correspondancc  de  Bonaparle,  voi.  3,  p.  13  et  3i0.  Memorie  partir,. 

^ Ihid.  pag.  334.  — ♦ Ibid.  voi.  4,  p.  241.  — * Ibid.  voi.  7,  p.  341 . 

* .Memorie  particolari. 
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banda  di  circa  duecento  uomini  francesi  e lombardi  ra- 
gunata  illecitamente  nel  Milanese  da  Hibert  franceseca- 
pitano , e condotta  sul  fine  di  maggio  a Pieva  nel  Geno- 
vesato  col  pretesto  di  soccorrere  i democratici  di  quel  luo- 
go. Nell’attraversare  una  parte  del  Monferrato  que’ ma- 
snadieri unirono  a se  diversi  facinorosi  piemontesi , ed 
insultarono  le  autorità  del  re  di  Sardegna  in  Cortemiglia, 
in  Monsiglio,  in  Ceva  ed  in  varii  altri  luoghi  di  que’din- 
torni  Incominciata  così  la  rivolta  essa  si  comunicò  di- 
poi nel  mese  di  luglio  a Fossanò , ad  Asti , a Novara , e 
persino  a Chieri  ed  a Moncalieri  città  vicinissime  a To- 
rino. Vedovasi  fra  rivoltosi  qualche  democratico,  ma  la 
maggior  parte  erano  ribaldi  che  amavano  il  disordine  per 
andare  impuniti  de’delìtti  o per  rubare.  Il  popolo  però 
dichiarossi  immediatamente  contro  quei  ribelli,  e fu  a- 
gevol  cosa  al  governo  il  sottometterli  colla  truppa,  e pu- 
nirne i rei  principali.  Fra  questi  vi  fu  Senivelli  storico  ' 
scrittore,  implicato  nella  sollevazione  di  Moncalieri.  In 
Chieri  ed  in  altri  luoghi  gli  stessi  benestanti  prevenne- 
ro le  disposizioni  del  sovrano,  e tolsero  di  mezzo  i rivol- 
tosi senza  l’ intervento  de’militari  ®.  Sospettavasi  gene- 
ralmente che  gli  agenti  francesi  suscitassero,  o almeno 
secondassero  que’rivoltosi  ; ma  Bonaparte  mostrassi  ver-  , 
so  i medesimi  indifferente*,  e talvolta  eziandio  contra- 
rio. Infatti  nel  di  sei  di  maggio  conchiuse  una  conven- 
zione con  un  incaricato  del  re  per  impedire  la  diserzio- 
ne delle  truppe  piemontesi*;  ed  informato  poi  dai  mini- 
stri sardi  de' movimenti  rivoltosi,  prescrisse  in  Milano 
che  si  processasse  Hibert  come  reo  d’insubordinamen- 
to;  si  arrestassero  alcuni  complici  nella  congiura  che  colà 
si  erano  rifuggiati;  e fece  mettere  in  castello  il  vercel- 
lese Banza  che  compilava  in  quella  capitale  una  rivolto- 
sa gazzetta*. 

77.  Le  cause  della  modera  zio  ne  proven  ivano  dal  l'opinio- 
ne ch’egli  aveva  di  non  essere  ancora  il  Piemonte  maturo 

‘ Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  268. 

“ Memorie  particolari. 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  70  et  72. 

* lliid.  voi.  3,  pag.  28.^;  et  voi.  7,  pag.  132. 

* ibid.  voi.  3,  pag.  115,  268,  312,  316,  324,  400,  437  a 499. 
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per  la  rivoluzione.  E cl’nltroniie  calcolava  che  circondala 
il  medesimo  da  paesi  rivoltali  sarebbe  col  tempo  caduto 
per  la  forza  stessa  delle  circostanze  Intanto  durante  la 
guerra  in  Italia  bramava  che  fosse  unito  alla  politica  della 
Francia  per  assicurare  le  spalle  del  suo  esercito.  Difatti 
sin  dal  mese  di  settembre  del  precedente  anno  il  diret- 
torio avendogli  scritto  procurasse  d’indurre  il  re  di  Sar- 
degna ad  unire  con  qualche  vantaggio  quindicimila  uo- 
mini aU’armala  francese  d’Italia",  egli  spedì  subito  a To- 
rino Poussielgue  per  trattare  un’alleanza.  La  corte  non 
si  mostrò  aliena  dall’enlrare  nella  proposta  lega, ma  colla 
condizione  che  le  si  cedesse  in  compenso  il  Milanese 
Il  direttorio  però  avrebbe  soltanto  voluto  cedere  una  pic- 
cola porzione  di  quella  provincia,  o pure  una  parte  dei 
feudi  imperiali,  e ciò  senza  veruna  garanzia*.  Quindi  in 
tale  contrasto  i negoziati  incominciarono  a dilungarsi. 
Intanto  avendo  conchiuso  la  pace  col  re  di  Napoli  non 
ebbe  più  tanta  premura  di  collegarsi  con  quella  di  Sar- 
degna®. D’altronde  la  corte  di  Torino  poco  credeva  alle 
promesse  d’ingrandimento  fatte  dalla  Francia,  e giudi- 
cava più  conveniente  alla  sua  sicurezza  la  garanzia  de- 
gli Stati  che  possedeva.  E da  tuttociò  ne  derivarono  nuo- 
ve dilazioni. Finalmente  nel  mese  di  febbraio  Bonaparte 
volendo  dopo  la  caduta  di  Mantova  marciare  sopra  Ro- 
ma, e nel  tempo  stesso  disporre  quanto  occorreva  per  en- 
trare in  Germania  , conobbe  1’  importanza  di  terminare 
gli  affari  del  Piemonte.  Autorizzò  pertanto  il  generale 
Clarke  a negoziare  col  marchese  di  sanMarzano  aiutante 
di  campo  del  re  di  Sardegna  un  trattato  di  alleanza  of- 
fensiva e difensiva,  che  fu  difalli  conchiuso  in  Bologna 
nel  dì  primo  di  marzo®.  Ma  il  direttorio  non  volendo  appro- 
vare un  atto  fatto  senza  la  sua  speciale  comme.ssione,  o 
desiderando  di  protrarre  ulteriormente  l’affare’,  ricusò 
ili  ratificare  quel  trattato  e trasmise  al  generale  Clarke 
nuovi  poteri  ed  istruzioni®.  Si  negoziò  allora  un  altro  trat- 

’ Corrcspomiaiicc  de  IJanaparle,  voi.  1,  pag.  97  ; et  voi.  3,  pag.  286. 

® Iliid.  voi.  2,  pag.  -ii.  — ^ Ibid.  pag.  87,  93  et  158. 

* lliid.  voi.  2,  pag.  109,  174.  — “ Ibid.  pag.  351. 

“ .Mcmoires  de  Napolcon  par  Montliolon,  tom.  5,  chap.  13,  g 2. 

’ Conci^poiulancc  de  Bonaparte,  v,  2,  p.358.— * Ibid.  p.  503  et  545, 
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trato  che  in  fine  fu  soltoscritfo  in  Torino  nel  di  cinque 
(li  aprile  dallo  stesso  Clarke  e dal  cavaliere  Damiano  di 
Priocca.  Si  convenne  in  sostanza  che  volendo  il  diretto- 
rio di  Francia  ed  il  re  di  Sardegna  sollecitare  il  più  che 
fosse  possibile  la  pace  che  era  l’oggetto  de’ loro  voti,  e 
doveva  assicurare  il  riposo  e la  tranquillità  dell’Italia, 
eransi  determinati  di  unire  più  strettamente  i loro  inte- 
ressi e contrarre  alleanza.  Questa  sarebbe  stata  offensi- 
va e difensiva  sino  alla  pace  continentale.  A quest’epoca 
sarebbe  restata  soltanto  difensiva,  e si  sarebbe  stabilita 
sopra  basi  convenienti  agl’interessi  reciproci  delle  due 
potenze.  Nella  guerra  allora  vigente  Talleanza  avrebbe 
soltanto  avuto  effetto  contro  l’imperatore  di  Germania, 
e la  Sardegna  sarebbe  rimasta  neutrale  relativamente  al- 
l’Inghilterra. Le  parli  contraenti  si  garantivano  recipro- 
camente i loro  domini!.  Esse  avrebbero  unite  le  loro  forze 
contro  i comuni  nemici  esterni,  e non  avrebbero  prestato 
alcun  soccorso  agTinterni.  Il  re  di  Sardegna  avrebbe  som- 
ministrato  alla  repubblica  ottomila  uomini  di  fanteria  e 
mille  di  cavalleria  con  quaranta  cannoni;  e la  Francia 
prometteva  che  alla  pace  generale  avrebbe  fallo  ottene- 
re al  re  tutti  quei  vantaggi  che  le  circostanze  avrebbero 
permesso'. 

78.  Ma  dodici  giorni  dopo  la  sottoscrizione  di  questo 
trattato  Bonaparte  conchiuse  a Leoben  i preliminari  di 
pace  coll’Auslria,  e subito  fece  osservare  al  direttorio:!! 
re  di  Sardegna  essere  ormai  intieramente  in  balia  della 
Francia ’*.Di  fa  Ili  quei  dominanti  sospesero  la  ratificazione 
del  trattalo*.  Essi  avvertirono  quindi  che  vi  sarebbe  stata 
contradizione  se  si  fosserouniti  per  mezzodi  atti  solenni 
con  una  monarchia,  la  di  cui  prossima  distruzione  poteva 
essere  l’ effetto  di  tutto  ciò  che  avevano  operalo  in  Ita- 
lia*. Bonaparte  però  che  nel  mese  di  settembre  dubitava 
di  nuove  ostilità  coll’Austria,  e gradiva  di  avere  letruppe 
piemontesi  di  già  ragunate  a Novara,  e che  aveva  trovato 
essere  eccellenti  *,  scrisse  a que’reggilori: Che  se  non  si 

* Martcns.  Itecueil,  voi.  0,  pag.  C20. 

® Correspondanco  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.5C2. 

’ Ibid.  voi.  3,  pag.  198.  Martcns.  Hecueil,  voi.  G,  pag.  C23.  ^ 

* Corrcspondance  de  Bonaparte,  v.  4,  p.  213.—''  Ibid.  p.  i 17  et  172. 
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ratificava  il  trattato  col  re  di  Sardegna  , questo  monarca  • 
sarebbe  all’istante  nemico  de’ francesi,  poiché  da  quel 
momento  avrebbe  compreso  che  essi  avevano  meditato  la 
sua  perdita.  E mentre  egli  era  distante,  urterebbe  neces- 
sariamente colla  repubblica  cisalpina,  la  quale  non  era 
in  istato  da  resistere  ad  un  solo  de'suoi  reggimenti  di  ca- 
vai Ieri  a.  Qual’era  l’inconveniente  di  lasciar  sussistere  un  a 
cosa  già  fatta?  Forse  lo  scrupolo  di  collegarsi  con  un  re? 
Ma  non  vi  era  di  già  alleanza  col  re  di  Spagna  e forse  con 
quello  di  Prussia?  Forse  il  desiderio  di  mettere  in  rivo- 
luzione il  Piemonte  e unirlo  alla  repubblica  cisalpina? 
Ma  i mezzi  di  pervenirvi  senza  strepito,  senza  mancare 
al  trattato  ed  anche  allaconvenienza,  consistere  appunto 
nel  frammischiare  alle  truppe  francesi  e unire  ai  loro 
vantaggi  diecimila  piemontesi  che  sarebberoil  floredella 
nazione.  Sei  mesi  dopo  il  re  di  Piemonte  sarebbe  sbal- 
zato dal  trono*.  A queste  osservazioni  del  generale  in 
capo  il  direttorio  giudicò  non  essere  prudenza  il  contra- 
dire, e sottopose  il  trattatoallaratificazione  del  corpo  le- 
gislativo. Esso  fu  approvato  nel  consiglio  deigiuniori  nel 
di  ventidue  di  ottobre,  ed  in  quello  degli  anziani  ai  ven- 
ticinque, cioè  due  soli  giorni  prima  che  si  sapesse  a Pa- 
rigi la  sottoscrizione  del  trattato  di  Campoformio*. 

79.  Frattanto  il  re  di  Sardegna  procurò  di  provvedere 
all’annona,  e togliere  le  cause  delle  sollevazioni,  acco- 
modando alquanto  la  condizione  del  Piemonte  a quella 
de’popoli  confinanti.  Quindi  con  editti  dei  settedi  marzo 
dichiarò  allodiali  i beni  dianzi  feudali,  e autorizzò  i ma- 
gistrati ordinari!  ad  affrancare  le  prestazioni  che  face- 
varisi  in  natura  tanto  ai  baroni  che  ai  beneficiati  eccle- 
siastici ; e ciò  mediante  un’annualità  in  danaro  o in  ca- 
pitale da  impiegarsi  a favore  del  feudo  o del  benefizio. 
Con  altro  editto  poi  dei  ventinove  di  luglio  abolì  (senza 
compenso)  tutti  i diritti  meramente  feudali.  Proibì  d’i- 
stituire nuovi  fedecommessi,  e restrinse  i già  istituiti  a 
due  gradi  compreso  l'attuale  possessore.  Procurò  ezian- 

* r.orrcspondance  de  Bonaparle,  voi.  4,  pag.  190  et  191. 

® Ibid.  voi.  4,  pag.  242;  et  voi.  7,  pag.  282.  Martens.  voi.  6,  pag.  629. 
Mnniteiir.  An.  6,  num.  35  et  37. 
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dio  Carlo  Emmanuele  IV  di  riordinare  il  più  che  fosse 
possibile  le  finanze.  E primieramente  per  accreditare  la 
caria  monetata  eresse  un  nuovo  monte  il  quale,  togliendo 
ad  una  gran  porzione  la  qualità  di  moneta,  la  riducesse 
ad  azioni  di  debito  pubblico,  e frattanto  ne  assicurasse 
il  valore  coH’ipoteca  di  cento  milioni  di  lire  assegnata 
coll’assenso  del  romano  pontefice  sui  beni  del  clero.  Im- 
pose quindi  una  tassa  del  quattro  per  cento  sopra  ieven- 
dile  dei  beni  stabili,  e del  dieci  per  cento  sopra  gli  altri 
fondi  di  commercio.  Mise  sul  clero  una  imposizione  stra- 
ordinaria di  cinquanta  milioni  e sugli  ebrei  di  mezzo  mi- 
lione, Finalmente  prescrisse  che  la  sesta  parte  dei  beni 
ecclesiastici  si  vendesse  in  parziale  estinzione  del  debito 
pubblico.  Furono  inoltre  date  diverse  dispo.siziorii  per 
ridurre  gradatamente  la  moneta  erosó-mista  al  suo  valore 
reale.  Le  circostanze  però  non  permisero  che  avessero 
il  loro  pieno  effetto  tutte  queste  operazioni  di  finanza*. 
Fra  tanti  affari  interni  poi  il  governo  non  tralasciò  di  pen- 
sare agli  esterni;  e nel  giorno  nove  di  settembre  con- 
chiuse una  convenzione  colla  Prussiacon  laquale  fu  abo- 
lito fra  rispettivi  sudditi  il  diritto  di  albinaggio®. 

80.  Il  ducalo  di  Parma  e Piacenza  trovavasi  in  circo- 
stanze quasi  simili  a quelle  del  Piemonte*,  e intanto  era 
negoziato  dai  più  potenti.  Il  principe  della  Pace,  fra  i 
disegni  che  volgeva  in  mente  per  ristabilire  la  decaduta 
considerazione  della  monarchia  spagnuola,  divisava  di 
elevare  il  ramo  borbonico  di  Parmà  alla  dignità  reale,  ed 
ingrandirlo  colle  provincie  dello  Stato  ecclesiastico  tra- 
sferendo la  Sede  romana  nell’isola  di  Sardegna*.  Egli  ne 
intavolò  il  negoziato  colla  Francia,  e Bonapartese  ne  mo- 
strò contento®.  Ma  intanto  i modi  equivoci  ed  alteri  con 
cui  questi  trattava  il  duca  di  Parma  insospettirono  i mi- 
nistri spagnuoli;  e d’altronde  il  direttorio  francese  du- 
bitò che  una  tale  innovazione  potesse  ritardare  la  desi- 

* Editto  dei  Kì  marzo  1797.  Brevi  pontiflcii  dei  18  luglio,  e 1 diccin- 
Itre  1797.  Memorie  particolari. 

“Martens.  Itocueil,  etc.  tom.  10,  pag.  A48. 

’ Corrcspondance  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag. 472;  et  voi.  3,  pag,  359. 

* Ibid.  voi.  2,  pag.  479  et  523-  Serio  cron.  do’doc.  Ven.  l.  2,part.  3. 
pag  145.  — Ibid.  voi.  2,  pag.  439  ; et  voi.  3,  pag.  289. 
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flerata  pace  coll’Austria.  Quindi  sul  principio  di  luglio 
esso  trasmise  al  suo  ambasciatore  in  Madrid  i poteri  e le 
istruzioni  per  conchiudere  soltanto  conquel  governouna 
convenzione  segreta  ed  eventuale  sulla  base  che  la  Spa- 
gna cedesse  alla  Francia  la  Luigiana  e la  Florida  occi- 
dentale, neU’ipotesi  che  gli  avvenimenti  permettessero 
al  governo  di  procurare  al  duca  di  Parma  un  aumento  di 
territorio  verso  la  Romagna  o in  altra  parte.  Del  resto 
dichiarasse  per  allora,  che  dopo  le  prime  proposizioni 
fatte  per  ringrandimenlo  del  ducato  di  Parma  le  circo- 
stanze essere  talmente  cangiate,  che  la  Francia  era  nella 
impossibilità  di  fare  gli  accomodamenti  desiderati  dal- 
J’infantc  e dalla  corte  di  Madrid.  Tutto  ciò  che  poteva  fare 
per  gl’interessi  del  duca  sarebbe  d’impiegare  la  sua  me- 
diazione per  regolare  i limiti  del  ducato  colla  nuova  re- 
pubblica, e per  far  ottenere  la  libera  navigazione  del  Po 
ai  sudditi  di  queU'infante*.  Da  ciò  ne  venne  che  i nego- 
ziati incominciarono  a prolungarsi,  insistendo  però  sem- 
pre il  principe  della  Pace  nel  suo  disegno. 

81.  Intanto  Bonaparle  informato  delle  nuove  disposi- 
zioni del  direttorio  limitò  le  sue  operazioni  a carpire  da 
quel  sovrano  quanto  danaro  poteva®,  ed  a togliergli  gli 
Stali  che  aveva  sulla  riva  sinistra  del  Po  per  ratificare  i 
limiti  della  repubblica  cisalpina*.  Del  resto  il  duca  es- 
sendo religiosissimo  si  costernò  allorquando  intese  che 
Iratlavasi  di  cangiare  isuoi  dominii  con  quelli  della  chie- 
sa, nè  mollo  tranquillossi  ad  alcune  assicurazioni  equi- 
voche fattegli  dal  Bonaparte*.  Parve  nondimenoai  mini- 
stri spagnuoli  di  averlo  finalmente  indotto  ad  acconsen- 
lire*;  ma  gli  avvenimenti  stessi  di  Roma  sconcertarono 
3’esecuzione  di  quel  disegno. 

82.  Il  governo  pontifìcio  sapeva  in  sostanza  ciò  che  a 
suo  danno  tratlavasi  dalla  Francia  e dalla  Spagna  ; ed  era 
appunto  per  questo  che  procurava  di  collegarsi  coll'Au- 
.siria.  La  corte  di  Vienna  però,  che  di  già  trattava  segre- 

* r.orrespondance  de  linnapailc,  voi.  4,  pag.  5i. 
lliid.  voi.  7,  pag.  333. 

^ Ibid.  voi.  A,  pag.  4.52;  et  voi.  7,  pag.  335. 

* Ibid.  voi.  3,  pag.  318  ; et  voi.  7,  pag.  3UC. 

s Ibid.  voi.  4,  pag.  455. 
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tanieiite  di  pace  colla  Francia,  non  gradiva  mollo  la  lega 
del  papa,  polendole  la  medesima  essere  di  qualche  osta- 
colo alla  conchiusione  del  trattato.  D'altronde,  non  giu- 
dicando un  sufficiente  compenso  alla  sua  allèanza  la  di- 
versione che  potevano  fare  le  truppeponlificie,  chiedeva 
inoltre  somministrazioni  di  danaro  e la  cessione  di  Fer- 
rara e di  Comacchio^.  Frattanto  mandò  a Roma  il  gene- 
rale Colli  con  Barlolini  ed  alcuni  altri  uffiziali.  Mentre 
poi  trattavasi  quesl’afTare,  il  cardinale  Busca  segretario 
disiato  scrisse  al  prelato  Albani  delegalo  in  Vienna:  Non 
potersi  dubitare  dei  soccorsi  deH’imperalore.  Finché  poi 
si  lusingasse  di  ottenerli,  avrebbe  temporeggiato  relati- 
vamente alle  proposizioni  di  pace  che  avevano  fattoi  fran- 
cesi. Imperciocché  geloso  del  suo  onore  si  sarebbe  cre- 
dulo offeso  trattando  con  essi,  menlr’eraintavolatoun  ne- 
goziato colla  corte  di  Vienna.  Essere  intenzione  del  prin- 
cipe della  Pace  di  spogliare  il  papa  di  tutto  o della  mag- 
gior parte  del  temporale  dominio.  Non  credere  però  che 
l’Austria  potesse  vedere  tranquillamente  gli  spagnuoli 
padroni  delle  migliori  contrade  d’Italia.  Secondo  le  cir- 
costanze poi  si  sarebbe  anche  dichiarata  una  guerra  di 
religione 

83.  Queste  ed  altre  simili  cose  scriveva  quel  vecchio 
segretario  di  Stato  sul  principio  di  gennaio  senza  la  so- 
lita cautela  della  cifra,  sebbene  le  lettere  dovessero  pas- 
sare per  luoghi  occupati  dalle  truppe  francesi.  Quindi 
avvenne  cheBonaparte  avendo  fatto  arrestare  un  corriere 
veneto  che  le  portava,  fu  aper  la  mente  in  forma  lo  di  quanto 
trattavasi  tra  il  governo  pontificio  e la  corte  di  Vienna. 
Allora  egli  credette  di  non  differire  ulteriormente  la  spe- 
dizione che  da  mollo  tempo  bramava  di  faresopraRoma. 
Pubblicò  pertanto  colle  gazzette  par  le  del  le  lettere  in  ter- 
cette  ; scrisse  a Cacaulldipartiresubilo  daRoma  ; edalla 
sinistra  riva  del  Po  diresse  verso  Bologna  cinquemilauo- 
mitii  della  divisione  di  Victor,  alcune  compagnie  della 
legione  italiana  ordinala  dai  cispadani,  e la  legione  lom- 
barda comandala  da  Lahoz.  Fece  eziandio  partire  un  bat- 
taglione da  Livorno  coll’ordine  di  traversare  la  Toscana, 

* Correspondance  de  Bonaparlc,  voi.  2,  paj.  534.  — * Ibid.  pag.  520. 
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0 marciare  sopra  Foligno.  Egli  stesso  si  recò  a Bologna; 
ragunò  le  truppe  presso  il  Sennio  ; e nel  giorno  primo  d i 
febbraio pubblicòun manifesto  in  cui  disse:  Avereil papa 
ricusato  formalmente  di  eseguire  alcuni  articoli  dell’ar- 
rnistizio:  non  cessare  di  armare  e di  eccitareipopolialla 
crociata  : avere  inoltre  intavolato  colla  corte  di  Vienna 
negoziati  ostili  contro  la  Francia,  e d’altronde  ricusare 
di  rispondere  alle  proposizioni  officiali  fatte  dal  ministro 
francese  per  l’apertura  di  un  negoziato  di  pace;  Il  trattato 
di  armistizio  essere  adunque  stato  violato  dal  governo 
romano,  e per  conseguenza  doversi  il  medesimo  consi- 
derare come  rotto.  L’armata  francese  sarebbe  entratasul 
territorio  del  papa;  e fedele  ai  principi!  che  professava, 
avrebbe  protetto  la  religione  ed  il  popolo;  guai  a coloro 
die  l’avessero  sdegnata. 

84.  Il  governo  pontificio  aveva  allora  novemila  uomini 
comandali  in  capo  dal  generale  Colli,  il  quale  sul  prin- 
cipio di  febbraio  trovavasi  a Roma.  Di  questa  truppa  la 
metà  era  nella  capitale  ed  a Civilaveccbia,  e l’altra  por- 
zione era  stanziata  nelle  Marche  e nella  Romagna.  Il  co- 
lonnello Ancajani  con  mille  e ottocento uominioccupava 
una  posizione  fortificala  sulla  riva  destra  del  Sennio  e a 
traverso  della  strada  che  da  Faenza  conduce  ad  Imola. 
Il  ponte  che  vi  era  su  quel  fiume  era  difeso  con  quattro 
cannoni  di  campagna  diretti  dal  capitanoLopez.  Cosi  era- 
no collocate  le  truppe,  allorquando  nel  la  mattina  del  gior- 
no due  di  febbraio  Victor  assaltò  di  fronte  il  passo  del 
ponte,  e intanto  fece  varcare  il  fiume  dai  lombardi  sulla 
destra  e da  Lannes  colla  vanguardia  francese  sulla  sini- 
stra. I romani  spararono  qualche  cannonata  dalle  trin- 
cera; ma  poi  temendo  di  essere  circondati  abbandona- 
rono il  campo  e si  ritirarono.  Essi  furonoraggiunti  ebat- 
Inti  nel  luogo  dove  la  strada  di  Lugo  si  congiunge  all’E- 
milia. Sul  mezzo  giorno  attraversarono  e sgombrarono 
Faenza  ; e nella  sera  furono  inseguiti  da  Junot  sino  alle 
rive  del  Montone  presso  Forlì.  Quattrocento  uomini  ri- 
masero prigionieri,  altrettanti  si  sbandarono  e per  la  terra 
di  Sole  penetrarono  in  Toscana.  Nei  seguenti  giorni  Aii- 
cajani  continuò  a ritirarsi  senza  combattere,  ed  i fran- 
cesi occuparono  tranquillamente  Forlì,  Ravenna,  Rimini 
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e Sinigaglia,  ed  ai  nove  di  febbraio  pervennero  sotto  An- 
cona. II  generale  Bartolini  che  comandava-  nelle  Marche 
jjiudicò  non  essere  la  città  atta  alla  difesa,  eritirossi con 
una  porzione  della  truppa,  lasciando  il  maggiore  Mileto 
con  sufficiente  presidio  nella  cittadella,  ed  il  maggiore 
Borosini  con  mille  uomini  sulla  montagnola  cheladomi- 
na.  Ma  Victor  non  tardò  ad  assalirecon  tre  colonnequellc 
poche  truppe,  e dopo  breve  scaramuccia  le  costrinse  a 
(leporre  le  armi.  Intimò  quindi  la  resa  alla  cittadella,  e 
vi  entrò  senzacombattere,  e.ssendosi  sbandato  quasi  tutto 
il  presidio  della  medesima.  Gli  uffiziali  ponti  fieli  che  cad- 
dero in  potere  dei  francesi  furono  mandati  alle  loro  ca- 
se. Occupata  Ancona,  Bonaparle  si  affrettò  di  mandare 
subito  Marmont  a Loreto  per  impadronirsi  del  tesoro  of- 
ferto dalla  pietà  de’fedeli  a quel  santuario,  e valutato  sei- 
centomila  scudi.  Ma  per  ordine  del  governoerastatodue 
giorni  prima  trasferito  verso  Roma  ciò  che  vi  era  di  più 
prezioso.  Nondimeno  si  prese  quanto  vi  era  rimasto,  e si  ’ 
mandò  a Parigi  unitamente  all’immagine  di  legno  rap- 
presentante la  Madonna  e ad  alcuni  reliquiarii  più  insi- 
gni quai  monumenti  rari.  I francesi  occuparono  quindi 
Macerata  , Tolentino,  Camerino  e Foligno,  e la  colonna 
che  si  era  avanzata  dalla  parte  di  Toscana  entrò  in  Pe- 
rugia’. 

85.  Alla  notizia  del  movimento  dei  francesi  il  generale 
Colli  recossi  a Terni, eprovvidemilitarmenteperquanto 
poteva  in  disperate  cose.  Fece  marciare  a quella  voltale 
truppe  stanziate  in  Roma  ed  in  Civitavecchia,  raccolse 
una  parte  de’fuggitivi  provenienti  dalla  Marca,  e prese 
posizione  nelle  gole  della  montagna  di  Somma  coi  posti 
avanzati  a Spoleto  ed  alle  Vene.  Ma  intanto  la  disfatta 
ili  Faenza  e la  caduta  di  Ancona  avevano  eccitato  in  Roma 
la  più  grande  costernazione,  ed  il  papadisponevasi  a par- 
tire alla  volta  di  Napoli.  La  notizia  poi  che  negli  stessi 
giorni  si  ebbe  della  resa  di  Mantova  aveva  tolto  ogni  lu- 
singa di  potersi  difendere  colle  armi.  Deliberossi  adun- 
fl«e  di  riprendere  i negoziati,  ed  il  Cardinal  Mattei  ne 
scrisse  a Boriaparte  conespressionidiecclesiasticaman- 

' Vicloires,  conquelcs  eie.  voi.  8,  pag.  C9  a 75. 
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suetudiiie^.Nel  tempo  stesso  il  redi  Napoli,  a cui  dispia- 
ceva l’invasione  del  confinante  Stato  pontificio,  al  primo 
annunzio  della  marcia  de’ francesi  aveva  spedito  il  priri- 
cipe  Belmonle  Pignatelli  per  procurare  di  arrestarne  i 
progressi  con  qualche  trattato. Questi  incontróBonaparte 
in  Ancona,  e gli  partecipò  officialmente  desiderarsi  dal 
suo  sovrano  che  l’armislizio  conchiuso  fra  il  papa  e la 
repubblica  francese  potesse  servire  di  base  ad  un  trattato 
di  pace.  Entrato  quindi  seco  lui  in  colloquio,  consomma 
confidenza  gli  fece  leggere  alcuni  articoli  delle  sue  istru- 
zioni, da’ quali  si  comprendeva  essere  tale  l’interesse  che 
il  re  prendeva  negli  affari  di  Romacheavrebbe  fatto  mar- 
ciare un  corpo  di  truppe  per  sostenere  le  richieste' che 
faceva.  Sorrise  Bonaparte  a questo  scherzo  diplomatico, 
e con  ironica  confidenza  disse:  Che  se  non  aveva  rintuz- 
zato l’orgoglio  del  papà  tre  mesi  addietro  era  appunto 
perchè  non  dubitava  che  il  re  di  Napoli  contro  il  diritto 
'delle  genti  ed  il  tenore  de’ trattati  volesse  mi.schiarsi  in 
tale  aìfare  ; e veramente  iaquell’epoca  non  avere  cheri- 
spondergli.  Allora  però  che  poteva  disporre  dei  trenta- 
mila uomini  che  erano  sotto  Mantova,  e di  quarantamila 
che  gli  venivano  dall’interno  della  Francia,  se  il  re  gli 
gettava  il  guanto,  lo  avrebbe  raccolto,  e la  repubblica 
francese  avrebbe  dato  tulle  le  soddisfazioni  che  si  po- 
tessero combinare  colla  sua  dignità  e col  suo  interesse®. 
Bel  resto  nel  giorno  dodici  di  febbraio  rispose  official- 
iriente:  Avere  fatto  replicate  istanze  a Roma  per  la  ese- 
cuzione deH’ormistizio  e l’apertura  diun  trattalo  di  pace: 
ma  quel  governo  abbandonatosi  allo  spirilo  di  vertigine 
aver  preferito  la  sorte  delle  armi,  e la  guerra  essere  di- 
venuta inevitabile.  Nondimeno,  fedele  al  sistema  di  mo- 
derazione che  serviva  esclusivamente  di  norma  al  diret- 
torio, e desioso  di  dare  al  re  delle  due  Sicilie  una  prova 
della  considerazione  che  per  esso  aveva  la  repubblica 
francese,  dopo  la  prima  conferenza  avuta  seco  lui  aveva 
scritto  al  Cardinal  Malici  per  aprire  negoziati  di  pace,  e 
non  dubitare  che  il  direttorio  avrebbe  desiderato  viva- 

* Memorie  particolari.  Correspnntlance  do  Honaparle,  voi.  2,  pag.  542. 

* Ibid.  voi.  2,  pa^'.  5U)  e 540. 
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menle  di  mostrare  la  sua  moderazione  fra  gli  strepitosi 
vantaggi  riportati  dall’armata  d’Italia*. 

86.  Difatti  egli  rispose  al  cardinale  Mattei:  Essere  stato 
costretto  a rompere  l’armistizio  ; Roma  essersi  unita  ai 
nemici  della  Francia  mentre  le  prime  potenze  di  Europa 
si  affrettavano  a riconoscere  la  repubblica,  ed  a manife- 
stare il  desiderio  di  essere  in  pace  colla  medesima.  Es- 
sersi dessa  lusingata  molto  tempo  con  vane  chimere,  e 
nulla  aver  omesso  per  ultimare  la  rovina  dell’Italia.  Egli 
non  avrebbe  ascoltato  alcuna  proposizione  tendente  a ter- 
minare le  ostilità  fra  la  repubblica  francese  ed  il  santo 
padre,  se  prima  non  si  fossero  licenziati  i reggimenti 
formati  dopo  l’armistizio,  e non  si  fosse  pubblicamente 
tolto  il  comando  dell’armata  pontiGcia  agli  uffiziali  gene- 
rali mandati  dall’imperatore.  Adempiute  queste  condi- 
zioni, rimanere  ancora  al  papa  una  speranza  di  salvare 
i suoi  Stati  mettendo  maggiore  fiducia  nella  generosità 
dèlia  repubblica  francese,  e abbandonandosi  intieramen- 
te a negoziati  di  pace.  Saper  benissimo  che  il  santo  pa- 
dre era  stato  ingannato.  Voler  dimostrare  altra  volta  al- 
l’Europa intiera  la  moderazione  del  direttorio, accordan- 
do cinque  giorni  per  mandare  un  negoziatore  munito  di 
pieni  poteri.  Per  ciò  poi  che  da  se  dipendeva,  desiderare 
di  poter  dare  una  luminosa  prova  della  considerazione 
che  aveva  per  la  santa  Sede®.  Ma  in  Roma  frattanto  si 
trepidava,  e prima  di  ricevere  questa  lettera  con  la  no- 
tizia della  conferenza  fra  Bonaparte  e Belmonte  Pigna- 
telli,  Pio  VI  nel  giorno  dodici  di  febbraio  aveva  di  già 
spedito  quattro  plenipotenziarii  per  trattare  di  pace.  Egli 
aveva  scelto  per  questo  incarico  l’istesso  cardinale  Mat- 
tei, il  prelato  Caleppi,  il  duca  Luigi  Braschi  suo  nipote, 
ed  il  marchese  Camillo  Massimi.  Nel  tempo  stesso  poi 
aveva  scritto  a Bonaparte:  Che  affidato  ai  sentimenti  di 
benevolenza  da  lui  dimostrati,  si  era  astenuto  dal  partire 
da  Roma,  dal  che  avrebbe  compreso  quanto  fosse  grande 
la  fiducia  che  in  lui  aveva*. 

87.  Diversi  intanto  erano  in  que’ giorni  i progetti  dei 

‘ Correspomlancc  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  51(5. 

» Ibid.  pag.  317.  — ’ Ibid.  pag.  539. 


Digitized  by  Google 


334  ANNALI  D’ ITALIA 

francesi  intorno  a Roma.  Bonaparle  nel  di  primo  di  feb- 
braio aveva  proposto  al  direllorio:Di  formare  una  repub- 
blica composta  del  Modenese,  del  Ferrarese  e della  Ro- 
magna; daré  Roma  alla  Spagna  in  cambio  del  ducato  di 
Parma  che  forse  per  accelerare  la  pace  si  sarebbe  potuto 
cedere  all’Austria  unitamente  alla  restituzione  delMila- 
nese  e del  Mantovano*.  Il  direttorio  rispose  : Che  tale 
proposizione  meritava  di  essere  ponderata®.  Ma  intanto 
con  lettera  del  giorno  tre  di  febbraio  gli  aveva  scritto: 
Che  riflettendo  su  tutti  gli  ostacoli  che  si  opponevano  al 
consolidamento  della  costituzione  francese,  sembrargli 
che  il  culto  romano  fosse  quello  di  cui  gl’inimici  della 
libertà  potevano  fare  dopo  lungo  tempo  l’uso  più  danno- 
so. La  religione  romana  sarebbe  sempre  stata  nemica  ir- 
reconciliabile della  repubblica.  II  governo  avrebbe  cer- 
cato! mezzi  di  diminuire  insensibilmente  l’influenza  nel- 
l’interno ; ma  un  punto  essenziale  per  giungere  a que.sto 
scopo  desiderato  sarebbe  stato  il  distruggere,  essendo 
possibile,  il  centro  dell’unità  romana.  Spettare  a lui  di 
farlo  se  lo  giudicasse  eseguibile.  Invitarlo  dunque  a fare 
(juanto  potesse  (senza  compromettere  la  sicurezza  dell’ar- 
mata , e senza  accendere  in  Italia  la  fiaccola  del  fanati- 
smo invece  di  estinguerla)  per  distruggere  il  governo  pa- 
pale. Si  mettesse  quindi  Roma  sotto  un’altra  potenza,  o 
pure  si  stabilisse  una  forma  d’interno  regolamento  che 
rendesse  dispregevole  ed  odioso  il  governo  de’ preti , di 
modo  che  il  papa  ed  il  sacro  collegio  non  potessero  più 
concepire  la  speranza  di  risedere  in  quella  città,  e fos- 
sero costretti  di  andare  a cercare  un  asilo  in  altro  luogo. 
Almeno  non  avessero  più  alcuna  potenza  temporale.  Non 
essere  questo  un  ordine  del  direttorio;  essere  un  desi- 
derio che  manifestava  riferendosi  alla  di  lui  prudenza*. 

88.  Attese  le  circostanze  in  cui  era  allora  l’Italia,  Bo- 
naparte  rispose  ( in  data  dei  quindici  di  febbraio  ):  Ac- 
corderebbe la  pace  al  papa  se  cedeva  alla  repubblica  le 
legazioni  e le  marche,  pagava  diciotto  milioni  di  fran- 
chi, scacciava  Colli  con  tutti  gli  austriaci,  e consegnava 

* Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag,  439. 

® Ibid.  pag.  459.  — ^ Ibid.  pag.  518. 
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le  armi  ed  i cavalli  dei  reggimenti  formati  dopo  l’arrni- 
slizio.  Se  queste  condizioni  non  fossero  accettate  sareb- 
be andato  a Roma.  Avrebbe  però  preferito  l’accomoda- 
' mento  perchè  col  medesimo  si  sarebbe  evitata  una  for- 
tissima discussione  col  re  di  Napoli.  Inoltre,  fuggendo 
il  papa  da  Roma  con  tutti  i principi , non  avrebbesi  in- 
tanto potuto  avere  quanto  si  chiedeva.  Roma  poi  non  po- 
tendo sussistere  lungo  tempo  spogliata  delle  sue  migliori 
provincie  avrebbe  formato  una  rivoluzione  da  sè  sola*. 
Tali  cose  volgeva  in  mente  Bonaparte  quando  giunsero 
presso  di  lui  a Tolentino  i plenipotenziarii  pontificii.  Ma 
gli  pervenne  nel  tempo  stesso  l’avviso:  L’arciduca  Carlo 
essere  arrivato  a Trieste  egli  austriarci  accorrere  da  ogni 
parte  a rafforzare  la  loro  armata  d’Italia®.  Allora  mode- 
rando alquanto  i suoi  disegni  egli  desistette  dal  chiedere 
la  cessione  delle  Marche,  e scrisse  a Joubert  che  coman- 
dava nella  valle  dell’Adige  essere  a tre  giornate  da  Ro- 
ma, trattare  però  coi  pretignuoli,  ed  il  santo  padre  avreb- 
be per  allora  salvato  la  sua  capitale  cedendo  i suoi  mi- 
gliori Stati  e danaro.  Fra  pochi  giorni  sarebbe  ritornato 
all’armata  dove  la  sua  presenza  diveniva  necessaria*. 

89.  Di  fatti  egli  si  affrettò  a dettare  ai  plenipotenziarii 
pontifici!  lecondizioni  di  pace,  ed  il  trattato  fu  sottoscritto 
in  Tolentino  nel  giorno  diciannove  di  febbraio.  Si  conven- 
ne: Che  il  papa  rinunziasse  a qualunque  lega  contro  la 
Francia.  Cinque  giorni  dopo  la  ratificazione  del  trattato 
egli  licenziasse  tutte  le  truppe  di  nuova  formazione,  con- 
servando soltanto  i reggimenti  esistenti  prima  dell’ar- 
mistizio sottoscritto  in  Bologna. Ibastimenti  armatidelle 
potenze  che  erano  in  guerra  contro  la  Francia  non  potes- 
sero entrare  ne’porti  dello  Stato  ecclesiastico.  La  repub- 
blica francese  continuasse  a godere,  come  prima  della 
guerra,  tutti  i diritti  e tutte  le  prerogative  che  la  Fran- 
cia aveva  a Roma,  e fosse  trattata  come  le  potenze  più 
considerate,  il  papa  cedesse  alla  Francia  la  città  di  Avi- 
gnone ed  il  contado  Venesino  colle  loro  dipendenze,  e le 
legazioni  di  Bologna,  di  Ferrara  e di  Romagna.  Ancona 

' Correspondance  de  Ronaparto,  voi.  2,  pag.  540  a 543. 

* Ibid.  pag.  544.  — ^ Ibid.  pag.  540, 
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col  SUO  lerrilorio  restasse  alla  repubblica  francese  sino 
alla  pace  del  continente.  Il  tjoverno  pontifìcio  si  obbli- 
}?asse  di  far  pagare  in  Foligno  prima  del  giorno  sei  di 
marzo  la  somma  di  quindici  milioni  di  franchi,  dei  quali 
dieci  milioni  in  danaro  e cinque  in  diamanti  ed  in  altre 
cose  preziose,  e ciò  a conto  dei  sedici  milioni  che  in  cir- 
ca rimaneva  a dare  secondo  l’armistizio  di  Bologna.  Pel 
restante  da  somministrarsi  in  adempimento  dell’  armi- 
.‘jtizio,  consegnasse  ottocento  cavalli  da  tiro,  altrettanti 
bardati  per  uso  di  cavalleria,  buoi, bufali  ed  altri  oggetti 
delle  produzioni  del  territorio  della  chiesa.  Indipenden- 
temente da  queste  somme  pagasse  in  danaro,  in  diaman- 
ti, 0 in  altre  cose  altri  quindici  milioni,  dei  quali  dieci 
nel  mese  di  marzo,  e cinque  in  aprile.  La  consegna  dei 
manoscritti  e degli  oggetti  di  belle  arti,  convenuta  nel- 
l’armistizio, si  e.seguisse  quanto  prima.  L’armala  fran- 
cese sarebbe  partita  dalle  provincie  pontificie  ( tranne 
quella  di  Ancona)  quando  fossero  eseguite  queste  condi- 
zioni. La  repubblica  cedesse  al  papa  i suoi  diritti  sopra 
diverse  fondazioni  religiose  francesi  nelle  città  di  Roma 
e di  Loreto  ; ed  il  governo  pontifìcio  cedesse  alla  repub- 
blica tutti  i beni  allodiali  appartenenti  alla  santa  Sede 
nelle  provincie  di  Bologna,  di  Ferrara  e di  Romagna,  e 
specialmente  la  terra  di  Mescla  colle  sue  dipendenze.  In 
casodi  vendita  il  governo  romanoavesse  il  terzo  del  prez- 
zo. Il  papa  facesse  disapprovare  per  mezzo  di  un  suo  mi- 
nistro a Parigi  l'assassinio  commesso  nella  persona  del 
segretario  di  legazione  Bassville,  e pagasse  la  somma  di 
trecentomila  franchi  per  essere  divisa  fra  coloro  che  ave- 
vano sofferto  in  quell’altentato. Facesse  mettere  in  libertà 
tulli  quelli  che  erano  carcerati  per  opinioni  politiche*. 

90.  Sottoscritto  il  trattato,  Bonaparte  rispose  al  papa  : 
Gloriarsi  di  aver  contribuito  al  suo  particolare  riposo. 
Bel  resto  diffidasse  delle  persone  che  in  Roma  erano  ven- 
dule  allo  corti  nemiche  della  Francia,  ed  erano  soltanto 
guidale  dalle  passioni  acciecale,  le  quali  hanno  sempre 
cagionalo  la  rovina  degli  Stati®.  In  conseguenza  di  que- 

* MaiTens.  Hecucil,  etc.  voi.  G,  pap.  G42. 

® Ccrrcspondance  de  Bonaparte,  voi.  2,  pag.  547. 
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sfa  lettera  il  cardinale  Busca  rinunciò  alla  carica  di  se- 
ij'ietario  di  Stalo,  e gli  fu  destinato  in  successore  il  car- 
dinale Giuseppe  Boria  che  era  stato  nunzio  a Parigi  e co- 
là molto  gradito. 

91.  Sebbene  poi  Roma  si  attendesse  condizioni  di  pa- 
ce gravose  , quali  sono  costretti  a riceverle  i debellati  , 
restò  nondimeno  attonita  nell’udire  il  tenore  deU’impo- 
slo  trattato.  Convenne  però  eseguirlo.  Si  consegnarono 
i pattuiti  mille  e seicento  cavalli,  e si  rimandarono  gli 
uffiziali  austriaci  e le  nuove  truppe.  I commessarii  fran- 
cesi presero  nella  biblioteca  A^aticana  fra  gli  altri  codici 
la  Bibbia  greca,  ed  il  Dione  Cassio  del  quinto  secolo,  il 
Virgilio  del  sesto,  ed  il  Terenzio  dell’ottavo.  Percorsero 

I le  chiese  ed  i musei,  e tolsero  il  quadro  della  Trasfigu- 
! razione  dipinto  da  Rafl'aello,  e quello  di  san  Girolamo  o- 
pera  del  Dornenichino;  la  statua  di  Apolline  ed  il  gnip- 
'po  di  Laocoonte  coi  principali  capi  lavori  di  pittura  e di 
I scultura.  Il  governo  pontifìcio  chiese  ai  particolari  l’al- 
tra metà  delle  gioie,  dell’oro  e dell’argento  che  ancora 
avevano;  accrebbe  la  carta  monetata,  e con  tali  mezzi 
pervenne  a ragunare  e consegnare  ai  francesi  nove  mi- 
lioni e seltecentomila  franchi  in  danaro  o in  verghe  di 
oro  e di  argento,  sette  milioni  in  lettere  di  cambio,  e un- 
dici in  gioie.  Ad  un  milione  ascesero  le  spese  di  trasporlo 
de’monumenti  di  belle  arti;  quattro  milioni  i militari 
francesi  esigettero  dopo  la  pace  nelle  provincic  occupa-  ' 
te;  onde  lo  Stato  pontifìcio  nello-  spazio  di  quattro  mesi 
pagò  in  lutto  trentadue  milioni  e seltecentomila  franclii. 

E ciò  oltre  una  ragguardevole  quantità  di  buoi,  di  bufali 
e di  allume  di  rocca*.  Il  marchese  Camillo  Massimi  re-  . 
cossi  di  poi  in  qualità  di  ministro  pontificio  prima  pres- 
so Bonaparte  a Milano  e poi  a Parigi,  ed  in  Roma  ritor- 
nò Cacault,  a cui  successe  quindi  Giuseppe  Bonaparte. 

92.  Adempiute  le  condizioni  del  trattalo  rivolse  di  poi 
il  governo  pontifìcio  le  sue  principali  cure  a riparare  per 
'juanlo  poteva  allo  sconcerto  che  le  medesime  avevano  ai  - 
recate  alle  finanze. E primieramente  con  editto  degli  un- 

' CorrespondancR  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  271  a 279.  Bilancio  del- 
I oro  c dett’aigenlo  della  zecca  pontificia  dal  1794  a 30  aprile  1797. 
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dici  di  agosto  chiese  agli  ecclesiastici  un  prestilo  corri- 
spondente allasesta  partedel  valore  dei  beni  chegodeva- 
110.  Aumentòdiversidaziieneimposeeziandioaltri  nuovi . 
Ma  luttociò  non  essendo  stato  sufficiente,  con  altro  editto 
dei  ventollo  di  novembre  pubblicò  che  per  estinguere  la 
carta  monetata  si  mettessero  in  vendita  la  quinta  parte 
dei  beni  ecclesiastici,  i fondi  delle  comunità,  e quelli 
che  una  volta  appartenevano  ai  gesuiti  ed  erano  stati  con- 
cessi ad  enfiteusi  non  perpetue.  Le  cedole  di  un  valore 
sopra  i cento  scudi  fossero  fuori  di  corso,  e servissero 
soltanto  per  l’acquisto  degl’indicati  beni.  Se  ciò  non  o- 
.stante  ne  fossero  ancora  rimaste,  esse  sarebbero  ripar- 
tite fra  i possidenti  di  tremila  e più  scudi,  i quali  le  a- 
vrebbero  dovute  estinguere  in  tre  anni.  La  moneta  mi- 
sta (della  quale  n’erano  in  corso  tre  milioni  e mezzo) che 
aveva  un  valore  alterato  fosse  gradatamente  diminuita 
sino  alla  sua  valuta  reale,  ed  il  danno  che  da  ciò  ne  ri- 
sultava all’erario  fosse  anche  sopportalo  da  quelli  che 
avevano  una  possidenza  di  tre  o più  mila  scudi.  Ma  le  cir- 
costanze politiche  non  permisero  che  si  eseguissero  que- 
ste lente  e moderate  operazioni  di  finanza. 

93.  Imperciocché  le  provincie  invase  dai  francesi  es- 
sendo state  militarmente  occupate  sinoaH’adempimento 
del  trattato,  erano  per  conseguenza  rimaste  in  sommo 
sconcerto.  Nè  dopo  lo  sgombro  furono  tranquille,  essendo 
restato  un  fomite  rivoltoso  nel  presidio  di  Ancona.  Ed  in 
ciò  converrà  di  accennare  cbe  Bonaparte  teneva  in  gran 
conto  questa  piazza,  e sin  dai  mese  di  febbraio  ave  va  scritto 
al  direttorio:  Aver  essa  un  porto  bellissimodacuiin  ven- 
. tiquattro  ore  si  va  in  Macedonia  e in  dieci  giorni  a Co- 
stantinopoli. Il  suo  disegno  sarebbe  di  ragunarvi  quanti 
giudei  si  potesse.  Certamente  esser  d’uopo  di  conservarlo 
alla  pace  generale.  Esso  avrebbedato  una  grande  influen- 
za sulla  Porta  Ottomana,  ed  avrebbe  reso  la  Francia  si- 
gnora dell’Adriatico,  come  lo  era  del  Mediterraneo.  Con 
mille  e cinquecento  uomini  di  presidio  e Irecentomila 
franchi  per  fortificare  unavicina  montagnola,  quella  piaz- 
za sarebbe  in  i stato  di  sostenere  un  assedio  lunghissimo  ‘. 

* CorresponJancc  de  Bunapartc,  voi.  2,  pag.  542. 
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Difatti  ne  aumentò  subito  le  fortificazioni,  e intanto  il 
comandante  della  guarnigione  secondava  i voli  dei  pa- 
triotti  che  vi  erano.  Da  ciò  ne  venne  che  costoro  falli  au- 
daci, incominciarono  a cospirare,  e finalmentenel  dì  cin- 
que di  giugno  stabilirono  una  municipalità  rivoltosa,  e 
promulgarono  tumultuariamente  sulla  piazza  la  libertà 
del  popolo.  Seguirono  quindi  divisioni  di  parti,  mancanza 
di  pubblico  danaro,  e tutto  il  restante  che  doveva  acca- 
dere in  una  città  provinciale  indotta  da  pochi  turbolenti 
esenza  scopo  fissoinunarivoluzione  sovvertitrice  di  ogni 
ordine  esistente. 

94.  Bonaparte  godeva  della  ribellione  di  questa  città, 
e non  curava  punto  i reclami  che  gliene  fece  pervenire 
il  governo  pontificio*.  Anzi  allorquando  dopo  il  trattato 
di  Carapoformio  si  sarebbe  dovuta  restituire  al  papa,  egli 
invece  manifestò  al  direttorio  {in  data  dei  quindici  di  no- 
vembre) essere  di  parere  che  si  dovesse  tenere  presidio 
francese  nella  cittadella  di  Ancona,  elasciare  che  la  città 
si  dichiarasse  indipendente.  Frattanto  il  tempo  scorre- 
rebbe, e la  Francia  avrebbe  sempre  un  punto  interessante 
pel  suo  commercio,  per  osservare  il  papa  e frenare  il 
re  di  Napoli  “.  Del  resto  già  si  eseguiva  quanto  esso  pro- 
poneva ; e nel  giorno  diciannove  dello  stesso  mese  di  no- 
vembre i faziosi  promulgarono  lo  stabilimento  e l’indi- 
pendenza di  una  repubblica  anconitana^.  Essi  incomin- 
ciarono quindi  ad  adoprarsi,  per  rivoltare  coll'aiuto  del 
presidio-  le  città  vicine.  E difatli  nel  mese  di  dicembre 
un  distaccamento  di  soldati  cisalpini  stabili  gli  ordini  de- 
mocratici in  Sinigaglia  ed  in  Pesaro*,  ed  il  generale  Dom- 
browski  con  alcune  compagnie  di  polacchi  costrinse  alia 
resa  la  piccola  fortezza  di  san  Leo  nel  ducato  di  Urbino. 

95.  Roma  poi  deplorando  queste  turbolenze  lungi  dal 
poterle  riparare  era  essa  medesima  inquietatissima.  Im- 
perciocché sin  dal  mese  di  febbraio  allorquando  il  papa 
temendo  l’invasione  francese  disponevasi  a partire  per 
Napoli,  alcuni  patrizii  con  animo  di  evitarla  incomincia- 
! 

* Conespnndancc  de  Ronaparte,  voi.  3,  pag.  309,  3CG,  376  et  412.- 

“Ibid.  voi,  4-,  pag.  227  et  289. 

* Storia  dell’anno  1798,  pari.  5,  pag.  2 i9. 

* Correspondaoce  de  Bonaparte,  voi.  4-,  pag.  478. 
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rorio  a Lisbigliare : PoltMsi  in  quelle  circostanze  rislaLi- 
Jire  il  senato  romano  nell’anlorilà  che  aveva  ne’lempi  di 
mezzo.  Colla  pace  di  Tolentino  svanirono  que’discorsi 
ma  poco  dopo  il  papa  già  carico  di  anni  essendosi  amma- 
lalo, si  temettero  subito  gli  sconcerti  che  probabilmente 
sarebbero  accaduti  dopo  la  di  lui  morte.  Nè  vani  erano 
i sospetti,  imperciocché  Bonaparte  appena  n'ebbe  l’av- 
viso chiese  istruzioni  particolari  al  direttorio  e gli  fu 
1 isposto  ; Di  fare  tulli  gli  sforzi  possibili  per  istabilire  in 
Roma  la  democrazia  rappresentativa.  Ciò  per  altro  senza 
urli  e senza  convulsioni,  operando  in  modo  da  far  richie- 
dere la  sua  mediazione  per  lo  stabilimento  del  nuovo  go- 
verno, e per  impedire  i disordini  che  potrebbero  accom- 
pagnare la  rivoluzione  negli  Stati  pori  ti  Pici  i *.  Gli  fu  quindi 
soggiunto  essere  desiderabile  che  Pio  VI  non  avessesuc- 
cessore.  Nondimeno  se  si  ragunasse  il  conclave,  si  favo- 
risse la  elezione  del  cardinale  Mattel,  e si  escludesse  l’Al- 
bani*.  Il  ministro  di  Spagna  poi  in  caso  della  morte  del 
pontefice  aveva  l’istruzione  di  dichiarare  che  il  re  catto- 
lico non  avrebbe  riconosciuto  alcun  papa  che  non  fosse 
eletto  di  accordo  col  suo  ministro  in  Roma,  e facendosi 
l;v  elezione  senza  il  suo  consenso,  esso  sarebbe  uscito  da 
Roma  con  tutti  gli  spagnuoli 

0().  Cos’i  i due  governi  insieme  uniti  meditavano  in  di- 
versi modi  danni  gravissimi  al  pontificalo  romano  incaso 
di  Sede  vacante;  ma  intanto  il  papa  migliorò  in  salute, 
e nel  tempo  stesso  una  parte  del  corpo  legislativo  diFran- 
cia  sembrava  inclinata  a ristabilire  in  quella  nazione  il 
rullo  cattolico'  ; ed  allora  Bonaparteadattaridosiallecir- 
costanze  non  dubitò  di  partecipare  al  ministro  pontificio 
appo  di  lui  spedito:  Essersi  a Tolentino  dai  rispettivi  pie- 
ni potenziarli  veduto  vicino  il  momento  in  cui  sarebbe 
.slato  possibile  di  ravvicinare  la  santa  Sede  alla  Francia, 
e ciò  in  modo  che  i due  governi  potessero  impiegare  re- 
ciprocamente la  loro  preponderanza  perconsolidarel’in- 
terna  tranquillità  de’loro  Stati.  Essere  giunto  di  fatti  l’i- 

' (’.oiTPspondaiicc  de  tlon.ip.Trle,  vcl.  :i,  pag.  516. 

” lliid.  voi.  Il,  pa?.  170  et  17-1.  — ’ Iliid.  pa".  196. 

^ !l)id,  voi.  4,  pa;;.  53,  202  el  241 . — ® llióL  voi.  3,  pag.  200. 

® .Memoires  pour  servir  a l'IIist.  Eccl.  du  siùcle  18,  voi.  3,  pag.  308. 
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stante  propizio  per  incominciare  a mettere  in  esecuzione 
questa  grand’opera  in  cui  dovevano  cotanto  risplendere 
la  saviezza,  la  politica  e la  vera  religione.  Il  governo  fran- 
cese aver  permesso  che  si  riaprissero  le  chiese  del  culto 
cattolico.  Se  i preti  avessero  approfittato  di  un  tal  alto 
nel  vero  spirilo  del  Vangelo,  concorrendo  al  manteni- 
mento della  pubblica  tranquillità,  e predicando  le  vere 
massime  della  carità,  che  formano  il  fondamento  della 
religione  cristiana,  non  potersi  dubitaf-e  che  avrebbero 
oltonutounaprotezionemaggi0re.il  papa pertantoavreb- 
be  forse  credulo  cosa  degna  della  sua  saviezza  e della  più 
santa  fra  le  religioni  il  pubblicare  una  bolla  che  prescri- 
vesse ai  preti  di  ubbidire  al  governo,  e di  fare  tutto  ciò 
che  era  in  loro  potere  per  consolidare  la  costituzione  sta- 
bilita. Sarebbe  inoltre  utile  di  conoscere  i mezzi  che  po- 
trebbero adottarsi  per  riconciliare  i preti  costituzionali 
coi  renitenti  al  giuramento,  e per  ricondurre  ai  princi- 
pii  della  religione  la  maggior  parte  dei  francesi*. 

97.  Ma  poco  dopo  la  partecipazione  di  tali  cose,  la  ri- 
voluzione dei  diciolto  di  fruttifero  allontanò  dal  governo 

' di  Francia  coloro  che  sembravano  inclinali  aristabilirvi 

i la  religione;  e la  parte  che  restò  dominante  persistette 

nel  fissalo  disegno  di  rivoltare  lo  Stato  ecclesiastico  alla 
vacanza  della  Sede,  e d’impedire  per  quanto  fosse  pos- 
sibile la  elezione  del  nuovo  pontefice®. Perpolere  quindi 
piùfacilmenteottenerequest’intento  sispedirono  a Roma 
due  emissari!  (Jorri  e Communeau)  che  erano  stali  be- 
nemeriti del  direttorio  nella  indicata  ulti  ma  rivoluzione^. 
Dubitandosi  poi  che  alla  morledel  pontefice  il  re  delle  due 
Sicilie  facesse  occupare  qualche  parte  delloStalo  pontifi- 
cio, Bonaparte  minacciò  di  far  bombardareNapoli  se  quel 
sovrano  aves.se  ardito  d’intrigarsi  negli  affari  di  Roma*. 

98.  I patriolti  romani  conoscevano  le  disposizioni  che 
1 avevano  generalmente  i francesi  di  .secondare  una  rivo- 

(luzione  , ma  nel  tempo  stesso  ignoravano  il  tempo  ed  il 
modo  con  cui  il  direttorio  aveva  stabilito  di  procurarla 


* Corrcspondancc  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag.  330. 

“ Ibid.  voi.  i,  pag.  172,  198  et  226.  — ® Ihid.  pag.  229  et  402. 

* Ibid.  pag.  173,  199,  203,  220,  220  et  241. 
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nello  Stato  pontificio.  Quinti!  uditi  gli  avvenimenti  di  Ve- 
nezia e di  Genova,  nel  mese  di  giugno  incominciarono  a 
scrivere  a Bonaparte,  ed  alcuni  si  recarono  anche  presso 
tli  lui,  invitandolo  a rivoltare  similmente  lo  Stato  della 
Chiesa’.  Quasi  poi  fossero  sicuri  di  vicino  soccorso,  la- 
sciarono trapelare  a non  pochi  le  loro  speranze,  e spar- 
sero eziandio  scritti  sediziosi  per  invitare  il  popolo  alla 
libertà  antica.  Il  governo  però  fu  subito  informato  di  tut- 
lo,  e coll’arrestare  sul  principio  di  agosto  alcuni  de’più 
fanatici  fautori  della  democrazia  sventò  per  allora  la  tra- 
ma. Il  ministro  francese  Cacault  denominò  quel  tenta- 
tivo congiura  di  storditi^;  e Giuseppe  Bonaparte  (giunto 
a Roma  poco  dopo)  scrisse  al  fratello  Napoleone:  Che  se 
coloro  avevano  pensato  come  i Bruti  e gli  altri  grandi  uo- 
mini dell’antichità,  avevano  parlalo  come  femminee  agito 
a guisa  di  fanciulli®.  Nondimeno  pel  principio  generale 
adottalo  in  quei  tempi  dal  loro  governo  idi  proteggere 
tutti  coloro  che  manifestavano  sentimenti  democratici, 
quei  ministri  interposero  i loro  officii  presso  il  governo 
romano  in  favore  de’patriotti  arrestati,  ed  ottennero  fa- 
cilmente che  fossero  rimessi  in  libertà. 

99.  Ma  non  la  vanità  del  tentativo,  non  la  mancanza 
de’mezzi,  non  l’incertezza  dei  soccorsi  fecero  desistere  L 
fervidi  patrioti!  romani  dalla  meditata  impresa.  Colla 
direzione  di  Ceraceli!  scultore,  e di  Agretti  notaio  peru- 
gino, nella  notte  seguente  ai  ventisette  di  dicembre  essi 
adunaronsi  male  armati  e palesemente  sul  montePincio, 
e assunta  la  coccarda  francese  divisaronodi  piantarel’al- 
bero  della  libertà  nel  le  principali  piazze  di  Roma.  Soprag- 
giunta però  una  pattuglia,  appena  vi  fu  uno  di  quei  se- 
diziosi che  ard’i  di  sparare  un  fucile,  e lutti  gli  altri  si 
dispersero.  Ma  riflettendo  che  nelle  rivoluzioni  chi  non 
ottiene  l’intento  è perduto,  nel  seguente  giorno  ventotlo 
di  dicembre  recaronsi  dall’ambasciatore  francese  per  in- 
durlo a secondare  le  loro  operazioni.  Giunti  presso  ilpa- 
lazzo  de’ Corsini  in  Trastevere,  dove  esso  abitava,  inco- 
minciarono a gridare  viva  la  repubblica  ed  il  popolo  ro- 

' Corrcsponclancp  de  Bonaparte,  voi.  3,  pag..i21. 

* Ihid.  pag.  514  et  515.  — ^'Ibid.  voi.  4,  pag.  144. 
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mano.  E il  Ceracchi,  avendo  oUenulo  di  parlargli,  con 
tuono  da  frenetico  gli  disse  essere  liberi,  e chiedere  l’ap- 
poggio della  Francia.  Ma  Giuseppe  Bonaparte  altro  non 
fece  che  intimargli  di  allontanarsi  subito  coi  compagni 
dal  palazzo.  Trovavansi  allora  presso  l’ambasciatore  al- 
cuni uffizialifrancesi,  fra  i quali  il  generale  Dupliot,Beau- 
harnais  (figliastro  ed  aiutante  di  campo  del  di  lui  fratello 
Napoleone),  Arrighi,  e l’aiutante  generale  Sherlock.  Av- 
vezzi questi  militari  ai  pericoli  dellebattaglie,  si  mostra- 
rono subito  pronti  ad  allontanare  essi  stessi  que’tumul- 
tuanti  colla  forza.  Ma  Giuseppe  Bonaparte  moderando  il 
loro  ardore,  stimò  più  opportuno  di  recarsi  ad  arringa- 
re, e indurli  ad  allontanarsi,  il  che  più  di  tutto  allora  gli 
premeva.  Mentre  appunto  stava  per  uscire  dall’apparta- 
mento,  un  picchetto  di  cavalleria  pontificia  accorso  per 
dissipare  il  tumulto  passò  avanti  al  palazzo  della  legazio- 
ne, e scaricò  le  sue  armi  più  per  atterrire  che  per  offen- 
dere i sediziosi , e quindi  proseguì  il  galoppo  per  la  via 
della  Lungara.  Sopraggiunse  tosto  altra  pattuglia  consi- 
stente in  un  picchetto  di  fanteria,  si  fermò  presso  l’arco 
che  chiamano  porta  Settimiana,  e che  al  palazzo  de’Gor- 
sini  è vicino.  Allora  i rivoltosi  si  rifugiarono  nel  cortile 
e nelle  scale  del  palazzo.  Scese  intanto  Giuseppe  Bona- 
parte accompagnato  da  quelli  uffiziali  e da’suoi  subalter- 
ni, e vista  la  pattuglia  chiese  di  parlare  al  comandante. 
Ma  questi  senza  rispondere,  all’aspetto  dell’ambasciatore 
fece  retrocedere  alquanto  i suoi  soldati  per  evitare  il  rim- 
provero di  essersi  troppo  avvicinato  ad  un  luogo  sacro  al 
diritto  delle  genti.  Intanto  i sediziosi  che  dalla  sola  pre- 
senza dell'ambasciatore  e degli  altri  francesi  erano  stati 
di  già  animati  credendoli  venuti  in  loro  soccorso,  al  ve- 
dere che  la  truppa  pontifìcia  retrocedeva  , si  misero  in 
atto  minaccevole  per  inseguirla. Maquestafermata  si  fece 
su  di  essi  una  scarica,  e ne  feri  diversi.  Allora  1’  amba- 
sciatore lasciando  Beauharnais  e Arrighi  a contenere  i 
tumultuanti  affinchè  non  uscissero  dalle  porte  del  palaz- 
zo, con  Duphot , Sherlock,  e due  altri  ufficiali  si  avanzò 
nuovamente  verso  la  pattuglia  per  procurare  d’indurla  a 
desistere  dalle  offese.  Duphot  audace  e disprezzatore  dei 
pericoli  marciò  francamente  fin  sotto  lebaioneltedi  quei 
soldati  del  papa,  e adoprossi  coningiurioseparoloecolla 
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Spada  per  farli  rimanere  tranquilli.  Questi  però  inlerna- 
inente  persuasi  essere  quel.francese  un  fautore  de’ribelli 
romani  non  curarono  la  sua  voce,  ed  alle  minacce  gli 
spararono  alcuni  colpi  di  fucile  che  lo  stesero  morto.  L’am- 
basciatore temendo  la  stessa  sorte  si  ricoverò  in  un  vi- 
cino vicolo,  e arrampicandosi  ad  un chiusocancello della 
villa  Corsina  rientrò  nel  palazzo,  di  cui  pervenne  poco 
dopo  a poter  chiudere  le  porte.  Essendosi  frattanto  dis- 
sipati i rivoltosi,  scrisse  sull’istante  alsegretario  di  Stalo: 
Il  palazzo  di  Francia  essere  circondalo  e violalo.  Essere 
urgente  che  lui,  o il  governatore,  o altra  persona  si  re- 
casse colà.  Non  dubitare  che  venisse  lui  medesimo.  Il 
Cardinal  Boria  che  non  era  per  anco  hen  informato  del 
fatto,  mentre  condonò  alle  circostanze  lo  stile  irato  di 
(jiiella  nota,  ritardò  alquanto  a rispondere  per  iscoprire 
l’origine  e lo  scopo  del  tumulto.  Ma  l’ambasciatore  irri- 
tato da  un  tale  ritardo  con  una  seconda  nota  scritta  po- 
che ore  dopo,  chiese  i suoi  passaporti,  minacciò  con  la 
terza  lutto  lo  sdegno  della  repubblica  francese  se  i pas- 
.«^apoiii  non  gli  si  mandavano3ubito,eavendoliavutiparl'i 
nella  stessa  notte  alla  volta  di  Firenze’. 

100.  Allorquando  questo  funesto  avvenimento  accadde 
in  Roma,  BouaparJe  non  era  più  in  Italia.  Partito  da  Mi- 
lano nella  metà  di  novembre,  eglisi  era  recatoaRastadt, 
dove  si  era  fissato  il  congresso  per  la  pace  dell’impero 
germanico  che  secondo  il  trattato  di  Campoformiosareb- 
besi  dovuto  tenere  a Berna.  Sottoscritta  però  nel  giorno 
primodi  dicembre  coi  plenipotenziarii  austriaci  una  con- 
venzione militare  per  la  esecuzione  del  trattalo  di  Cani- 
poformio*,  lasciò  un  altro  plenipotenziario  a proseguire 
1 negoziati.  Egli  poi  passò  a Parigi  dove  nel  giorno  dieci 
fu  ricevuto  dal  direttorio  con  una  specie  di  trionfo.  Si 
rammentarono  con  entusiasmo  i trattali  da  luiconchiusi, 
j popoli  resi  liberi  e le  diverse  vittorie  nelle  quali  aveva 
]>reso  centocinquantamila  prigionieri,  ce  n tose  Ita  nta  ban- 
diere, cinquecerilocinquanta  cannoni  d'assedio,  seicento 
di  campagna,  cinque  equipaggi  di  ponti,  nove  vascelli, 
dodici  fregate,  altrettante  corvette,  e dicioKo  galere.  Si 

’ Yictoircs,  conqiietes,  etc.  vol.8,pag.  205a213.  Memorie  particolari. 

2 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  7,  pag.  225. 
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aggiunsero  i capi  lavori  di  antichità  e di  beilo  arti  e 
si  tacquero  le  contribuzioni  le  quali  (olire  l’es  torsioni  par- 
ticolari) ascesero  a duecento  milioni  di  franchi  Del  re- 
sto Bonaparte  acclamato  fra  gli  applausi  liberator  dell’I- 
talia presentò  al  direttorio  il  trattato  di  Campoformio, 
dicendo:  La  religione,  la  feudalità  e la  monarchia  avere 
da  venti  secoli  governato  l’Europa  ; ma  la  pace  che  aveva 
conchiuso  fissare  l’èra  dei  governi  rappresentativi.  Le 
due  più  belle  parti  dell’Europa  (l’Ilalia  e la  Grecia)  già 
s’i  celebri  per  le  arti,  le  scienze  e i grandi  uomini  di  cui 
furono  la  culla , scorgere  con  le  più  grandi  speranze  il 
genio  della  libertà  uscire  dalle  tombe  de’  loro  avi.  Allor- 
quando la  felicità  del  popolo  francese  fosse  fondata  so- 
pra leggi  migliori,  l’Europa  intiera  diverrebbe  libera 

101.  Furono  tali  delti  più  applauditi  che  creduti.  In- 
tanto egli  venne  dipoi  destinatoacomandanle diunaspe- 
dizione  che  dalla  Francia  si  preparava  contro  l’Inghil- 
terra, la  quale  anche  in  quest’anno  aveva  ottenuto  con- 
siderevoli vantaggi  sul  mare.  Imperciocché  nel  giorno 
quattordici  di  febbraio  l’ammiraglio  Jervis  riportò  pres- 
so il  Capo  di  san  Vincenzo  una  strepitosa  vittoria  sulla 
flotta  spagnuola  che  faceva  vela  per  Brest,  e nel  tempo 
stesso  un’altra  squadra  inglese  tolse  irlla  Spagna  l’isola 
della  Trinità  importantissima  pel  commercio  dell’Ame- 
rica meridionale.  Altra  segnalata  vittoria  navale  ripor- 
tarono gl’inglesi  nel  giorno  undici  di  ottobre  sulla  flotta 
baiava  presso  Campredon  fra  Vidi  ed  Egmont*.  Da  ciò 
ne  avvenne  che  per  ristabilire  la  loroconsiderazione  ma- 
rittima i francesi  divisaronodi  assaliredireltamente  l’In- 
ghilterra stessa.Richiamaronopertanto  tren taseimil a uo- 
mini dell’armata  d’Italia,  e non  ne  lasciarono  che  venli- 
cinquemila  in  Lombardia  per  presidiare  le  fortezzp  e le 
città  principali.  Dopo  la  partenza  di  Bonaparte  queste 
truppe  furono  comandate  temporaneamente  da  Kilmaine 
al  quale  dipoi  successe  Berlhier®. 

* Victoires,  conqueles  etc.  voi.  8,  pag.  185. 

® Wemoires  de  Napoleon  par  Montholon,  ioni.  2,  pag.  225. 

’ Vicloires.  conqueles  eie.  voi.  8,  pag.  184. 

* Schocll.  Ilisloire  Abregée  eie.  tom.  5,  pag.  64  et  65.  Vicloires,  con- 
quetes  eie.  voi.  8,  pag.  2-16  et  304. 

^ Gorrespondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  285,  309,  433  et  456, 


Digitized  by  Coogle 


346 


ANNALI  d’ ITALIA 


1798 


SOMMARIO — 1-2  Spedizione  francese  a Malta,  ed  ii>  Egitto  condotta  da  a; 
Rnnaparle  — 3 a 5.  Presa  di  Malta  — C-7.  Bonaparte  sbarca  in  Egitto, 
ed  entra  in  Cairo  — 8. Battaglia  navale  diAbotikir — 9.1francesi  giun- 
gono sino  a Suez — 10.  Turbolenze nellarepubblicacisalpina  — 11-12.  •' 

Trattati  di  alleanza  e di  commercio  colla  Francia  — 13-1 4.  Turbolenze. 
insorte  nel  corpo  legislativo  cisalpino  per  la  ratificazione  di  questi  trai- 
lati  — IT)  a 17.  Nuova  costituzione  cisalpina  — 18.  Proseguono  nondi-  ;l 
meno  i disordininellarepubblica—  19. Stalo militaredellamedesima — ,, 

20.  Gli  austriaci  entrano  in  Venezia — 21  a 24.  Marcii  de’francesi  so- 
pra Roma.  Istruzioni  a ciò  relative  di  Bonaparte  a Berthier  — 25.  Inu- 
fili  deputazioni  del  governo  pontificio  al  generale  Berthier  — 26-27.  I 
francesi  entrano  in  Roma  ed  incominciano  ad  esercitarvi  attiviolenti — j 

28-29.  Rivoluzione  di  Roma.  Stabilimentodcllarepxtbblica  — 30.  Espiti- 
sione  del  papa  da  Roma,  dispersione  dei  cardinali , e di  altri  ecclesia- 
siici — 31 . Estorsioni  degli  agenti  francesi  — 32  a 35.  Ammutinamenti 
degli  ufiìziali  francesi.  Sommosse  de'  trasteverini  e di  Albano — 36-37. 
Costituzione  della  repubblica  romana  — 38.  Unione  della  repubblica  -ii 

anconitana  alla  romana.  Disposizioni  diverse  per  ordinare  lo  Stato — ?» 

39.  Convenzione  fra  la  repubblica  romana  e la  francese  — 40.  Contri- 
buzioni — 41 -.42.  Leggi  iliverse  sulla  carta  monetata  — 43-44.  Miseria 
di  Roma — 45.  Soll(»azione  di  Città  di  Castello  — 46.  Del  Circeo  — 47. 

La  corto  di  Napoli  è in  apprensione.  Sue  questioni  colla  Francia — 

48.  Si  collega  coH’Austria — 49.  Colla  Russia  — 50.  CollTnghilterra, 
c colla  Porla  Ottomana  — 51.  Arma,  conferisce  il  comando  del  suo 
esercito  a Mack  c si  dispone  alla  guerra — 52.  Marcia  dell’armata  na- 
politana  sul  territorio  romano  — 53.  I francesi  sgombrano  Roma,  e si 
ritirano  a Civita  Castellana  — 54,  Ingresso  dei  napolitani  in  Roma. 
Sollevazioni  di  Viterbo,  c di  Nepi — 55-56.  Disfatte  dell’armata  napo- 
litano— 57.  I napoletani  si  ritirano  da  tutte  le  parti,  e abbandonano 
Roma  — 58.  1 francesi  entrano  nel  regno  di  Napoli  — 59.  Insorgenza 
degli  Abbruzzi  — CO.  Tumulto  in  Napoli.  La  corte  parte  per  Palermo  — 

6 1-62.  Turbo  lenze  nel  Piemonte.  Sollevazioni  de’patriotti  fuorusciti  — 

63-64.  Guerra  fra  il  re  di  Sardegna  e la  repubblica  ligure — 05-66. 

Per  interposizione  della  Francia  cessano  le  ostilità.  I francesi  occu- 
pano la  cittadella  di  Torino  — 67.  Disfatta  de’fuorusciti  piemontesi 
presso  Marengo  — 68.  Inquietitudini  della  corte  di  Torino  — 69  a 71. 
Muovimenti  ostiti  de’francesi  contro  il  Piemonte—  72.  Carlo  Emma- 
nuele  IV  rinuncia  ai  francesi  il  dominio  del  Piemonte — 73.  Si  ritira 
in  Sardegna,  e protesta  contro  le  violenze  sofferte  — 74.  Governoprov- 
visorio stabilito  dai  francesi  in  Piemonte,  e disposizioni  diverse  dei 
medesimi.  Leggi  relative  alle  finanze.  Sollevazioni  in  Acqui  — 75.  I 
francesi  invadono  e rivoltano  la  Svizzera.  Preparativi  di  guerra  tra 
l'Austria  o la  Francia.  La  Porta  dichiara  la  guerra  ai  francesi.  Paolo  I 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCXCVIII.  347 

nnianlissimo  dell’ordine  gerosolimitano  si  offende  altamente  per  l’oc- 
cupazione di  Malta — 7fi.  Si  collega  colle  principali  potenze  di  Europa 
contro  la  Francia  c fa  marciare  truppe  in  Germania  — 77.  1 russi  ed 
i turchi  s’impadroniscono  delle  isole  ionie. 

1.  Sul  principio  dell’anno  si  attese  in  Francia  a prepa- 
rare la  spedizione  contro  l’Inghilterra.Ma  Bonaparte  in- 
sistette SI  fortemente  sui  vantaggi  di  occupare  l’Egitto, 
che  quivi  appunto  il  direttorio  spedi  finalmente  la  mag- 
gior parte  delle  armi  preparate.  Esso  pertanto  decretò 
nel  mese  di  aprile  la  formazione  di  un  armata  denomi- 
nata d’Oriente,  e ne  diede  il  comando  allo  stesso  Bona- 
parte coir  istruzione  d’ impadronirsi  in  primo  luogo  di 
Malta,  ma  per  quanto  gli  fosse  possibile  senza  mettere  a 
repentaglio  lo  scopo  principale  della  spedizione*.  Pro- 
nunziò quindi  un  decreto  in  cui  disse:  Che  i bey  i quali 
governavano  l’ Egitto  avevano  contratto  i più  intimi  le- 
gami cogl’inglesi,  e perciò  erano  divenuti  nemici  della 
Francia.  Dovere  adunque  i francesi  perseguitare  i ne- 
mici della  repubblica  dovunque  si  trovassero.  Essere  i- 
noltre  i medesimi  in  dovere  di  aprirsi  una  facile  strada 
alle  Indie  dopo  fhe  la  solita  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za era  stata  occupata  con  tradimento  dagli  inglesi.  E ciò 
per  potere  in  tal  guisa  estinguere  le  sorgenti  di  corrut- 
trici ricchezze.  Per  queste  considerazioni  adunque  Bo- 
naparte essere  incaricato  d’impadronirsi  dell’Egitto;  di 
scacciare  gl’inglesi  da  lutti  i loro  possedimenti  di  Oriente 
dove  potesse  giungere;  di  tagliare  l’istmo  di  Suez,  e di 
adoprare  ogni  mezzo  per  assicurare  il  libero  ed  esclusi- 
vo possesso  del  Mar  Rosso  alla  repubblica  francese  ; pro- 
curasse poi  di  migliorare  la  sorte  degli  abitanti  dell’E- 
gillo,  e di  mantenere  una  buona  intelligenza  col  gran 
signore*. 

2.  Disposti  circa  trentaseimila  uomini,  sul  fine  di  mag- 
gio partirono  quattro  convogli  da  Tolone,  da  Genova,  da 
Civitavecchia  e da  Bastìa.  Essi  erano  comandati  in  capo 
daH’ammiraglio  Brueys,  e sommavano  a quattrocento  ba- 
stimenti da  trasporlo  accompagnati  da  settantadue  legni 

‘ Corresponclance  de  Bonaparle,  voi.  5,  pag.  12  a 16. 

2 Ibiil.  voi.  5,  pag,  1G  cH7. 
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(là  guerra,  fra  i quali  erano  tredici  vascelli,  c otto  fre- 
gate. Jionaparle  fra  gli  altri  generali  condusse  seco  Ber- 
thier,  Kleber,  Dessaix,  Menou,  Vaubois,  Lannes  e Mu- 
rai. Si  fece  inoltre  accompagnare  da  molli  letterati  e ar- 
tisti tanto  per  osservare  le  antichità  e le  cose  naturali 
dell’Egitto,  che  per  ridurre  a nuova  civiltà  quei  popolo 

3.  Ai  nove  di  giugno  i quattro  convogli  si  trovarono 
presso  Malta,  e Bonaparte  chiese  l’ingresso  nel  porlo.  Il 
gran  maestro  rispose  essere  ciò  contrario  alle  leggi  del- 
l’ordine, e vedendo  che  i francesi  erano  in  posizioni  mi- 
naccevoli,  preparossi  alla  difesa.  Egli  aveva  circa  quat- 
tromila uomini  di  truppe  di  terra  e di  mare  con  tremila 
milizie;  e tale  forza  era  per  appunto  sufficiente  a difen- 
dere la  città  fortissima,  ma  essa  non  era  bastante  a so- 
stenere i forti  esteriori,  che  in  molti  luoghi  sono  costrutti 
per  impedire  gli  sbarchi  nell’isola.  Questi  forti  erano  i- 
noltre  malamente  muniti  essendo  in  pessimo  stato  gli  at- 
trezzi dell’artiglieria,  e mancanti  di  viveri  ed  anche  di 
polvere,  la  quale  si  conservava  ne’ magazzeni  in  aperta 
campagna.  In  tale  stato  di  cose  la  sorpresa  ostile  produs- 
se subito  costernazione  e confusione,  che  fu  sull’istante 
accresciuta  dagli  occulti  fautori  della  rivolta  preceden- 
temente disposti  dall’emissarioPoussielgue.Nel  tumulto 
s’incominciò  a diffondere  fra  il  volgo  la  solita  e spesso 
fatale  voce,  che  v’ era  tradimento.  Frattanto  in  tale  di- 
sordine delle  cose  interne,  nella  mattina  dei  dieci  di  giu- 
gno i francesi  sbarcarono  nelle  piccole  isole  di  Gozo  e 
di  Cumino,  ed  in  cinque  differenti  punti  di  quella  diMal- 
ta.  In  poche  ore  .s’impadronirono  dei  fortini  delle  coste 
non  che  della  città  Vecchia  e della  Floriana  abbando- 
nate 0 malamente  sostenute  dai  difensori.  Circa  tremila 
maltesi  fra  soldati  e milizie  caddero  in  potere  de’fran- 
cesi , gli  altri  frammischiati  ad  una  turba  di  contadini 
fuggitivi  si  ritirarono  nella  città  più  ad  accrescere  la  con- 
fusione che  ad  aumentarne  la  dife.sa. 

4.  Nella  seguente  notte  il  gran  maestro  ragunò  un  con- 
siglio per  deliberare  sul  partito  da  prendersi  in  circo- 

‘ Vicloires.  coiniuelcs  etc.  voi.  9,  png.  3,  10.  Coirespondance  <J(>  Bo- 
aapartc,  voi.  5,  pag.  40  et  41. 
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stanze  cosi  fatali. Ma  nello  scompiglio  in  cui  era  il  gover- 
no v’intervennero  pochi  consiglieri  e forse  i peggiori,  e 
con  essi  s’introdussero  cinque  faziosi,  i quali  assunto  il 
nome  di  deputati  de’baroni  e de’principali  cittadini,  chie- 
.sero  che  si  rendessero  le  fortezze  a discrezione.  La  pri- 
ma deliberazione  di  quella  tumultuosa  adunaii^afu  di  do- 
mandare a Bonaparte  un  armistizio  e quindi  sulla  richie- 
sta da  lui  fatta,  nel  giorno  undici  si  stabilì  di  spedirgli 
deputati  per  trattare  una  convenzione.  Gli  stessi  princi- 
pali tra  faziosi  si  fecero  eleggere  a quest’incarico,  e as- 
sunto per  inutile  mediatore  l’incaricato  di  Spagna,  si 
recarono  a bordo  del  vascello  ammiraglio.  Quivi  Bona- 
parte nella  mattina  del  di  dodici  presentò  loro  una  capi- 
tolazione in  cui  era  scritto:  Che  i cavalieri  gerosolimi- 
tani rimettessero  all’  armata  francese  l’isola  di  Malta  ri- 
nunciando in  favore  della  repubblica  ai  diritti  di  sovra- 
nità sulla  medesima.  La  Francia  avrebbe  impiegato  la 
sua  influenza  al  congresso  di  Rastadt  per  procurare  ai 
gran  maestro  sua  vita  durante  un  principato  equivalente 
aquello  che  perdeva, e intanlogli  avrebbe  somministrato 
una  pensione  di  trecentoinila  franchi  all’anno.  Avrebbe 
similmente  dato  una  pensione  ai  cavalieri  francesi,  e a- 
vrebbe  anche  procurato  di  farla  avere  ai  cisalpini,  ai  li- 
guri, ai  romani  ed  agli  elvetici*.  I deputati  maltesi  non 
si  curarono  punto  di  far  ratificare  laconvenzionedel  gran 
maestro,  e Bonaparte  introdusse  nel  giorno  stesso  le  sue 
truppe  nelle  fortezze. 

5.  Egli  prese  con  questa  occupazione  due  vascelli  ed 
una  fregata  con  molli  bastimenti  leggeri  ; mille  e cinque- 
cento cannoni  e quarantamila  fucili  ; il  tesorodisan  Gio- 
vanni valutato  tre  milioni  di  franchi,  e tutta  l’argenteria 
deH’ospedale  e degli  altri  pubblici  stabilimenti  che  n'e- 
rano  a dovizia  forniti.  Intimò  quindi  ai  cavalieri  non  nati 
nell’isola  di  partire  in  breve  spazio  di  tempo,  e fece  tra- 
sportare il  gran  maestro  a Trieste.  Stabili  neH’isola  un 
governo  particolare,  liberò  gli  schiavi  maomettani,  e pre- 
venne subito  le  potenze  barbaresche  che  l'ordine  di  Mal- 


’ Martens.  liccucil,  eie.  voi.  7,p.  431.  Storia  dell’anno  17!)9,  par.  1, 
pag.  248  a ~~>S. 
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ta  era  distrutto.  Lasciò  quindi  una  guarnigione  di  quat- 
tromila uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  Vaubois  , e 
nei  giorno  diciannove  digiugno  partì  colla  spedizione  alla 
volta  dell’ Egitto'. 

6.  Questa  provincia  che  aveva  circa  due  milioni  e mez- 
zo di  abitanti  era  allora  governata  da  un  bassa  mandato 
dal  gran  signore  , ma  tutta  la  forza  dell’ autorità  risede- 
va presso  ventiquattro  bey  più  o meno  potenti  secondo  i I 
numero  delle  loro  milizie  composte  di  schiavi  mamma- 
lucchi’'. Niuno  sospettava  colà  una  invasione  stranie- 
ra, quindi  Bonaparte  giunto  nel  dì  primo  di  luglio  pres- 
so Alessandria  potè  facilmente  sbarcare  le  sue  truppe 
sulla  costa  di  Marabou.  Egli  allora  pubblicò  ai  suoi  sol- 
dati: Intraprendersi  una  conquista  della  quale  erano  in- 
calcolabili gli  effetti  sulla  civiltà,  e s,ul  commercio  del 
mondo.  Essere  il  destino  favorevole.  I popoli  deM’Egitto 
essere  maomettani,  ed  avere  per  primo  articolo  della 
loro  fedp  che  — non  vi  è altro  Dio  che  Dio  , e Maometto 
è il  suo  profeta  — non  contradicessero  punto.  Trattasse- 
ro con  essi  come  avevano  fatto  coi  giudei,  e cogl’italia- 
ni. Avessero  pei  loro  mufti  e imani  l’istesso  rispetto  che 
avevano  avuto  pei  rabbini,  e pei  vescovi.  Avessero  per 
le  cerimonie  prescritte  dall’Alcorano  e per  le  moschee 
la  stessa  tolleratiza  che  avevano  avuto  pei  conventi,  per 
le  sinagoghe,  e per  la  religione  di  Mosè  e di  Gesù  Cri- 
sto. Le  legazioni  romane  aver  protetto  tutte  le  religioni  ®. 
Ammonite  in  tal  guisa  le  truppe  marciò  sopra  Alessan- 
dria e nel  giorno  due  di  luglio  se  ne  impadronì  per  as- 
salto*. 

.7.  Fece  quindi  spargere  a profusione  manifesti  in  cui 
diceva  a que’  popoli  : Da  molto  tempo  i bey  dominatori 
dell’Egitto  insultare  la  nazione  frarkcese,  e tiranneggiare 
coi  loro  mammalucchi  la  più  bella  parte  dell’universo.  Ma 
Iddio  da  cui  tutto  dipende  aver  ordinato  che  il  loro  im- 

* Correspondancc  de  Bonaparte,  voi.  5,  pag:  141  a 172.  Storia  dell'an- 
no 1799,  part.  1,pag.  259,200,261.  Victoires , conquetcs  ctc.  voi.  9, 
pag.  15  a 20. 

® Yolncy.  Voyage  en  Syric  et  en  Egypte.  Victoires,  conquetc.s,  voi.  9, 
pag.  50  et  51.  — ’ Victoires,  conqnetes  etc.  voi.  9,  pag.  23  el2t. 

* ibid.  pag.  24  a 30. 
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pero  finisse.  Forse  alcuni  avrebbero  dello  ch’egli  veniva 
per  distruggere  la  loro  religione.  Non  vi  credessero.  Ri- 
spondessero ch’egli  veniva  per  restiluire  i loro  diritti , 
per  punire  gli  usurpatori,  e che  rispellava  Dio,  il  Profeta, 
e l’Alcorano  meglio  che  noi  facessero  i mammalucchi.  I 
cadì  c gl’imani  dicessero  ai  popoli  che  anche  i francesi 
erano  veri  musulmani.  Non  erano  forse  dessi  che  avevano 
distrutto  i cavalieri  dì  Malta,  perchè  per  questi  insensati 
credevano  esser  volere  di  Dio  che  facessero  la  guerra  ai 
musulmani?  Felicissirnicoloroche  si  unirebbero  con  lui: 
guai  a quelli  che  si  armassero  contro:  essi  perirebbero*. 
Annunziate  tali  disposizioni  Bonaparte  si  avanzò  nell’in- 
terno dell’Egitto  attraversando  il  deserto  che  si  estende 
sulla  riva  sinistra  del  Nilo.  Egli  giunse  ai  ventidue  di 
luglio  presso  le  piramidi  di  Gizeh  , e mise  in  fuga  una 
Landa  di  mammalucchi  comandati  da  Mourad  Bey.  Varcò 
quindi  il  Nilo,  e nel  seguente  giorno  entrò  in  Cairo®. 

8.  Intanto  gl’inglesi  che  nella  primavera  non  avevano 
potuto  penetrare  la  direzione  della  spedizione  francese,  ■ 
si  adopra  vano  per  farne  svanire  loscopo.  E primieramen- 
te l’ammiraglio  Saint- Vincent  stanziato  avanti  Cadice  do- 
ve teneva  bloccata  la  flotta  spagnuola,  spedi  nella  metà 
di  maggio  l’ammiraglio  Nelson  con  una  squadra  avanti 
Tolone  per  osservare  gli  andamenti  de’ nemici.  Da  una 
violenta  burrasca  fu  questi  costretto  a rifugiarsi  presso 
l’isola  di  san  Pietro.  Fu  quivi  raggiunto  da  poderosi  rin- 
forzi, ed  ebbe  quattordici  vascelli  con  un  brick,  coi  quali 
ritornò  sul  principio  di  giugno  avanti  Tolone.  Ebbe  al-  . 
lora  notizia  che  i francesi  erano  partiti,  e si  diresse  verso 
Messina,  dove  giunse  ai  diciannove,  e seppe  l’invasione  di 
Malta.  Sospettò  subito  che  l’Egitto  fosse  l’ulteriore  scopo 
de’  francesi  ; fece  quindi  immediatamente  vela  per  Ales- 
sandria e vi  giunse  ai  ve  ritolto  dello  stesso  mese,  cioè  due 
giorni  prima  di  Bonaparte.  Nulla  perciò  avendo  saputo, 
si  recò  nell’Arcipelago  ; e quindi  ritornando  indietro  ap- 
prodò a Siracusa  per  provvedersi  di  acqua.  Informato  fi- 
nalmente dello  sbarco  dei  francesi  in  Egitto,  mise  nuo- 

’ Vir.loires,  conqiietes  eie.  voi.  9,  pag.  31  el  35. 
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vainente  alla  vela  ai  ventiquallro  di  luglio,  e nel  di  primo 
di  agosto  comparve  avanti  Alessandria.  Vide  che  i fran- 
cesi avevano  soltanto  introdotto  nel  porto  le  navi  da  tra- 
sporto, e lasciata  la  flotta  ancorata  nella  vicina  rada  di 
Aboukir.  Egli  attaccolla  nella  sera  stessa,  e con  una  bat- 
taglia che  durò  trentasei  ore  incendiò  due  vascelli , al- 
trettante fregate,  e costrinse  altri  nove  vascelli  ad  ar- 
rendersi. Peri  in  quellagiornata  l’arnmiraglioBrueys  col 
fiore  della  marina  francese*. 

9.  Bonaparte  costernato,  ma  non  avvilito  da  un  tanto 
disastro  proseguiva  frattanto  la  sua  intrapresa.  Nel  mese 
di  agosto  egli  celebrò  in  Cairo  con  gran  pompa  la  festa 
egizia  della  inondazione  del  Nilo  , e la  musulmana  della 
nascita  di  Maometto.  Fece  quindi  prevenire i scerifF della 
Mecca:  Essere  i francesi  ripieni  di  venerazione  pel  pro- 
feta e per  la  sua  santa  leggo,  e molti  di  loro  essere  an- 
che convinti  della  superiorità  dell’islamismo  su  tutte  le 
altre  religioni.  Esserne  prove  evidenti  la  liberazionedei 
musulmani  ch’erano  schiavi  a Malta,  non  che  la  distru- 
zione delle  croci  ne’ paesi  conquistati,  e del  tronodel pa- 
pa che  aveva  la  sede  a Roma.  Per  riposo  de’ fedeli  sui 
(juali  l’Onnipotente  vegliava  con  bontà,  questo  nemico 
eterno  deH’islamismo  non  esistere  più®.  Protestò  repli- 
cate volte  alla  Porta  Ottomana  che  non  intendeva  di  le- 
dere i di  lei  diritti’,  e intanto  ordinò  un  governo  adat- 
tato ai  costumi  del  paese*.  Cogli  scienziati  e coi  lette- 
rati che  aveva  seco  condotto  stabili  un  accademia  che 
secondo  l’usanza  francese  di  quei  giorni  denominò  in- 
stituto;  e adoprossi  in  ogni  modo  per  condurre  a nuova 
civiltà  quel  popolo.  Avanzossi  quindi  nell’alto  Egitto,  e 
sul  fine  dell’anno  pervenne  aSuez esaminando  personal- 
mente ( col  pericolo  di  affogarsi  nel  mare  Rosso)  se  po- 
tevasi  tagliare  quell’istmo*. 

\ 

' Viclnires,  conqunies  eie.  voi.  9,  pa^'.  81,  112. 

® Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  6,pag.  5,  cl  90  a 94.  Yictoires, 
conqiietes  eie.  voi.  9,  pag.  128  et  129. 

^ lliid.  voi.  0,  pag.  3,  121  et  1G1  a 108. 

i Ibid.  voi.  r>,  pag.  325,  335,  3-41 , 340.  384,  412;  et  voi.  0,  pag.  42. 
Meninires  de  Napoleon  par  Goiirgaitd,  toni.  2.  pag.  103  .a  200. 
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10.  Cosi  egli  alteruleva  in  Africa  ad  una  inlrapresa  che 
giudicava  la  più  grande  che  fosse  mai  slata  eseguila  da- 
gli uomini  * , mentre  la  repubblica  cisalpina , che  aveva 
fondato  in  Italia,  era  lacerata  da  avvenimenti  tristissimi. 
.\ppena  nel  mese  di  novembre  del  precedente  anno  egli 
era  partito  da  Milano,  Serbelloni  rinunciò  al  direttorio, 
ed  ebbe  in  successore  Savoldi.  Alcuni  membri  poi  del 
corpo  legislativo  fra  i quali  Lahoz  e Dandolo  animati  da 
spirilo  di  turbolenza  o da  zelo  eccessivo  incominciarono 
a declamare  contro  molle  operazioni  del  direttorio,  e quin- 
di si  adoprarono  per  fareabrogare  diverseistiluzioniche 
aveva  lascialo  Bonaparle.  Essi  riuscirono  frattantodi  far 
togliere  di  mezzo  le  leggi  colle  quali  era  stala  moderata 
la  libertà  del  la  stampa  e frenatala  licenza  delle  adunanze 
politiche  denominate  circoli  costituzionali  “.Crebbero al- 
lora gli  schiamazzi  de’faziosi,  le  dissensioni  fra  i gover- 
nanti, e da  ciò  illanguidivano  tulli  gli  ordini  della  re- 
pubblica. 

11.  Dispiacevano  queste  cose  al  governo  francese  poi- 
ché le  discordie  interne  difficoltavano  la  prestazione  dei 
tributi.  Qqindi  esso  incominciò  a raccomandare  algene- 
rale  Berihier  di  mantenere  la  pubblicalranquillilà colla 
prudenza,  ed  occorrendo  colla  forza^;  e poi  provvide  ai 
propri!  interessi  con  due  trattali.  Nel.  di  ventuno  di  feb- 
braio Visconti,  Serbelloni  e Rangoni  che  trattavano  in 
Parigi  gl’interessi  dei  cisalpini,  dovettero  sottoscrivere 
con  Talleyrand  un  trattato  di  alleanza,  in  cui  fu  stabili- 
to : La  repubblica  francese  riconoscere  lacisalpinacome 
potenza  libera  e indipendente. Garantirle  lalibertà,rin- 
dipendenza  e l’abolizione  di  lutti  i governi  anteriori  al- 
resislenle.  Fra  le  due  repubbliche  vi  sarebbe  stata  per- 
petuamente amicizia  e buona  intelligenza.  La  cisalpina 
obbligarsi  a prender  parte  a tutte  le  guerre  che  potesse 
avere  la  Francia,  e ciò  sulla  semplice  richiesta  del  diret- 
torio francese.  Essa  avendo  chiesloun  armala  sufficiente 
per  mantenere  la  libertà,  l’indipendenza  e la  tranquil- 


' Correspondancc  de  Ronaparic,  voi.  5,  pag.  r)6. 

“ Ibid.  voi.  4-,  pag.  458  ei  402.  Itaccolla  de’bandi  pubblicali  in  Bolo- 
gna, tom.  7,  pag.  8.  — ’ Ibid.  voi.  4,  pag.  428  et  429. 

Coppi,  Annali  d' Italia  — Voi.  I,  -3 


Digitized  by  Google 


354  ANNALI  1>’ ITALIA 

lilà  interna,  come  anche  per  munirsi  contro  gli  assalti 
de’vicini  ; stabilirsi  che  sino  a nuova  convenzione  vi  sa- 
rebbero stati  nella  repubblica  cisalpina  venticinquemila 
francesi,  pel  mantenimento  de’quali essaavrebbe pagato 
diciotto  milioni  di  franchiall  anno. Potersi  queste  truppe 
ritirare  e rimpiazzare  ad  arbitrio  del  governo  francese. 
Dovere  poi  tanto  le  medesime,  quanto  quelle  della  repub- 
blica cisalpina  essere  sempre  sotto  il  comando  di  gene- 
rali francesi.  I presidi!  di  Mantova,  di  Peschiera,  e di 
Ferrara  sarebbero semprestati  almenopermetàdi  truppe 
francesi.  La  repubblica  cisalpina  avrebbe fattocostrmre 
la  fortezza  di  Rocca  d’Anfo,  avrebbe  inoltre  fortificato 
le  alture  di  Valeggio  e la  piccola  piazza  di  Coito,  e final- 
mente avrebbe  perfezionate  le  opere  di  Mantova  e di  Pe- 
schiera. Tutto  ciò  a proprie  spese,  e secondo  i disegni 
approvali  da  Ronaparte.il  governo cisalpinoordinerebbe 
nn  esercito  composto  d italiani  e di  ausiliari!,  ed  il  nu- 
mero ne  sarebbe  regolalo  con  una  convenzione  partico- 
lare. Esso  avrebbe  un  equipaggio  di  centoventi  pezzi  di 
campagna,  almeno  sessanta  pontoni,  e una  flolliglia  sul 
lago  di  Garda  *. 

12.  Fu  nel  tempo  stesso  conchiuso  un  trattato  di  com- 
mercio in  cui  fu  stabilito:  Non  poter  mai  alcuna  delle 
due  repubbliche  proibire  l’ingresso  ed  il  consumodi  una 
mercanzia  di  prodotto  o di  manifattura  dell  altra  repub- 
blica alleala.  Non  potere  similmente  proibire  l’uscita 
delle  proprie  merci  destinate  per  1 altra  repubblica.  Nel 
caso  in  cui  una  delleduerepubblichemettessedaziisulle 
produzioni  dell’alleata,  questi  non  potrebbero  eccedere 
il  sei  per  cento  sul  valore  dei  generi.  Questo  valore  fosse 
provalo  dalle  dichiarazioni  in  iscritto  che  ne  farebbero 
gli  stessi  proprietari!.  Nel  caso  in  cui  i soprainlendenti 
alle  dogane  giudicassero  tali  dichiarazioni  fraudolenti, 
potessero  tenere  presso  di  se  la  mercanzia  pagandola  sul 
valore  indicato  nella  dichiarazione,  con  un  aumento  del 
venticinque  per  cento.  Sarebbe  stabilita  perla  posta  delle 
lettere  una  strada  pel  Vallese,  ilpaesedi  VaudeLosanna 

* Mnrlcns.  Recueil,  eie.  voi.  LP*!?*  Storia  iteli  anno  1790,  1.  1, 
pag.  5G. 
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come  si  praticava  prima  del  1748.  Per  tale  efìelto  lo  due 
repubbliche  avrebberocongiuiito  i lorobuoniolficii  pres- 
so gli  svizzeri  pei  necessarii  stabilimenti  nel  tratto  del 
loro  territorio 

13.  Comunicali  questi  trattati  al  corpo  legislativo  dei 
cisalpini  per  la  ratifìcazione , si  conobbe  tosto  che  sotto 
la  specie  di  alleanza  si  voleva  da’ francesi  imporre  alla 
nuovarepubblica  ungravosodominio. Nondimeno  il  con- 
siglio de’ giovani  dopo  molti  dibattimenti  approvò  con 
tenue  superiorità  di  voti  la  proposta  lega  ; ma  gli  anziani 
nel  giorno  dodici  di  marzo  la  rigettarono  a voti  quasiuna- 
nimi.  Il  direttorio  francese  sdegnossi  fortemente  di  tale 
energia  degli  italiani,  ed  emanò  un  decreto  in  cui  sta- 
bili l’indipendenza  accordata  alla  repubblica  cisalpina 
dopo  la  conquista  fatta  dalla  Francia  essere  subordinata 
ad  un  trattato  di  alleanza  e di  commercio  necessario  ai 
(lue  popoli,  del  qua  le  alcuni  faziosi  pagati  dai  nemici  delle 
due  nazioni  ne  avevano  impedito  l’accettazione.  Per  que- 
sto riGuto  la  repubblica  francese  rientrare  in  tutti  i suoi 
diritti,  e perciò  ordinarsi  che  fosse  levata  una  contribu- 
zione pel  mantenimento  delle  truppe  francesi  in  Italia, 
llpresidente  del  consiglio  degli  anziani  eventi  altri  mem- 
bri fossero  sospesi  dal  loro  officio  ed  arrestati®. 

14.  In  esecuzione  di  questo  decreto,  e di  altri  analoghi 
ordini,  il  generale  Brune  (succeduto  al  Berthier  nel  co- 
mando dell’armata  d’Italia)  nel  giorno  tredici  di  aprile 
scacciò  dal  direttorio  cisalpino  Moscati  e Paradisi  col  se- 
gretario generale  Sommariva.  Espulse  i divisati  membri 
del  consiglio  degli  anziani,  e tre  ne  rimosse  da  quello 
de’giovani.  Fece  inoltre  arrestare  alcuni  de’più  esaltati 
patriolti,  fra  i quali  il  giornalista  Gioja.  Ai  direttori  de- 
posti surrogò  Lamberti  e Testi  ; impose  una  contribuzione 
straordinaria,  e con  questi  mezzi  fece  approvare  i con- 
chiusi trattati. 

15.  Si  pensò  quindi  al  modo  d’impedire  ulteriori  di- 
sordini nella  repubblica,  ed  in  ciò  tanto  a Parigi  che  a 


' Storia  dell'anno  1799,  pirt.  1,  ji.  59.  Marlens.  lìecueil,  eie.  voi.  7, 
p.246.  Itaccolta  di  bandi  pubblicali  in  l)o!ogna,vol,  10,  par.  20,  p.  4:3 a 51 . 
® Storia  deU'anuo  1799,  pari.  1,  pag.  03  e 04. 
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Milano  si  formarono  due  partili.  11  direllorc  francese  La 


Revellierc  Lepau  ombralo  daU’alla  fama  militare  acqu.- 
slala  da  Bonaparte,  e dalle  operazioni  da  lui  eseguile  a 
proprio  talento  nelVordinare  quella  repubblica  deside- 
rava di  fare  alcune  innovazioni  per  decoro  deB  autorità 
politica,  e forse  percbè  le  credeva  opportune.  Edin  que- 
sti .sensi  appunto  faceva  pervenire  le  istruzioni  aTrouve 
commessario  e ambasciatore  per  la  Francia  in  Milano. 
All’opposto  i governanti  cisalpini  per  proprio  interes.se, 
ed  il  generale  Brune  coi  militari  francesi  peroiioredel  e 
armi  avrebbero  desiderato  che  restassero  intatte  le  di- 
sposizioni di  Bonaparte.  In  questo  contrasto  di  opinioni 
Trouvè  consigliava  riforme,  e nulla  avendo  potuto  otte- 
nere coi  consigli  adoprò  la  forza.  Compilò  conpochisuoi 
fidi  una  nuova  costituzione  e alcune  leggi  tendenti  a re- 
stringere i principii  democratici,  e quindi  nella  sera  dei 
trenta  di  agosto  ragunali  in propriacasa i rappresentanti 
cisalpini  fra  l’apparato  della  truppa  francese  a loro  dis- 
se • Non  ignorare  essi  il  disordine  e la  debolezza  in  cui 
era  la  loro  patria.  Essere  la  costituzione  spesso  violata  e 
perciò  senza  forza.  Il  governo  senza  mezzi  ed  egualmente 
inefficace  a fare  il  bene  e ad  impedire  il  ma  e;  1 ammi- 
nistrazione disordinata  erovinosa  ;lostato  militarequasi 
nullo  ed  eccessivamente  dispendioso  ; discordanti  essere 
irli  ordini;  le  finanze  in  una  spaventevole  rovina , tutto 
in  somma  essere  nell’anarchia,  e per  la  divisione  delle 
parli  scorgersi  imminente  laguerracivile.La repubblica 
francese  non  poter  mirare  tanti  mali  senza  spavento;  e 
poiché  i consigli  erano  stali  inutili,  stendere  ora  librac- 
cio per  salvare  l’amica  sua  dai  disastri  che  la  minaccia- 
vano Imperciocché  rammentarsi  sempre  di  aver  dato  la 
nascita  aH’alleata,  e di  doverle  per  lungo  tempo  una  pro- 
tezione materna. Esigerepertanloopportuni  cangiamenti 

in  una  costituzione  la  quale  i«  sostanza  non  era  che  una 
snecie  di  regolamento  militare  dellanazione, nonancora 
sanzionato  dall’accettazione.  Offrirne  un  altra  fondata 
Rurrii  stessi  principii,  ma  più  stabile  e vigorosa.  Offrire 
similmente  alcune  leggi  tendenti  a rassodare  1 autorità 
de’ magistrali. 

IB.  Comunicò  quindi  a quel  consesso  la  nuova  coslilu- 
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zione  la  quale  olire  le  solile  dichiarazioni  dei  diritti  e 
dei  doveri  dell’uomo  e del  cittadino  conteneva  in  soslan- 
za;La repubblica  cisalpina  essere  divisa  in  undici  dipar- 
timenti, e questi  suddivisi  in  distretti  distribuiti  in  co- 
muni. Essere  cittadini  cisalpini  coloro  ch’erano  nati  e 
dimoravano  nel  territorio  della  repubblica,  e pagavano 
una  contribuzione  diretta.  I cittadini  domiciliati  in  cia- 
scun distretto. ragunarsi  di  pieno  diritto  ogni  due  anni 
nel  primo  giorno  di  germile  in  assemblee  primarie,  per 
eleggere  i magistrati  del  distretto  ed  i membri  dell’as- 
semblea elettorale  alla  ragiono  di  un  elettore  ogni  quat- 
trocento volanti.  Niuno  poter  essere  elettore  se  non  fosse 
proprietario  o afQltuario  di  un  fondo,  la  di  cui  rendila 
fosse  uguale  al  valore  locale  di  centocinquanta  giornate 
di  lavoro.  Gli  elettori  immediatamente  dopo  la  loro  no- 
mina ridursi  alla  metà,  estraendosi  a sorte  quelliche do- 
vevano essere  esclusi.  I rimasti  unirsi  di  pieno  diritto 
ogni  due  anni  nel  giorno  venti  di  germile  in  assemblee 
elettorali  , e nominare  secondo  le  occorrenze  i membri 
del  corpo  legislativo,  del  tribunaledi  cassazione, ed  i ma- 
gistrati del  dipartimento.  Il  potere  legislalivoesercitarsi 
da  due  consigli,  uno  de’quali  fosse  di  ottanta  juniori,  e 
l’altro  di  quaranta  anziani.  I membri  di  questi  due  con- 
sigli rinnovarsi  di  un  terzo  in  ogni  due  anni.  Il  potere 
esecutivo  essere  delegato  a cinque  direttori  da  eleggersi 
dai  consigli  legislativi,  e da  rinnovarsene  uno  ogni  due 
anni.  Il  direttorio  provvedere  secondo  la  legge  alla  sicu- 
rezza esterna  ed  interna  della  repubblica,  disporre  della 
forza  armata,  e nominare  i ministri.  Questi  non  poter 
formare  consiglio  fra  loro  ed  essere  responsabili  della 
inesecuziono  tanlodelle  leggi,  quanto  degli  ordini  deldi- 
reltorio.  Esservi  in  ogni  dipartimento  un  amministra- 
zione centrale.  Il  potere  giudiziario  e.ssere  separato  dal 
legislativo  e dall’esecutivo.  La  giustizia  doversi  ammini- 
strare gratuitamente  ; pubbliche  essere  le  sedute  dei  Iri- 
hunali,  e motivate  le  sentenze,  coll’ enunciarsi  inoltre 
nelle  medesime  i termini  della  legge  applicata.  Non  po- 
tersi arrestare  alcuno  se  non  nell’atlo  del  delitto,  o iti 
virtù  di  un  ordine  in  iscritto  de’magistrati  competenti. 
La  forza  armata  essere  essenzialmente  ubbidiente;  divi- 
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flersi  essa  in  guardia  nazionale  sedenlaria  composta  di 
tulli  i cittadini  in  istalo  di  portare  le  armi,  ed  in  guar- 
dia nazionale  in  attività  che  formerebbe  l'armata  perma- 
nente della  repubblica,  I consigli  legislativi  dovere  in 
ogni  anno  fissare  le  contribuzioni  dirette,  e poter  stabi- 
lire le  indirette  anche  per  cinque  anni.  La  legge  non  ri- 
conoscere voli  religiosi.  Garantirsi  a chiunque  il  libero 
esercizio  del  cullo  che  avesse  scelto  uniformandosi  alle 
leggi.  Libera  essere  la  stampa,  ma  gli  autori  responsa- 
bili di  ciò  che  pubblicassero.  Nelle  successioni  dirette  la 
legge  non  riconoscere  distinzione  tra  i figli  tanto, maschi 
che  femmine. 

17.  Nel  tempo  stesso  Trouvò  comunicò  separale  leggi 
concernenti  la  divisione  precisa  della  repubblica  negli 
undici  dipartimenti,  la  formazione  de’  corpi  amministra- 
tivi e de’ tribunali,  la  polizia  de’consigli  legislativi,  e la 
vigilanza  del  governo  sui  circoli  costituzionali  e sui  fogli 
periodici.  Scacciò  dal  direttorio  Savoldi  e Testi , ed  ai 
rimasti  Adelasio  e Alessandri  vi  aggiunse  Luosi  e So- 
pransi. Nominò  eziandio  i membri  del  corpo  legislativo 
e del  tribunale  di  cassazione,  e fece  comprendere  a quei 
rappresentanti  la  necessità  di  uniformarsi  prontamente 
a quanto  si  era  proposto.  Cos’idi  fattisi  feceenel seguen- 
te giorno  il  nuovo  governo  sanzionò  ogni  cosa*. 

18.  Ma  non  cessarono  con  ciò  le  discordie.  Il  generale 
Brune  continuando  ad  opporsi  a tali  disposizioni  feceri- 
lardare  la  pubblicazione  della  nuova  costituzione,  e fi- 
nalmente nel  giorno  venti  di  ottobre  destitu'i  colla  forza 
i direttori  Adelasio,  Luosi  e Sopransi  sostituendovi  Bru- 
netti, Sebolti  e Smancini,  e cacciò  inoltre  diversi  mem- 
bri dal  corpo  legislativo.  Il  direttorio  francese  però  ap- 
pena ebbe  notizia  di  questi  alti  del  Brune,  con  decreto 
dei  ventisei  dello  stesso  mese  di  ottobre  li  dichiarò  nulli, 
trasferì  l’irritato  generale  in  Olanda,  ed  al  Trouvò  sur- 
rogò Fouchè  e poi  Rivaud®.  Allora  si  promulgò  tranquil- 
lamente la  nuova  costituzione,  e gl’impiegati  dovettero 

* Costituzione  dell'anno  6 repubblicano  coi  documenti  annessi. 

* Uarcolta  delle  leggi  della  repiib.  cisalpina,  num.58  e 127.  lìaccolla 
di  bandi  pubblicali  in  Bologna,  l.  11,  part.  21;  e l.  13,  pari.  8,  p.  4'J. 
Hcnina.  Italia  Occidentale,  toni.  5,  lib.  20,  cap.  ó. 
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giurare  odio  alla  monarchia,  aU’oligarchia,  all’aristocra- 
zia ed  all’anarchia,  e fedeltà  ed  attaccamento  al  la  repub- 
blica ed  alla  costituzione  cisalpina’.  Intanto  fra  questi 
sconvolgimenti  lefinanzerimaserosconcertate,  e fud’uo- 
po  di  ricorrere  a contribuzioni  straordinarie  ed  a pre- 
stiti forzosi  pel  mantenimento  dell’armata  francese,  re- 
standosi sempre  nella  penuria  per  supplire  ai  bisogni 
della  repubblica®.  Da  questo  sconcerto  poi  delle  finanze 
misto  al  dominante  spirito  filosofico  ne  Venne  che  sisop- 
pre.ssero  i capitoli,  le  colleggiate,  i conventi,  le  confra- 
ternite per  prenderne  i beni  ed  in  fine  si  presero  anche 
quelli  delle  stesse  mense  vescovili*. 

19.  Anche  lo  stato  militare  fra  tanti  disordini  rimase 
lanquidissimo.  Si  divisò  sul  fine  di  marzo  di  formare  sei 
legioni  di  fanteria  con  due  reggimenti  di  cavalleria,  uni- 
tamente ai  corrispondenti  corpi  del  genio,  edell’artiglie- 
ria.  E ciò  oltre  due  legioni  di  ausiliarii  polacchi*.  Ma  poi 
nel  decembresi  stabi  li  che  l’unità  del  servigio  richiedendo 
quella  del  regolamento, l’armatacisalpina, e de’suoiausi- 
liarii  era  perciò  conformata  alla  francese.  Le  sei  legioni 
essere  cangiate  in  quattro  mezze  brigate,  in  due  simili 
corpi  le  legioni  ausiliario,  restando  d’altronde  il  reggi- 
mento de’dragonicon  un  altro  di  cacciatori®.  Per  formare 
poi  quest’armata,  oltre  cinquemila  polacchi  e forse  al- 
trettanti cisalpini  arrollati  volontariamente,  si  ordinò 
una  coscrizione  di  novemila  uomini  tra  i giovani  dai  di- 
ciotto  ai  ventisei  anni  Ma  osservavano  molli  non  essere 
possibile  che  la  repubblica  pervenisse  mai  ad  avere  armi 
proprie  convenienti  al  suo  grado,  mentre  doveva  man- 
tenere venticìnquemila  soldati  stranieri. 

20.  Godeva  la  corte  di  Vienna  degli  aconvolgimenti  e 
della  debolezza  della  repubblica  cisalpina,  e intanto  or- 
dinava il  suo  dominio  nella  porzione  che  le  spettò  degli 
Sfati  veneti.  In  esecuzione  del  trattato  di  Campoformio 

* Itaccolta  ilollc  lepgi  ilella  rcpnh. cisalpina,  niim.  l8.  ftaccolta  di  bandi 
puliblicati  in  lìologna,  tom.  12,  pari.  5,  pag.  77  e pari.  G,  pag.  7f>. 

® KaccoUa  di  bandi  puliblicati  in  Bologna,  Ioni.  G,  pag.  I.i  ; tom.  10, 
pag.  19;  Ioni.  12,  pag.  7.  — ^ Ibid,  toni.  10,  pari.  18  e 20. 

^ Ibid.  toni.  12,  par.  f>,  pag,  79.  — ® Ibid.  toni.  9,  par.  18,  pag.  18. 

® Ibid.  tom.  13,  par.  8,  pag.  37.  — ■*  Ibid.  toni.  13,  par.  8,  pag.  82. 
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e della  convenzione  di  Rasladl  i francesi  nel  giorno  trenta 
«lei  precedente  anno  entrarono  in  Magonza  sgombrata  dal- 
le truppe  imperiali,  ed  occupala  quella  fortezza  sgornbra- 
lono  il  territorio  veneto  che  secondo  i patti  avrebbero 
dovuto  conseguare  nel  tempo  stesso.  Eglino  incomincia- 
rono il  loro  movimento  ai  sette  di  gennaio  dell’anno  pre- 
sentò, ed  a tenore  delle  istruzioni  del  direttorio,  nel  par- 
tire presero  o distrussero  tutta  la  marina,  e trasporta- 
rono l’artiglieria  e le  munizioni  da  guerra  de’  veneziani , 
non  lasciando  che  pochi  e cattivi  cannoni  nelle  fortezze. 
Il  pubblico  spoglio  fu  accompagnato dalleeslorsioni  par- 
ticolari , ed  in  queste  si  segnalarono  specialmente  Ser- 
rurier  in  Venezia,  e Massena  in  Padova*.  Gli  austriaci 
poi  comandali  da  \\'allis  entrarono  a Palmanova  ai  dieci 
di  gennaio,  in  Venezia  ai  diciotto,  in  Rovigo  ai  ventiquat- 
tro; e sul  fine  del  mese  tutte  le  truppe  francesi  furono 
sulla  riva  destra  dell’Adige.  Il  Veneziano  divenne  una 
provincia  austriaca*.  Mentre  poi  tali  cose  eseguivansi 
nell’Italia  settentrionale,  turbolenze  gravissime  sopra- 
stavano alla  meridionale. 

21.  Imperciocché  giunta  in  Parigi  la  notizia  dell’ucci- 
sione di  Duphot,ildirettorio(adistigazionespecialmente 
di  La  Ravelliere’)  accolse  un  s'i  specioso  pretesto  per  ese- 
guire i suoi  disegni  sopra  Roma.  Quindi  nel  giorno  un- 
dici di  gennaio  fece  arrestare  il  marchese  Massimi  mi- 
nistro pontificio  colà  residente,  e poi  mandò  al  corpo  le- 
gislativo un  messaggio  in  cui  per  erronei  rapporti  o per 
mera  malignità  attribu'i  la  colpa  dell’accaduto  ad  alcuni 
ministri  pontifici!.  In  quest’atto  non  si  vergognò  di  de- 
clamare: Da  mille  e quattrocentoannirumani  là  chi  edere 
la  distruzione  di  un  potere  nemico  della  società  , la  di 
cui  culla  non  sembrava  essersi  collocata  sotto  il  regno 
di  Tiberio  che  per  appropriarsi  i vizii  di  questo  padre 
di  Nerone  *. 

22.  Nel  tempo  stesso  Bonaparte  incaricato  di  dirigere 

’ Cerrcspondance  do  Pionaparte,  voi.  i,  pag.  425,  408  et  489. 

® Storia  deH'uniio  1798  , pari.  3,  pag.  259  a 272;  e 1799  , pari.  1 . 
pag.  83  a 1 00. 

® Las  Casas.  Metri,  de  S.  Hclcnc,  tom.  4,  pag.  103  et  104. 

* Moniteur.  An.  G,  nuin.  1G7. 
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la  spedizione  militare  scrisse  a Bertliier:  Gli  uccisori  del 
prode  Dupliot  non  dover  restare  impuniti.  Essere  inten- 
zione del  direttorio  ch’egli  muovesse  immedialamenle 
sopra  Roma  colla  più  grande  segretezza.  Ritenesse  per- 
tanto quattro  mezze  brigate  di  quelle  che  dovevano  ri- 
tornare in  Francia,  e disponesse  nel  territorio  cisalpino 
le  truppe  in  modo  da  poter  resistere  ad  una  invasione 
dagli  austriaci. Ragunasse  in  Ancona  tredicimila  uomini, 
e marciasse  sopra  Roma  rapidamente.  Se  avesse  soltanto 
da  temere  i soldati  del  papa  la  metà  di  queste  truppe  sa- 
rebbe stata  sul'ticienle  ; ma  esser  d’uopo  che  fosse  in  po- 
sizione da  imporre  al  re  di  Napoli.  Collocasse  adunque 
quattromila  polacchi  e tremila  italiani  a Rimìni,  e se  oc- 
corresse li  facesse  avanzare  sino  ad  Ancona.  La  repub- 
blica cisalpina  però  essendosi  aggiustata  col  papa,  non 
prendesse  alcuna  parte  alle  querele  della  Francia  col 
medesimo.  Appena  poi  avesse  in  Ancona  un  numero  di 
truppe  sufficienti,  si  mettesse  subito  in  marcia,  e procu- 
rasse segretamente  che  Pesaro,  Sinigaglia,  Urbino  e Ma- 
cerata si  riunissero  con  Ancona  e formasserouna repub- 
blica indipendente.  Giunto  a Macerata  pubblicasse  mi 
manifesto,  nel  quale  in  poche  parole  dicesse  — Che  la 
sola  ragione  per  cui  marciava  sopra  Roma  era  la  neces- 
sità di.  punire  gli  assassini  del  generale  Duphot  e coloro 
i quali  avevano  osato  perdere  il  rispetto  che  dovevano 
all’ambasciatore  di  Francia. 

23.  Il  re  di  Napoli  non  avrebbe  mancalo  di  spedirgli 
un  ministro  ; dicesse  al  medesimo,  che  ildireltoriofran- 
cese  non  avev^  alcuna  mira  ambiziosa,  e com’era  stato 
cos’i  generoso  di  arrestarsi  a Tolentino,  mentre  aveva 
motivi  più  gravi  da  dolersi  di  Roma,  non  sarebbe  impos- 
sibile che  ràffaresi  aggi  ostasse  dandosi  dal  papaunacom- 
petente  soddisfazione.  Intanto  camminasse  a marcie  for- 
zate, di  modo  che  allorquando  il  re  di  Napoli  si  accor- 
gesse che  il  suo  disegno  era  di  marciare sopraRoma,  non 
fosse  più  in  tempo  di  prevenirlo.  Arrivato  a due  giornate 
da  Roma  minacciasse  il  papa  e tutti  i membri  delgoverno 
che  si  erano  resi  colpevoli  del  più  grande  di  tutti  i de- 
litti, e ciò  a fine  di  spaventarli  e farli  fuggire.  Se  poi 
prima  del  suo  arrivo  a Roma  vi  fossero  di  già  entrati  i 
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napolitani,  trattasse  per  indurli  ad  uscire,  ed  anche  li 
forzasse  se  avesse  truppe  sufficienti  da  poterlo  fare.  Se 
ciò  non  fosse  possibile,  facesse  un  accomodamento  tem- 
poraneo in  forza  del  quale  almeno  le  Marche  ed  il  Pe- 
rugino restassero  all’armata  francese.  Nel  caso  in  cui 
si  accorgesse  che  il  re  di  Napoli  fosse  sul  punto  di  mar- 
ciare a Roma  e non  potesse  prevenirlo,  facesse  un  trat- 
tato col  papa,  nel  quale  esso  riconoscesse  la  repubblica 
anconitana  composta  di  tutte  le  provincie  della  Marca. 
Se  poi , come  il  direttorio  lo  sperava,  arrivasse  sino  a 
Roma  allora  impiegasse  tutta  la  sua  influenza  per  ordi- 
nare la  repubblica  romana  , evitando  peraltro  tutto  ciò 
che  potesse  manifestamente  provare  che  tale  fosse  il  di- 
segno del  governo  france.se  Per  toglier  poi  la  gelosia 
che  da  questa  conquista  ne  avrebbe  concepito  l'Austria, 
il  direttorio  francese  sped'i  a Vienna  il  generale  Berna- 
dotle  incaricato  di  dichiarare;  Che  la  distruzione  del  go- 
verno pontificio  in  nulla  avrebbe  cangiato  i limiti  degli 
Stati  d’Ralia  ; le  repubbliche  di  giàesistenti  e riconsciute 
non  si  aumenterebbero  con  parte  alcuna  del  territorio 
romano.  Onde  restava  in  tutta  la  sua  integrità  il  trattato 
di  Campoformio®. 

24.  Del  resto  Berthier  che  aveva  preveduto  l’ordine 
di  marciare  sopra  Roma,  aveva  di  già  preso  in  Lombar- 
dia le  opportune  disposizioni;  quindi  ricevute  le  istru- 
zioni potè  facilmente  ragunare  le  divisate  truppe  in  An- 
cona e mettersi  in  movimento  sul  fine  di  gennaio.  Pas- 
sando per  Loreto  fece  prigioniero  il  presidio  pontifìcio 
di  duecento  uomini  che  aveva  chiusole  porte  della  terra; 
e pubblicando  i manifesti  che  gli  erano  stati  prescritti, 
avanzossi  rapidamente  verso  Roma*. 

25.  Il  governo  pontificio  intese  senza  sorpresa  la  mar- 
cia de’francesi  e non  avendo  mezzi  da  impedirla  ordinò 
alle  truppe  di  non  opporre  alcuna  resistenza.  Tentò  quindi 

. di  esplorare  le  verè  intenzioni  del  Berthier,  edisalvarsi 
se  era.  possibile  col  mezzo  de’ negoziati.  Per  tale  effetto 

‘ Correspondancc  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  419  a 425. 

- Messaggio  del  Direttorio  al  corpo  legislativo  de’20  ventoso,  anno  7. 
Monitore  romano,  voi.  2,  pari.  3,  pag.  55. 

^ Corrcspondanco  de  Bonaparte,  voi,  4,  pag.  502,  503,  505. 
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nel  d'i  cinque  di  febbraio  parli  da  Roma  il  niinislro  na- 
politano il  quale  incontrò  quel  generale  a Terni.  Parti- 
rono similmente  nello  stesso  giorno  il  cardi  naie  dellaSo- 
maglia,  il  prelato  Arigoni,  ed  il  principe  Giustiniani  iti 
qualità  di  deputali  pontifici!  per  offrire  la  richiesta  sod- 
disfazione, e questi  pervennero  sino  a Narni.  Ma  tutto 
fu  inutile,  poiché  il  Berthier  evitò  di  entrare  innegozia- 
li, e tanto  ad  essi  che  al  ministro  di  Spagna  giunto  poco 
dopo  a Civitacastellana  rispose  semplicemente;  Avere 
l’istruzione  di  avanzarsi  fin  sotto  Roma.  Conlinuòdi  fatti 
la  marcia  e nel  giorno  nove  di  febbraio  giunse  alla  Stor- 
ta. la  quale  non  n’è  distante  più  di  nove  miglia.  Ritor- 
narono nel  giorno  stesso  in  Roma  i deputati  pontificii,  e 
nella  generale  costernazione  si  risolvette  dal  governo  che 
ognuno  restasse  al  suo  posto,  abbandonandosi  del  restante 
agli  eventi.  Pochi  cardinali  fra  i più  odiali  dai  francesi 
si  ritirarono  a Napoli;  gli  altri  rimasero  attorno  al  pa- 
pa, e si  concertò  quanto  occorreva  pel  pacifico  ricevimen- 
to delle  truppe. 

2G,  Di  fatti  nel  giorno  dieci  di  febbraio  i francesi  es- 
sendo giunti  al  monte  Mario,  che  sta  alle  porte  di  Roma, 
ed  avendo  chiesto  il  castello  di  sant’ Angelo,  lo  ebbero 
aH'istanle  senza  contrasto.  Nel  d'i  seguente  poi  essi  oc- 
cuparono tranquillamente  il  Campidoglio,  il  Quirinale  e 
gli  altri  posti  militari  della  capitale.  In  quel  lo  stesso  gior- 
no alcuni  faziosi  romani  innalzarono  in  diversi  siti  tre 
alberi  della  libertà,  e quindi  nella  sera  scorsero  per  le 
vie  gridando  per  sollevare  il  popolo  contro  il  governo 
pontificio  : ma  con  poche  fucilate  furono  essi  dispersi  da 
una  pattugliaci  vica  presso  il  ponte  Sisto,  e nel  la  seguente 
notte  gli  alberi  furonoatlerrati  dagli  agenti  della  polizia. 

27.  Allora  Berthier,  col  pretesto  di  provvedere  alla 
pubblica  tranquillità,  nel  giorno  dodici  disarmòe  mandò 
alle  proprie  case  i soldati  del  papa,  fece  arrestare  il  pre- 
lato Consalvi  assessore  della  congregazione  militare,  il 
governatore  di  Roma  con  alcuni  altri  impiegati  princi- 
pali, e prese  in  ostaggio  quattro  cardinali  e altrettanti 
principi  con  diversi  prelati.  Nel  tempo  stesso  sequestrò 
i beni  dei  cardinali  Albani  e Busca  cheerano  fuggiti.  Nel 
giorno  tredici  poi  chiese  ed ebbeacontodiconlribuziono 
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«luecLMitomila  scudi,  e nel  di  seguente  costrinse  il  teso- 
riere pontificio  a sequestrare  i beni  degl’inglesi,  dei  rus- 
si e de’porloghesi. 

28.  Frattanto  i faziosi  animati  da  spirilo  democratico 
o torbido  consultavano  sul  modo  di  stabilire  in  Roma  il 
reggimento  repubblicano.  Essi  incominciarono  a mani- 
festare il  loro  desiderio  aBerthier,che  per  alcuni  giorni 
si  trattenne  colle  principali  forze  sulla  linea  del  Tevere 
al  ponte  Milvio,  e l’ invitarono  ad  entrare  in  Roma  per 
appoggiacele  loro  operazioni.N’ebbero  in  risposta:  Avreb- 
be esso  veduto  con  piacere  che  i romani  si  ricordassero 
della  rinomanza  antica,  e si  sforzassero  per  ricuperare 
la  libertà.  Volendo  però  dimostrare  aH’Europa  ch’eglino 
erano  totalmente  liberi  nelle  loro  determinazioni,  non 
sarebbe  entrato  in  Roma  fintantoché  la  divisata  rivolu- 
zione non  fosserealmenteseguita.Compreseroipatriotti 
il  vero  senso  di  tale  discorso,  e non  tardarono  ad  ese- 
guire il  loro  disegno.  Concertalalacosa  col  generaleCer- 
voni  (corso  di  nascila,  ma  praltico  di  Roma  nella  quale 
era  stalo  educato)  nel  giorno  quindici  di  febbraio  raccol- 
sero circa  trecento  partegiani  raercenarii  nel  luogo  in 
cui  era  l’antico  Foro  romano,  e quivi  alla  presenza  dello 
stesso  Cervoni  circondato  da  un  distaccamento  francese, 
alla  testa  del  quale  era  il  generale  Murai,  tre  notai  ro- 
garono un  alto  in  cui  si  scrisse:  Il  popolo  romano  stanco 
fin  da  gran  tempo  del  mostruoso  dispotismo  da  cui  era 
oppresso,  aver  più  volte  tentalo  di  scuoterne  l’enorme 
peso.  Una  segreta  mag’ia  di  opinionie  di  politici  interessi 
uniti  adunasoverchiante  forza  armata  che  lo  cingeva  aver 
fin  allora  impedito  il  buon  esito  de’suoi  tentativi;  ed  un 
tale  dispotismo,  quanto  più  debole  e miserabile,  essere 
finalmente  divenuto  altrettanto  insultante  ed  orgoglioso. 
Temendo  perciò  di  cadére  in  una  orribile  anarchia  o in 
una  tirannia  peggiore  che  lo  facesse  soccombere  all’e- 
slrema  desolazione  , aver  richiamalo  il  suo  spirilo  alla 
maggior  energia,  ed  essersi  slanciato  con  uno  sforzo  su- 
periore a rivendicare  i primitivi  diritti  della  sua  sovra- 
nità. Riunito  pertanto  innanzi  aDioed  al  mondotuttocon 
un  solo  animo  ed  una  sola  voce  dichiarare  in  primo  luogo 
di  non  aver  avuta  alcuna  parte  negli  attentati  ed  assas- 
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sinii  dal  governo  papalecommessiagraveoffesadellain- 
vilta  repubblica  e nazione  francese,  deleslandoli  ed  ab- 
borrendoli  a perpetua  infamia  de’loro  autori.  Sopprimen- 
do quindi  tutte  le  autorità  civili  dello  stesso  governo,  co- 
stituirsi esso  medesimo  in  sovrano  libero  e indipenden- 
te , riassumendo  ogni  potere  legislativo  ed  esecutivo  da 
esercitarsi  per  uiezzo  de’suoi  legittimi  rappresentanti  su- 
gl’imprescrittibili diritti  dell’uomo,  e sui  piùben  fondati 
principii  di  verità,  di  giustizia,  di  libertà  e di  eguaglian- 
za. Dichiarare  inoltre  di  voler  .salva  la  religione,  e di  la- 
sciare intatta  la  dignità  ed  autorità  spirituale  del  papa, 
risQfbandosi  di  provvedereal dilui decenteso'stentamen- 
lo  ed  alla  custodia  della  sua  persona  mediante  unaguarr- 
dia  nazionale.  Intanto  trasferire  temporaneamente  le  fa- 
coltà politiche,  economiche  e civili  a sette  consoli  assi- 
stiti dagli  opportuni  subalterni. 

29.  Cervoni  deputò  quindi  a nome  del  popolo  in  con- 
soli romani  gli  avvocati  Riganti  e Costantini,  il  duca  Bo- 
nelli,  il  matematico  Pessuti,  il  causidico  Bassi,  ed  i be- 
nestanti Maggi  e Stampa.  Avverti  per  altro  di  dare  al 
consolato  per  segretario  e moderatoreil  francese Bassal. 
Premessi  questi  atti  salirono  poscia  i patriotti  sul  vicino 
colle  Capitolino, e v’innalzarono  l'alberodella  libertàcol- 
lo  stendardo  bianco,  rosso  e nero.  Spedirono  poi  una  de- 
putazione al  generale  Berthier  il  qualeallora  entrò  quasi 
trionfalmente  in  Roma,  e ricevette  alla  porta  Flaminia 
una  corona  di  alloro,  che  di  poi  mandò  a Bonaparte.  A- 
sceso  quindi  al  Campidoglio  invocò  le  ombre  di  Pompeo, 
di  Catone  e di  Bruto  a ricevere  su  quel  colle,  per  loro 
si  rinomato,  l’omaggio  de'liberi  francesi.  I figli  de’Galli 
(soggiunse)  venire  coll’olivo  in  mano,  a rialzaregli  altari 
della  libertà  eretti  dal  primo  Bruto.  Si  scuotesse  il  po- 
polo romano,  e rivendicasse  l’antica  grandezza  e levirtù 
avite.  Intanto  pubblicòdi  riconoscere  in  nome  dellaFran- 
cia  la  repubblica  romana  qual  potenza  indipendente,  ed 
essere  la  medesima  SQtto  la  speciale  protezione  dell’ar- 
mata francese*.  Per  abbagliare  poi  lamoltitudine  si  volle 

* Monitore  di  Roma  dei  21  e 24  febbraio  1798.  Correspondance  de  Bo- 
naparte , voi.  4,  pag.  510  et  512.  Victoires,  conquctes  etc.  voi.  8,  pag. 
21  (i  et  219. 
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sanzionare  l'atto  colla  religione,  e liberali’gli  ostaggi  si 
intimò  pel  giorno  (liciotto  di  febbraio  un  solenne  rendi- 
mento (li  grazie  nella  basilica  di  san  Pietro.  Furono  ap- 
postatamente  chiamati  alla  funzione  i cardinali,  i quali 
sebbene  costernati  v’intervennero:  imperciocchèBorgia 
e Gerdil,  che  godevano  fra  il  sacro  collegio  una  grande 
considerazione  osservarono  .'Essere  pericoloso  il  ricusar- 
si, e quindi  potere  intervenire  per  evitare  mali  maggio- 
ri. Doversi  poi  ringraziare  l’Altissimo  che  una  tanta  ri- 
voluzione si  fosse  eseguitasenzaspargimentodi  sangue  *. 

30.  Del  resto  appena  pubblicata  la  libertà  nell’istesso 
giorno  quindici  (li  febbraio  il  generale  Cervoni  recossi 
al  Valicano  ad  annunziare  l’accaduta  rivoluzione  al  pa- 
pa, e gl’intimò  di  riconoscere  la  sovranità  del  popolo.  Ri- 
spose francamente  il  pontefice:  La  sua  sovranità  prove- 
nire da  Dio  e non  dagli  uomini,  e perciò  non  essere  in 
suo  arbitrio  il  rinunziarvi.  Nella  età  poi  di  ottant’anni 
non  avere  di  che  temere,  e soffrire  tranquillamente  che 
si  usasse  sulla  sua  persona  qualunque  strazio  che  fosse 
piaciuto  a chi  aveva  la  forza  in  mano.  La  rassegnazione 
e la  imperturbabilità  del  pontefice  sconcerlaronoii  dise- 
gno che  avevano  i francesi  di  allontanarlo  da  Roma  colle 
semplici  minacce,  e perciò  essi  appigliaronsi  alla  forza. 
Nel  seguente  giorno  adunque  investironocon  forte  distac- 
camento il  palazzo  Vaticano,  ne  disarmarono  leguardie, 
dispersero  i famigli  pontificii,  e misero  i suggelli  alla 
maggior  parte  degli  appartamenti. Nel  giornodiciolto  poi 
il  commessario  Haller  intimò  apertamente  al  papa  di  par- 
tire fra  due  giorni  da  Roma  ; e difatti  nella  mattina  dei 
venti  Pio  VI  col  seguito  di  pochi  famigliavi  parti  alla  volta 
della  Toscana.  Accompagnato  dai  francesi  sino  ai  confi- 
ni, nel  dì  ventisei  giunseaSiena.  Accolto  quivi  in  un  con- 
. vento  di  religiosi  agostiniani,  vi  dimorò  tre  mesi  fintan- 
toché per  evitare  i frequenti  terremoti  che  accaddero  in 
quella  città,  nel  dì  trenta  di  maggio  passò  ad  abitare  nel 
chiostro  della  Certosa  presso  Firenze.  Scaccialo  appena 
da  Roma  il  papa,  si  pensò  a fare  altrettanto  dei  cardinali 
che  vi  orano  rimasti.  Nel  principio  di  marzo  essi  furono 

’ -Mcnioric  paiTicoIari. 
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arrestati,  e rinchiusi  in  un  chiostro,  quindi concloUiaCi- 
vitavecchia  e trasportali  e dispersi  sulle  coste  di  Tosca- 
na, delle  due  Sicilie  e del  Veneziano  ; i loro  beni  furono 
confiscati.  Le  quali  cose  volendo  appunto  evitare  i cardi- 
nali Altieri  e Anlici,  rinunciarono  alla  porpora.  Furono 
eziandio  esiliati  diversi  prelati,  e in  fine  tutti  gli  eccle- 
siastici forestieri.  Si  perseguitò  l’inquisizione esene ab- 
bruciarono le  carte  che  si  rinvennero.  Rimasero  però  in 
esercizio  le  segreterie  delle  altre  congregazioni,  le  quali 
provvidero  per  quanto  si  poteva  alla  direzione  degli  af- 
fari della  Chiesa. 

31.  In  sommo  disordine  erano  frattanto  gli  affari  dello 
Stalo.  Oltre  la  contribuzione  in  denaro  crasi  intimata 
lina  tolta  di  tremila  cavalli;  nel  giorno  ventitré  di  feb- 
braio poi  mentre  si  celebravano  solenni  funerali  militari 
a Duphot,  diversi  commessarii  entrarono  in  molli  palazzi 
de'patrizii  e de’doviziosi  per  esigere  forzatamente  le  con- 
tribuzioni richieste;  e con  tal  pretesto  tolsero  per  l’era- 
rio 0* per  se  stessi  gioie,  oro,  argento,  cavalli  equanto sti- 
marono conveniente.  Nel  tempo  stesso  presero  anche  dalle 
chiese  degli  inglesi,  de’  portoghesi,  de’  lombardi  e di  al- 
tri popoli  nemici  o conquistali  tulle  le  argenterie  che  po- 
terono rinvenire.  Non  si  sa  poi  se  per  sbaglio,  o per  ma- 
lizia, colle  chiese  de’popoli  nemici  furono  confuse  anche 
quelle  degli  amici. 

32.  Mentre  poi  di  questa  specie  di  saccheggio  godevano 
pochi  francesi,  i soldati  erano  sprovvisti  di  vestimenti, 
e gli  uffizioli  da  cinque  mesi  non  avevano  soldo.  Il  disgu- 
sto che  da  ciò  ne  derivava  alle  truppe  era  anche  accre- 
sciuto dall’arrivo  seguito  poc’anzi  di  Massena  destinato  a 
successore  di  Berthier,  e odiato  da  lungo  tempo  da  molli 
degli  ufficiali  che  erano  di  presidio  a Roma.  Il  fermento 
crebbe  in  breve  a tal  segno  che  nel  giorno  ventiquattro 
di  febbraio  molti  uffiziali  si  ragunarono  nell’antico  Pan- 
teon e protestarono:  Non  avere  i militari  avuta  parte  nei 
furti  commessi  da  una  banda  di  assassini  nelle  più  ric- 
che case  di  Roma.  Chiedere  intanto  che  si  giudicassero 
i colpevoli,  si  restituissero  gli  effetti  tolti  alle  case  ro- 
mane ed  alle  chiese  delle  potenze  straniero  ch’erano  in 
pace  colla  Francia,  si  pagasse  inoltre  il  soldo  arretralo. 
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Una  deputazione  porlo  la  rappresentanza  a Masseria,  ma 
esso  ricusò  sdegnosamente  di  riceverla,  rispondendo  es- 
sere vietalo  ai  militari  il  deliberare  unitamente:  se  ave- 
vano lagnanze  l’esponessero  con  individuali  petizioni. 
Berlbier  accolsei  deputati  con  pari  energia,  sebbene  tem- 
perata da  cortesi  modi  ; ma  intanto  nulla  si  concesse,  e 
per  ovviare  a maggiori  sconcerti  fu  stabilito  di  separare 
in  diversi  luoghi  ledisgustate  truppe  lasciandosolamente 
in  Roma  un  presidio  di  tremila  uomini.  Ma  tutto  ciò  non 
valse  a distogliere  gli  ammutinali.  Essi  si  raccolsero  nuo- 
vamente nel  seguente  giorno  venticinque  di  febbraio  nel 
Panteon  e consultavano  sul  partito  da  prendersi,  quando 
furono  improvvisamente  distolti  dal  lamburro  che  bat- 
teva la  raccolta.  A quell’avviso  tutti  si  recarono  ai  loro 
posti,  e dovettero  attendere  ad  occupazioni  più  urgenti. 

33.  Imperciocché  mentre  i romani  con  tante  vessazioni 
erano  ormai  tutti  ridotti  alla  disperazione,  la  discordia  fra 
gli  uffiziali  francesi  ed  il  loro  comandante  parve  ai  fieri 
trasteverini  un  occasione  per  sollevarsi  e scacciare  da 
Roma  le  truppe  straniere.  Alcuni  che  avevano  molta  in- 
fluenza in  quella  regione  ragunarono  i loro  compagni,  e 
portando  croci  e immagini  della  Madonna  incominciaro- 
no a scorrere  armati  le  strade,  gridando:  viva  Maria, 
viva  ilpapa.  Essi  disarmarono  duo  posti  di  guardia  civi- 
ca (detta  allora  nazionale)  ed  uccisero  venti  palriotli  o 
francesi  che  incontrarono  soli  per  istrada.  Alcuni  reca- 
ronsi  inconsideratamente  verso  caslel  sanl’Angelo  lusin- 
gandosi per  avventura  di  poterlo  sorprendere;  altri  cor- 
sero al  ponte  Sisto  ed  a quello  di  Quattro  Capi  per  atten- 
dere gli  abitanti  della  Regola  e de’Monli  che  incomincia- 
vano anch’essi  a tumultuare.  Ma  al  primo  annunzio  del- 
l’incominciata  sollevazione  accorse  il  colonnello  Santa- 
croce, e raccolti  diciotto  uomini  di  guardia  nazipnale  di- 
sperse la  banda  de’sollevali  che  aveva  preso  posto  all’i- 
sola. Battuta  poi  la  raccolta,  uscirono  le  pattuglie  fran- 
cesi, e prima  che  i montigiani  si  muovessero,  nella  stessa 
sera  fu  ristabilita  la  calma  in  Trastevere.  Furono  quindi 
arrestati  circa  duecento  individui, e ventidue  furono  mi- 
litarmente giudicati  e fucilali. 

34.  Cessalo  il  timore  del  popolo  gli  uffiziali  francesi  si 
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ammulinarono  di  nuovo;  e Massena  vedendo  essere  già 
disubbidito  ed  ormai' minacciato , rilirossi  a Monlerosi. 
Berlhier  conoscendosi  similmente  impotente  a frenare  le 
truppa  partì  alla  volta  di  Lombardia,  lasciando  tempora- 
neamente il  comando  di  Roma  al  generaleDallemagne*. 
Si  pagò  allora  agli  uffiziali  una  parte  del  soldo  arretrato, 
e con  ciò  si  ristabilì  la  disciplina.  L’esempio  però  degli 
ufOziali  stanziati  a Roma  fu  imitato  dagli  altri  ch’erano 
di  presidio  nella  repubblica  cisalpina,  e tutta  Tarmala 
francese  d’Italia  sul  principio  di  marzo  fu  in  sollevazio- 
ne. Berthier  per  altro  pervenne  colla  prudenza  a calma- 
re gli  animi  esacerbati,  senza  che  ne  derivassero  conse- 
guenze strepitose®. 

35.  Nel  tempo  stesso  poi  anche  l’esempio  dei  trasteve- 
rini fu  imitato  dagli  abitanti  di  Albano,  di  Marino,  di 
Velletri  e di  altri  luoghi  suburbani.  Al  primo  annunzio 
della sollevazioneaccadutainRoma  essi  presero  le  armi, 
distrussero  gli  emblemi  repubblicani,  ed  insultarono  co- 
loro che  avevano  la  fama  di  patriotti.Nel  giorno  ventotlo 
di  febbraio  però  accorse  prontamente  il  generale  Murai 
con  una  colonna  di  circa  mi  Ile  uomini,  battette  e disperse 
1 sollevati  che  si  erano  ragunati  fra  Albano  eMarino,  sac- 
cheggiò castel  Gandolfo  e parie  di  Albano,  tolse  altrove 
gravi  contribuzioni,  mise  dovunque  il  terrore,  e rientrò 
nel  primo  di  marzo  in  Roma  accolto  dai  palriotli  con  ac- 
clamazioni quasi  trionfali*. 

36.  Ritornò  di  poi  in  Roma  Massena,  e frattanto  i com- 
messarii Daunou.Faypoult.Monge  e Florent,  i quali  era- 
no stati  dal  direttorio  francese  mandati  a Roma  con  au- 
torità superiore  in  materia  civile,  politica  e di  finanze, 
proposero  una  costituzione  e le  leggi  fondamentali  per 
ordinare  lanuovarepubblica.  Compiuta Toperasenza  che 
i romani  vi  avessero  parte  alcuna,  Massena  pubblicò:  La 
repubblica  francese  rinunziare  al  diritto  di  conquista  che 
le  apparteneva  sugli  Stati  di  Roma,  e promulgare  il  ri- 

' Monitore  di  Roma  dei  24  e 28  febbraio,  3,  7, 10  e 17  marzo.  Corrc- 
spondaiice  de  Bonaparlc,  voi.  4,  pag.  52G  et  .'529 

* Correspondancc  de  Donapartc,  voi.  4,  pag.  530. 

’ Monitore  di  Roma  dei  3 marzo  1798. 
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stabilimento  e l’indipendenza  della  repubblica  romana. 
La  Francia  avrebbe  dovuto  vendicarsi  di  un  oltraggio  ; 
essa  sarebbe  vendicata  in  una  maniera  degna  di  se,  es- 
sendo il  popolo  romano  libero  e felice.  La  libertà  poi  e 
le  prosperità  di  un  popolo  non  poter  esser  garantite  se 
non  da  una  costituzione.  11  direttorio  della  repubblica 
francese  ofìrirue  una  al  popolo  romano.  Risparmiando 
cosi  a se  stessi  le  convulsioni  e i disastri  che  le  fazioni 
sempre  cagionano'in  mancanza  di  un  governo  costituito, 
i romani  si  slancerebbero  rapidamente  e senza  ostacolo 
alla  prattica  delle  virtù  repubblicane  che  avevano  reso 
immortali  i loro  antenati. 

37.  Fu  quindi  promulgala  la  costituzione  la  quale  dopo 
la  solita  dichiarazione  dei  diritti  e dei  doveri  dell’uomo 
e del  cittadino,  non  che  della  sovranità  del  popolo,  con- 
teneva in  sostanza  quanto  siegue.  La  repubblica  romàna 
essere  divisa  in  dipartimenti  denominati  Cimino,  Circeo, 
Clitunno,  Metauro,  Musone,  Tevere, Trasimeno  e Tronto. 
Ogni  dipartimento  essere  distribuito  in  cantoni  e in  co- 
muni. Ogni  uomo  nato  e dimorante  nella  repubblica  ro- 
mana, il  quale  compito  il  ventun  anno  si  fosse  fatto  se- 
gnarenel  registrocivico,  avesse quindidimoratoun  anno 
nel  territorio  della  repubblica  e pagasse  una  contribuzio- 
ne diretta  di  fondo  o di  persona,  divenire  cittadino  ro- 
mano. I cittadini,  domiciliati  nello  stesso  cantone  e di- 
moranti in  città  di  diecimila  abitanti  o più,  ragunarsi  di 
pieno  diritto  in  comizii  nel  giorno  primo  germile  di  cia- 
scun anno,  e secondo  le  occorrenze  procedere  alla  nomina 
dei  membri  dell’assemblea  elettorale,  del  pretore  e dei 
suoi  assessori,  e del  presidente  delle  municipalità  o de- 
gli edili.  Subito  dopo  tali  elezioni,  nei  comuni  al  di  sotto 
di  diecimila  abitanti  tenersi  le  assemblee  tribuli  pereleg- 
gere gli  edili  e i loro  aggiunti.  In  ogni  comizio  nominarsi 
un  elettore  alla  ragione  di  duecento  cittadini.  Niuno  po- 
ter essere  elettore  se  non  fosse  proprietario  o affittuario 
di  un  fondo,  la  di  cui  rendita  annua  fosse  uguale  al  va- 
lore locale  di  centocinquanta  giornate  di  lavoro.  Gli  elet- 
tori immediatamente  dopo  la  loro  nomina  ridursi  colla 
.sorte  alla  metà.  Quelli  poi  che  sarebbero  rimasti,  ragu- 
nansi  in  ogni  dipartimento  nel  giorno  dieci  di  germile  di 
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ciascun  anno  in  assemblee  elettorali,  e secondo  le  occor- 
renze eleggere  i membri  dei  consigli  legislativi, ed  i pri- 
marii  impiegali  del  dipartimento.  Ilpotere  legislativoe.s- 
sere  esercitalo  dadueconsiglidistintieindipendenliuno 
(iall’altro.e  denominati  senatoe  tribunato.  Ogni  due  anni 
il  senato  rinnovarsi  di  un  quarto,  ed  il  tribunato  di  un 
terzo:  Le  loro  sedute  essere  pubbliche.  Il  tribunato  es- 
sere composto  di  settantadue  membri,  ed  avere  esclusi- 
vamente il  diritto  di  proporre  leleggi.  Il  senato esserfor- 
inato  di  membri  trentadue,  ed  avere  il  diritto  esclusivo 
di  approvare  o di  rigettare  le  risoluzioni  del  tribunato. 
Il  potere  esecutivo  essere  delegato  a cinque  consoli  no- 
minati dai  consigli  legislativi.  Il  consolato  provvedere 
alla  sicurezza  esterna  ed  interna  della  repubblica,  di- 
sporre della  forza  armata,  invigilare  l’esecuzione  delle 
leggi,  e nominare  i ministri.  Essere  poi  tenuto  in  ogni  an- 
no di  presentare  ai  consigli  legislativi  lasituazionedelle 
finanze.  Dover  anche  indicare  gli  abusi  che  fossero  a sua 
notizia.  Il  trattamento  di  ogni  console  essere  fissato  al 
valore  di  seicentotrentanove  rubbia  di  frumento.  In  ogni 
dipartimento  esservi  un’amministrazione  centrale,  ed 
ogni  cantone  averne  una  municipale.  Esservi  in  ogni  cir- 
condario un  pretore  per  le  cause  civili,  in  ogni  diparti- 
mento un  tribunale  civile  ed  un  altro  criminale,  ed  inol- 
tre due  tribunali  di  censura.  In  tutta  la  repubblica  poi 
esservi  un  tribunale  di  alta  pretura  per  giudicare  sulla 
validità  dei  giudizi!  dati  da  tribunali  in  ultima  istanza. 
Seguivano  le  solite  disposizioni  generali,  e specialmente 
quel  le  concernenti  la  guardia  nazionale,  la  pubblica  istru- 
zione, le  finanze,  le  relazioni  estere,  e la  revisione  della 
costituzione,  e poi  si  soggiunse  che  le  nomine  attribuite 
ai  comizi!,  alle  assemblee  ed  ai  consoli  sarebbero  fatte 
per  la  prima  volta  dal  generale  comandante  le  truppe 
francesi  in  Roma.  Sarebbe  poi  conchiuso  al  più  presto 
un  trattalo  di  alleanza  fra  la  repubblica  romana  e la  fran- 
cese. Frattanto  sino  alla  ratifica  di  questo  trattato  le  leggi 
emanate  dai  consigli  legislativi  romani  non  potersi  pro- 
mulgare ed  eseguire  se  non  dopo  la  previa  approvazione 
del  generale  francese,  il  quale  potrebbeanchedi  propria 
autorità  fare  quel  le  leggi  che  gli  sembrassero  urgenti,  uni- 
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formandosi  alle  istruzioni  derivanti  dal  direttorio  esecu- 
tivo della  repubblica  francese*. 

38.  La  promulgazione  della  nuova  costituzione  fu  ce- 
lebrata nel  giorno  venti  di  marzo  con  una  festa  popolare 
che  si  denominò  del  la  federazione,  ed  allora  la  repubblica 
anconitana  fu  unita  alla  romana.  Pesaro  e san  Leo  però 
per  convenienza  militare  furonoassegnati  allacisalpina. 
Furono  poi  anche  ceduti  alla  stessa  repubblica  i diritti 
che  col  trattato  di  Tolentino  il  papa  si  era  riserbato  so- 
pra i beni  allodiali  delle  legazioni*. Il  generale  francese 
Dallemagne  nominò  quindi  a nuovi  consoli  Angelucci , 
de  Maltheis,  Panazzi.Reppi  e Visconti,  ai  quali  nel  mese 
di  settembre  furono  dipoi  daMacdonald  surrogati  Brizj, 
Calisti,  Pierelli,  Rey  e Zaccaleoni.  Furono  eziandio  no- 
minati i senatori,  i tribuni  e gli  altri  impiegati  subalter- 
ni ; ma  tutto  il  potere  fu  costantemente  esercitato  da  Mas- 
sena  e da  Dallemagne,  da  Saint-Cyr  edaCharapionetche 
gli  successero  nel  .comando.  Colla  costituzione  si  emana- 
rono di  poi  le  analogheleggiperordinareidicasteridella 
giustizia  e deH’interno;  e circa  le  finanze  si  prescrisse 
che  continuassero  temporaneamente  le  imposizioni  an- 
tiche. Si  richiamarono  quindi  i dispersi  soldati,  e sul  fine 
di  maggio  si  pubblicò  la  coscrizione  di  tutti  i cittadini 
dai  diciotto  ai  venticinque  anni.  Nella  metà  di  novembre 
poi  si  prescrisse  la  formazione  di  due  reggimenti  di  ca- 
valleria in  tutta  la  repubblica, e di  un  battaglione  di  fanti 
in  ogni  dipartimento.  Alla  fanteria  fu  dato  l’antico  nome 
di  legioni,  ma  in  quest’anno  non  si  pervenne  a riunirne 
<lue  battaglioni. 

39.  Intanto,  per  estrarre  da  Roma  quanto  si  poteva,  il 
commessario  Haller  conchiuse  nel  di  ventisette  di  marzo 
una  convenzione  segreta  con  Corona  ministro  dell’inter- 
no,  nella  quale  fu  stabilito  : La  repubblica  romana  avrebbe 
pagato  alla  cassa  dell’armata  d’Italia  tre  milioni  di  scudi 
in  moneta  d’oro  e di  argento,  e ciò  a rate  di  cinquecen- 
tomila  scudi  al  mese.  Le  case  di  commercio  ed  i partico- 
lari più  ricchi  del  paese  ne  sarebbero  stati  garanti.  Le 

’ r.ostitiizionc  della  repubblica  romana. 

® Raccolta  di  bandi  pubblicati  in  Dologna,  tom.  12,  pari.  7,  pag.  88. 
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somme  di  già  pcrcepitedallacassadeirarmala sarebbero 
dedotte  dai  tre  milioni.  Essa  pagherebbe  inoltre  nello 
spazio  di  tre  mesi  seicentomila  scudi  in  abili  ed  arnesi, 
e manterrebbe  l’armala  francese  per  tutto  il  tempo  che 
sarebbe  stata  sul  territorio  romano.  La  repubblica  fran- 
cese riserbarsi  beni  nazionali  a sua  scelta  per  la  somma 
di  un  milione,  come  ancora  le  miniere  di  allume  e di  zol- 
fo, i beni  appartenenti  al  papa  ed  alla  sua  famiglia,  agli 
Albani  ed  al  Cardinal  Busca;  avrebbe  quindi  manifestata 
la  sua  volontà  intorno  al  museo,  alla  biblioteca,  alle  gal- 
lerie, e sulla  sorte  del  paese  di  Benevento*. 

40.  Le  finanze  però  sconcertate  per  le  passate  vicende 
e per  la  recente  rivoluzione,  erano  nella  impossibilitàdi 
supplire  coi  mezzi  ordinarii  non  solo  a si  gravi  contribu- 
zioni, ma  eziandio  alle  spese  correnti.  Quindi  si  ricorse 
ai  modi  straordinarii.  E primieramente  nel  giorno  trenta 
di  marzo  il  generale  Saint-Cyr  prescrisse  una  contribu- 
zione straordinaria  del  tre  per  cento  sul  valore  de’fondi 
spettanti  ai  particolari,  e del  cinque  per  cento  su  quelli 
appartenenti  agli  stabilimenti  ecclesiastici.  Il  consolato 
essere  autorizzatoa  tassare  prontamente  i particolari  ric- 
chi ad  un  prestito  forzato  per  sovvenire  all’urgenza  delle 
circostanze*.  Difalti  nel  d’i  otto  di  aprile  il  consolato  or- 
dinò: Si  riscuotessero  tutte  le  contribuzioni  come  per  lo 
passato,  e di  piùciascun  dipartimento  somministrasse  un 
prestito  forzato  di  duecentocinquantamila  scudi  da  pa- 
garsi anche  in  lettere  di  cambio  ed  in  generi  in  natura^. 
Ma  con  tutto  ciò  non  si  ebbero  in  un  mese  che  quattro- 
centocinquantamila  scudi,  e intanto  i commessarii  fran- 
cesi per  le  sussistenze  militari  e per  la  imposizione  ave- 
vano tratto  sul  governo  romano  lettere  di  cambioperdue 
milioni*.  Quindi  nel  mese  di  maggios’incominciòachie- 
dere  ai  particolari  la  metà  delle  posate  di  argento”,  epoi 
in  luglio  si  prescrisse:  Che  tutte  le  famiglie  le  quali  ave- 
vano un  entrata  da  tre  a seimila  scudi  pagassero  pel  pre- 
stito forzalo  un  terzo  della  loro  rendita.  Quelle  che  l’a- 

’ Note  ai  congressi  del  Monte  Sacro,  pag.  16. 

‘ Collezione  delle  carte  pubbliche  della  repubblica  romana,  an.  6,  n.l  12. 

’ Ibid.  num.  133.  — * Ibid.  num.  218.  — * Ibid.  num.  259. 
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vevano  da  sei  a diecimila  ne  pagassero  due  terzi,  e le  * 
altre  che  ne  avevano  diecimila  o più,  pagassero  un  an-  ' 
nuaiità  intiera.  Colorochenon  potevano  rinveniredenaro 
facessero  una  procura  algoverno.ilqualeloavrebbe pro- 
curato ipotecando  i loro  beni. Questo  prestito  poisarebbe  ; 
stato  rimborsato  con  beni  nazionali  ; le  famiglie  papali  :: 
però  non  avrebbero  avuto  che  la  metà  del  rimborso  *.  Con 
queste  disposizioni  quarantasei  famiglie  romane  furono 
intimate  a pagare  un  milione  trecentoventunomilascudi 
per  un  intiera  annualità  della  loro  rendita.  Cinque  fra  ? 
queste  furono  tassate  pertrenlamilascudi,  ed  altrettante  I 
per  quarantamila.  Ottantamila  ne  furono  imposti  a Co- 
lonna e a Boria,  e centotrentamila  a Piombino  ed  a Bor- 
ghese  Poco  dopo  coi  grandi  possidenti  furono  compresi 
anche  i piccoli,  e si  prescrisse  un  prestito  di  seicento-  i 
mila  scudi  da  pagarsi  da  coloro  che  avevano  più  di  tre- 
cento scudi  annui  di  rendita,  e ciò  per  supplire  a quello  5 
ingiunto  ai  dipartimenti  nel  mese  di  aprile,  e dai  mede- 
simi non  pagato*.  Ma  ciò  non  fu  sufficiente  per  soddi-  j 
sfare  alle  richieste.  Continuarono  le  tolte  pel  vitto  e per 
le  vestiraenta  delle  truppe,  e per  lo  stesso  oggetto  si  mi- 
sero in  vendita  nove  milioni  e mezzo  di  beni  nazionali*. 

Si  soppressero  inoltre  molti  conventi  e monasteri  con 
tutte  le  confraternite,  e dichiarati  nazionali  i beni  stabi- 
li, se  ne  vendettero  i sacri  arredi  ed  i mobili.  Lo  stésso 
accadde  de’paramenliedelle  suppellettili  del  papa, e per 
quanto  si  trovarono  compratori  si  alienaronobenidiBra- 
schi,  degli  Albani  e di  altri  che  erano  fuggiti  0 esiliati®. 

41.  Tali  contribuzioni  poi  e tale  specie  di  saccheggio 
mentre  opprimevano  i particolari  rovinarono  intieramen- 
te il  credito  pubblico.  La  carta  monetala  di  cui  all’in- 
gresso de’francesi  n’erano  in  corso  ventisette  milioni  di 
scudi,  nella  metà  di  febbraio  perdeva  di  già  il  sessanta- 

* Collezionedellccarlepubblichedella repubblicaromana,  an.6,  n.454. 

' ^ Monitore  romano  23  termifero  an.  6,  num.  1 . 

•’  Monitore  romano  13  vendcmmioso,  an.  6,  nnm.  4. 

* Collezione  delle  carte  pubbliche  della  repubblica  romana,  anno  C, 
num.  345;  e anno  7,  num.  fiO. 

Collezione  dello  carte  pubbliche  della  repubblica  romana.  Monitore 
romano. 
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sette  per  cento.  Quindi  per  rimediare  al  male,  Berlhier 
con  ordine  dei  dicioUo  di  febbraio  prescrisse  ; Cessasse 
ogni  fabbricazione  di  cedole,  gli  ordigni  che  servivaQo 
alla  loro  formazione  fossero  pubblicamente  spezzati  eget- 
lati  nel  Tevere.  Si  esponessero  sull’istante  alla  vendita 
dieci  milioni  di  beni  nazionali,  il  prezzo  de’quali  per  un 
quinto  si  pagasse  in  moneta  reale,  e per  le  altre  quattro 
parti  in  cedole,  e queste  appena  ritirate  si  abbruciasse- 
ro*. Ma  questo  non  essendo  che  un  provvedimento  par- 
ziale, nel  giorno  quindici  di  marzo  i consoli  decretaro- 
no; Le  cedole  essere  ridotte  al  quarto  del  loro  valore  no- 
minale, e quindi  nel  termine  di  un  mese  e mezzo  doversi 
ritirare'dalla  circolazionein prezzodi altrettantibeni  na- 
zionali, ed  abbruciare.  La  monetadi ramealterata  essere 
nel  termine  di  un  mese  ridotta  alla  metà  del  valore  no- 
minale.  L’interesse  dei  luoghi  de’rnontiche  eraal  tre  per 
cento,  essere  ridotto  all’uno  e mezzo.  Questa  legge  però 
produsse  una  generale  costernazione,  ed  anche  un  prin- 
cipio di  popolare  sommossa.  Quindi  Massena  intimò  ai 
consoli  di  revocarla  suH’istante,  come  di  fatti  fu  eseguito  *. 

42.  Convenne  adunque  pensare  ad  altri  mezzi,  e nel 
giorno  venticinque  dello  stessomese  di  marzo  il  generale 
Dallemagne  ordinò;  Tutte  le  cedole  al  di  sopra  di  tren- 
tacinque  scudi  (ed  erand  la  maggior  parte)  essere  fuori 
di  corso.  Potersi  però  impiegare  nell’acquisto  di  beni 
nazionali,  il  prezzo  de’quali  si  sarebbe  ricevuto  perire 
quinti  in  cedole  demonetate , per  un  quinto  nelle  altre 
che  non  erano  demonetate,  e per  altro  quinto  in  moneta 
di  argento.  La  moneta  di  rame  di  alterato  valore  essere 
diminuita  di  un  quarto*.  Questa  legge  in  parte  provvida 
produsse  d’altronde  l’inconveniente  che  la  moneta  rima- 
sta non  era  più  sufficiente  ai  bisogni  della  circolazione. 
Quindi  con  decreto  de’ sei  maggio  Saint-Cyr  stabili  che 
le  cedole  demonetate  fossero  nuovamente  messein  corso 
pel  terzo  del  loro  valore  nominale.  Tutte  le  altre  poi  si 
potessero  dai  pubblici  banchi  dividere  in  frazioni  deno- 

’ Col  lezione  (Ielle  carte  pubbliche  della  repubblica  romana,  an.  C,n.  23. 

“ Ibid.  num.  80e8t.  Monitore  roin.ino  dei  17  marzo  1798,  num. 8. 

’ Collezionedcllccartepubblicliedellarepubblica romana, an. 6,  n.  107. 
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minati  resti  del  valore  di  unoscudo.ed  anche  di  cinquanta 
baiocchi*.  Macdonald  poi  con  legge  del  dì  undici  di  ago- 
sto stabilì:  Le  cedole  non  demofietate  potersi  cangiare 
dopo  due  mesi,  e prima  di  sei  alla  ragione  dell’ottava 
parte  del  valore  nominale  con  lettere  di  cambio  sopra 
quelle  famiglie  che  dovevano  contribuire  il  prestito  for- 
zato®. Frattanto  colla  vendita  de’beni  nazionali  se  ne  ri- 
tirarono per  l’importo  di  duemilioneeseicentomila  scudi 
e si  abbruciarono*.  E finalmente  con  allralegge del  gior- 
no nove  di  settembre  ristesse  Macdonald  prescrisse:  Le 
cedole  demonetate  e non  demonetate  di  qualunque  spe- 
cie essere  messe  fuori  della  circolazione.  Esse  sarebbe- 
ro cambiate  con  due  milioni  di  resti  o di  assegnati  in  ra- 
gione del  quindici  per  cento  del  valore  nominale.  Questi 
poi  essere  specialmente  ipotecati  sopra unadeterminata 
quantità  di  beni  nazionali  coi  quali  sarebbero  cambiati. 
Il  prezzo  di  questi  beni  doversi  pagare  per  otto  duode- 
cimi in  assegnati,  per  due  in  moneta  di  rame  o erosa,  e 
per  gli  altri  due  in  moneta  fina.  Tanto  la  moneta  erosa 
che  gl  i assegrnati  che  si  sarebbero  ritratti  non  si  sarebbe- 
ro più  messi'in  corso*. 

43.  Ma  il  popolo  generalmente  non  credette  lecito  o 
abbastanza  sicuro  l’acquisto  de’beni  ecclesiastici  dive- 
nuti nazionali.  Sospettavad’altronde  che  i dominanti  con 
frode  pubblica  o privata  aumentassero  la  massa  del  de- 
bito pubblico  mentre  dicevano  di  diminuirla.  Quindi  tut- 
te le  indicate  disposizioni  furono  vane  per  ristabilire  la 
pubblica  fede.  Frattanto,  in  tale  sconcerto  delle  finanze 
e delle  famiglie  ricche,  la  maggior  parte  degli  antichi 
dazi  ordinarii  rimase  inesatta,  e lo  stesso  accadde  della 
nuova  contribuzione  del  duepercentosulvalore  de’ fondi 
che  nel  mese  di  settembre  fu  surrogata  a tutte  le  tasse 
dirette  che  vi  erano  per  lo  innanzi  ®.  Da  ciònederivò  che 
non  si  poterono  soddisfare  gl’interessi  di  cinquantaquat- 
tro  milioni  di  luoghi  de’ monti,  di  sei  milioni  di  rendite 
vitalizie  che  chiamavano  vacabili,  e di  otto  milioni  dide- 

> Collezione  delle  carte  pubbliche  della  repubblica  romana , anno  0, 
num.  126  e 127.  — “ Ibid.  num.  490. 

3 Ibid.  num.  500,  517,  528.  — * Ibid.  num.  584. 

* Gazzetta  di  Homa  del  17  ottobre  1798. 
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bili  che  avevano!  comuni.  Non  si  poterono  parimente 
pagare  gli  onorari!  alla  maggior  parte  degrimpiegali,  e 
tanti  disastri  insieme  uniti  produssero  una  desolazione 
universale.  Questa  poi  era  vie  più  accresciuta  dalla  ca- 
restia dei  viveri,  e specialmente  del  frumento,  il  di  cui 
prezzo  ascese  sino  al  quadruplo  deU’ordiuario  valore. 

44.  In  tanta  miseria  le  popolazioni  furono  indifferenti 
alla  eguaglianza  de’  diritti,  all’abolizione  della  feudalità 
e de’ fedecommessi,  alla  libertà  della  stampaed  a lutti 
gli  altri  allettativi  del  democratico  reggimento,  distessi 
patriotti  che  avevano  ardentemente  desiderato  il  siste- 
ma repubblicano,  delusi  nelle  loro  lusinghe,  si  raffred- 
darono e rivolsero  i loro  discorsi  in  amari  lamenti  con- 
tro l’avidità  de’commessarii  francesi  e deH’ambasciatore 
Berlolio  che  sul  fine  dell’auno  fu  ad  essi  surrogato.  Le 
operazioni  del  senato  e de’tribuni  si  ridussero  ad  inutili 
declamazioni  nelle  loro  tornate.  Rincresceva  poi  a tutti 
che  la  repubblica  romana  invece  di  essere  indipendente 
com’era  stato  promesso,  fosse  all’opposlo  intieramente 
suddita  della  Francia. 

45.  Gemevasi  per  tanti  mali  in  Roma  e nelle  provin- 
cie,  e gli  abitanti  delle  montagne  che  sono  presso  il  lago 
di  Trasimeno  e le  sorgenti  del  Tevere  sin  dal  mese  di 
aprile  si  sollevarono  apertamente  contro  la  repubblica. 
Diretti  da  un  certo  Bernardini  essi  minacciarono  daprin- 
cipio  Perugia  ed  Orvieto,  e quindi  retrocedendo  verso 
Città  di  Castello  la  presero  d’assalto,  trucidarono  il  pic- 
colo presidio  francese  che  vi  era  e quelli  che  giudica- 
rono essere  giacobini.  Invasero  quindi  sant’ Angelo  in 
Vado  ed  Urbania,  e sul  principio  di  maggio  misero  l’as- 
sedio ad  Urbino.  Accorsero  però  prontamente  le  truppe 
francesi  da  Perugia  e da  Spoleto,  e battute  alcune  ban- 
de di  que’ sollevati  alla  Magione,  alla  Fratta  ed  a Sor- 
billo,  rientrarono  nuovamente  in  Città  di  Castello  che 
era  stata  sgombrala  tanto  dagl’insorgenti  che  dalla  mag- 
gior parte  degli  abitanti.  Altre  truppe  poi  si  mossero  da 
Ancona  e da  Gubbio,  e dispersa  la  banda  che  assediava 
Urbino,  si  stabilì  col  terrore  la  calma  nelle  circonvicine 
montagne 

* Monitore  di  Roma  dei  9, 12  e 16  maggio. 
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46.  Poco  dopo  peròun’allrasollevazionemoltopiùeste- 
sa  suscitossi  nelle  provinciediCampagna  e di  Marittima, 
che  allora  denominavasi  dipartimento  del  Circeo.  Nel 
mese  di  luglio  la  maggior  parte  di  quelli  abitanti  corse 
alle  armi,  e furono  trucidati  o arrestati  quanti  francesi 
e patriotti  si  potevano  raggiungere.  Ne  furono  cause  im- 
mediate la  soppressione  di  molti  luoghi  pii  ed  il  timore 
della  militare  coscrizione.  Prima  però  che  que’  sollevati 
potessero  unirsi  ed  ordinarsi,  accorsero  da  Roma  forti 
ilistaccamenti  di  francesi  e di  polacchi,  e sul  fine  dello 
stesso  mese  di  luglio  Ferentino  fu  preso  e saccheggiato; 
lo  stesso  accadde  sul  principio  di  agosto  a Prosinone  ed 
a Terracina,  non  ostante  la  ben  ordinata  e validissima 
d i fesa  degli  abitanti . Con  questi  eserapii  di  terrore  la  mag- 
gior parte  degli  altri  luoghi  si  sottomise  senza  combat- 
tere. Colle  commessioni  militari  furono  quindi  condan- 
nati a morte  diversi  de’ principali  sollevati  che  caddero 
in  potere  de’vincitori  *. 

•47.  Questi  sconvolgimenti  dello  Stato  romano  misero 
naturalmente  in  grande  agitazione  la  corte  di  Napoli. 
Quindi  per  provvedere  ai  proprii  interessi  e non'  lasciar 
penetrare  nelle  sue  provincia  i rivoltosi,  occupò  nel  me- 
se di  aprile  i principati  di  Benevento  e di  Pontecorvo*. 
Ragunò  inoltre  il  suo  esercito,  e locollocònelle posizioni 
militari  della  Terra  di  Lavoro  e degli  Abbruzzi.  Mentre 
però  quella  corte  provvedeva  alla  propriasicurczzadalla 
parte  di  terra,  si  vedeva  minacciata  da  quella  del  mare. 
L’occupazione  di  Malta  e dell’Egitlo  fatta  dai  francesi  le 
produssero  gravi  timori  per  la  Sicilia,  isola  interessan- 
tissima fra  questi  due  stabilimenti  e le  coste  diFrancia. 
E da  questa  invasione  ne  derivarono  poi  diversequeslio- 
ni.  Il  re  delle  due  Sicilie  pretese  che  fosse  riconosciuta 
l’antica  sua  supremazia  su  Malta,  ed  i francesi  si  lagna- 
rono che  dalla  Sicilia  fossero  impedite  per  quell’ isola 
le  solite  provvigioni.  Maggiormente  poi  essi  adiraronsi 
nel  sentire  che  alcuni  bastimenti  da  trasporto  della  loro 
flotta  essendo  stali  obbligati  ad  approdare  alle  rade  si- 
ciliane di  Trapani  e di  Girgenti,  il  popolaccio  peravver- 


’ Monilore  di  Roma  dai  22  luglio  ai  16  agosto. 
® Storia  dell’ anno  1799,  pari.  1,  pag.  49. 
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sione  nazionale  o per  avidità  di  preda  crasi  sollevato 
contro  quelli  individui  ch’erano  discesi  a terra,  e diversi 
ne  aveva  offesi  ed  anco  uccisi.  Lamentavansi  inoltre  che 
i vascelli  inglesi  fossero  all’opposto  accolti  con  gioia  ed 
in  numero  superiore  a quello  che  dai  trattati  era  stato 
prefisso*. 

48.  Attesi  pertanto  tutti  questi  disgusti  colla  Francia, 
la  corte  di  Napoli  pensò  ad  accrescere  i suoi  modi  di  di- 
fesa con  forti  alleanze. Eprimieramente  nella  primavera 
spedì  a Vienna  il  duca  di  Campochiaro,  il  quale  nel  gior- 
no diciannove  di  maggio  conchiuse  col  ministro  austriaco 
Thugut  un  trattato  di  alleanza  difensiva,  in  cui  fu  stabi- 
lito : Che  l'imperatore  ed  il  re  delle  due  Sicilie  avendo 
preso  in  considerazione  la  rapidità  con  cui  da  qualche 
tempo  si  succedevano  gli  avvenimenti,  e la  necessità  ur- 
gente di  premunirsi  contro  lo  conseguenze  funeste  delle 
nuove  turbolenze  che  potrebbero  agitare  l’Europa  e par- 
ticolarmente l’Italia;  e d’altronde  essendo  essi  uniti  da 
più  stretti  vincoli  di  sangue,  avevano  creduto  in  tale  cir- 
costanza di  concertarsi  intorno  ai  mezzi  propri!  a man- 
tenere la  tranquillità  pubblica,  e la  sicurezza  comune 
de’loro  popoli  e Stati.  Dichiaravano  perciò  indissolubile 
la  loro  alleanza.  Sino  alla  pace  del  continente,  e al  per- 
fetto ristabilimento  della  tranquillità  pubblica  avrebbe- 
ro un  numero  di  truppe  sempre  pronte  a marciare  al  pri- 
m’ordine  ed  al  semplice  avviso  di  attacco  nemico.  L’im- 
peratore avrebbe  sessantamila  uomini  sempre  disponibili 
nel  Tirolo  e nelle  sue  provincie  d’Italia,  ed  il  re  ne  a- 
vrebbe  trentamila  nelle  frontiere  più  vicine  ai  possedi- 
menti austriaci.  Se  fosse  stato  d’uopo  l’iraperatore  au- 
menterebbe le  sue  truppe  ad  ottantamila  uomini,  ed  il 
re  a quarantamila.  Tre  o quattro  fregate  napoiitane  in- 
crocierebbero continuamente  nell’Adriatico  per  l’inte- 
resse comune  ®. 

49.  Altra  alleanza  conchiuse  dipoi  Ferdinando  IV’  col- 
l’imperatore di  Russia, che  fu  sottoscritta  in  Pietroburgo 

‘ CoiTCsponitancc  ile  Bonaparle,  vol.T),  pag.  287,288,  408,425.  Storia 
dell’  anno  1 79'J.  pari.  3,  pag.  95,  96  e 97. 

2 Marlcns.  riCC.ieil,  eie  voi.  7,  pag.  253. 
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nel  giorno  ventinove  di  novembre  fra  il  ministro  napo- 
litano Serra  Capriola  ed  i plenipotenziari!  russi  Bezbo- 
rodko  Kotschoubey  e Rostopchin.  Si  convenne. nella  me- 
desima; Che  l’imperatore  Paolo  I avrebbe  spedito  una 
licita  per  invigilare  con  quelle  degli  altri  collegati  alla 
sicurezza  delle  coste  di  Sicilia;  ed  avrebbe  inoltre  som- 
ministralo un  soccorso  di  truppe  consistenti  in  nove  bat- 
taglioni colla  competente  artiglieria  e duecento  cosac- 
chi. Queste  truppe  si  sarebbero  dirette  per  la  Turchia  a 
Zara,  d’onde  Ferdinando  IV  le  avrebbe  fatte  trasportare 
in  Italia.  Esse  sarebbero  state  sotto  gli  ordini  del  proprio 
generale,  dipendendo  però  immediatamente  dal  coman- 
dante in  capo  deir  armata  napolilana.  L’imperatore  di 
Russia  non  avrebbe  potuto  richiamarle  senza  prevenirne 
due  mesi  prima  la  corte  di  Napoli.  L’alleanza  sarebbe 
durata  otto  anni*. 

50.  Nel  tempo  istesso  in  Napoli  si  trattava  di  alleanza 
coll’Inghilterra,  e nel  giorno  primo  di  dicembre  dal  mar- 
chese di  Gallo  e dal  cavaliere  Hamilton  ministro  inglese 
se  ne  sottoscrisse  un  trattato  che  in  sostanza  conteneva: 
Conoscersi  che  la  pace  la  quale  le  due  potenze  avevano 
cercato  di  rendere  all’Italia  non  aveva  servito  a coloro  i 
quali  esercitavano  il  potere  del  governo  francese  che  di 
un  mezzo  per  spingere  più  lontano  le  loro  conquiste,  e 
per  distruggere  l’intiero  ordine  morale  epolitico.  Avver- 
titi perciò  del  pericolo  da  cui  erano  minacciati  gli  altri 
governi  legittimi  in  conseguènza  del  disegno  manifestis- 
simo di  assoggettare  tutta  l'Italia  allo  stesso  spirito  di  di- 
sordine e di  anarchia,  i due  sovrani  aver  creduto  a pro- 
posito di  rinnovare  fra  loro  i legami  che  avevano  formato 
colla  convenzione  dei  dodici  di  luglio  del  1793;  e di  unire 
con  una  stretta  alleanza  le  forze  ed  i mezzi  che  erano  in 
loro  potere  per  opporre  una  barriera  solida  ai  pericoli  di 
un  ambizione  smisurata,  e provvedere  alla  difesa  e sicu- 
rezza de’ loro  popoli,.corae  pure  al  ristabilimento  dell’or- 
dine morale  e pubblico  in  Italia.  Quindi  sulla  base  della 
predetta  convenzioneledueparticontraentiobbligarsi  di 
far  causa  comune  contro  la  Francia,  e di  concertarsi  sulle 

* .Martens.  Recueil,  eie.  voi.  7,  pag.  303. 
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operazioni  navali  e militari  specialmente  nel  Mediterra- 
neo,La  Gran  Brettagna  promettere  di  mantenere  nel  Me- 
diterraneo sino  alla  pace  una  flotta  che  avesse  una  supe- 
riorità decisa  su  quella  dell’inimico.  Il  re  di  Napoli  som- 
ministrerebbequaltro  vascelli,  altrettante  fregate,  e quat- 
tro piccoli  bastimenti  da  guerra, Occorrendo  darebbe  an- 
che tremila  marinai  alla  flotta  inglesenel  Mediterraneo*. 
Finalmente  nel  mese  di  gennaio  del  prossimo  anno  la  corte 
delle  due  Sicilie  collegossi  collaPorta  Ottomana  da  cui  fu 
promesso  un  soccorso  di  diecimila  albanesi  in  caso  di  ri- 
chiesta 

51.  Mentre  poi  concertavansi  queste  alleanze,  il  governo 
napolitano  faceva  leve  forzate,  chiedeva  l’argenteria  ai 
particolari,  aumentava  la  somma  della  carta  monetata 
che  chiamavano  fedi  di  credito , e con  tali  mezzi  giunse 
a ragunare  ai  confini  un  armala  di  circa  quarantottomila 
uomini  sontuosamente  fornita  di  artiglieria,  e di  magaz- 
zeni di  ogni  sorta.  Attesa  poi  la  lunga  pace  in  cui  era 
stato  il  regno  non  aveva  alcuno  tra  suoi  generali  che  fosse 
accreditato  per  esperienza,  eperciò  ne  chiese  uno  all’Au- 
stria, ed  ebbe  Mack  il  quale  godeva  fra  suoi  la  fama  di 
tattico  profondissimo.  In  tale  stato  di  cose  per  rompere 
la  guerra  tra  Napoli  e la  Francia  altro  non  mancava  che 
un  occasione,  esembrachequestasiastata somministrata 
dagl’inglesi.  Mentre  essi  erano  rimasti  soli  a combattere 
contro  i francesi,  erano  d’altronde  inquieti  per  l’occu- 
pazione di  Malta  e dell’Egitto,  e per  la  spedizione  prepa- 
rata contro  l’Inghilterra  stessa  e di  poi  eseguita  contro 
rirlanda.  E sebbene  essa  fosse  stata  respinta ®,  nondi- 
meno se  ne  poteva  temere  un’altra,  tanto  più  che  molti 
irlandesi  da  diversi  anni  cospiravano  contro  il  governo. 
Quindi  per  divertire  le  forze  nemiche  fecero  alcuni  at- 
tacchi sulle  coste  di  Fiandra  e dell’Olanda.  Nel  mése  di 
novembre  occuparono  l’isola  di  Minorica*,  e finalmente 
(come  credesij  procurarono  che  si  accendesse  nuovamente 

* Martens.  Recneil,  voi.  7,  pag.  307.  — “ Ibid.  voi.  7,  pag.  337. 

’ Scimeli.  Histoire  Ahregce  etc.  toni.  5,  pag.  177,  178,  Victoircs,  con- 
qiieles  tic.  voi.  9,  pag.  386,  A27, 

* ScliocII.  Histoire  Abregéc  eto.  tom.  5,  pag.  178,  179.  Victoires,  con- 
quctcs  etc.  voi.  8,  pag.  283,  289. 
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la  guerra  lerrestre.  Stabilirono  pertanto  di  far  incomin- 
ciare la  lotta  dai  napolitani,  calcolando  che  dopo  di  ciò 
presto  si  sarebbe  sciolto  il  congresso  di  Rasladt,  e si  sa- 
rebbero riprese  le  armi  anche  dall’ Austri  a che  continua  va 
a temporeggiare*. 

52.  Risolutasi  in  Napoli  la  guerra,  Mack  formò  il  vasto 
disegno  d’invadere  lo  Stato  pontifìcio  in  diversi  punti,  e 
intanto  spedire  per  mare  una  divisione  in  Toscana  per 
minacciare  i francesi  alle  spalle.  Il  re  stesso  si  portò  al- 
l’armata col  principe  ereditario  giovane  di  venturi  anno, 
e dagli  accampamenti  di  san  Germano  nel  mese  di  no- 
vembrepubblicòun manifestoconcui annunziò: Dal  prin- 
cipio delle  rivoluzioni  politiche  aver  procurato  di  prov- 
vedere alla  sicurezza  de’ suoi  dominiì;  nondimeno  tro- 
varsi nella  circostanza  di  vedersi  in  pericolo  per  la  ina- 
spettata mutazione  di  governo  nel  limitrofo  Stato  romano 
accompagnata  dalla  sovversione  di  ogni  stabilimento  e 
«lai  danno  della  religione  cattolica.  Pertanto  questi  av- 
venimenti, la  improvvisa  occupazione  dell’isola  di  Malta 
di  sua  pertinenza,  e le  continue  minacce  di  prossima  in- 
vasione averlo  determinato  a far  avanzare  il  suo  esercito 
nello  Stato  romano  fin  dove  l’urgenza  lo  avrebbe  richie- 
sto, per  ristabilirvi  la  cattolica  religione,  far  cessare  l’a- 
narchia e porlo  sotto  il  regolare  governo  del  suo  legitti- 
mo sovrano.  Dichiarare  poi  di  non  muover  guerra  ad  al- 
cuna potenza,  ed  esortare  i comandanti  di  qualunquear- 
mata  straniera  a ritirare  le  truppe  fuori  del  territorio  ro- 
mano senza  prendere  ulteriore  parte  negli  avvenimenti 
del  medesimo®.  Annunziando  tali  cose  i napolitani  nel 
d'i  ventitré  di  novembre  entrarono  nello  Stato  ecclesia- 
stico. Micheroux  con  diecimila  e ottocento  uomini  passò 
il  Tronto  e marciò  sopra  Fermo;  SanClippo  con  nove- 
mila  da  Aquila  discese  a Rieti  ; Metch  con  cinquemila  da 
SulmonamarciòperTagliacozzo, Tivoli  e la  Sabina. Mack 
con  quindicimila  mosse  da  san  Germano  sopra  Prosino- 
ne, e per  la  via  latina  e la  lavicaiia  si  avanzò  verso  Ro- 

’ Sohoell.  Ilistoirc  abregéc  eie.  voi.  Ti.  pag.  IDI),  170.  Sulle  cause  e 
gli  cffelli  della  confederazione  Renana,  pari.  1,  pag.  CO,  67. 

® Storia  dell’anno  1799,  pari,  3,  pag,  04. 
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ma.  Il  duca  di  Sassonia  con  novemila  da  Sessa  marciò  per 
Terracina,  e prese  anch’esso  la  direzione  di  Roma. 

53.  Àirintimazione  dei  napolitani  Championet  che  co- 
mandava nello  Stato  romano  oppose  per  formalità  le  so- 
lite lagnanze  della  violazione  de’ trattati  vigenti.  Ma  non 
avendo  sotto  i suoi  ordini  che  sedicimila  uomini  de’quali 
erano  in  Roma  soltanto  quattromila  e cinquecento,  de- 
liberò di  ritirarsi  piegandosi  sulla  sua  sinistra.  Quindi 
appena  ricevuto  l’avviso  del  movimento  de’ nemici,  nella 
stessa  notte  susseguente  ai  ventitré  di  novembre  fece 
sparare  il  cannone  di  castel  sanl’Angelo  per  annunziare 
che  Roma  era  in  pericolo  e sped'i  sollecitamente  il  gene- 
rale Leraoine  per  occupare  gl’interessanti  posti  della  via 
Flaminio  fra  Civita  Castellana  e Spoleto.  Nel  giorno  se- 
guente poi  dichiarò  Roma  in  istato  di  assedio,  e fece  in- 
vitare i patriotti  ad  armarsi  per  la  comune  difesa.  Sta- 
bilita frattanto  con  Mack  una  specie  di  convenzione  in 
cui  promise  di  sgombrare  Roma,  ne  parti  difatti  nella 
notte  seguente  ai  venticinque  di  novembre,  lasciando  pe- 
rò nel  castel  sant’Angelo  un  presidio  di  circa  mille  nomi  ni 
sotto  gli  ordini  del  capo  di  battaglione  Walterre.  I con- 
soli partirono  nella  stessa  notte  per  Perugia,  e furono 
seguiti  dalla  maggior  parte  degl’impiegati.  Fu  nel  me- 
desimo tempo  abbandonata  Civitavecchia,  ed  il  presidio 
francese  si  ritirò  a Civita  Castellana.  Nel  giorno  venti- 
sei  rimaneva  tutt’ora  in  Roma  la  retroguardia  comanda- 
ta da  Macdonald,  e la  guardia  nazionale  invigilava  alla 
tranquillità  pubblica;  ma  i posti  avanzati  de’nnpolilani 
essendo  di  già  al  sesto  miglio  della  strada  di  Frascati, 
il  popolaccio  incominciò  a tumultuare,  abbattette  e di- 
strusse gli  emblemi  repubblicani,  e minacciò  di  saccheg- 
giare il  ghetto  degli  ebrei.  Un  certo  Gennaro  Valentino 
emissario  napolitano  assunse  il  titolo  di  commessario,  e 
innalzala  la  bandiera  diNapoli  corse  per  le  strade  accla- 
mando il  suo  sovrano.  Fu  segu'ito  da  una  turba  di  popolo 
e da  alcuni  distaccamenti  di  guardia  nazionale  , ed  es- 
sendosi incontrato  con  una  pattuglia  francese  ne  segui- 
rono da  ambe  le  parti  alcune  fucilate.  Allora  Macdonald 
peratlerrire  la  moltitudine  fecearreslare  echiudereper 
ostaggi  in  castel  sanl’Angelo  diversi  ragguardevoli  perso- 
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naggi,  e minacciò  tulio  il  rigore  militare  contro  chiun- 
que si  fosse  sollevato;  ma  poi  nel  dì  seguente  parli  an- 
ch'esso  alla  volta  di  Civita  Castellana. 

54.  Nella  sera  deiristcsso  giorno  ventisette  di  novem- 
bre il  maresciallo  di  campo  Bourchard  entrò  in  Roma 
con  la  vanguardia  napolitana,  e vi  fu  accollo  fra  i popo- 
lari applausi.  Egli  si  accampò  sul  vicino  monte  Mario, 
e spedi  subito  un  distaccamento  ad  occupare  l’abbando- 
nata fortezza  di  Civitavecchia.  Nel  di  venlinove  giunse 

, poi  in  Roma  Ferdinando  IV,  e nel  dì  seguente  nominò  al 
governo  una  deputazione  composta  dei  principi  Aldo- 
brandini  e Gabrielli,  del  marchese  Camillo  Massimi  e 
del  cavaliere  Ricci.  Si  conchiuse  nell’istesso  giorno  un 
accordo  col  comandante  del  castello  in  forza  del  quale 
furono  liberati  gli  ostaggi  colà  rinchiusi.  Il  popolaccio 
neH’cbrezza  della  gioia  non  si  astenne  dall’insultare  gli 
ebrei  e coloro  che  credeva  palriotli,  ed  alcuni  di  questi 
furono  eziandio  arrestati  per  ordini  del  governo*.  AU’av- 
vìcinarsi  poi  dei  napolitani  molli  paesi  delle  provincie 
si  sollevarono  contro  i repubblicani,  e fra  gli  altri  si  se- 
gnalò Viterbo.  Furono  quivi  arrestati  trenta  impiegali 
francesi  che  erano  di  passaggio,  e fra  i quali  vi  erano 
i diplomatici  Lefebure  ed  Artaud.  Essi  furono  a stento 
salvati  dal  furore  del  popolaccio  peropera  dei  principali 
possidenti  e del  cardinale  Gallo  che  era  vescovo  di  quel 
luogo*.  Nepi  pagò  presto  il  fio  della  sua  inconsideratezza, 
imperciocché  essendo  sul  teatro  della  guerra  nel  giorno 
due  di  dicembre  fu  ripresa  per  assalto  dai  francesi,  e 
soffri  lutti  gli  orrori  della  licenza  militare.  Circasessan- 
la  abitanti  che  non  erano  fuggiti  furono  trucidati*. 

55.  Movevasi  intanto  l’armata  napolitana  per  le  divi- 
sato direzioni  nello  Stalo  romano,  e subito  se  ne  conob- 
Im  l’imperfezione.  Perciocché  essendo  per  la  maggior 
parte  composta  di  truppe  che  non  avevano  mai  guerreg- 
giato, si  provarono  subito  difficoltà  grandi  nelle  comu- 
nicazioni, nel  trasporlo  delle  munizioni,  ed  anche  mag- 

0 

* Monitore  di  Roma  dei  26,  27  e 28  giacciale,  e 9 nevoso;  anno  7. 
Vietoires,  conquelcs  ctc.  voi.  9,  pag.  183,  192, 

“ Mecliin.  Voyagc  cn  Italie. 

* Monitore  Romano  1 nevoso,  anno  7.  Memorie  raccolte. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MOCCXCVm. 


385 

giori  nella  osservanza  degli  ordini  e nelle  azioni  coll’i- 
niinico.  Quindi  è che  Micheroux  essendosi  avanzalo  sino 
a Torre  di  Palma  presso  il  porto  di  Fermo,  nel  giorno 
ventisette  di  novembre  dopo  breve  combattimento  tu  qui- 
vi disfatto  da  tremila  francesi  e cisalpini  della  divisione 
di  Duhesme,  e dovette  retrocedere  al  Tronto.  Nel  tempo 
stesso  due  reggimenti  cheda  Rieti  marciavanosopra  Ter- 
ni furono  disfatti  presso  Papigno  da  duemila  uomini  co- 
mandali dal  generale  Lemoine,  e nel  giorno  primo  di  di- 
cembre una  forte  colonna  fu battutaaMagliano daun  pic- 
colo distaccamento  polacco.  Erano  in  questo  stato  le  cose 
allorquando  Mack  lascialo  Bourchard  in  Roma  per  asse- 
diare il  castello  di  sant’Angelo,  si  dispose  ad  attaccare 
Macdonal  delie  con  seimila  uomini  di  truppe  francesi  e po- 
lacche ed  un  battaglione  del  la  legione  romana  aveva  presa 
posizione  a Civita  Castellana. Munendosi  nei  dintorni  ave- 
va questi  distaccato  sulla  destra  il  generale  Kellerman 
a Nepi  ; di  fronte  aveva  collocato  il  capo  dibrigataLehur 
a Rignano;  edallasinistraaveva  fortificalo  il  vicino  ponte 
Felice  sul  Tevere.  Per  cacciare  l'inimico  da  questi  posti 
nel  giorno  quattro  di  dicembre  Mack  diresse  una  colonna 
alla  sinistra  del  Tevere  sopra Magliano  di  Sabina,  edallre 
quattro  sulla  destra  per  circondare  ed  asfaltare  Civita 
Castellana.  Ma  con  lievi  scaramucce  furono  questi  quat- 
tro corpi  disfatti  e dispersi  da  KellermanaNepiedaMon- 
tcrosi,  da  Kniazewilz  a Falleri,  da  Maurizio  Matthieu  a 
Vignanello,  e da  Lehur  fra  Civita  Castellana  e Rignano. 
Informata  di  questi  disastri  la  colonna  che  marciava  sopra 
Magliano  retrocedette,  e si  ri.unìal  quartier  generale  verso 
Roma. 

5G.  Allora  Mack  cangiò  disegno  senza  desistere  dal  re- 
carsi sulle  offese.  Raccolti  i fuggitivi  e falle  marciare  le 
truppe  che  aveva  in  riserba,  lasciò  sulla  destra  del  Te- 
vere il  generale  Damas,  ed  esso  colle  principali  forze  a- 
varizossi  sulla  riva  sinistraeprese  posizionea  MonteBuo- 
no  presso  Magliano  e Calvi. Collocò  poi  un’altro  corpo  a 
Canlalupo  per  assicurarsi  un  passaggio  sul  Tevere.  Egli 
divisava  di  minacciare  soltanto  l’ala  destra  de’francesi 
a Civita  Castellana,  tagliarle  le  comunicazioni,  e quin- 
di penetrare  per  il  centro  nemico  muovendo  per  Aspra  e 
Coppi,  Annali  d’ Italia  — Vul.  I.  -5 
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Collescipoli  a Terni.  Ed  il  principio  delle  operazioni  fu 
felice,  poiché  nella  mattina  dei  sei  di  dicembre  Metch 
con  forte  colonna  assaltò  Magliano,  e sebbene  respinto 
da  Matthieu,  marciò  a destra  e s’impadronì  di  Otricoli 
dove  fu  trucidalo  un  piccol  distaccamento  che  n’era  alla 
difesa.  Presto  però  Macdonald,  lascialo  un  sufficiente 
presidio  nella  fortezza  di  Civita  Castellana,  ragunò  le 
sue  truppe  sulla  sinistra  del  Tevere  e nell’i.slesso  gior- 
no sei  dicembre  spedi  Matthieu  ad  assaltare  Otricoli.  Ne 
segui  una  scaramuccia  in  cui  il  principe  di  Santacroce 
aiutante  generale  de’ palriotli  romani  ebbe  una  gamba 
rolla  da  una  palla,  e la  terra  furipresa d’assalto. Circa  due- 
mila prigionieri  con  otto  cannoni  caddero  in  potere  dei 
vincitori.  Metch  rilirossi  con  quatlromilafanti e duereg- 
gimenli  di  cavalleria  a Calvi.  E quivi  inseguito  e poi  cir- 
condato da  tre  colonne  comandate  da  Macdonald,  daMal- 
Ihieu  e da  Kniazewilz  nel  dì  nove  di  dicembre  si  rese 
prigioniere. 

57.  Mack  intese  questo  disastro  mentre  appunto  era 
in  marcia  daCanlalupo  per  liberare  lecircondate  truppe. 

Nel  tempo  stesso  poi  egli  seppe  che  dopo  la  disfatta  di 
Micheroux  il  generale  Duhesme  minacciava  gli  Abbruzzi 
dalla  parte  del  Tronto,  e che  Championet  da  Terni  si  era 
avanzato  colle  truppe  di  Lemoinea  Rieli  e CivitaDucale. 
Disperò  allora  di  potere  ulteriormente  stare  sulle  offese 
con  un’armata  inesperta,  e dai  sofferti  disastri  diminuita 
e scoraggiala,  e ordinò  per  ogni  parte  la  ritirala.  Ferdi- 
nando IV  che  sin  dal  giorno  sette  di  dicembre  aveva  la- 
sciato Roma  per  recarsi  in  Albano,  partì  di  poi  alla  volta 
di  Caserta.  E la  retroguardia  napolitana  usci  da  Roma 
nel  giorno  dodici.  Damas  che  colla  sua  colonna  si  era 
inoltrato  sino  a Civita  Castellana  e presso  il  potute  Fe- 
lice non  potè  giungere  sotto  Roma  che  nella  sera  de’tre- 
dici,  allorquando  la  guarnigione  francese  uscita  dal  ca- 
stello di  sanl’Angelo  aveva  di  già  occupato  il  ponte  Mil- 
vio.  Allora  egli  trattò  col  commissario  nemico  Walville 
e convenne  di  attraversare  la  città  senza  offese.  Ma  so- 
pragiunli  poco  dopo  Rey  e Bonamy  con  un  distaccamento 
di  cavalleria  credettero  di  non  dover  osservare  la  con- 
venzione stabilita,  e intimarono  ai  napolitani  di  deporre 
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le  armi.  Damas  rispose  militarmente  e retrocedette  per 
la  via  Cassia  col  disegno  di  recarsi  ad  Orbetello.  Due 
squadroni  francesi  l’inseguirono  sino  alla  Storta  e con 
una  scaramuccia  gli  tolsero  cinque  cannoni.  Kellerman 
che  era  in  posizione  a ponte  Felice  intesa  la  direzione 
di  Damas  marciò  lateralmente  a destra,  e ne  raggiunse 
la  retroguardia  presso  Toscanella.  Si  combattè  quivi  per 
due  ore  con  varia  fortuna,  e frattanto  la  maggior  parte 
della  divisione  napolitana  essendo  giunta  ad  Orbetello, 
Damas  si  ritirò  colla  retroguardia  in  questa  debole  for- 
tezza, e convenne  con  Kellerman  di  potersi  imbarcare 
tranquillamente  abbandonando  l’artiglieria.  Il  distacca- 
mento che  occupava  Civitavecchia  s’imbarcò  ai  quindici 
di  dicembre.  Cos'i  i napolitani  essendosi  allontanati  da 
ogni  parte,  Viterbo  che  era  rivoltato  rientrò  inossequio, 
ed  i consoli  da  Perugia  ritornarono  a Roma. 

58.  Frattanto  le  colonnenapolitane,cheretrocedevano 
dai  dintorni  di  Roma,  dopo  alcune  scaramucce  di  posti 
avanzati  continuarono  a ritirarsi  verso  Capua,  e furono 
inseguite  sinoaTerracina  dal  generale  Rey,  e sulla  strada 
di  Coprano  dal  generale  Matthieu.  Questi  ai  ventotto  di 
dicembre  passò  il  Garigliano  ad  Isola,  e si  portò  a san 
Germano,  dove  dopo  due  giorni  fu  raggiunto  da  Macdo- 
nald  e da  Championet.  Nel  tempo  stesso  Lemoine  pene- 
trando nell’Abbruzzo  prese  Aquila  e si  recò  a Popoli,  e 
Duhesme  avute  le  fortezze  di  Civitella  del  Tronto  e di  Pe- 
scara, che  dai  comandanti  furono  cedute  alle  semplici 
intimazioni,  si  avanzò  a Chieti,  e spedì  il  generale  Ro- 
sea lungo  la  Pescara  per  congiungersi  con  Lemoine  a 
Popoli.  Naselli,  senzaintraprendere  cosa  alcuna,  sul  fine 
di  dicembre  imbarcossi  nuovamente  a Livorno  e ritornò 
a Napoli*. 

59.  Il  governo  di  Napoli  persuaso  che  disastri  cosi  pre- 
cipitali non  potesserosoltanto  attribuirsi  alla  fortunadel- 
le  armi,oallninesperienza  delle  sue  truppe,  diede  ezian- 
dìo la  colpa  ad  alcuni  suoi  generali  e commessarii;  e 
sulla  richiesta  di  Mack  incominciò  dal  fare  arrestare  A- 

‘ Victoires , conquetes  eie.  voi.  9 , pag.  202  , 220.  Moniloic  roinano 
del  mese  nevoso,  anno  7.  Memorie  particolari. 
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rida  ministro  della  guerra.  ApprofiUandoquindi  dell’av- 
versione che  la  moltitudine  aveva  ai  francesi  rivoltosi  e 
distruggitori  di  ogni  ordine  religioso  e politico  esisten- 
te, mosse  questa  molta  per  farla  sollevare  in  massa  onde 
opporsi  all’invasione.  Difalti  il  re,  mentre  ancora  era  in 
Roma,  net  dì  otto  di  dicembre  diresse  agli  abbruzzesi  un 
manifesto  in  cui  disse:  Che  nell’atto  in  cui  egli  era  nella 
capitale  del  mondo  cristiano  a rimettervi  la  religione  di- 
strutta, i francesi  minacciavano  di  penetrare  neLregno 
per  gli  Abruzzi.  Accorrerebbe  con  un  forte  esercito  a di- 
fenderli, ma  intanto  si  armassero,  sostenessero  la  reli- 
gione, ed  il  padre  e re  che  esponeva  la  vita  ed  erapronto 
a sagrificaria  per  conservare  ad  essi  quanto  avevano  di 
più  caro,  la  religione,  l’onore  delle  donne,  la  vita,  la  ro- 
ba. Rammentassero  l’antico  valore.  Chiunque  fuggisse 
sarebbe  trattato  come  ribelle  alla  corona  e nemico  di  Dio 
e dello  Stato.  Con  queste  disposizioni  la  sollevazione  in- 
cominciò nelle  montagne  che  sono  presso  il  Tronto.  Una 
turba  di  contadini  occupò  Teramo,  ed  armò  i vicini  pae- 
si. Un  altra  recossi  sul  Tronto,  assali  un  distaccamento 
francese  che  vi  custodiva  un  ponte,  lo  disfece,  e s’impa- 
dronì di  tre  cannoni.  I primi  vantaggi  interessantissimi 
nelle  rivoluzioni  animarono  le  vicine  popolazioni  ; la  sol- 
levazione divenne  quasi  generale  in  quelle  montuose  re- 
gioni ; furono  per  ogni  parte  inquietate  le  divisioni  di 
Duhesme  e di  Lemoine  che  da  Popoli  marciavano  verso 
Capua*. 

60.  Intanto  la  disfatta  dell’armata,  l’avanzamento  dei 
francesi  e l’invito  fatto  alla  moltitudine  di  sollevarsi  ave- 
vano naturalmente  messo  la  capitale  in  grande  agitazione, 
e nel  giorno  diciannove  di  dicembre  una  turba  di  popo- 
laccio aflollossi  sotto  il  palazzo  reale  schiamazzando  ; es- 
sere pronta  alla  difesa.  Colla  persuasione  di  personaggi 
ragguardevoli  e colla  sopragiunta  notte  si  sciolse  quella 
perigliosa  adunanza,  ma  non  si  ristabilì  per  questo  lacal- 
ma. Accadde  intanto  che  nel  di  ventuno  un  corriere  di 
gabinetto,  spedito  a portare  un  dispaccio  a Nelson  che 
era  nella  vicina  rada,  nell’imbarcarsi  fu  preso  dal  popo- 

* Victoires,  conquetes  etc.  voi.  9,  pag.  223. 
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laccio  per  francese,  trucidato  e strascinalo  sotto  le  fme- 
slredel  reale  palazzo.  AqueiraspelloFerdinando  IV  inor- 
ridì ; e temendo  la  furia  della  plebe,  mentre  d’altronde  • 
diffidava  di  alcuni  magnali,  deliberò  di  partire  con  tutta 
la  corte  per  la  Sicilia.  Deputato  in  vicario  generale  del 
regno  Francesco  Pignatelli  di  Strongoli,  s’ imbarcò  colla 
famiglia  sul  vascello  di  Nelson  : e nella  notte  precedente 
ai  ventiqiiattro  dicembre  fece  vela  per  Palermo  dovegiun- 
se  inaspettatantente  nella  sera  dei  venticinque.  Nel  tra- 
gitto che  fu  burrascoso  perdette  Alberto  suo  terzogenito 
fanciullo  di  pochi  anni  che  non  potè  resistere  agl’inco- 
modi  della  tempesta.  Trasportò  seco  i principali  monu- 
menti delle  gallerie  e de’musei,  e diede  ordine  che  s’in- 
cendiassero un  vascello  e diversi  bastimenti  minori  che 
non  si  poterono  allontanare.  Cosi  fu  eseguito.  Intanto  in 
Napoli  dopo  la  partenza  della  corte  i sette  membri  che^ 
componevano  il  consiglio  municipale  (detto  volgarmente  ’ 
la  città)  procurarono  di  sedare  il  tumulto,  e ordinarono 
sollecitamente  una  guardia  civica 

61.  La  guerra  di  Napoli  poi  influì  necessariamente  sul  la 
sorte  del  Piemonte.  Ma  quivi  converrà  premettere  che 
inquiete  erano  sempre  le  cose  di  questo  paese  pei  pro- 
gressi della  rivoluzione  nelle  vicine  repubbliche  italia- 
ne, e per  le  trame  e le  correrie  dei  patriotti  e dei  ribaldi 
fuorusciti.  Divenuti  costoro  ardimentosi  dal  numero  e 
dalla  protezione  dei  repubblicani,  nel  mese  di  aprilefor- 
marono  tre  bande  ai  confini  dello  Stalo.  Una  ragunossi 
ad  Abrìez  sul  confine  di  Francia,  e discesa  a Dubbio  ed 
a Villard  minacciava  Pinerolo  città  prossima  a Torino. 

Un  altra  di  circa  seicento  uomini  capitanali  da  Seras, 
originario  piemontese  ed  aiutante  di  campo  del  generale 
Brune  che  allora  comandava  i francesi  initalia,  siadunò 
in  Pollanza  al  confine  cisalpino  sul  Lago  Maggiore  , sor- 
prese la  piccola  fortezza  di  Domodossola,  ed  occupò  In- 
tra con  diversi  altri  luoghi.  Una  terzafinalrnente  di  circa 
mille  e duecento  uomini  condotti  da  un  certo  Spinola,  da 
un  Pelisseri  e da  un  Frombellasi  formòlo  Carosio,  paese 
spettante  al  Piemonte  ma  rinchiuso  nel  Genovesato  presso 

' Arrighi.  Saggio  Storico,  lom.  3,  cap.  10  e 11.  Memorie  particolari. 
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Gavi.  I rivoltosi  erano  aperlamenle  favoreggiati  dai  ci- 
salpini, e potevasi  sospettare  die  lo  fossero  anche  dai 
francesi  tanto  più  che  vi  erano  diversi  individui  di  que- 
sta nazione  in  tutte  tre  le  Lande.  Il  re  di  Sardegna  tro- 
vossi  pertanto  in  grave  pericolo  ; ma  non  tralasciò  di  ap- 
pigliarsi alle  armi  per  liberarsene.  Spedi  prontamente 
un  colpo  di  truppe  a Pinerolo,  ed  i sollevali  discesi  da 
Abriez  furonoin  breve  tempo  dispersi.  Verso  il  Lago  Mag- 
giore inviò  circa  quattromila  uomini,  e‘quesli  ai  venti- 
due  di  aprile  circondarono  i sollevali  sulla  sponda  destra 
del  fiume  Toce  presso  Gravelona  ed  Ornavasso;  ne  uc- 
cisero centocinquanta,  e ne  fecero  quattrocento  prigio- 
nieri. Dopo  questa  vittoria  i regi  assaltarono  subito  Do- 
modossola,e la  presero  trucidando  circa  cento  fuorusciti 
che  vi  erano  di  presidio.  I prigionieri  furono  condotti  a 
Casale  e processati  militarmente  quai  rei  di  Stato:  alcu- 
'ni  furono  condannati  a morte  e giustiziati:  per  gli  altri 
furono  poi  sospesi  i processi  ad  istanza  dell’ambasciato- 
re francese. 

62. 1 fuorusciti  ragunati  in  Carosio  fecero  diverse  cor- 
rerie nei  prossimi  paesi  del  Piemonte, ed  in  una  sorpre- 
sero Pozzuolo  facendo  prigioni  nel  di  ventisette  di  apri- 
le quattrocento  soldati  regi  che  vi  erano  di  presidio.  Ac- 
corso però  Policarpo Cacherano  diOsasco  con  sufficienti 
forze  regie  impedì  ulteriori  correrie.  Per  distruggere  poi 
totalmente  que’fuorusciti  il  re  fece  interpellare  i liguri 
a concedere  il  passaggio  delle  sue  truppe  sul  loro  terri- 
torio. Essi  io  negarono  ; ma  il  re  si  credette  in  diritto  di 
prenderselo, tanto piùche  i medesiminon  lo  avevano  im- 
pedito ai  suoi  nemici.  Quindi  fece  avanzare  le  sue  trup- 
pe, ed  i fuorusciti  nel  giorno  quattro  di  giugno  furono 
scacciati  da  quel  loro  ricovero.  Essi  rifugiaronsi  sotto  la 
fortezza  ligure  di  Gavi,  dalla  quale  furono. protetti. 

63.  A tal  fatto  il  governo  ligure  pubblicò  nel  giorno 
sei  di  giugno:  Essersi  violato  il  suo  territorio,  oltrag- 
giala la  sua  dignità,  doversi  perciò  usare  tutti  i mezzi 
onde  respingere  le  ingiuste  ostilità,  e non  permettere  che 
si  attentasse  alla  tranquillità  ed  alla  sicurezza  della  na- 
zione. Alla  dichiarazione  seguirono  immediatamente  i 
falli.  Alcuni  battaglioni  liguri  comandali  da  Ruffino  e 
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da  Siri,  ed  una  banda  di  patriotti  condotti  da  Falco  si 
unirono  ai  fuorusciti  pieraotilesi , ed  attaccarono  i pic- 
coli posti  delle  truppe  sarde.  Ai  diciannove  di  giugno 
essi  presero  Loano  difeso  da  un  piccolo  distaccamento, 
(“d  ai  ventisette  s’impadronirono  del  cadente  castello  di 
Serra  vai  le. 

64.  Il  re  di  Sardegna  pubblicò:  Doversi  attribuire  a 
colpa  de’ liguri  .se  i fuorusciti  non  avevano  abbandonato 
Carosio  ; quindi  dal  diritto  delle  genti  essere  esso  auto- 
rizzalo a trapassare  il  loro  territorio  per  andare  a com- 
battere i suoi  nemici.  Fatte  quindi  avanzare  alcune  truppe 
nel  territorio  ligure  esse  s’impadronirono  di  Pieve  e di 
Porlo  Maurizio  accordando  ai  presidii  che  vi  erano  ono- 
revoli capitolazioni. 

65.  All’annunzio  però  di  questa  guerra  il  direttorio 
francese  per  mezzo  de’  suoi  ministri  fece  subito  intimare 
imperiosamente  ad  ambedue  le  parli:  Essere  sua  inten- 
zione di  mantenere  la  pace  in  Italia,  perchè  con  ciò  ne 
assicurerebbe  laconservazione sul  continentedi Europa. 
Cessassero  quindi  sul  momento  dalle  ostilità,  altrimenti 
i rappresentanti  francesi  appo  di  loro  residenti  sareb- 
bero immediatamente  partiti  senza  prendere -concedo. 
A questa  intimazione  il  direttorio  ligure  nel  dì  ventisette 
di  giugno  decretò  subito:  Essere  cessate  le  ostilità  della 
repubblica  contro  il  re  di  Sardegna.  Alla  corte  di  Torino 
poi  eya  stalo  dall’ambasciatore  francese  soggiunto:  Pro- 
mulgasse un  amnistia  compiuta  e non  vana  per  tulligfin- 
sorgenli , e dissipasse  le  bande  di  Barbetti  che  soffriva 
ne’ suoi  Stati*.  Convenne  a Carlo  Emmanuele  IV  di  ce- 
dere. Spedì  pertanto  a Milano  il  marchese  di  sanMarzano 
il  quale  ai  ventotlo  conchiuse  col  generale  Brune  una 
convenzione,  in  cui  fu  stabilito:  Che  i francesi  per  la  si- 
curezza interna  del  Piemonte  e pel  ristabilimento  delle 
sue  correlazioni  di  amicizia  colla  repubblica  ligure  nel 
giorno  tre  di  luglio  avrebbero  occupala  la  cittadella  di 
Torino.  Questa  occupazione  sarebbe  durala  perduemesi, 
salvi  gli  ulteriori  concerti  che  si  sarebbero  presi  dal  di- 
rettorio di  Francia  e dal  re  di  Sardegna.  Obbligarsi  il' 
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governo  francese  di  contribuire  al  inanicnimeiilo  della 
tranquillità  interna  del  Piemonte,  e d’impedireche  fosse 
in  alcun  modo  prestato  soccorso  a chi  cercasse  di  turba- 
re il  governo.  Il  generale  Brune  avrebbe  pubblicato  una 
proclamazione  per  rrdiiamare  la  tranquillità  sulle  fron- 
tiere del  Piemonte,  e per  ottenerla  avrebbe  adoperato 
tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  potere.  Egli  avrebbe  inol- 
tre impiegato  la  sua  influenza  ed  i suoi  mezzi  per  far 
cessare  ogni  ostilità  da  parte  della  repubblica  ligure, 
impedire  ogni  aggressione  per  parte  della  cisalpina,  e 
ricondurre  la  buona  armonia  al  pristino  stato*. 

66.  Sottoscritta  questa  convenzione,  il  governatore  di 
Torino  nel  giorno  primo  di  luglio  prevenne  il  popolo; 
Che  una  nuova  combinazione  di  avvenimenti  inaspettati 
e straordinari!  aveva  a dirittura  indotto  il  Piemonte  in 
una  disgustosa  guerra,  la  quale  minacciavatutto  loStato 
per  la  strana  circostanza  da  cui  era  accompagnala.  Im- 
perciocché l'inimico  cresceva  in  mezzi  ed  in  facilitazioni, 
mentre  all’ opposto  la  difesa  diveniva  sempre  più  diffi- 
cile. Quindi  il  re  il  quale  non  aveva  provocato  alcuno,  ed 
aveva  soltanto  cercato,  com’era  suo  dovere,  di  riprendere 
coi  legittimi  e necessari!  modi  ciò  che  gli  apparteneva, 
non  avendo  cessato  di  mostrarsi  pronto  alla  pace.  La  re-, 
pubblica  francese  poi,  desiderando  di  ristabilire  latran- 
quillità,  aver  giudica  lo  di  non  poter  far  cessare  una  guerra 
s'i  stravagante  che  con  un  mezzo  similmente  nuovo  e stra- 
ordinario. Aver  essapropostodiverse  condizioni  median- 
te le  quali  offriva  di  adoprarsi  per  togliere  immediatamen- 
te le  occasioni  di  nuove  diffidenze,  di  nuove  lagnanze  e di 
nuove  turbolenze  tanto  interne  che  esterne;  ed  infine  aver 
chiesto  di  mettere  presidio  francese  nella  cittadella  di  To- 
rino per  temporanea  misura  di  sicurezza  comune.  Il  van- 
taggio inestimabile  della  pace  e della  pubblica  tranquil- 
lità superaridoqualunque  altra  considerazione  nel  cuore 
di  un  buon  principe,  aver  esso  dovuto  appigliarsi  all’unico 
partito  che  gli  si  era  presentato  per  impedire  una  guerra 
ilella  quale  non  poteva  calcolare  le  conseguenze®.  Pre- 
messo quest’atto,  nel  d’i  tre  di  luglio  fudi  fatti  consegnata 

* Marlens.  Recucii,  ctc.  voi.  7,  pag.  272.  — ® Jbid.  pag.  274. 
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la  cittadella  di  Torino  ai  francesi.  Le  truppe  piemontesi 
che  si  erano  avanzate  nellaLiguria  retrocedettero.  Il  re 
pubblicò  nel  di  ventinove  di  giugno  la  stabilita  amnistia; 
ed  ilgeneraleBrunecon  analogo manifeslonel  giorno  sei 
di  luglio  esortò  tutti  alla  quiete. 

07.  Prima  però  che  fossero  note  le  disposizioni  del 
Brune,  i fuorusciti  rifuggiti  nel  territorio  ligure  resi 
più  audaci  dairallontanamento  delle  truppe  piemontesi 
e forse  dalla  speranza  di  soccorso  promesso  da  qualche 
intrigante  uffiziale  francese,  tentarono  nuovamente  di 
far  rivoltare  il  Piemonte.  Per  tale  effetto  nella  notte  pre- 
cedente ai  cinque  di  luglio  in  numero  di  circa  mille  con 
quattro  cannoni  discesero  dal  Genovesato  presso  Tortona, 
e si  avviarono  alla  volta  di  Alessandria,  dove  eravi  pre- 
sidio regio  nella  città,  e francese  nella  cittadella.  Il  conte 
Solare  però  che  comandava  in  questa  piazza  per  il  re, 
n’ebbe  avviso,  e spedì  Alciati  con  seicento  uomini  a ten- 
dere un  imboscata  traSpinetta  e Marengo.  Lo  stratagem- 
ma riuscì  felicemente.  Giunti  colà  i fuorusciti  nella  mat- 
tina dei  cinque  di  luglio  furono  improvvisamente  assaliti 
da  diverse  parti,  ed  in  breve  tempo  sconfìtti  e dispersi. 
Circa  trecento  rimasero  estinti  sul  campo  di  battaglia, 
altrettanti  furono  di  poi  uccisi  alla  spicciolata  dai  con- 
tadini dei  vicini  villaggi,  especialmenteda  quellodiFra- 
schea.  Alcuni  furono  fatti  prigionieri,  ed  i restanti  ri- 
fuggironsi  nuovamente  nel  territorio  ligure. 

68.  Tutte  queste  cose  però  non  bastarono  a ristabilire 
la  tranquillità  in  Piemonte.  I patriotti  continuarono  ad 
insidiare,  ed  i repubblicani  non mancavanodisostenerli 
almeno  indirettamente.  I francesi  stanziati  nella  citta- 
della di  Torino  giunsero  anche  ad  insultare  il  governo 
percorrendo  nel  giorno  sedici  di  settembre  le  strade  della 
capitale  con  una  mascheràta  tendente  a mettere  in  de- 
risione i corteggiani  del  re.  I soldati  piemontesi  si  offe- 
sero  di  quest'insulto  fatto  al  loro  sovrano;  e prese  par- 
ticolarmente le  armi  uccisero  diversi 'francesi.  Questi 
corsero  anch’essi  ad  armarsi  ed  a grande  stento  gli  uf- 
fiziali  superiori  d'ambedue  le  parti  pervennero  a frenare 
l’impelo  delle  loro  rispettive  truppe,  ed  impedire  un  di- 
sastro gravissimo.  Con  tali  mezzi  s’inasprirono  vie  mag- 
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piormenle  gli  animi  di  ambe  le  parli.  Quindi  frequenti 
risse  e talvolta  ferite  ed  omicidii  fra  gl’individui  più  im- 
prudenti, e diffidenze  fra  i due  governi. 

09.  Questo  stato  di  cose  durò  sino  alla  guerra  dei  na- 
politani. Imperciocché  al  primo movimentodei  medesimi 
i I ministro  franceseEymar  residenlein  Torino  nel  giorno 
due  di  dicembre  interpellò  la  corte  a far  marciare  sul- 
l'istante il  contingenteche  in  forza  del  trattato  dialleanza 
doveva  somministrare  in  caso  di  guerra,  e di  più  a con- 
segnare i suoi  arsenali.  Il  re  diede  sul  momento  gli  or- 
dini opportuni  per  unire  le  truppe,  avvertendo:  essere 
naturalmente  necessario  qualche  giorno  prima  che  po- 
tessero essere  in  istato  di  marciare  e negossi  alla  con- 
segna degli  arsenali.  Ma  gli  agenti  francesi  aitettarono 
di  prendere  una  tale  risposta  per  un  ostile  rifiuto,  ed  a 
tenore  delle  istruzioni  che  avevano,  attesero  ad  assicu- 
rare le  spalle  della  loro  armata  d’Italiacoll’impadronirsi 
intieramente  del  Piemonte.  Il  generale  Joubert  coman- 
dante in  capo  pubblicò  nel  dì  cinque  di  dicembre  in  Mi- 
lano: La  corte  di  Torino  aver  finalmente  posto  il  colmo 
alla  misura,  ed  essersi  tolta  la  maschera.  Aver  chiesto 
dilazione  a somministrare  il  suo  contingente,  mentre  di- 
rigeva una  parte  delle  sue  forze  a Loano  e ad  Oneglia 
per  accogliere  gl’inimici  della  nazione  francese, esi  pre- 
parava apertamente  a prendere  parte  nella  lega.  Da  lungo 
tempo  il  sangue  de’repubblicani  francesi  e piemontesi 
scorrere  a torrenti  in  conseguenza  degli  ordini  di  questa 
atroce  corte;  ma  il  governo  francese  aver  ordinato  al  suo 
generale  di  vendicare  l’onore  della  gran  nazione,  e di 
assicurare  ai  Piemonte  la  calma  e la  felicità.  Taliessere 
i motivi  dell'ingresso  dell’armata  francese  in  Piemonte. 
Tutti  gli  amici  della  libertà  essere  posti  sotto  la  prote- 
zione dell’armata  francese  ed  invitati  ad  unirsi  con  lei. 
Le  proprietà,  le  persone  ed  il  culto  sarebbero  rispettati. 
L’armata  piemontese  essere  riunita  alla  francese. 

70.  Annunziando  tali  cose,  nel  giorno  sei  di  dicembre 
egli  fece  passare  il  Tesino  alla  divisione  di  Victoredalla 
riserva  comanda  la  da  Dessolles;  e di  resse  ambedue!  corpi 
a sorprendere  Novara,  come  di  fatti  gli  riuscì  felicemente. 
Nel  tempo  stesso  il  generaleMonlrichard  che  comandava 
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nella  cilladella  di  Alessandria  s’ impadronì  della  ciuà, 
lo  stesso  fecero  il  generale  Casabianca  in  Cuneo,  l’aiu- 
tante generale  Louis  a Susa,  ed  un  distaccamento  uscito 
dalla  cittadella  di  Torino  occupò  militarmente  Chivasso. 

I governatori  del  re  furono  in  tutti  questi  luoghi  messi 
in  arresto,  e le  truppé  piemontesi  dichiarate  prigioniere 
di  guerra.  In  Torino  l’ambasciatore  Eymar  si  ritirò  nella 
cittadella. 

71.  Al  primo  annunzio  di  questi  movimenti  la  corte 
• nel  giorno  sei  di  dicembre  manifestò  al  popolo  le  nuove 
quistioni  nate  coi  francesi,  e soggiunse:  Doversi  le  me- 
desime piuttosto  attribuire  a mala  intelligenza  che  a di- 
sposizioni ostili.  Si  astenesse  pertanto  dall’ offendere  i * 
francesi,  e continuasse  a trattarli  come  amici.  Prese  quin- 
di le  disposizioni  convenienti  per  collocare  le  truppe  in 
posizioni  analoghe  alle  circostanze  ; ma  informata  dipoi 
che  i francesi  da  Novara,  da  Alessandria  e da  Susa  si  avan- 
zavano verso  la  capitale  ostilmente  e con  forze  di  gran 
tratto  superiori,  conobbe  ogni  difesa  essere  inutile  ed 
impossibile.  Quindi  nel  giorno  sette  per  mezzo  del  mi- 
nistro Damiano  di  Priocca  pubblicò  altro  manifesto  nél 
quale  informando  il  popolo  della  marciade’ francesi,  av- 
verti: Non  potersi  ciò  attribuire  che  alle  calunniesparse 
dai  nemici  del  re  tra  i francesi,  per  eccitare  in  essi  un 
vano  timore  ispirando  diffidenze  sulla  osservanza  de’trat- 
tati.  Essere  però  le  medesime  abbastanza  convintedi  fal- 
sità dalia  costante  condotta  del  monarca.  Del  resto  sicuro 
esso  nella  sua  retta  coscienza  e di  nulla  aver  omesso  per 
rapporto  ai  sacri  doveri  di  fedeltà  verso  i francesi  suoi 
alleati,  notificare  e protestarsi  di  non  aver  dato  alcun  mo- 
tivo ai  disgraziati  avvenimenti  che  avevano  luogo  ed  af- 
fliggevano gli  amatissimi  suoi  sudditi*.  Mentre  poi  il  re 
di  Sardegna  attendeva  in  tal  guisa  se  non  a salvarsi,  al- 
meno a giustificarsi,  il  governo  francese  nel  d’i  sei  di  di- 
cembre gli  aveva  dichiarato  la  guerra,  declamando:  A- 
vere  costantemente  il  governo  piemontese  insidiato  alla 
sicurezza  dei  francesi  in  Italia,  ed  ultimamente  aver  con- 
certato i suoi  sforzi  con  quelli  del  re  di  Napoli*. 

* Storia  ileU’anno  1709,  pari.  3,  paf;.  77, 81 . Vicloires,coiU|itelcs,  ctc. 
voi.  9,  pajr.  106,  199.  Memorie  particolari. 

* Storia  doU’anno  1799,  pari.  3,  pag.  91,  104. 
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72.  Del  resto  le  truppe  francesi  che  marciavano  dalle 
diverse  direzioni  del  Piemonte  essendosi  avvicinate  alla 
capi  (ale,  Eymar  accompagnato  dal  generale  Grochy  si  pre- 
sentò al  re,  e gl’intimó  di  abbandonare  gli  Stati  di  terra 
ferma.  Convenne  cedere,  e nel  dì  nove  di  dicembre  il  balio 
di  san  Germano  gran  scudiere  e confidente  del  re  sotto- 
scrisse con  ClauzeI  aiutante  generale  francese  una  con- 
venzione, nella  quale  fu  stabilito:  Dichiarare  il  re  di  ri- 
nunziare all’esercizio  di  ogni  suo  potere,  ed  ordinare  ai 
sudditi  di  ubbidire  al  governo  provvisorio  che  sarebbe 
stabilito  dal  generale  francese.  Ordinare  aH’armala  pie- 
montese di  considerarsi  parte  della  francese.  Disappro- 
vare il  manifesto  che  i suoi  ministri  avevano  pubblicato, 
ed  ingiungere  al  Damiano  di  costituirsi  prigioniero  nella 
cittadella  di  Torino  come  garante  della  convenzione.  Non 
si  farebbe  alcuna  innovazione  che  offendesse  la  religione 
cattolica,  0 mettesse  in  pericolo  la  sicurezza  delle  per- 
sone e delle  proprietà.  Il  re  e la  reale  famiglia  potreb- 
bero trasferirsi  in  Sardegna  passando  per  Parma.  Esso 
sarebbe  accompagna  teda  due  distaccameli  ti  di  forza  egua- 
le, uno  de’ quali  fosse  del  le  sue  guardie,  e l’altro  di  truppe 
francesi.  Seil  principe diCarignanorestassein  Piemonte 
goderebbe  tutti  i suoi  beni,  e potrebbe  uscirne  a suo  ar- 
bitrio. Si  consegnassero  all’ istante  gli  stati  delle  casse 
e gl'inventarii  degli  archivii.  I vascelli  combattenti  con- 
tro la  Francia  non  potessero  essere  ricevuti  nell’isola  di 
Sardegna.  La  convenzione  fu  quindi  approvata  dal  re  e 
dal  duca  di  Aosta,  ed  accettata  dal  generale  Joubert  che 
frattanto  era  giunto  in  Torino*. 

73.  La  corte  partì  di  poi  nella  seguente  notte,  e per  la 
via  di  Alessandria  giunse  a Parma  dove  si  trattenne  sino 
agli  undici  digennaiodelscguenteanno. Passando  quindi 
per  Bologna  si  recò  a Firenze  ed  andò  ad  ossequiare  il  papa 
allora  dimorante  nella  vicina  Certosa. Imbarcatasi  poi  a 
Livorno  ai  ventiquattro  di  febbraio,  nel  dì  tre  di  marzo 
approdò  a Cagliari.  Allora  il  recredelle  di  dichiarare  so- 
lennemente : Non  aver  in  alcun  modo  infranto  i trattati 
fatti  colla  Francia.  Smentire  quindi  sulla  reale  parola 

* Slori.i  dell’anno  1799,  par.  3,  p.  82.  Martens.  Rccucil,  eie.  tom.  7, 
pag.  312. 
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qualunque  scritto  tendente  a far  credere  segreta  intel- 
ligenza coi  nemici  della  repubblica.  Aver  si  mi  Unente  im- 
piegato tutte  le  sue  cure  per  far  rispettare  ne’suoi  domi- 
nii  tutti  i francesi  specialmente  militari.  Del  resto  l’a- 
desione a quanto  gli  venne  imposto  dalla  preponderante 
forza  francese  essere  stata  puramente  momentanea  e 
provvisionale,  e fatta  al  solo  oggetto  di  evitare  ai  sudditi 
del  Piemonte  quelle  sventure  dalle  quali  la  resistenza 
non  avrebbe  potuto  preservarli.  Per  le  quali  cose,  come 
era  del  suo  onore  e dovere,  palesare  a tutte  le  potenze 
di  Europa  l’ingiustizia  del  procedere  dei  generali  e de- 
gli agenti  francesi,  e l’insussistenza  dei  molivi  addotti 
nei  loro  manifesti.  Reclamare  ed  essere  persuaso  di  ot- 
tenere il  risarcimento  che  gli  era  dovuto  per  la  reinte- 
grazione nei  dominii  de’suoi  antenati'. 

74.  Del  restante  nell’istesso  giorno  nove  di  dicembre 
i francesi  occuparono  militarmente  Torino,  esi  rallegra- 
rono di  aver  trovalo  nell’arsenale  mille  e ottocento  can- 
noni, centomila  fucili,  ed  abbondanti  provvigioni  di  ogni 
genere.  Joubert  stabil'i  un  governo  provvisorio  composto 
prima  di  quindici  e poi  di  venticinque  membri,  fraiquali 
Don,  Cavalli,  Fava,  Balbis  e Botta.  La  forza  però  del  po- 
tere rimase  presso  Eymar  che  da  ambasciatore  fu  can- 
giato in  commessario  del  direttorio  francese.  Tolse  que- 
sti dai  musei  e dalle  biblioteche  quanto  vi  era  di  più  ra- 
ro, e vedendo  che  il  popolo  era  generalmente  malcontento 
del  nuovo  governo  prese  in  ostaggio  diversi  fra  primarii 
nobili,  e li  fece  trasportare  in  Francia.  Intanto  colla  di- 
struzione degli  antichi  ordini  essendo  sempre  più  dimi- 
nuito il  credilo  pubblico,  il  governo  provvisorio  si  vide 
costretto  ad  un  atto  violento.  Con  decreto  dei  diciannove 
di  dicembre  esso  diminu'i  di  due  terzi  ilvaloredellacarta 
monetata,  della  quale  n’erano  allora  in  circolazione  ses- 
santasetle  milioni  di  lire,  e di  un  terzo  quello  della  mo- 
neta eroso-mista  di  cui  n’erauo  in  corso  quarantuno  mi- 
lioni. A questo  pubblico  fallimento  si  aggiunsero  spèse 
straordinarie  ed  il  mantenimento  delle  truppe  francesi, 
e si  calcolò  che  in  tre  mesi  si  erogarono  fra  danari edog- 

I 

* .Marlens.  Recueil,  voi.  11,  pag.  'J'J. 
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getti  di  vitto  e di  vestito  più  di  trentaquattro milioni.  Era 
in  tale  desolazione  il  Piemonte  allorquando  il  (direttorio 
francese  fece  insinuare  al  governo  provvisorio  di  chie- 
derne l'unione  alla  Francia.  Così  di  fatti  quel  consesso 
fece  sul  principio  del  seguente  anno,  e simile  petizione 
forzata  sotto  specie  di  spontanea  manifestarono  quindi 
molti  comuni.  Le  circostanze  però  non  permisero  dipoi 
che  il  governo  francese  pronunziasse  formalmente  la  di- 
visata unione.  Intanto  i maneggi  per  questa  unione  ac- 
crebberoil  malcontento  generale, enella  provincia  di  Ac- 
qui l’indignazione  giunse  a tal  segno  che  si  venne  ad  una 
sollevazione.il  fanatismo  di  quei  fieri  e rozzi  sollevati  fu 
tale  che  formata  una  massa  di  più  migliaia  di  uomini  ma- 
lamente armati  sotto  la  condotta  di  un  certo  medico  Por- 
ta, si  avvicinarono  alia  fortezza  di  Alessandria  perimpa- 
dronirsene.  Pochi  soldati  piemontesi  però  bastaronoadi- 
sperderli,  e quindi  un  distaccamento  francese  ristabilì 
la  calma  in  quella  provincia^. 

75.  Oltre  il  Piemonte  e l’Egitto,  la  Francia  poi  aveva 
in  quest’anno  invaso  anche  la  Svizzera,  chequìndi  rivoltò 
e sottopose  alia  sua  politica.  Tolse  inoltre  alla  medesima 
Mulhouse  e Ginevra,  e le  unì  al  suo  territorio®.  A tanta 
dilatazione  di  dominio  però  l’Austria  costernossi  e si  pre- 
parò a nuova  guerra.  Chiese  primieramente  ai  francesi 
lo  sgombro  deH’Italia  e della  Svizzera  ; e non  avendo  ot- 
tenuta soddisfacente  risposta,  fece  avanzare  un  armata 
in  Baviera  ad  occupare  la  linea  del  Lecch,  e intantosotto 
specie  d’implorato  soccorso  inviò  un  corpo  di  truppe  ad 
occupare  il  paese  de’grigioni  agitali  da  intestine  (discor- 
die *.  AdorabrossieziandiolaPortaOttoraana, e nelgiorno 
primo  di  settembre  dichiarò  la  guerra  alla  Francia.  Ma 
più  di  tutti  si  offese  Paolo  I imperatore  di  Russia.  Essen- 
dosi questi  sino  da’suoi  teneri  anni  riscaldata  la  fantasia 
colla  lettura  della  storia  dell’ordine  gerosolimitano,  ne 
concepì  pel  medesimo un’ammirazionecavalleresca,  esa- 
lilo sul  trononeaccrebberaagnificamentele rendite  nelle 

* Memorie  particolari,  , 

® Schoell. Ilist.  abrcgée,  toni.  5,  pag.  120  e 149.  Victoires,  conquetcs 
etc.  lom.  8,  pag.  195  et  235. 

^ Arciduca  Carlo.  Campagna  del  1799,  tom.  1,  cap.  2. 
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sue  provincie  polacche.  In  altestatodigratitudineilgrarz 
maestro  gli  aveva  inviato  un  ambasciatore  straordinario 
perpresentargli  la  croce  che  un  tempo  portava  LaVallet- 
te,  e per  pregarlo  di  accettare  la  protezione  dell’ordine. 
Paolo  I recossi  tali  cose  a particolare  onore;  nel  dì  ven- 
tinove di  novembre  del  precedente  anno  prese  solenne- 
mente il  divisato  titolo,  e poi  fece  dichiarare  da’suoi  mi- 
nistri a tutte  le  corti  cristiane  che  avrebbe  considerato 
come  fatto  a suo  favore  tutto  quello  che  avrebbero  ope- 
rato per  l’ordine.  Stante  perciò  una  tale  affezione  allor- 
quando intese  la  notizia  della  sorpresa  di  Malta  e della 
convenzione  distruggitrice  dell’ordine,  se  ne  sdegnò  al- 
tamente e ragunò  i cavalieri  che  aveva  alla  sua  corte,  i 
quali  nel  giorno  ventisei  di  agosto  emanaronounattoche 
in  sostanza  conteneva:  Protestarsi  alla  presenza  di  Dio 
e avanti  tutti  coloro,  pei  quali  l’onore  e la  fedeltà  erano 
ancora  in  pregio  di  virtù,  contro  tutto  quello  che  la  per- 
fidia si  era  permesso  in  danno  dell’ordine.  Dichiarare  de- 
caduti dai  loro  gradi  coloro  che  avevano  avuto  parte  al- 
l’infame trattato  di  Malta;  l’Hompesch  essere  colpevole 
della  più  stupida  negligenza,  o complice  dei  perfidi  che 
avevano  tradito  l’ordine.  Essere  perciò  decaduto,  ed  essi 
invitare  i confratelli  ad  unirsi  a loro  in  un  procedere  che 
l’onore  aveva  reso  indispensabile.  Gettarsi  nelle  braccia 
del  protettore  Paolo  I supplicandolo  a manifestare  i suoi 
voleri  ai  quali  si  sarebbero  prestati  senza  riserba.  Poco 
dopoquest’attoPaoloIdichiarò:Di  prendere  l’ordinesotto 
la  sua  direzione;  e nel  dì  ventisette  di  ottobre  que’ cava- 
lieri tanto  in  nome  proprio  che  degli  altri  i quali  si  sa- 
rebbero loro  uniti  nominarono  quel  sovrano  a gran  mae- 
slro  dell’ordine.  L’imperatore  Paolo  accettò  di  buon  grado 
quella  dignità,  e concepì  il  disegno  di  formare  dell’or- 
dine di  Malta  una  istituzione  militare  per  tutta  l’Europa 
che  avesse  per  iscopo  di  opporsiai  principii  rivoltosi  pro- 
pagati dai  francesi.  Sarebbero  stali  ammessi  i cristiani 
di  qualunque  comunione,  e coloro  che  senza  essere  no- 
hili  erano  illustri  per  coraggio,  per  talenti  e per  avver- 
sione ai  principii  rivoltosi*.  ' 


‘ Marlens.  Recueil,  voi.  7,  pag.  43iet461.  Sclioell.  Hisloire  abregce, 
'Ol.  5,  p.ig.  227,  239. 
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70.  Mentre  poi  manifestava  questo  disegno  vastissimo 
i!  quale  non  si  sarebbe  potuto  eseguire  che  in  lungo  tem- 
po, si  collegó  con  tutte  le  potenze  che  avevano  un  inte- 
resse di  muovere  guerra  alla  Francia.  Sul  Gne  di  novem- 
bre crasi  alleato,  come  scrissi,  col  re  delle  due  Sicilie, 
e nel  mese  di  dicembre  si  collegò  collaPorta  e collaGran 
Brettagna '.Frattanto, in  forza  di  convenzioni  segrete  colla 
corte  di  Vienna,  sul  fine  dell’anno  fece  marciare  venti- 
cinquemila  uomini  nella  Moravia,  promettendo  di  man- 
darne dipoi  altri  undicimila®. 

77.  Cosi  i nuovi  collegati  preparavansi  alla  guerra  ter- 
restre, mentre  d’altronde  di  già  combattevano  permare. 
Nel  principio  di  ottobre  una  squadrarussa  comandata  da 
Ouchakow,  ed  un  altra  turca  sotto  gli  ordini  di  Cadir- 
Bey  uscirono  dai  Dardanelli  con  truppe  da  sbarco  ed  as- 
salirono leisoleJonie.  S’impadronirono  facilmente  di  Ce- 
rigo,  di  Zante  e delle  altre  che  avevano  deboli  mezzi  di 
difesa,  e poi  nel  principio  di  novembre  assediarono  la 
fortezza  di  Corfù  nella  qualesi  racchiuseil  generale  Cha- 
bot  con  duemila  uomini.  Nel  tempo  stesso  Ali  pascià  di 
Giannina  con  alcune  migliaia  di  turchi  e di  albanesi  as- 
sali e disfece  sul  vicino  continente  presso  le  rovine  di 
Nicopoli  un  forte  distaccamento  francese  comandato  dal 
generale  La  Salcette,  e poi  passò  anch’esso  sotto  Corfù, 
la  qual  piazza  dopo  lungo  assedio  si  arresequindi  conono- 
revole capitolazione  nel  giorno  tre  di  marzo  del  seguente 
anno.  Gli  abitanti  di  quelle  isole  disgustati  dei  francesi, 
sotto  de’quali  erano  privi  di  ogni  commercio,  favorirono 
colle  sollevazioni  le  imprese  de’collegati'. 


’ MaiTcns.  necucii,  voi.  7,  pag.  314,  318. 

® Arciiluca  Cai'lo.  Campagna  del  171)0  , lom.  1,  c.  2.  Sclioell.  llisloire 
abregee  eie.  voi.  5,  pag.  239. 

’ Storia  dell’anno  1800,  pari.  1,  pag.  125,  145.  Victoires,  conqueles 
eie.  voi.  10,  pag.  434,  450. 
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SOMMARIO  — 1 . La  Prussia  ricusa  di  entrare  nella  lega.  Numero  e po- 
sizioni delle  armate  francesi  e collegale — 2. 1 francesi  passano  il  Re- 
no, e dichiarano  laguercaall’Austria  — 3.  Avvenimentimilitariin  Fran- 
conia  e nella  Svizzera.  Scioglimento  del  congresso  di  Rastadt.  Assas- 
sinio dei  plenipotenziarii  francesi — i.  Apertura  della  campagna  in  Ita- 
lia. Combattimeirti  diversi  fra  austriaci  e francesi  sull’Adige  — 5.  Bat- 
laglia  di  Vdibna,  I francesi  si  ritirano  sull’Adda  — 6.  Souwarowgiunge 
coi  russi  in  Italia  e prende  il  comando  dell’armata  collegata.  Scherer 
concentra  l’armata  francese,  e ne  rimette  il  comando  a.Moreau — 7. 
Battaglia  di  Cassano.  Moreau  si  ritira  fra  Alessandria  e Tortona  — 8. 

I collegati  entrano  in  Milano  — 9.  Manifesto  di  Souwarow.  Solleva-, 
rioni  degl’italiani  contro  i francesi  — 10.  I collegati  entrano  in  Pie- 
monte— 11.  Movimenti  diversi  di  Moreau.  Arrivo  del  granduca  Co- 
stantino di  Russia  all’armata  d'Italia — 12. 1 collegati  prendono  il  ca- 
stello di  Milano  e la  cittadella  di  Ferrara,  ed  invadono  la  Romagna  — 
13.  Entrano  in  Torino  e s’impadroniscono  della  cittadella — 14.  In 
Piemonte  si  ristabilisce  l’antico  governo.  Carlo  Emmanuele  IV  dalla 
. Sardegna  passa  in  Toscana  — 15.  Movimenti  delle  armate  belligeranti 
verso  le  Alpi  nel  Genovesato,  nel  Parmcgiano  e nel  Modenese.  Am- 
bedue le  parti  ricevono  Tinforzi  — 16,  Macdonald  marcia  colla  sua  ar- 
mata da  Napoli  a Pisloja,  e divisa  di  attaccare  i collegati  verso  Pia- 
cenza— 17.  Souwarow  marcia  sulla  Bormida.  Ambedue  le  armatesi 
avvicinano  alla  Trebbia— -18.  Battaglia  della  Trebbia.  I collegati  oc- 
cupano Bologna  o prendono  forte  Urbano  — 19. Combattimenti  presso 
san  Giuliano  e la  Bormida  — 20.  I collegati  prendono  la  cittadella  di 
Alessandria — 21.  E Mantova — 22.  I francesi  rafforzano  i loro  cseri 
citi  e si  avanzano  sulle  offese  — 23.  Battaglia  di  Novi  — 24.  Combatti- 
menti nella  riviera  di  Levante — 25. 1 collegati  s’impadroniscono  della 
cittadella  di  Tortona  — 26.  Combattimenti  verso  le  Alpi  — 27.  Dise- 
gno de’collegali.  Sbarco  d’inglesi  e dirussi  inOlanda  — 28-29.  Souwa- 
row parte  coi  russi  dall’ Italia  e marcia  nella  Svizzera.  Vittorie  quivi 
riportate  da  Masscna.  Ritirata  dei  russi  — 30.  Cbampionet  prende  il 
comando  dell’armata  francese  d’Italia,  e si  avanza  sulle  offese  — 31. 
Battaglia  di  Genova  — 32.  Gli  austriaci  s’impadroniscono  di  Cuneo  — 
‘33.  Tentano  inutilmente  un  attacco  contro  Genova.  Prendono  i quar- 
tieri d’inverno  — 34.  Angustie  di  Genova.  Governo  provvisorio  in  essa 
stabilito — 35.  Lucca  è occupata  dai  francesi  — 36.  Rivoluzione  demo- 
cratica di  quella  repubblica — 37.  Contribuzioni  da  essa  pagate.  È oc- 
cupata dagli  austriaci  — 38. 1 francesi  invadono  la  Toscana  — 39.  Prede 
in  essa  fatte  — 40.  Tumulti  di  Pistoja  e di  Firenze  — 41.  Insorgenza 
degli  aretini  — 42.  Ristabilimento  dell’antico  governo  — 43.1  fran- 
cesi si  avanzano  nel  regno  di  Napoli.  Resa  di  Gaeta,  insorgenze  — 44.. 
Armistizio  tra  francesi  e napolitani — 45.  I francesi  occupano  Capua, 
Corri,  Annali  d’ Italia  — Voi.  I.  26 
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f;  ballono  griftsorgenli  in  diversi  luoghi — 4G  a 4d.  Anarchia  di  Napo- 
li— 50  a 52.  I francesi  dopo  vanii  cnnihaltinienli  cnlrano  in  Napoli  — 
53.  Governo  provvisorio  .slahililo  ila  Oiampionel—  54  a 50.  Insorgenza 
delle  provincie.  11  cardinale  Fabrizio  liuffo  comanda  nelle  Calabrie  — 

57.  Da  Napoli  si  fanno  due  spedizioni  per  sollomelteré  lo  provincie  — 

58.  Eccidio  di  san  Severo.  Macdonald  succede  a Championet  nel  co- 
niando dell’armata  francese  di  Napoli  — 59.  I francesi  prendono  di  as- 
salto Andria,  Trani  ed  altri  luoghi,  penetrano  sino  a Brindisi,  e poi  re- 
trocedono ad  Avellino  — 60.  Scacciano  un  distaccamento  nemico  che 

'aveva  occupalo  Castellammare,  c poi  si  ragunano  tutti  a Caserta  — 61 . 
Partono  in  due  colonne  per  l’alta  Italia — 62  a Cl.  Di^osizioni  rivol- 
tosa del  governo  napolitano  — 65.  Progressi  dei  calarsi  capitanati 
dal  cardinale  Buffo  — 66.  Sollevazioni  neidinlorni  dellacapitale.  Ischia 
c Precida  sono  occupate  dagl’inglesi  c siciliani  — 67.  Disposizioni  per 
la  difesa  della  capitale  — 68-69.  Entrano  in  essa  i realisti  — 70.  Anar- 
chia— 71-72.  I patriotti  assediati  nei  castelli  si  arrendono  con  capi- 
tolazione, la  quale  è di  poi  in  parte  infranta—  73-74.  Itigori  del  go- 
verno contro  i repubblicani  — 75,  Tutto  il  regno  ritorna  all’ubbidienza 
del  re.  Governo  provvisorio  in  esso  stabilito  — 76.  Fiancesi  e turchi 
trucidati  in  Sicilia — 77.  Sollevazioni  nello  Stato  romano.  Assedio  di 
Civitavecchia — 78.  Lahoz  raguna  una  banda  di  avventurieri  nelle  Mar- 
che. Russi  e turchi  avanti  Ancona — 79.  Angustie  di  Roma.  Abolizione 
della  carta  monetata.  Disposizioni  diverse  del  governo  repubblicano  — 
80.  Roma  è dichiarala  in  istato  di  assedio.  Governo  provvisorio  in  essa 
stabilito.  Gl’insorgenti  aretini  scorrono  nella  provincia  del  Patrimo- 
nio. 1 francesi  incendiano  Ronciglione  — 81.  Rodio  con  una  banda  di 
insorgenti  napolitani  scorre  da  Sora  sino  ad  Albano,  ed  è quindi  re- 
spinto al  Garigliano  — 82.  Gli  aretini  prendono  Perugia  e Civita  Castel- 
lana; un  dislaccameirio  austriaco  si  avanza  nella  Toscana,  nell’ Um- 
bria e nel  Patrimonio,  e scorre  sino  alle  porle  di  Roma  — 83. 1 napo- 
litani invadono  le  provincie  meridionali  dello  Stato  romano,  entrano 
con  capitolazione  in  Roma,  e vi  stabiliscono  un  governo  provvisorio  — 
84  a 88.  Assedio  di  Ancona,  Gli  austriaci  occupano  le  provincie  set- 
tentrionali dello  Stato  romano.  Stabiliscono  reggenze  provvisorie  in 
Ancona  e Perugia  — 89-90.  Pio  VI  da  Siena  è trasportato  in  Francia, 
a Valenza,  e quivi  muore — 91,  Conclave  in  Venezia  — 92.  Indolenza 
degl’italiani  relativamente  alla  guci  racontro  i francesi  — 93a96.  Ope- 
razioni di  Ronaparle  in  Egitto—  97.  Dona|iarle  ritorna  a Parigi  — 98  a 
101.  Nuova  rivoluzione  in  Francia.  Stabilimento  del  governo  consola- 
re—102.  Costituzione  francese  del  1799.  Bonaparlc  primo  console  — 
103.  Cenno  sulla  vaccinazione. 

1,  Formala  la  lega  fra  l’Anstria,  rin  gli  il  terra,  la  Russia, 
le  due  Sicilie  e la  Porla  Otlornaua,  i nnini.slri  russi  ed 
inglesi  si  adoprarorio  per  far  entrare  nella  medesima  il 
re  di  Prussia.  Ma  Federico  Guglielmo  III  (succeduto  nel 
Irono  al  geni  loro  morlo  nel  di  sedici  di  novembre  del  1797) 
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non  si  sa  bene  per  qual  preciso  motivo  ricusò  di  aderirvi'. 
Nondimeno  i collegati  avevano  forze  sufficienti  a sperai  e 
di  combattere  con  vantaggio  e d’indurre  la  Francia  a mo- 
derale condizioni  di  pace,  il  che  appunto  si  erano  prefissi 
nel  muovere  la  guerra.. Difatli  la  Francia  in  una  lunga 
linea  da  Napoli  all’Olanda  aveva  circa  centoltantamila 
combattenti.  Diecimila  di  questi  erano  in  Olanda;  tren- 
lottomila  sotto  gli  ordini  di  Jourdan  formava  Tarmata  di 
Magonza  (detta  dipoi  del  Danubio)  stanziata  fraLandau  e 
Uninga  ; trentamila  componevano  l’armatadella  Svizzera 
comandala  da  Masseria;  ottomila  (compimento  di  quaran- 
taseimila)  capitanati  da  Bernadolte  erano  in  osservazione 
sul  Reno  per  appoggiare  le  operazioni  delle  altredue ar- 
mate.Tanto  Bernadolte  che  Massena  erano  subordinali  a 
Jourdan.Scherer  succeduto  aJoubert  nel  comando  d’Italia 
aveva  in  Lombardia  (secondo  ha  naaggior  parte  degli  scrit- 
tori) cinquantamila  francesi,  diecimila  piemontesi  con- 
dotti dal  generale  Saluzzo,  altrettanti  cisalpiniopolacchi, 
e duemila  liguri.  Aveva  inoltre  subordinalo  a se  il  gene- 
rale Championel  che  con  diciotlomila  uomini  era  nella 
Lassa  Italia.  A queste  ìirmale  gli  austriaci  ed  i russi  ave- 
vanoopposti  dngenlovénticinquemila  uomini.  L’arciduca 
Carlo  ne  comandava  seltanlottomila  stanziati  in  Baviera, 
e venliseimila  che  occupavano  il  Voralberge  le  frontiere 
de’Grigioni.  Bellegarde  con  quarantaseimila  era  in  po- 
sizione nella  valle  del TInn  e nel  Ti rolo  meridionale.  Cin- 
quantamila austriaci  comandati  da  Melas,  un  piccol  cor- 
po di  emigrati  francesi  sotto  gli  ordini  di  Rohan,  ed  i ven- 
licinquemil/i  russi  condotti  da  Souwarow  designato  ge- 
nerale in  capo,  erano  destinati  per  Tllalia®. 

2.  Cosi  erano  disposte  le  armate,  mentre  a Rastadlpro- 
seguendosi  i negoziali  gTimperiali  avevano  in  fine  ac- 
consentito di  cedere  alla  Francia  leprovincie  situate  sulla 
sponda  sinistra  del  Rena*.  Dovevansi  poi  discutere  molti 
punti  subalterni, ma  nel  giorno  tre  di  gennaio  i plènipo- 
tenziarii  francesi  dichiararono  che  la  marcia  delle  trup- 

* Sulle  causo  e gli  effetli  della  Confederazione  Renana,  p.  1 , p.  C8  a 71 . 

^ Arciduca  Carlo.  Campagna  de!  1799,  tom.  1,  ca|i.3,  7 e 10.  Menio;- 
res  tle  Napoleon  par  Monlliulon,  lom.  1,  pag.  212,  213. 

’ SclioctI.  llisioire  abregéo  eie.  voi.  5,  pag.  81,  l i9. 
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pe  russe  noi  lerrilorio  dell’impero  sarebbe  considerala 
i;ome  una  violazione  della  neutralità,  e nel  d'i  Irentunodel- 
l’istesso  mese  soggiunsero  specialmente  al  plenipolen- 
ziarioauslriaco:  Che  il  direltorioconsidererebbe  laguer- 
ra  come  dichiarala,  se  fra  quindici  giorni  nonfossestato 
assicuralo  essersi  date  provvidenze  per  far  retrocedere 
i russi  *.  La  corte  di  Vienna  non  diede  a questa  nota  al- 
cuna risposta.  E allora  nel  giórno  venti  di  febbraio  il  di- 
rettorio francese  dichiarò:  Vedersi  forzato  dalla  neces- 
sità di  una  legittima  difesa  a far  prendere  alle  truppe 
della  repubbli  cale  posizioni  comandate  dalle  circostanze. 
Difatli  nel  giorno  primo  di  marzo  Jourdan  e Bernadotle 
passarono  il  Reno  fra  Manheim  edUninga",  ai  dieci  dello 
stesso  mese  il  corpo  legislativo  dichiarò  la  guerra  al  re 
di  Ungheria  e di  Boemia. 

3.  AH’annunzio  che  L francesi  avevano  passato  il  Reno 
l’arciduca  Carlo  nel  di  quattro  di  marzo  varcò  colle  sue 
truppe  il  Lech , annunziando  essere  ciò  necessario  per 
la  salvezza  e pel  riposo  della  Germania  minacciata  dai 
francesi  che  avevano  in  varie  guise  violato  il  trattato  di 
Campoformio  e aspiravano  sempre  a nuove  conquiste®. 
Kella  posizione  in  cui  erano  le  armale  le  ostilità  incomin- 
ciarono nel  giorno  sei  di  marzo  nella  Svizzera,  che  d’al- 
tronde era  il  posto  centrale  e principale  di  quelle  guer- 
resche operazioni.  Massena  invase  il  paese  de’Grigioni 
e ne  scacciò  gli  austriaci  divisando  di  costringerli  in  tal 
modo  a sgombrare  il  Voralberg.  Intanto  per  sostenere 
questo  movimento  Jourdan  squadronava  verso  il  Danubio. 
Dono  alcune  scaramucce  fu  il  Massena  respinto  nel  gior- 
no a en  li  tre  a Feldkirch;  nondimeno  il  generai  e Lecourbe, 
che  comandava  alla  sua  destra , battette  gli  austriaci  il 
di  venticinque  a Taufers  ed  aprì  una  comunicazione  di- 
retta coH’armala  di  Scherer  che  era  sull’Adige.  Ma  frat- 
tanto l’arciduca  Carlo  si  avanzava  nella  Franconia  colle 
forze  unite  e col  disegno  di  aprire  la  campagna  con  una 
battaglia  decisiva.  E difalli  nel  d'i  ventuno  di  marzo  egli 
respinse  Jourdan  ad  Ostrach,  ai  venticinque  lo  battette 

’ Sclioell.  Hisloii'c  abrcgée  etc.  voi.  5,  pag.  179,  180,  181. 

® Vicloircs,  conquetcs  etc.  voi.  10,  pag.  :17,  49. 

’ Storia  dcH’anno  1800,  tom.  1,  pag.  179. 
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a Slokacli  e lo  costrinse  a ripassare  il  Reno.  Allora  il  cor- 
po di  Bernadotte  ripassò  similmente  il  fiume,  e Tarmala 
francese  della  Svizzera  relrocedetle  nelTEngadin.  Jour- 
(lan  e Bernadotte  si  ritirarono  dal  comando,  e Masseria 
fu  dichiaralo  generale  in  capo  di  quelle  tre  armaleunite. 
Nello  stato  in  cui  allora  erano  le  cose  egli  conobbe  la  ne- 
cessità di  retrocedere  per  occupare  una  posizione  stra- 
tegica, e atta  a fermare  i progressi  dell’inimico.  Difatti 
rilirossi  nella  Svizzera  sino  alla  sponda  sinistra  del  Lim- 
mat  presso  Zurigo,  stendendo  l’ala  de.slra  a sarr  Bernardo 
e la  sinistra  a Basilea.  L’arciduca  Carlo  occupò  una  po- 
sizione in  linea  paralella  , e intanto  Bellegarde  invase 
TEngadin  ed  i Grigioni*.  Queste  ostilità  produssero  nel 
mese  di  aprile  Io  scioglimento  del  congresso  di  Rasladt 
che  in  fine  fu  luttuoso.  Imperciocché  i plenipotenziarii 
francesi  nel  partire  in  tempo  di  notte  vennero  assassinati 
da  un  distaccamento  di  usseri  austriaci.  Debry  fu  grave- 
mente ferito,  BonniereRoberjotrimaserouccisi.  Grandi 
furono  per  questo  evento  i clamori,  l’arciduca  Carlo  ne 
fece  compilare,  un  processo,  ma  i molivi  rimangono  lut- 
l’ora  ignoti®. 


i russi  non  erano  pur  anche  giunti,  nè  gli  austriaci  ave- 
vano ancora  ragunalo  tutte  le  loro  truppe:  e dall’ altra 
parte  Scherer  non  giunse  a Milano  prima  del  dì  undici 
di  marzo.  Questi  però  attese  immediatamente  a disporre 
il  suo  esercito  per  recarsi  sulle  offese;  spedì  Gauthier 
con  una  divisione  ad  occupare  laToscana;inviòDesolles 
con  altra  divisione  nella  Valtellina  per  assicurarsi  al  si- 
nistro lato  ; e nel  di  ventuno  di  marzo  ragunò  fra  il  Min- 
cio e l’Adige  circa  quarantacinquemila  uomini.  Gli  au- 
striaci avevano  allorasulT Adige  un  numero  di  truppe 
presso  che  uguale,  e Kray  le  comandavain  assenza  di  Me- 
las  indisposto.  Egli  aveva  collocato  l’ala  destra  in  un  po- 
sto fortificato  presso  Pastrerigo  fra  l’Adige  ed  il  lago  di 
Garda  , il  centro  a Verona  e ne’ circonvicini  villaggi , e 

‘ Arciduca  C.irlo.  Campagna  del  1 799,  tom.  1,  cap.  4 a 9 ecap.  1 lati. 
Victoires,  conqiicios  ole.  voi.  10,  pag.  37  et  158. 

* Sclioell.  llisloiie  abfegée  ctc.  toni.  5,  pag.  183,  189, 
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]'ala  sinistra  a Bevilacqua  presso  Lej'iiago.  Sclierer  poi 
allorquando  fu  pronto  all' assalto  divise  il  suo  esercito 
in  (lue  colonne.  Di  una  ch’era  composta  delle  divisioni 
di  Victor,  di  Monirichard  e di  Ilatry,  diede  il  comando  a 
Moreau  coll’istruzione  di  fare  un  falso atlaccocontro  Vè- 
rona  e Legnago.  Intanto  coll’altra  formala  dalle  divisioni 
di  Delmas,  di  Grenier  e di  Serrurier  (sotto  del  quale  com- 
I)attcvano  i piemontesi)  egli  avrebbe  attaccalo  vigorosa- 
mente la  destra  degli  austriaci  presso  il  lago  di  Garda. 
Mossosi  di  fatti  nella  mattina  dei  veulisei  di  marzo  per 
eseguire  il  suo  disegno,  assai tòPaslrengn,  lo  prese  e quin- 
di diresse  Serrurier  a sinistra  sino  a Rivoli.  Nel  (dentro 
Moreau  combaltellccontroKaim  con  dubbio  evento  ai  vil- 
laggi di  santa  Lucia  e di  san  Massimo  e nei  dintorni  di 
A^erona  ; ma  Kray  presso  LegnagoTespinse  ed  insegu’i  vi- 
gorosamente la  divisione  di  Monfrichard,  e allora  i fran- 
cesi retrocedettero  anche  nel  centro.  Considerevole  fu 


la  perdila  in  ambedue  le  parti.  Il  generale  austriaco De- 
vins  fu  nel  numero  dei  morti.  Vittorioso  Kray  sulla  sua 


sinislja,  appena  si  accorse  che  i principali  sforzi  deH’i- 
nimico  erano  diretti  contro  la  destra,  si  recò  subito  a Ve- 

(YovL’riaosi  ^ssUil^^are^ai  Gi- 


gioni la  loro  posizione  sull’Adige  diveniva  pericolosa. 
Scherer  credette  perciò  essere  pi  udente  consiglio  il  presi- 
diare Peschiera  e ritirarsi  al  Tartaro.  Per  palliare  però  il 
movimento  retrogrado  nel  giorno  trenta  di  marzoingiun- 
se  a Serrurier  di  varcare  l’Adige  presso  Pasirengo  e Polo, 
e fare  un  falso  attacco  contro  Verona.  Cosi  fu  di  falli  ese- 


guilo, e si  passò  senza  ostacolo  il  fiume  sopra  due  ponti; 
ma  uscirono  ben  tosto  da  Verona  Froelich,  Chasteller  e 
Latlerman  con  tre  colonne,  e attaccala  quella  divisione 
-la  disfecero  intieramente.  Alcuni  squadroni  di  cavalleria 
piemontese  comandati  dal  Saluzzo  ed  un  reggimento  di 
dragoni  francesi  sostennero  alla  retroguardia  l’urlo  degli 
austriaci  quanto  bastò  ad  una  parte  della  fanteria  di  ri- 
passare il  fiume;  ma  intanto  Kray  avendo  fallo  rompere 
\in  ponte  sul  principiodell’azione,  ed  essendosi  impadro- 
nito del  Tal  Irò  quando  incominciava  la  ritirala,  la  maggior 
parie  della  divisione  rimase  prigioniera. 
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5.  Questo  vantaggio  animò  il  Kray  a recarsi  egli  stesso 
sulle  offese;  ma  intanto  nello  stesso  divisamento  persi- 
steva anche  Scherer  non  ostante  la  sua  precedente  riti- 
rata sul  Tartaro.  E di  fatti  da  una  ricognizione  eseguita 
dagli  austriaci  nel  dì  quattro  di  aprile  prevedendo  di  es- 
sere quanto  prima  assalilo,  volle  prevenire  l’inimico,  e 
ordinò  un  attacco  generale  perla  mattina  dei  cinque.  Egli 
diresse  sulla  destra  le  divisioni  di  Victor,  di  Grenier  e di 
Delmas  contro  il  villaggio  di  san  Giacomo;  Moreau  con 
Hatry  e Montrichard  sul  centro  sopra  Sonno  e Somma 
Campagna,  e inviò  Serrurier  cogli  avanzi  dellesuetruppe 
alla  sinistra  verso  Vii  lafrarica.In  tanto  gli  austriaci  si  avan- 
zarono incontro  ai  francesi  marciando  in  tre  colonne  co- 
mandate da  Kaim,  da  Mercantin  e da  Zopff.  Hohenzollern 
precedeva  con  forte  vanguardia,  e Froelich  seguiva  l’ar- 
mata con  altra  colonna  diYiserva.  Incominciata  l’azione 
Moreau  battette  Mercantin,  e respinse  Zopff  fin  sotto  Ve- 
rona'; ma  nel  tempo  stesso  Kaim  battette  pressoMagnano 
le  divisioni  di  Victor  e di  Grenier,  le  inseguì  sino  all’i- 
sola della  Scala,  e costrinse  quella  di  Delmas  a piegare 
versoDue  Castelli.  Ottenuti  questi  vantaggi  sullasinistra, 
'Kray  prese  a se  una  forte  colonna , vi  unì  la  riserva  , e 
marciò  obliquamente  verso  la  destra.  Con  questo  movi- 
mento egli  respinse  ulteriormente  le  truppe  della  destra 
francese,  battette  la  vanguardia  di  Moreau,  scacciò  Ser- 
nuier  che  si  era  avanzalo  sino  a Villafranca,  e cosi  gli 
austriaci  rimasero  vittoriosi  su  lutti  i punti.  In  questa 
battaglia,  che  fu  denominata.di  Verona,  e da  altri  di  Ma- 
gnanoo  deH'isoladellaScala,  gliaustriaci  perdetterodue- 
mila  uomini,  ed  i francesi  circacinquemila.  Scherer  dopo 
tale  disastro  lasciò  il  generale  Foissac-La-Tour  con  die- 
cimila uomini  in  Mantova,  e ritirossi  subito  sul  Mincio, 
poco  dopo  suirOglio,  e finalmente  suH’Adda.  Kray  spedì 
la  sua  vanguardia  sotto  Mantova  e Peschiera,  assicurossi 
un  passaggio  sul  Mincio,  e fermossi  alcuni  giorni  colle 
principali  forze  all’isola  della  Scala.  Intanto  Bellegarde 
dal  Tirolo  di  resse  una  colonna  fra  il  lago  di  Garda  e quello 
d’Idro.  Scacciò  gl’inimici  da  Rocca  d’Anfo,  e spinse  le 
correrie  fin  sotto  Brescia. 

6.  Erano  in  questa  prosperità  le  cose  degli  austriaci  iu 
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Italia,  allorquando  nel  giorno  undici  di  aprile  Kray  ri- 
mise il  comando  deH'armata  a Melas  ristabilito  in  salu- 
te. Nel  dì  quattordici  poi  sopragiunse  il  feld-niaresciallo 
Souwarow  colla  vanguardia  russa  e prese  il  supremo  co- 
mando deH'esercito  collegato.  Semplice  soldatonel  prin- 
cipio della  sua  carriera  militare,  ne  aveva  questo  con- 
dottiero conservata  la  frugalità  del  vivere,  ed  era  perciò 
amatissimo  dalla  maggior  parte  de’suoi  commilitoni.  Do- 
tato dalla  natura  di  militari  talenti  senza  poi  averli  col- 
tivati collo  studio,  audace  e nella  sua  credenza  fanatico, 
si  era  formalo  un  sistemadi  lattica  particolare  che  spesso 
era  stravagante,  ma  talvolta  alto  a sconcertare  i più  pro- 
fondi calcoli  della  strategia.  Con  questi  guerreschi  modi 
egli  aveva  riportato  strepitosi  vantaggi  combattendo  con- 
tro i polacchi  ed  i turchi,  ed  era  venuto  in  Italia  con  una 
rinomanza  altissima.  Raggiunto  da  tutta  l'armata  russa 
trovossi  alla  testa  di  circa  ottantamila  uomini  coi  quali 
passò  il  Mincio,  e ai  diciannove  di  aprile  si  recò  sulla 
Chiese.  Spedì  frattanto  sulla  linea  delPoilgeneraleKIe- 
nau  , il  quale  scorse  sulla  sinistra  riva  sino  a Borgofor- 
te, e passato  quindi  sulla  destra  s’impadronì  di  Lagoscu- 
ro ; e nel  dì  ventuno  di  aprile  sorprese  la  piccola  fortezza 
di  Mirandola  difesa  da  un  distaccamento  cisalpino.  Nel- 
l’istesso  tempo  Kray  colle  truppe  austriache  diOttecolle 
russe  di  Bagralion  e di  Korsakow  marciò  sopra  Brescia; 
e nel  dì  ventuno  di  aprile  la  prese  facendovi  prigioniera 
una  brigata  francese  che  aveva  tentato  di  difendere  prima 
la  città  e poi  il  castello.  Souwarow  frattanto  avanzossi 
colle  principali  forze  sull’Oglio,  e quindi  lascialo  ilKray 
con  ventimila  uomini  sotto  Mantova  e Peschiera,  diresse 
Hohenzollern  sopra  Cremona  e Kaim  verso  Piacenza.  Al- 
l’opposto Scherer  attendendo  a concentrare  l’armata  ri- 
chiamò Dessolles  dalla  Valtellina,  Gaulhier  dalla  Tosca- 
na e Macdonald  da  Napoli  ; ma  intanto  avvilito  dalle  sof- 
ferte disgrazie  mandò  al  direttorio  la  sua  dimissione,  e 
lasciò  il  comando  a Moreau.  Tentò  questi  di  sostenersi 
sull’. Adda  per  attendere  almeno  una  parte  delle  richia- 
mate truppe,  e per  tale  effetto  fortificò  diversi  posti  su 
quel  rapido  fiume,  ma  Souwarow  giunse  pronta  mente  alla 
sinistra  riva  nel  dì  venticinque  di  aprile. 
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7.  Riconosciute  le  posizioni  de’francesi  egli  divise  su- 
bito le  sue  truppe  in  tre  colonne,  e diresse  sulla  destra 
Rosemberg  e Wukassowich  contro  Lecco;  Zopff  ed  Ott 
nel  centro  sopra  Vaprio  ; e sulla  sinistra  Melas  per  Tre- 
viglio  a Cassano.  La  giornata  de'ventisei  fu  da’collegati 
impiegata  in  disposizioni  per  passare  il  fiume;  e intanto 
Seckendorf  scacciò  i francesidaCremainseguendolisino 
al  ponte  di  Lodi;  e Bagration,  assaliti  e superati  forti 
trinceramenti  che  vi  erano  a Lecco,  scorse  fino  a Como 
nella  seguente  notte.  Wukassowich  ristabilì  il  ponte  che 
i francesi  avevano  distrutto  a Brivio,  e Chasteler  quar- 
tier  mastro  degli  austriaci  ne  gettò  un’altro  sul  centro 
lungi  due  miglia  dal  castello  di  Trezzo  in  un  sito  diffici- 
lissimo e perciò  dai  francesi  non  custodito.  Zopff  e Ott 
passarono  sollecitamente,  eprima  chespuntasse  il  giorno 
sorpresero  quel  castello  e si  avanzarono  sino  al  villaggio 
di  Pozzo.  Grenier  e Serrurieropposeroquivi  una  vigorosa 
resistenza,  ma  in  fine  furono  respinti  e divisi.  Il  primo 
fu  costretto  a ritirarsi  verso  Vaprio,  l’alfro  sopra  Verde- 
rio. Intanto  Melas  conducendo  personalmente  tre  batta- 
glioni austriaci  assalì  la  forte  posizione  di  Ritorto  Cana- 
le, e poi  la  testa  del  ponte  che  i francesi  avevano  conser- 
vato a Cassano.  Ostinato  fu  il  combattimento,  ma  in  fine 
gliaustriaci  superarono  le  trinciere,  ed  i francesi  respinti 
sulla  riva  destra  ruppero  un’arco  del  ponte.  Moreau  che 
si  trovava  in  quel  luogo  non  aveva  pur  anco  bene  rior- 
dinate le  truppe  allorquando  fu  assalito  sulla  sinistra  ed 
alle  spalle  dagli  austriaci  che  avevano  passato  il  fiume 
presso  Trezzo,  e frattanto  Melas  era  di  già  pervenuto  a 
ristabilire  il  rotto  ponte.  Fiera  zuffa  al  forasi  ascese  a Cas- 
sano, e Moreau  circondato  da  ogni  parie  potè  a stento  ri- 
tirarsi aprendosi  la  strada  fra  gli  alleai.  Serrurier  cir- 
condato a Verderio  con  duemila  e cinquecento  uomini  si 
arrese  convenendo  che  i soldati  restassero  prigionieri, 
ma  gli  uffiziali,  fra  i quali  il  generale  piemontese  Saluz- 
20,  potessero  recarsi  in  Francia.  I francesi  perdettero  in 
quella  giornata  diecimila  uomini  o cento  cannoni  colla 
maggior  parte  degli  equipaggi.  La  conseguenza  ne  fu  che 
Moreau  lasciato  il  generale  Bechand  con  mille  e trecento 
uomini  nel  castello  di  Milano  sgombrò  quella  capitale  nel 
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dì  ven’tolto  eli  aprile,  e rilirossi  in  tre  colonne.  Egli  mosse 
la  destra  da  Lodi  a Piacenza,  il  centro  da  Pavia  a Voghe- 
ra, e la  sinistra  i)cr  Vigevano  e Novara  sopraTorino.  La- 
sciò in  questa  capitale  le  bagaglio  superflue,  vi  presidiò 
la  cittadella  dandone  il  comando  al  generale  Fiorella,  e 
(juindi  per  avvicinarsi  a Macdonald  concentrò  la  sua  ar- 
mata (ridotta  a ventieeimila  uomini)  fra  Alessandria  e 
Tortona,  occupando  con  forti  distaccamenti  Verrua,  Ca- 
sale e Pontestura. 

8.  Coi  francesi  erano  parliti  da  Milano  molti  membri 
del  governo  cisalpino  con  una  turba  di  coloro  che  per 
aver  manifestalo  un  attaccamento  particolare  alla  rivo- 
luzioae  temevano  la  vendetta  dei  vincitori.  Nel  dì  venti- 
nove poi  vi  entrarono  i collegati,  ricevuti  solennemente 
«lai  clero  e daH’anlico  magistrato  di  decurioni,  edapplau- 
diti  dalla  maggior  parte  del  popolo.  Fu  ristabilito  il  go- 
verno in  nome  deH’imperatore  Francesco  II,  e si  arresta- 
rono alcuni  individui  fra  i repubblicani  più  ardenti  che 
non  erano  fuggiti.  La  piccola  fortezza  di  Orci  Novi  sul- 
rOglio  si  arrese  ai  trenta  di  aprile*. 

9.  Souwarow  si  avanzava  pubblicando:  Di  combattere 
per  la  difesa  della  religione  e delle  proprietà  e pelrisla- 
bilimento  degli  antichi  governi.  Ed  untale  annunzio  fatto 
da  un  maresciallo  di  un  monarca  di  cui  non  si  paventava 
il  dominio  perchè  troppo  lontano, rallegrògeneralmente 
i popoli  d’Italia.  Imperciocché  lungi  dal  conseguire  la 
libertà,  la  gloria  nazionale  e gli  altri  beni  promessi  dai 
fautori  della  rivoluzione,  per  lo  spazio  di  tre  anni  altvo 
non  avevano  essi  provalo  che  imalidellaguerra, oltraggi 
alla  religione, lo  spoglio  de’piùbellimonumenlied  estor- 
sioni di  ogni  genere.  Quindi  un  avversione  grandissima 
ai  francesi,  ed  accoglienza  favorevole  a coloro  dai  quali 
si  sperava  una  sorte  migliore. In  moltiluoghigliabitanti 
si  sollevarono  eziandio  in  massa,  e si  segnalarono  fragli 
altri  quelli  del  Ferrarese  i quali. bloccarono  la  fortezza 
della  loro  città,  e quelli  della  provincia  di  Mondovi  dove 
il  cavaliere  Corderò  di  Vonzo  antico  militare  piemontese 


* Arciduca  Carle.  Campagna  del  1799,  toni.  1,  cap.  10.  Victoircs,  con- 
qiictcs  eie.  voi.  10,  pag.  138,  157  et  pag.  108,  184. 
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sorprese  il  caslelbo  di  Ceva.  Non  mancarono  i francesi  di 
far  provare  ad  alcune  terre  gli  effetti  della  loro  vendet- 
ta ; ma  talvolta  furono  eziandio  battuti,  ed  il  comandante 
di  Cuneo  che  era  uscito  per  dissipare  gl’insorgenti  dei 
dintorni  restò  ucciso.  Intanto  queste  sollevazioni  furono 
utilissime  ai  collegati,  poiché  le  sommosse  popolari  men- 
tre sono  inutili  contro  un  armata  ben  ordinata,  sono  al- 
l’opposto dannosissime  a truppe  disfatte  che  si  ritirino. 

10.  Erano  in  queste  disposizioni  i popoli,  allorquando 
Souwarow,  lasciato  Hohenzollern  all’assedio  delcastello 
di  Milano,  si  mosse  da  quella  capitale  per  entrare  in  Pie- 
monte. E primieramente  spedi  una  brigata  sopra  Chia- 
venna  e Mobegno,  distaccò  il  principe  diRohanconquat- 
tro  battaglioni  ed  uno  squadrone  verso  Bellinzona  ed  il 
monte  di  san  Gottardo,  e diresse  sulla  riva  sinistra  del 
Po  il  generale  Vukassowich,  il  quale  coll’aiuto  degli  abi- 
tanti occupòNovara,  Vercelli, Bard  edivrea, escorse sino  ' 
a Chivasso.  Egli  poi  partito  con  quarantaquatlromilauo- 
mini  nel  giorno  primo  di  maggio,  ai  tre  fu  in  Pavia,  e 
quivi  divise  il  suo  esercito  in  due  colonne.  Ne  mandòuna 
sulla  sinistra  del  Po  sopra  Numello,  ediresse  l’altra  sulla 
oBsii  a Oei  fiuuio  tier  Piacenza  e Voghera  sopra  Tortona, 
spingendo  nel  tempo  stesso  le  correrie  sino  a Parma  e 
nel  Modenese.  Ai  nove  di  maggio  entrò  nella  cittàdi  Tor- 
tona coll’aiuto  degli  abitanti,  ne  circondò  la  cittadella, 
e quindi  occupò  Bobbio,  spinse  le  correrie  a Novi  nella 
valledellaBormida,e  fece  pervenire  un  soccorso  di  truppe 
regolari  al  castello  di  Ceva.  Con  questi  movimenti  egli 
divisava  di  far  isloggiare  Moreau  dalla  forte  posizione  in 
cui  era  , ed  impedirne  la  unione  con  Macdonald.  Ma  il 
comandante  francese  di  già  rafforzato  da  una  divisione 
pervenutagli  in  soccorso,  limitossi  a spedire  il  generale 
IVrignon  a guarnire  la  Bocchetta  e le  altre  gole  delle  mon- 
tagne fra  Savona  e Pontremoli,  ed  esso  si  coocenfró  vie 
maggiormente  fra  il  Po  ed  il  Tanaro  ne’dintorni  di  Ales- 
sandria. Allora  Souwarow  ingiunse  alle  truppecheaveva 
a Lumello  di  passare  il  Po  tra  Borgo  Franco  e Mugarone 
ed  assalire  i francesi  dal  lato  sinistro.  Ciò  si  esegu'i  di 
fatti  nel  giorno  dodici  di  maggio;  ma  i collegati  furono 
battuti  e respinti  colla  perdila  di  duemila  e cinquecento 
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■uomini.  Mancata  questa  operazione  Sotiwarow  richiamò 
le  truppe  da  Lumello  a Sale  sulla  destra  del  Po,  e sta- 
Lilì  il  suo  quartier  generale  a Castelnuqvo  della  Scrivia. 
Intanto  Peschiera  dopo  (quattro  giorni  di  trincierà  aperta 
si  arrese  ai  sette  di  maggio,  e lostesso  fecePizzighettoue 
nel  dì  undici  dopo  di  essere  stato  cannoneggiato  per  una 
intiera  giornata. 

11.  Moreau  poi  non  ostante  l’eccellenza  della  sua  posi- 
zione  trovavasi  in  circostanze  diffìcilissime.  Impercioc- 
ché oltre  lo  scopo  principale  di  unirsi  a Macdonald  egli 
aveva  l’altro  non  indifferente  di  far  pervenire  inFrancia 
una  quantità  di  carri  carichi  di  preziose  spoglie  tolte  in 
Italia.  E intanto  mentre  aveva  a fronte  un  armata  supe- 
riore in  numero,  i piemontesi  sollevati  per  ogni  parte 
gl'impedivano  di  già  le  comunicazioni,  e talvolta  gli  to- 
glievano eziandio  i soccorsi  che  dalla  Francia  attendeva. 
Non  isgomentato  per  altro  da  tanti  ostacoli  tentò  primie- 
ramente di  riaprirsi  la  comunicazione  colla  Bocchetta  di 
Genova.  Gettalo  pertanto  un  ponte  sulla  Bormida,  nel 
giorno  sedici  di  maggio  diresse  Victor  con  settemila  uo- 
mini sopra  Marengo  e san  Giuliano.  Le  truppe  di  Kaim 
e di  Lusignano  che  guardavano  quo’iju  olì  al  p«*i  mu  I lupe  icr 
retrocedettero,  ma  sopraggiunto  Bagralion  i francesi  fu- 
rono respinti  in  ogni  parte  sulla  riva  sinistra  della  Bor- 
mida. Allora  Moreau  lasciato  un  presidio  nellacittadella 
di  Alessandria  diresse  Victor  per  Acqui,  Cairo  e Savona 
nella  riviera  di  Ponente,  ed  esso  col  restante  dell’armata 
nelgiorno  diciolto  marciò  rapidamente  versoTorino.  Col- 
locò la  fanteria  fra  Moncalieri,  Carmagnuola,  Racconigi 
e Savigliano.e  spinse  la  cavalleria  fra  Rivoli  e Colegno. 
In  tal  guisa  le  spoglie  d’Italia  pervennero  pel  monte  Ce- 
nisio  in  Francia.  Souwarow,  che  non  aveva  penetrato  il 
disegno  dell’inimico,  nel  giorno  diciassette  di  maggio  si 
era  mosso  dalla  Scrivia  per  ripassare  il  Po  e marciare 
sopra  Torino  a fine  di  animare  vie  più  i piemontesi  e or- 
dinarne Parmamento.  Varcò  di  fatti  il  fiume  ai  dicianno- 
ve, ed  ai  ventuno  si  accampò  a Candia.  Informatoquindi 
per  istrada  che  l'armata  francese  era  partita  daAlessan- 
dria  spedì  una  divisione  ad  occupare  la  città  e ad  inve- 
stirnelacittadella.  Proseguendo  di  poi  lasua  marcia  verso 
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Torino  la  vanguardia  giunse  senza  ostacolo  sotto  le  mu- 
ra, poiché  Moreau  ottenuto  )' intento  che  si  era  prefisso 
nello  squadronare  su  quella  capitale,  si  era  di  poi  ripie- 
gato sopra  Cuneo.  Venne  frattanto  all’armata  d’Italia  il 
gran  duca  Costantino  secondogenito  dell’imperatore  di 
Russia.' 

12.  Mentre  poi  Souwarow  eseguiva  questi  movimenti, 
Lacourbe  dalla  Svizzera  distaccò  il  generale  Loison sulla 
sua  destra  per  inquietare  i collegati  fra  il  Lago  Maggiore 
e quello  di  Como.  Il  principe  diRohancheguardavaquei 
posti  fu’coslretto  a ritirarsi  sino  a Taverna  nella  valle 
dell’Agno;  ma  sopragiunto  Hohenzollern  con  parte  delle 
truppe  che  assediavano  il  castello  di  Milano,  i francesi 
retrocedettero  ai  diciotto  di  maggio  sopra  Bellinzona.  Ri- 
tornato allora  Hohenzollern  a Milano  terminò  i lavori  per 
l’assedio  di  quella  fortezza  ; ài  ventitré  incominciò  a can- 
noneggiarla, e nel  di  ventiquattro  la  costrinse  alla  resa. 

Il  generale  Rechand  ottenne  di  ritirarsi  col  presidio  in 
Francia,  colla  condizione  di  non  combattere  controicol- 
legàti  per  lo  spazio  di  un  anno.  NeH’istesso  giorno  e co- 
gli stessi  patti  la  fortezza  di  Ferrara  si  arrese  a Klenau: 
ed  un  distaccamento  austriaco  imbarcatosi  aVeneziaen- , 
trò  in  Ravenna  facendo  prigionieri  centocinquanta  pie- 
montesi che  vi  erano  di  presidio.  Gli  austriaci  occupa- 
rono di  poi  Imola,  Forlì,  Cesena  e Rimini,  e bloccarono 
forte  Urbano  osservando  frattanto  Bologna. 

13.  Del  resto  la  vanguardia  di  Souwarow  comandata  da 
Wukassowich  era  giunta  sotto  Torino  nella  mattina  dei 
venlisei  di  maggio  ed  occupato  un  colle,  che  domina  la 
città  dalla  parte  di  Levante,  incominciò  a cannoneggiare 
•a  porta  di  Po  coi  vicini  edifizii.  Accorse  peròpronlamente 
un  battaglione  di  guardia  nazionale,  il  quale  disarmò  il 
distaccamento  francese  che  custodiva  quel  posto,  e apri 
festosamente  la  porta  aglFassaltanti.  Nella  stessa  guisa 
fu  aperta  quella  che  chiamano  di  Palazzo,  ed  i collegati 
unitamente  ad  alcune  bande  di  sollevati  vi  entrarono  fra 
le  liete  acclamazioni  degli  abilanti.  Il  generale  Fiorella 
adirato  perciò  contro  i torinesi  dalla  cittadella  fece  get- 
tare sulla  città  palle  infuocate  e bombe  per  tutta  la  se- 
guente notte  e parte  del  giorno  ventisette  ; ma  finalmente 
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cessò  in  forza  di  una  convenzione  nella  quale  i collegati 
promisero  di  non  attaccare  la  fortezza  dalla  parie  della 
città.  Fu  però  versò  la  campagna  immediatamente  inco- 
minciato l’assedio  sotto  la  direzione  del  generale  Kaim. 
I militari  piemontesi  e gli  abitanlidellacitlàcdelleterre 
circonvicine  concorsero  allegramente  per  affrettare  le 
operazioni,  I contadini  formarono  in  breve  tempo  la  li- 
nea di  circonvallazione  e le  paralelle;  una  t^uantità  di 
materazzi  somministrata  da  cittadini  agevolò  la  costru- 
zione delle  batterie  e nel  giorno  diciotto  di  giugno  gli  as- 
sediati li  poterono  incominciare  il  fuoco.  Proseguito  il  me- 
desimo nel  dì  diciannove  non  meno  che  nella  notte  se- 
guente, furono  distrutti  lutti  gli  edifizii  interni  dellafor- 
lezza.si  rovinarono  molli  parapetti,  si  aprirono  due  brecce 
praticabili,  e Fiorella  ormai  disubbidito  da’suoi  soldati, 
si  vide  costretto  a chiedere  di  capitolare.  Ottenne  di  pas- 
sare col  presidio  in  Francia  col  patto  di  non  combattere 
contro  gli  alleati  per  lo  spazio  di  un  anno. 

14.  Frattanto  Souwarow  ristabilì  Tantico  governo  in 
nome  del  re  di  Sardegna,  e nominò  un  supremo  consi- 
glio composto  del  contedisanl’Andrea  governatore  di  To- 
rino, che  ne  fu  il  presidente,  e de’capi  degli  antichi  di- 
casteri. Si  applicòtosloquesloconsessoaragunarequanto 
potò  delle  truppe  nazionali  disperse  dopo  le  disfatte  dei 
francesi,  e fece  inoltre  arrestare  per  precauzione  alcune 
centinaia  di  pulriolti  che  nonerano  fuggiti.il  maresciallo 
russo  spedì  dipoi  ir\  Sardegna  il  suo  aiutante  di  campo 
Gifflengaad  invitare  Carlo  EmmanuelelVaritornarenei 
suoi  Stali,  e analoghi  voli  sul  principio  di  giugno  mani- 
festò formalmente  la  città  di  Torino.  Il  re  allora  destinò 
in  suo  luogotenente  generale  negli  Stati  di  terra  ferma 
l’istesso  presidente  del  supremo  consiglio,  e poi  nel  mese 
di  settembre  passò  in  Toscana,  ma  la  corte  di  Vienna  lo 
consigliò  a non  avanzarsi  ulteriormente. 

15.  Del  resto  Souwarow  appena  entrato  inTorino  spedì 
forti  distaccamenti  ad  occupare  il  monte  Cenisio,  e tutto 
le  altre  gole  delle  montagne  sino  a Pinerolo.  Esso  poi  sul 
principio  di  giugno  si  mise  a perseguire  Moreau,  conti- 
nuando a squadronare  per  impedire  la  unione  con  Mac- 
donakl.  Fece  pertanto  occupare  Cherasco,  Alba  ed  Asti, 
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e prescrisse  ai  comandanti  che  circondavano  Alessandria 
e Tortona  di  mandare  distaccamenti  verso  Monlonotle 
per  togliere  a Moreau  la  comunicazione  con  Genova.  Ma 
costui  battuti  gl’insorgenti  sulle  sponde  dell’Elero,  era 
passato  per  Mondov’i,  ed  evitando  Ceva  si  era  aperta  in 
quattro  giorni  una  nuova  strada  Ira  Lezegno  e Carresio 
per  la  valle  della  Gorsaglia.  In  tal  guisa  egli  era  giunto 
nella  riviera  di  Ponente,  ed  aveva  potuto-collocare  il  ge- 
nerale Groucby  in  opportuni  posti  per  difendere  la  som- 
mità .<lelle  montagne  fra  Spinarda  e la  Bocchetta.  Frat- 
tanto ambedue  le  parti  ricevettero  rinforzi.  Bellegarde 
dal  paese  de’Grigioni  scese  in  Italia,  e allora  Souwarow 
ebbe  sotto  i suoi  ordini  novanlottomilacombattenti,  ven- 
timila di  questi  sul  principio  di  giugno  bloccavano  Man- 
tova e ne  preparavano  l’assedio,  undici  mi  la  e cinquecento 
guardavano  i posti  delle  montagne  che  sono  verso  la  Sviz- 
zera e la  Francia.  Quaranlamiìa  erano  fra  il  Po  ed  il  Ta- 
naro , e ventimila  sotto  gli  ordini  di  Bellegarde  circon- 
davano la  cittadella  di  Alessandria  e di  Tortona,  Olt  con 
ottomila  e cinquecento  si  mise  in  osservazione  a Piacenza, 
Parma,  Reggine  Modena,  e guardava  i posti  degliAppen- 
nini  fra  Bobbio  e Ponlremoli  ; finalmente  Klenau  con  sei- 
mila era  in  osservazione  sul  Panaro  occupando  il  Ferra- 
rese e la  Romagna.  Dalla  parte  de’ francesi  Moreau  coi  , 
soccorsi  ricevuti  aveva  nel  Gendvesato  ventiseimila  uo- 
I mini,  mentre  una  divisione  comandala  da  Montrichanl 
si  stendeva  per  gli  Appennini  sino  a Bologna,  e Gaulhier 
continuava  ad  essere  in  Toscana  per  proteggere  la  riti- 
rata di  iMacdonald. 

16.  Partito  questi  con  diciasettemila  uomini  da  Caserta 
ai  seltedi  maggio,  era  giunto  ai  quattordici  aRoma,  ed  ai 
ventiquattro  a Firenze.  Egli  aveva  lasciato  deboli  presidii 
nelle  fortezze  che  occupava- nella  bassa  Italia,  ed  unite 
a se  le  truppe  di  Gauthier  sul  principi»  di  giugno  crasi 
accampato  a Pisloja,  inviando  fratlanto  il  generaleDotn- 
browski  per  la  valle  di  Magra  ad  impadronirsi  di  Pon- 
•remòli.  Allora  Moreau  diresse  il  generale  Lapoypecon 
Un  distaccamento  di  liguri  e di  francesi  ad  occupare  Bob- 
bio, mandò  la  divisione  di  Victor  a Pontremoli  e la  mise 
sotto  gli  ordini  di  Macdonald.  Propose  quindi  a costui  di 
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recarsi  con  tulle  le  sue  truppe  per  la  valle  della  Magra 
sul  la  Trebbia.menlr’esso  con  tenendo!  collegati  sulla  Bor- 
mida  sarebbe  marciato  per  Tortona  ad  unirsi  seco  lui  a 
Bobbio.  Macdonald  però  avrebbe  preferito  che  Moreau 
stesso  si  portasse  col  suo  esercito  a Ponlremoli  e discen- 
desse per  la  valle  del  Taro,  menlr’esso  marciando  per 
Modena  sarebbe  venuto  ad  incontrarlo  fra  Parma  e Pia- 
cenza. Con  questi  movimenti  egli  sperava  di  battersepa- 
ratamenle  l’armata  de’collegali  sparsa  sopra  una  vasta 
superficie,  tagliare  la  loro  linea  di  opera*zione,  togliere 
il  blocco  di  Mantova,  e forse  ricuperare  quanto  ifrancesi 
avevano  in  due  mesi  perduto.  Di  questi  disegni  i duecon- 
dotlieri  fra  loro  distanti  non  ne  stabilirono  alcuno,  e frat- 
tanto Macdonald  incominciò  ad  eseguire  il  suo. 

17.  Souwarow  inteso  l’arrivo  de’francesi  aPistoja  e l’oc- 
cupazione di  Ponlremoli  e di  Bobbio,  prescrisse  ad  Ho- 
lienzollern  di  passare  dal  Milanese  a Modena,  ed  a Kray 
di  ritirare  il  parco  di  artiglieria  sopra  Vi  Ila  franca  e man- 
dare poderosi  rinforzi  sul  Po.  Esso  poi  ragunati  trenta- 
due  battaglioni,  diciotto  squadroni  e quattro  reggimenti 
di  cosacchi  sulla  Bormida,  si  mise  in  posizione  di  mar- 
ciare ov’era  opportuno  per  combattere  prima  che  le  due 
armale  nemiche  si  unissero.  Intanto  Macdonald  partilo 
ai  sette  di  giugno  da  Pistoja  si  diresse  col  centro  sopra 
Modena,  mentre  Dombrovvski  e Victor  sulla  sinistra  di- 
scendevano da  Ponlremoli  a Reggio,  ed  alla  destra  Mon- 
Irichard  marciava  con  Busca  a Bologna.  In  questi  movi- 
menti Klenau  fu  battuto  nel  giorno  dodici  di  giugno  a san 
Giovanni  presso  Bologna  e respinto  verso  Ferrara;  Ho- 
henzollern  dopo  due  sanguinosi  combattimenti  seguiti 
presso  Modena  nei  giorni  undici  e dodici  fu  costretto  a 
ripassare  il  Po;  Olt  retrocedette  su  tulli  i punti,  lasciò 
un  presidio  nella  cittadella  di  Piacenza,  e ritirossi  sopra 
l’armata  di  Souwarow.  Allora  Macdonald  potè  nel  giorno 
quattordici  riunire  tutte  le  sue  forzo  a Reggio,  nel  di  se- 
guente giunse  a Parma,  ai  sedici  a Piacenza  e ai  dicias- 
sette spinse  la  vanguardia  sino  al  Tidone.  Nell’istesso 
giorno  però  giunse  all’opposla  riva  di  quel  fiume  Souwa- 
row , e assalili  immediatamente  i francesi  li  respinse 
sulla  Trebbia. 
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18.  In  tale  posizione  ambedue  i condoUieri  con  circa 
frenlalremila  uomini  per  parie  si  preparavano  a balta- 
ij'Iia  campale.  Souwarow  dispose  il  suo  esercito  in  quat- 
tro colonne.  Ne  diede  a Melas  il  comando  di  due  ch’orano 
formate  dai  corpi  austriaci  di  Ott  e di  Froelioh.e  si  serbò 
quello  delle  altre  due  le  quali  erano  composte  delle  di- 
visioni russe  di  Rosemberg,  di  Bragalion,  di  Forster  e di 
Schweikowski,  Egli  prescrisse  a Melas  di  dirigersi  sulla 
sinistra  per  Calendasco  sopra  Piacenza,  mentr’esso  sa- 
rebbe marciato  a destra  per  Rivalta  e san  Giorgio.  Spedi 
inoltre  duemila  uomini  per  ri  prendere  la  posizione  di  Bob- 
bio. Macdonald  collocò  a destra  la  divisione  di  Olivier 
colla  brigata  di  Salm,  nel  centro  le  divisioni  di  Montri- 
chard  e di  Victor,  e alla  sinistra  quella  di  Dorabrovvski, 
lasciando  altre  truppe  in  riserba  sotto  gli  ordini  di  Wa- 
trin.La  zuffa  incominciò  sulla  sponda  sinistra  della  Treb- 
bia nella  mattina  del  diciotlo  giugno,  e si  combattè  con 
eguale  ardore  e spargimento  di  sangue  sino  alla  sera.  I 
francesi  retrocedettero  prima  a destra,  poi  nel  centro, 
e finalmente  sul  declinare  delgiorno  anche  sulla  sinistra 
e ripassarono  il  fiume. Nè  la  notte  fu  tranquilla;  imper- 
ciocché nel  letto  ste.sso  della  Trebbia,  vasto  e quasi  asciut- 
to, attaccossi  una  zuffa  quando  principiarono  le  tenebre, 
nè  i rispettivi  comandanti  pervenneroa  farcessare  quel- 
l'inutile spargimento  di  sangue  alle  undici  ore.  La  bat- 
taglia si  rinnovò  su  tutta  la  linea  nel  giorno  diciannove, 
ed  i francesi  varcata  nuovamente  la  Trebbia  ritornarono 
essi  medesimi  aH’assalto  sulla  riva  sinistra.  Dombrow- 
ski  colla  legione  polacca  penetrò  nella  destra  de’colle- 
gati  sino  al  villaggio  di  Casaliggio,  ma  circondato  daogrii 
parte  pervenne  a stento  a salvarsi  con  pochi,  restando 
quasi  tutta  la  sua  legione  distrutta.  Nel  centro  dopo  po- 
clie  fucilate  si  venne  alla  baionetta,  la  zuffa  fu  sangui- 
nosa e per  qualchetempouguale;  finalmente peròun  reg- 
gimento di  cavalleria  austriaca  avendo  assalito  di  fianco 
la  divisione  di  Montrichard,  la  mise  in  disordine,  e la  re- 
spinse nella  Trebbia.  Allora  Souwarow  si  gettò  colla  ri- 
serva della  fanteria  nel  vano  lascialo  da’ fuggitivi,  assalì 
di  fianco  la  divisione  di  Victor,  e la  spinse  similmente 
nel  fiume.  Sulla  destra  i francesi  assaltarono  Melas  im- 
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peluosamenle,  e soslenuli  dalla  riserva  lo  fecero  da  prin- 
cipio piegare  alquanto. Ma  sopraggiunti  Ilohenzoliern  e 
Lichtenstein  gli  assalitori  furono  in  ogni  parte  respinti. 
Macdonald  nel  sostenersi  sulla  Trebbia  lusingavasi  che 
Lapoype  discendendo  da  Bobbio  sul  fianco  destro  o alle 
spalle  de’col  lega  ti  facesse  decidere  in  suo  favore  la  vittoria 
per  lungo  tempo  incerta,  e di  fatti  quel  generale  nel  giorno 
diciannove  era  disceso  si  no  a Trave.  Ma  assalito  egli  stesso 
da’russiche  Souwarowavevainviato  aBobbio  retrocedette 
ecostreltoagettarsi  nellemontagneperdctte  quasi  tutta  la 
sua  truppa. Da  ciò  ne  venne  che  Macdonald  vedendosi  privo 
di  quel  soccorso,  e non  avendo  notizie  precise  della  marcia 
di  Moreau,  nella  notte  seguente  al  di  diciannove  ordinò 
la  ritirata  in  due  colonne;  ne  diresse  una  per  le  valli  del 
Taro  e della  Magra  sopra  Lucca,  e l’altra  per  Modena  a 
Pistoja.  Souwarow  si  mise  egli  stesso  a perseguire  per 
qualche  tratto  i francesi  collacavalleria  leggiera,  costrin- 
se una  mezza  brigata  a deporre  le  armi  presso  san  Gior- 
gio sulle  sponde  della  Nura,e  fece  molli  altri  prigionieri. 
In  questa  battaglia  che  i francesi  chiamarono  della  Treb- 
bia, e i collegati  di  san  Giovanni  si  calcolò  che  i morti  fra 
ambedue  le  parti  superarono  i quindicimila.  Quattro  ge- 
nerali, cinquecentosei  officiali,  dodicimila  e settecento 
soldati  francesi  feriti  o prigionieri  rimasero inpoteredei 
vincitori.  Souwarow  poi  nel  giorno  ventitré  di  giugno  ri- 
tornò sulla  Trebbia,  lasciando  a perseguirei  francesi  Olt, 
Hohenzollern  eKlenau.Venneroquesti  diverse  volte  alle 
prese  coll’ inimico  e ricuperarono  Parma,  Reggio  e Mo- 
dena; Klenau  entrò  quindi  ai  trenta  di  giugno  in  Bolo- 
gna ed  ai  sette  di  luglio  ebbe  per  capitolazione  il  forte 
Urbano. 

19.  Mentre  poi  si  combatteva  sulla  Trebbia  Moreau  non 
era  stalo  ozioso.  Egli  aveva  ragunalo  nel  giorno  sedici  di 
giugno  quattordicimila  uomini  fra  Voltaggio  e Gavi,  e ai 
diciotto  aveva  scaccialo  gli  austrìaci  da  Serravalle. Divi- 
se quindi  le  sue  truppe  in  due  colonne,  prescrisse  a Grou- 
chy  di  marciare  con  quattromila  e cinquecento  uomini 
sulla  sinistra  della  Seri  via  alla  direzione  di  Novi,  Pozzuolo 
e Caslelnuovo,  mentr’esso  con  novemila  e cinquecento 
si  dirigeva  per  Tortona  a Voghera.  A questi  movimenti 
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Bellegartle  levò  ilblocco  diTorlona  e rilfrossi  presso  Ma- 
rengo, lasciando  un  forte  distaccamento  a san  Giuliano. 
Grouchy  nella  mattina  dei  venti  attaccò  vigorosamente 
questo  posto,  ma  Bellegarde  colla  maggior  parte  delle  sue 
truppe  respinse  gli  assalitori  sino  alla  Scrivia.  Ciò  co- 
strinse Moreau  ad  accorrere  con  una  porzione  della  sua 
colonna  per  sostenere  i vinti.  Si  rinnovò  allora  la  zuffa, 
e sul  declinare  del  giornogli  austriaci  dovettero  ritirarsi 
sulla  riva  sinistra  della  Bormida.  Ma  frattanto  Moreau  in- 
formato di  quanto  era  accaduto  sullaTrebbia, e che  Sou- 
warow  marciava  sulla  Scrivia,  ritirossi  di  nuovo  allaBoc- 
chetta. 

20.  Souwarow  giunse  di  fatti  ai  venticinque  di  giugno 
sulla  Scrivia,  si  accampò  ai  ventisette  sull’Orba,  e oc- 
cupò Novi  e Ovada.  Egli  fecequindibloccare  nuovamente 
la  cittadella  di  Tortona,  e prescrisse  a Bellegarde  d’in- 
cominciarel’assedio  di  quella  di  Alessandria.  Era  in  que- 
sta fortezza  rinchiuso  il  generale  Gardanne  con  mille  e 
duecento  francesi  e quattrocento  cisalpini,  ed  i collegati 
l’assalirono  in  undicimila. Con  tante  forze  Bellegarde  ter- 
minò la  prima  paralella  nel  giorno  quattordici  di  luglio 
eincominciò  subitoii  cannonamento.Duegiorni  appresso 
finì  la  seconda  paralella,  e principiò  il  bombardamento 
col  quale  danneggiò  gravemente  le  opere  della  piazza. 
Proseguendo  quindi  sollecitamente  gli  approcci  perven- 
ne nel  giorno  venti  a stabilire  lebatteriepresso  lospallo 
ed  aprire  una  breccia  pratticabile.  Nel  di  ventuno  tutto 
era  disposto  per  l’assalto  allorquando  Gardanne  chiese 
di  capitolare.  La  convenzione  fu  sottoscritta  ai  ventidue, 
ed  il  comandante  francese  si  rese  prigioniere  con  mille 
uomini  che  gli  erano  rimasti,  essendo  gli  altri  stati  uc- 
cisi durante  l’assedio. 

21.  Frattanto  Kray  dopo  la  battaglia  della  Trebbia  era 
ritornato  all’assedio  di  Mantova,  e coi  soccorsi  ricevuti 
avea  sotto  i suoi  ordini  ventinove  mila  uomini.  Il  suo  parco 
di  artiglieria  condotto  da  Germania  era  stato  aumentalo 
con  parte  dei  cannoni  trovati  nell’arsenale  di  Torino  ; e 
una  flottiglia  prosa  ai  francesi  sul  lago  di  Garda  e fatta 
discendere  pel  Mincio  coadiuvava  le  operazioni  che.si  fa- 
cevano sotto  la  piazza.  Nel  giorno  dieci  di  luglio  Saint- 


; h. 


. >1 

, »' 

1 I 
. V 

» 


Digitized  by  Coogle 


420  ANNALI  d’ ITALIA 

Julien  prese  di  assalto  i Irinceramenli  avanti  la  porta 
Ce  rese;  nella  notte  precedente  al  di  quattordici  sicostrus- 
se  la  prima  paralella  avanti  l’isola  del  The;  e nei  tre  se- 
;,'uenti  giorni  si  perfezionò  la  seconda.  Ai  diciotto  quat- 
tro batterie  incominciarono  un  fuoco  vivissimo  contro  le 
fortificazioni  di  quell’isola,  mentre  altre  costruttesul  ca- 
nale di  Pajolo  battevano  quelle  del  Migliaretto.  Il  prin- 
cipale attacco  però  fu  diretto  controportaPredelIa, dove 
.s’incominciò  il  fuoco  nel  giorno  ventitré.  Allora  seicento 
pezzi  di  artiglieria  dalle  batterie  e dalla  flottiglia  spara- 
rono assiemo  contro  la  fortezza,  e con  un  fuoco  quasi  con- 
tinuo di  tre  giorni  rovinarono  il  bastione  dell’isola  del 
The,'quello  di  sant’Alessio, ’l’opera  a corno  di  porla  Pre- 
della, e danneggiarono  eziandio  moltissimo  gli  edificii 
neirinterno  della  città.  Nel  tempo  stesso  Elnitz  si  dispo- 
neva ad  assalire  il  forte  di  san  Giorgio  sulla  sinistra  spon- 
da del  lago,  ma  i francesi  senz’ attendere  l’assalto  l’ab- 
bandonaroiio  ritirandosi  neH’inlerno  della  piazza.  Ber- 
sagliala in  tal  guisa  la  fortezza  potevano  facilmente  gli 
assedianti  proseguire  Tolfesa  in  modo  da  tentare  un  as- 
salto ; ma  Kray  avendo  premura  di  avere  quel  baluardo 
importantissimo  per  l’Austria  con  danneggiarlo  il  meno 
che  fosse  possibile , fece  sospendere  il  fuoco  ed  intimò 
per  l’ultima  volta  la  resa.  Egli  fece  accompagnare  l’in- 
timazione dalle  prove  della  ritirata  dei  francesi  al  di  là 
degli  Appennini,  per  cui  non  v’era  speranza  di  prossimo 
soccorso.  Il  comandante  francese  esitò  alquanto,  ma  fi- 
nalmente col  parere  di  un  consiglio  di  guerra  deliberò 
di  arrendersi,  e la  capitolazione  fu  sottoscritta  nel  giorno 
ventotlo  di  luglio.  Si  convenne:  Che  la  guarnigione  rien- 
trasse in  Francia  dove  rimanesse  prigioniera  sino  al  cam- 
bio. Gli  uffizioli  però  restassero  prima  per  lo  spazio  di  tre 
mesi  negli  Stati  austriaci  in  qualità  di  ostaggi.  Delle  trup- 
])e  collegate  che  avevano  assediato  Mantova  undici  batta- 
glioni marciarono  in  Toscana  e nell’Italia  meridionale, 
e lealtre  disponibili  passaronocon  Krayadunirsi  presso 
la  Se  ri  vi  a a Souwarow,  il  qual  e nel  giorno  cinque  di  agosto 
aveva  intanto  fatto  aprire  la  trincierà  sotto  Tortona,  ed  ai 
sette  aveva  preso  il  castello  di  Serravalle.  Con  questi  rin- 
forzi il  maresciallo  russo  proponevasi  di  marciare  nella 
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riviera  di  Genova,  ma  nello  slesso  tempo  i francesi  pre- 
paravansi  per  recarsi  essi  medesimi  sulle  offese. 

22.  Imperciocché  ai  direttori  Merlin,  Rei  veli  crie  e Tre  i- 
Ihard,  ai  quali  l’opinione  pubblica  di  Francia  attribuiva 
la  cagione  delle  disfatte,  nel  giorno  diciotlo  di  giugno 
erano  stati  surrogati  Goyer  Moulin  e Roger  Ducos  ; ed  a 
Rewbell , poc’anzi  uscito  per  sorte,  era  stato  sostituito 
Syeyes.  Come  suole  accadere  nei  governi  rivoltosi  inuovi 
magistrati  per  cattivarsi  il  pubblico  favore  adottarono  una 
condotta  totalmente  contraria  ai  loro  deposti  predeces- 
sori, e rivolsero  tutti  i loro  pensieri  alla  guerra. Essi  de- 
cretarono pertanto  nuove  coscrizioni  per  portare  le  ar- 
mate di  Francia  sino  a cinquecentomila  uomini,  e stabi- 
lirono che  settantamila  ne  fossero  in  Italia  sotto  gli  or- 
dini di  Joubert,  cinquantamila  sulle  Alpi  comandali  da 
Championet,  no.vantamila  nella  Svizzera  capitanati  da 
Massena  e settantamila  sul  Reno  sotto  il  comando  di  Mo- 
reau.  Si  mise  una  imposizione  straordinaria  di  cento  mi- 
lioni di  franchi  sui  principali  possidenti.  Si  fecero  mar- 
ciare ai  confini  i presidii  deH'interno,  e coll’energia  ri- 
voltosa si  pervenne  difatti  sul  principio  di  agosto  a raffor- 
zare notabilmente  le  armate.  Championet  ragunò  a Gre- 
noble circa  quindicimila  uomini  ; Joubert  giunse  presso 
Genova  ai  cinque  di  agosto  e si  trovò  alla  testa  di  forze  rag- 
guardevoli. Imperciocché  oltrealcuni  rinforzi  giunti  dal- 
la Francia,  Macdonald  abbandonata  la  Toscana  sul  prin- 
cipio di  luglio,  nella  metà  del  mese  aveva  consegnato  a 
Moreau  tredicimila  uomini  che  gli  erano  rimasti,  e con 
questi  l’armata  francese  d’Italia  ascese  a quaranlacin- 
quemila  combattenti. Con  tali  forzeil  direttorio  ingiunse 
a Joubert  di  avanzarsi  per  liberareTortona,  e quindi  pie- 
gare a sinistra,  mentre  Championet  discendendo  per  varii 
punti,  dalle  Alpi  avrebbe  minaccialo  Torino  e scorrendo 
le  pianure  del  Piemonte,  si  sarebbe  seco  lui  unito  presso 
Cuneo.  Joubert  accintosi  airirnpresa  invitò  primieramen- 
te Moreàu  ad  assisterlo  co’suoi  lumi  e colla  sua  esperienza 
nelle  prime  operazioni.  Superato  quindi  in  tre  colonne 
l’Appennino  respinse  l’avanguardia  de’ collegati,  bloccò 
Serravalle  e nel  d’itredicidiagosto, riunite  leforze,  preso 
una  fortissima  posizione  a Novi.  Sulla  fronte  era  essa  di- 
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lesa  dalla  città  medesima  munita  di  antiche  mura.  La  de> 
sira  sotto  gli  ordini  di  Saint-Cyr  era  appoggiala  ai  dirupi 
^del  vicino  Monte  Rotondo,  e la  sinistra  comandala  da  Pe- 
ì'ignon  era  difesa  dalle  scoscese' rive  del  torrente  Lem- 
mo  presso  Pasturane. 

23.  Souwarownon  aveva fattoalcunmovimentoperim- 
pedire  la  marcia  dei  francesi, e sino  al  giorno  tredici  egli 
aveva  stabilito  di  attenderli  nella  pianura.  Ma  poi  mu- 
tato repentinamente  consiglio,  lasciò  diciottomila  uomi- 
ni inoperosi  fra  Tortona  e Marengo  , e marciò  con  qua- 
ranlacinquemila  ad  assalirli  a Novi.  Egli  occupò  una  li- 
nea paralella  a quella  dell’inimico  e collocò  Bellegarde 
e Kray  alla  destra,  Bagration  e Forster  con  due  divisioni 
russe  nel  centro, eMelas  alla  sinistra.  Incominciò  quindi 
l'attacco  all'aurora  del  giorno  quindici  di  agosto,  e da 
principio  diresse  l'ala  destra  ad  assalire  le  alture  di  Pa- 
sturana.  Questa  fu  per  due  volle  respinta,  ma  sul  prin- 
cipio dell’azione  cadde  morto  Joubert  ferito  da  una  palla 
di  fucile  mentre  animava  i suoi.  Allora  il  comando  fu  ri- 
preso da  Moreau.  Verso  le  ore  nove  Souwarow  assalì  coi 
russi  la  città  di  Novi,  e fu  anch’  esso  per  tre  volte  respin- 
to; ma  finalmente  sul  declinare  dei  giorno  Melas,  avendo 
ricevuto  l’ordine  di  entrare  in  azione,  assalì  la  destra 
francese  con  tre  colonne  di  fronte,  al  fianco  ed  alle  spal- 
le, e la  sconfisse.  Allora  Moreau  ordinò  la  ritirata,  e gli 
austriaci, avendo  di  già  occupalo  lagrande  strada  che  da 
Novi  conduce  a Cavi,  i francesi  dovettero  piegare  per  le 
scabrose  vie  di  Pasturane  eTassarolo.  Intanto  Souwarow 
superala  finalmente  a viva  forza  Novi  perseguiva  vigoro- 
samente le  vicine  truppe;  ed  un  battaglione  spedilo  da 
Kray  a Pasturana  si  era  impadronito  di  quel  piccolo  ca- 
stello, ed  assalito  di  fronte  l’inimico  aveva  ingombrato 
la  stretta  via  rovesciando  carri  e cannoni.  Con  ciò  la  ri- 
tirata francese  divenne  daquel  latouna  disordinata  fuga; 
ed  i collegati  ne  uccisero  o presero  quanti  ne  poterono 
raggi  ungere. Molli  furono  dal  l’una  e dall’altra  partei  mor- 
ii, e alcuni  li  calcolarono  in  tuttosino a veiiticinquemila. 
Caddero  in  potere  de’vincitori  quattromila  prigionieri  , 
e fra  questi  i generali  Colli,  Grouchy,  Partouneaux  e Pe- 
rignon.  Moreau  riordinò  l’esercito  nel  dì  seguente,  o lo 
mise  in  posizione  fra  Millesimo  e la  Bocchetta. 
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24.  Mentre  poi  nella  parte  settentrionale  del  Cenove- 
satosi  dava  questa  baltagliacampale,si  combattevaezian- 
dio  nella  riviera  di  Levante.  Una  banda  d’insorgenti  co- 
mandala da  un  certo  Cortesi  e sostenuta  da  un  distacca- 
mento austriaco  aveva  passalo  la  Magra,  e sul  principio 
di  agosto  era  giunta  a bloccare  il  piccolo  forte  di  santa 
Maria  nel  golfo  della  Spezia.  Accorse  però  prontamente 
MiolJis  con  mille  francesi  edaltretlanti  liguri,  ecoslrinse 
facilmente  quella  massa  a retrocedere  sulla  Magra.  So- 
pragiunse quindi  Klenau  con  un  corpo  di  croati  e di  co- 
sacchi , attaccò  nel  giorno  tredici  i francesi  e li  respin- 
se. CoH’aiuto  di  una  flottiglia  inglese  prese  di  poi  questi 
il  forte  di  santa  Maria,  ed  avanzassi  sino  a Recco.  Assa- 
lilo però  poco  dopo  da  forze  superiori  fu  costretto  a re- 
trocedere, e si  ritirò  dietro  il  golfo  della  Spezia. 

25.  Del  resto  sembrava  che  dopolavilloriadiNoviSou- 
warow  avrebbe  perseguito  Tarmala  tiemica  nella  riviera 
di  Genova  ; ma  esso  in  vece  limitò  le  sue  operazioni  a sol- 
lecitare Tassedio  della  cittadella  di  Tortona.  In  questa 
piazza,  eccellentemente  fortificala  dal  re  Vittorio  Ama- 
deo  III,  erano  rinchiusi  duemila  francesi  sotto  gli  ordini 
del  capo  di  brigala  Gasi.  Gli  assedianli  comandali  da  Ul- 
caini  sin  dal  giorno  dieci  di  agosto  avevano  incomincialo 
il  fuoco,  e proseguendolo  quasi  senza  interruzione  sino 
ai  venti,  pervennero  in  fine  a rovinare  tutti  gTinlerni  edi- 
fizii  e la  maggior  parte  delle  batterie.  Allora  il  coman- 
dante francese  domandò  di  capitolare  e si  convenne  che 
se  non  era  soccorso  fra  venti  giorni  avrebbe  reso  la  piaz- 
za, restando  il  presidio  prigioniere  di  guerra.  Moreau  si 
avanzò  di  falli  nel  giorno  sette  di  settembre  sino  a Novi 
per  soccorrere  quegli  assediali,  ma  trattenuto  da  Kray, 
e poi  minacciato  da  Souwarowche  si  era  nuovamenlecolò 
avvicinato,  nel  giorno  dieci  retrocedette  alla  Bocchetta, 
e nel  di  seguente  la  cittadella  di  Tortona  fu  consegnata 
ai  collegati. 

26.  Nel  tempo  poi  che  queste  cose  acc.adevano  negli 
Appennini, Championet  era  di  fatti  disceso  dalle  Alpi,  e 
scacciando  i posti  degli  alleati  si  era  avanzato  ad  Ivrea, 
a Susa  ed  a Perosa.  Inoltre  Tareau  e Lacourbe  avevano 
occupalo  il  Sempione  ed  il  san  Goltardo,  ed  avevano  co- 


Digitized  by  Google 


4i24  ANNALI  I)'  ITALIA 

sirello  i collegati  a ritirarsi  sopra  Domodossola  e Cellin- 
zona.  Quindi  fu  che  sul  fine  di  agosto  Souwarow  trasferì 
l’armata  alla  posizione  centrale  di  Asti,  e spedi  un  forte 
distaccamento  a Novara.  Ma  le  truppe  austriache,  che 
erano  in  osservazione  nelleposizioni  concentrate,  furono 
sufficienti  a respingere  gli  assalti  francesi  ed  a riprende- 
re le  occupate  città  senza  l’intervento  deH’armafa  russa*. 

27.  Intanto  la  politica  de’collegati  diede  una  nuova  di- 
rezione alle  loro  armate  combattenti.  Gl’inglesi  sempre 
gelosi  del  proprio  commercio  non  avevano  piacere  che  i 
russi  occupassero  porti  in  Italia  e vi  si  trattenessero  lun- 
gamente. D’altronde  gli  austriaci  ambivano  ad  esser  soli 
in  Italia  dov’erano  tanto  superiori  in  numero  ai  loro  au- 
siliarii.  Essi  calcolavano  inoltre  essere  facile  per  questa 
parte  l’ingresso  in  Francia,  e in  ogni  caso  essere  loro 
vantaggiosissimo  l’occupare  esclusivamente  il  Piemonte 
durante  un  negoziato  di  pace. Nel  tempo  stesso  gl’inglesi 
non  miravano  senza  inquietitudino  la  flotta  batava  che  era 
a disposizione  de’francesi,  e calcolavano  che  uno  sbarco 
in  Olanda  avrebbe  probabilmente  prodotto  vantaggi  con- 
siderevoli atteso  il  disgusto  generale  dei  popoli  pel  per- 
duto commercio  nel  nuov’ordine  di  cose.  Quindi  fu  che 
le  tre  grandi  potenze  stabilirono  che  diciassettemila  e 
cinquecento  russi  con  ventiseimila  e cinquecento  inglesi 
sbarcassero  in  Olanda  sotto  il  comando  del  duca  diYork. 
L’arciduca  Carlo  abbandonata  la  Svizzera  si  movesse  a 
destra  sul  Reno  per  sostenere  quella  spedizione.  Sou.\va- 
row  coi  russi  che  erano  sotto  i suoi  ordini  dall’Italia  si  tra- 
sferisse nella  Svizzera,  dove  sarebbe  stato  raggiunto  da 
altri  trentamila  che  dalla  Gallizia  conduceva  Korsakow. 
E nell’Italia  fosse  rimasto  Melas  rafforzato  daH’Auslria 
quanto  era  sufficiente  per  mantenersi  sulle  offese.  Messo 
di  fatti  in  esecuzione  il  vasto  disegno,  quarantaquattro- 
inila'inglesi  e russi  sbarcarono  in  diverse  volte  all’Helder 
.sul  fino  di  agosto  enei  principiodi  settembre,  einvitando 
gli  abitanti  a ritornare  all’antico  governo  ottennero  qual- 

' Arciduca  Cai  lo.  Campagna  del  1709,  lom.  t,  cap.  IO;  e tom.  2,  c 2 
e 3.  Vicloires  , conqucles  ctc.  lom.  10,  pag.  138,  108,  250,.  322  et  ’sòl'- 
et  lom.  1 1 , pag.  40  et  87.  ’ 
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che  vantaggio.  I marinai  della  flotta  baiava  .si  ammutina- 
rono e consegnarono  ai  collegati  undici  vascelli  e tre  fre- 
gate con  diversi  bastimenti  minori.  Intanto  però  il  gene- 
rale francese  Brune, che  comandava  in  quelle  provincie, 
ragunale  solle.citamente  le  truppe  che  aveva  a suadispo- 
sizione  impedì  da  principio  che  i collegati  i quali  sbar- 
carono partitamente  s’ingrandissero  molto colloscorrere 
il  paese  pronto  a rivoltarsi;  venuto  quindi  alle  mani  li 
ridusse  in  quelli  acquosi  terreni  al  partito  di  rimbarcarsi 
con  capitolazione  nel  mese  di  ottobre.  Mentre  poi  queste 
cose  accadevano  all’estremità  della  destra  de’collegati, 
Korsakowgiunse  nel  mese  di  agosto  nella  Svizzera  con 
i suoi  trentamila  russi  ; e allora  l’arciduca  Carlo,  lasciato 
colà  Hotzè  con  venlicinquemila  uomini  per  attendere  l’ar- 
rivo di  Souvvarow,  marciò  lungo  la  riva  destra  del  Reno. 
Nel  giorno  undici  di  settembre  egli  scacciò  i francesi  che 
assediavano  Filisburgo,  e ai  diciotto  prese  d’assalto  la 
fortezza  di  Manheim.  Ma  questa  marcia  e questi  vantaggi 
attesa  la  distanza  de’luoghi  non’poterono  influire  per  nulla 
sulla  sorte  dell’Olanda. 

28.  Souwarow  poi  partito  da  Tortona  agli  undici  di  set- 
tembre diresse  il  suo  treno  di  artiglieria  per  Como,  e gli 
equipaggi  per  Verona  affinchè  entrassero  nella  Svizzera 
per  le  strade  dei  Grigioni  e del  Tirolo.  Intanto  esso  con 
dicioltomila  fanti,  quattromila  cosacchi,  e venticinque 
cannoni  da  Montagna  marciòper  VareseeBellinzona.  Con 
questo  movimento  eglr  divisava  di  prendere  il  san  Got- 
tardo ai  venticinque  di  settembre,  ed  ai  ventisette  unirsi 
con  Korsakow  a Lucerna.  Ma  il  .generale  Masseria,  che 
Coi  rinforzi  ricevuti  aveva  di  già  sotto  i suoi  ordini  set- 
tantasettemila  combattenti,  non  tardò  ad  assalire  i ne- 
mici prima  che  si  unissero.  Nei  giorni  venticinque  e ven- 
tisei  di  settembre  esso  assaltò  Koi’sakow  presso  Zurigo, 
lo  disfece  e lo  costrinse  a ritirarsi  a Schialfusa.  Nel  tem- 
po stesso  Soult  disfece  sulla  Linlh  il  corpo  di  Hotzè  e lo 
respinse  nel  Voralberg. 

29.  Intanto  secondo  lo  stabilito  disegno  Souwarow  si 
impadronì  del  san  Goliardo,  e quindi  per  stretti  sentie- 
ri, (la  esercito  non  trapassali  giammai,  inarciòsnpra  Mit- 
ten  dove  giunse  ai  verilinove  di  settembre.  Fu  quivi  as- 
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.«alito  nel  giorno  seguente  da  Massena,  e lo  respinse  ; ma 
frattanto  informato  delle  disfatte  di  Zurigo  edellaLinth, 
e vedendo  essere  inutile  in  que’posti  il  solo  valore,  ce- 
dette ai  prudenti  consigli  de’generali,  e piegò  per  Glaris, 
Hans  e Coira.  Perdette  nondimeno  per  quegli  inospiti 
e agghiacciati  sentieri  molti  uomini  e cavalli  con  tutta 
l'artiglieria,  e finalmente  ai  dodici  di  ottobre  giunse  a 
Feldkirch.Si  mise  allora  in  comunicazione  coll'arciduca 
Carlo  che  si  era  nuovamente  avvicinato  alla  Svizzera,  e 
gli  propose  di  squadronare. cogli  austriaci  in  modo  ci»e 
esso  avesse  potuto  marciare  per  san  Gallo,  ed  unirsi  con 
Korsakow  a Winterther.  All'opposto  l'arciduca  credendo 
pericolosa  la  unione  de’russi  per  una  linea  curva  e occu- 
pata dall'inimico,  sarebbe  piuttosto  stato  di  parere  che 
essi  si  fossero  uniti  per  la  sponda  orientale  de!  lago  di 
Costanza.  Souwarow  replicò:  Non  essere  le  sue  truppe  atte 
alla  guerra  di  montagne  ed  esso  medesimo  avrebbe  gi- 
rato attorno  al  lago  per  unirsi  aKorsakow.  Si misedi  fatti 
in  marcia  ; ma  giunto  a Litidau,  nel  giorno  diciassette  di 
ottobre  dichiarò:  Le  sue  truppe  non  essere  più  in  istato 
di  agire  ed  aver  bisogno  di  ristorarsi  in  alloggiamenti  ar- 
retrati. Non  valsero  per  rimuoverlo  da  tale  risoluzione 
tutte  le  possibili  rappresentanze  dell'arciduca.  Rigettò 
eziandio  con  alterigia  la  proposizione  di  un  abboccamen- 
to ; e si  ritirò  dal  teatro  dellaguerra  acquartierandosi  pri- 
ma fra  il  Ledi  e l'Iller,  e poi  in  Boemia.  Studiò  quindi  di 
scusare  ledisfatte  de'suoi  col  declamare:  Esserestato tra- 
dito dagli  austriaci.  Mancato  in  tal  guisa  il  disegno  dei 
collegati,  troppo  intralciato  e perciò  difettoso,  l'arciduca 
Carlo  occupò  nuovamente  il  punto  strategico  fra  le  sor- 
genti del  Danubio  ed  il  Reno,  e la  campagna  terminò  col 
restare  le  due  armale  combattenti  sulle  opposte  rive  di 
questo  fiume L 

30.  Diversa  però  fu  la  sorte  delle  armi  in  Dalia.  Melas 
coi  rinforzi  ricevuti  ebbe  sotto  di  se  novantamilacombat- 
tenli,  dei  quali  quindicimila  erano  neiprcsidii,  settemila 
iiell'Dalia  meridionale,  e settantottomilanellecampagne 

* Arciduca  Carlo.  Campagna  del  1799,  tom.  2,  cap.  4,  11.  Victoires, 
conqucics  eie.  voi.  11,  pag.  103,  138,  159  et  203, 
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de)  Piemonte. Con  queste  forze,  superiori  di  molto  a quelle 
dell’inimico,  ne!  mese  di  settembre  respinse  vie  piùi  fran- 
cesi nelle  Alpi  che  sono  al  Settentrione  ed  al  Ponente  di 
Torino,  e quindi  squadronò  per  scacciarli  dal  Genovesa- 
to.  Sul  principio  di  ottobre  fece  pertanto  avanzare  Kle- 
nau  per  lariviera  di  Levante  sino  a Chiavari, ed  incomin- 
ciò in  tal  guisa  ad  inquietare  i dintorni  stessi  di  Genova. 
Ma  Championet,  succeduto  nel  comando  a Moreau,  fidan- 
dosi del  punto  strategico  che  occupava,  mentre  il  suo  av- 
versario mancava  di  una  regolare  base  di  operazione,  non 
dubitò  di  recarsi  eglistessosulleoffese.Eprimieramente 
spedilo  Saint-Cyr  per  le  sommità  delle  montagne  verso 
Torciglia  e le  sorgenti  della  Vara  minacciò  in  tal  modo 
Klenau  sul  lato  destro,  e lo  costrinse  a retrocedere  sulla 
Magra.  Fece  quindi  piegare  quella  stessa  divisione  a si- 
nistra, e la  diresse  ad  inquietare  i dintorni  di  Alessan- 
dria ; e di  fatti  battuto  nel  dì  ventiquattro  di  ottobre  un 
corpo  austriaco  a Pozzuolo,  essa  scorse  sino  a Marengo. 

‘ 31.  Nel  tempo  stesso  egli  aveva  ragunato  venticinque- 

mila  uomini  aCuneo,  e divisava  di  assalire  Melas  di  fron- 
te, mentre  Saint-Cyr  marciando  rapidamente  ad  Alba  lo 
avrebbe  attaccato  dietro  l’ala  sinistra,  e Duhesme  e Le- 
j moine  avanzandosi  da  Saluzzo  per  Mondovì  gli  avrebbero 
1 circondalo  la  destra. Melas  però  accortosi  di  tale  disegno 

i divisò  di  eluderlo  col  marciare  egli  stesso  all’assalto.  In- 
giunse quindi  a Kray  che  era  verso  Ivrea  di  recarsi  sulla 
Bormida  , attaccare  Saint-Cyr,  e qualunque  ne  fosse  il 
ri.sultamenlo  recarsi  immediatamente  ad  Alba.  Egli  poi 
abbandonò  Mondovì,  e nella  notte  precedente  ai  tre  di 
novembre  occupò  con  trentamila  uomini  un  eccellente 
posizione  sulla  ri  va  sinistra  della  Stura  fraMarenne  eFos- 
sano.  Championet  nel  dì  seguente  occupò  Savigliano  e 
Geriola,e  prese  una  posizione  parateli  a a quel  la  degli  au- 
striaci.Tali  erano  le  disposizioni  allorquando  nella  mat- 
tina dei  quattro  di  novembre  Melas  attaccò  con  quattro 
colonne.  Ne  diresse  una  alla  destra  da  Marenne  a Savi- 
gliano, un  altra  nel  centro  alla  stessa  direzione  ma  pas- 
sando per  san  Lorenzo,  e inviò  la  terza  che  formava  l’ala 
sinistra  sopra  Possano  eGenola.Frattanlolaquarlacom- 
1 posta  di  sei  ballaglioni  era  a Racconigi  per  difendere  lo 
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comunicazioni  con  Torino.  La  destra  degli  austriaci  s’in-  ^ 
contro  colla  sinistra  francese  presso  Marenne  e si  com-  •' 
ballò  per  qualche  tempo  con  dubbia  sorte  ; ma  giunto  frat-  ^ 
tanto  il  centro  degli  austriaci  a san  Lorenzo,  i francesi  * 
furono  respinti  a Valdigio.  Sulla  sinistra  gliauslriaci in-  ‘ 
centrarono  l’inimico  avanti  Fossano,  lo  respinsero,  en-  S 
trarono  nella  città  e si  avanzarono  sopra  Genola.  I fran-  ‘ 
cesi  difesero  con  molta  intrepidezza  questa  importante  - 
posizione  ; ma  infine  circondati  dalle  altre  colonne  au- 
striache le  quali  si  avanzavano  da  Savigliano  dovettero 
retrocedere  a Centailo  e Ronchi,  e la  vittoria  si  dichiarò  “ 
decisamente  per  gli  austriaci.  Frattanto  Duhesmegiunto  ^ 
colla  metà  delle  sue  truppe  da  Saluzzo  aveva  ripreso  Sa-  3 
vigliano,  e marciava  sopra  Marenne.  Incontrato  però  un  ^ 
corpo  nemico  di  riserva,  e d’altronde  informato  degli  av- 
venimenli  di  Savigliano  e di  Genola  retrocedette  nuova-  i 
mente  verso  Saluzzo.  Lemoi  ne  poi  occupò  Mondovì,  prese 
Garù  e spinse  quattromila  uomini  a Bene.  Ma  giunto  an- 
ch’esso  troppo  lardi,  la  sua  marcia  divenne  inutile. Frat- 
tanto  la  notte  fece  cessare  il  combatti  mento  su  lutti  ipun  ti . •; 

Nel  seguente  giorno  poi  gli  austriaci  perseguirono  Tini-  « 
mico  sino  a Dronero,  Caraglio  e Vignala,  e presero  molli 
prigionieri,  di  modo  che  la  perdita  de’francesi  in  quei 
ilue  giorni  ascese  a circa  ottomila  uomini.  Championet  i 
rilirossi  a Borgo  san  Dalmazzo,  e Melas  si  accampò  fra  ìi 
Morozzo  e Ronchi  facendo  intanto  ricuperare  la  città  di  « 
Bene.  Questi  avvenimenti  poi  accaduti  sulla  Stura  pre- 
vennero quelli  che  si  erano  ordinati  sulla  Bormida.  Im-  i 
perciocché  Kray  giunse  di  falli  alla  sinistradiquestofìu-  li 
me  nel  giorno  primo  di  novembre,  ma  trovandolo  gonfio  si 
non  potè  passarlo  che  ai  quattro,  e allora  respinse  i fran- 
cesi  sino  a Pasturana  e Novi,  Egli  li  attaccò  nuovamente  « 
nel  giorno  sei  in  diversi  punti,  ma  i suoi  sforzi  furono 
inutili  attese  le  posizioni  eccellentissime  che  avevano  oc-  < 
cupalo.  Frattanto  la  battaglia  di  Genola  avendo  resoinu-  i 
tili  i precedenti  disegni  di  due  comandanti  in  queste  parti, 
i francesi  si  restrinsero  fra  Gavi  ed  Acqui;  e Kray,  la- 
sciala una  lunga  catena  di  posti  avanzali,  sul  fine  di  no- 
vembre si  concentrò  presso  Alessandria.  Nel  tempo  stesso 
Kaim  respinse  nuovamente  nelle  montagne  alcuni  dislac-  i 
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camenli  che  avevano  fallo  falsi  allaccili  nelle  valli  di  Su- 
sa e del  Po. 

32.  Inlanlo  Melas  approfiltando  della  villoria  scacciò  i 
francesi  da  Borgo  san  Dalraazzo  e li  respinse  a Spinardo 
e san  Giacomo  nella  sommila  delle  monlagne.  Fece  oc- 
cupare Caslel  Delfino  nella  valle  della  Vrai la,  la  posizione 
di  Demonle  e le  barricate  in  quella  della  Stura  : collocò 
inoltre  un  forte  distaccamento  a Limonelto  alle  falde  del 
colle  di  Tenda,  e fece  riprendere  Mondovì.  Accampatosi 
quindi  esso  medesimo  al  Borgo  san  Dalmazzo  intraprese 
l’assedio  di  Cuneo  difeso  da  Clement  con  un  presidio  di 
mille  e cinquecento  uomini.  Egli  incaricò  di  questa  ope- 
razione il  principe  di  Lichlenstein,  il  quale  con  settemila 
operai  nella  notte  precedente  ai  ventisette  di  novembre 
pervenne  od  aprire  la  trincierà  fra  la  Stura  ed  il  Gesso 
e verso  la  Madonna  dell’Olmo.  Nella  notte  antecedente 
al  d'i  trenta  il  presidio  fece  una  sortita  per  distruggere 
le  opere  costrutte,  ma  fu  respinto,  e nel  giorno  primo  di 
dicembre  si  terminò  la  prima  paralella.  Il  generale  Sainl- 
Gyr  (succeduto  nel  comando  a Championet  chiamato  po- 
c’anzi a Parigi)  fece  un  movimento  generale  su  tutta  la 
linea  per  soccorrere  la  piazza,  ma  nella  notte  seguente 
ai  due  di  dicembre  cadde  sulle  Alpi  tanta  quantità  di  neve 
che  imped'i  qualunque  marcia.  Frattanto  nel  giorno  stesso 
diciannove  batterie  bersagliarono  con  tanto  furorela  for- 
tezza che  in  quattr’ore  furono  rovinate  molle  opere  este- 
riori, ed  un  rivellino  saltò  in  aria  per  l’incendio  del  suo 
magazzeno  di  polvere  appicciato  da  una  bomba.  Ai  tre 
di  dicembre  si  apri  la  seconda  paralella,  e le  batterie 
continuando  quasi  senza  interruzione  il  fuoco  diroccaro- 
no 0 misero  in  fiamme  molle  case  della  città,  ed  incen- 
diarono ino  lire  un  altro  magazzeno  di  poi  vere  nel  l’interno 
della  piazza  con  danno  gravissimo  de’vicini  edifizii.  Da 
tutto  ciò  ne  venne  che  11  comandante  francese  supplicato 
dai  desolati  abitanti  a cedere,  e ingannalo  dagli  assedi- 
anti  con  false  nuove  e ordini  supposti,  neU’islessogiorno 
rese  la  piazza,  restando  il  presidio  prigioniere  di  guerra. 

33.  La  resa  di  Cuneo  e la  neve  caduta  sulle  Alpiavendo 
tranquillato  gli  austriaci  nellepianuredel  Piemonte, Me- 
las si  recò  a Torino  e dislribu’i  la  maggior  parte  dell’ar- 
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mata  in  quartieri  d’inverno  lungolaStura,  eapiedi  delle  ì 
Alpi  da  Aosta  a Bellinzona.  Lasciò  nondimeno  Hohen-  « 
zollern  con  tredici  battaglioni  e sedici  squadroni  presso  i 
Alessandria,  e rafforzò  Klenau  nella  riviera  di  Levante  n 
prescrivendo  ad  essi  di  tentareun  assaltoconcertatocon-  t 
tro  Genova.  Egli  poi  calcolava  in  questa  impresa  sul  di-  t 
sordine  delle  stesse  truppe  francesi  le  quali,  per  essere  t 
prive  di  soldo,  malamente  vestite  e peggio  nudrite,  ave-  ì 
vano  incominciato  ad  ammutinarsi.  QuindiHohenzollern  ! 
nel  giorno  sei  di  dicembre  scacciò  i francesi  da  Novi,  e ii 
facendoli  perseguire  verso  Savona,  Campofreddo  e Caro-  ì 
sio  col  centro  circondò  Cavi,  e nel  giorno  dodici  occupò  i 
arditamenteVoltaggio.Nel  tempostessoKlenauavanzato-  t 
si  nuovamente  dalle  rive  della  Magra  giunse  a Chiavari, 
c calcolando  che  Hohenzollern  nel  dì  quindici  assaltasse  ii 
la  Bocchetta,  egli  s’inoltrò  in  queU’istessogiorno  fin  sotto  j 
le  mura  di  Genova.  Ma  Saint-Cyr  avendo  saputo  con  pari  ^ 
energia  e prudenza  sedare  i soldati, Hohenzollernincon-  il 
trò  una  resistenza  maggiore  di  quella  che  si  attendeva,  t 
e non  credette  di  tentare  l’assalto  di  quel  forte  posto  ; la  1 
marcia  di  Klenau  divenne  perciò  inutile.  Anzi  nel  giorno  « 
sedici,  assalito  esso  medesimo  da  una  colonna  francese  n 
che  per  Monte  Greto  era  marciata  a Toriglia,  dovette  re-  ii 
trocedere  aprendosi  sulla  destra  la  strada  fra  nemici  e ’ 
si  ritirò  nuovamente  sullaMagra. Hohenzollern  fu  poi  an-  i 
ch’esso  assalito  su  tutti  i punti  nel  giorno  diciotto,  e nel  r, 
diventi  dovette retrocedereversoAlessandriaeTortona*.  ; 

34.  Triste  frattanto  era  in  talicircostanzela situazione 
di  Genova.  Sin  dal  primo  di  maggio  essa  fu  dichiarata  ì 

in  istalo  di  assedio;  e mentre  il  suo  territorio  divenne  i 

poi  il  teatro  della  guerra,  era  quasi  bloccata  dagl’inglesi  ;i 

per  mare  ; quindi  col  ristagno  totale  del  commercio  in-  t 

cominciava  ormai  a provare  la  scarsezza  de’ viveri.  Non-  ; 

dimeno  dopo  la  battaglia  di  Novi  vi  furono  alcuni  depu- 
tati al  corpo  legislativo  che  mossi  da  una  lettera  di  Mo-  i 
reati  pensarono  ad  armare  novemila  uomini  per  la  difesa  ? 
della  libertà  patria,  e la  proposizione  nel  giorno  cinque 

‘ Ai'ciJuca  Carlo.  Campagna  del  ri99,  toni.  2,  cap.  12.Victoircs,  con- 
quclt'S  ctc.  toni.  1 1,  pag.  9.1,  102,  283  cl  31 1. 
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di  «settembre  passò  nel  consiglio  de’giuniori,  I setiiori 
però  non  tardarono  a rigettarla,  riflettendo  che  la  repub- 
blica non  aveva  mezzi  sufficienti  per  un  talearmamento. 
Del  resto  dopo  la  caduta  di  Cuneo  il  corpo  legislalivoper 
imperiose  insinuazioni  del  comandante  francese  (malcon- 
tento di  alcune  opposizioni  che  incontrava  in  quel  diret- 
torio) con  legge  del  di  sette  di  dicembre  differì  le  sue  tor- 
nate al  primo  di  giugno,  e intanto  creò  temporaneamen- 
te una  commessione  di  governo  composta  di  nove  indi- 
vidui, investita  de’ poteri  legislativo  ed  esecutivo,  e col- 
l’incarico di  proporre  una  nuova  forma  di  costituzione 
che  per  quanto  fosse  possibile  si  avvicinasse aquella che 
sarebbe  adottata  dalla  repubblica  francese  ’. 

35.  Nè  guari  differente  dalla  sorte  di  Genova  fu  quella 
di  Lucca.  Imperciocché  appena  sul  fine  del  precedente 
anno  s’intese  lo  sbarco  dei  napolitani  a Livorno,  Joubert 
ingiunse  subito  a Serrurier  di  ragunare  la  sua  divisione 
a Modena,  e per  Pistoja  recarsi  a Lucca,  mentre  Miollis 
con  tremila  cisalpini  vi  si  sarebbe  portato  dalla  parte  di 
Massa.  Vi  giunsero  queste  truppe  ai  due  di  gennaio,  ed 
entrate  senza  opposizione  in  città,  nel  dì  seguente  Serru- 
rier chiese  subi  lo  una  contribuzione  di  due  milioni  di  fran- 
chi che  sarebbe  stata  pagala  dalla  nobiltà  ; l’artiglieria, 
i facili,  e le  corrispondenti  munizioni  necessarie  alladi- 
fesadelle  coste  e del  golfodella  Spezia  ; panni  per  vestire 
tremila  e duecento  soldati,  dodicimila  camice,  e altret- 
tante paia  di  scarpe. 

36.  Intanto  i patriotti  animali  dalla  presenza  di  una 
forza  protettrice  incominciarono  a fermentare,  e final- 
mente il  Serrurier  propose  al  governo:  di  adottare  gli  or- 
dini democratici.  Ragù  natosi  di  fatti  il  consiglio  nel  gior- 
no quindici  di  gennaio,  intesa  una  relazione  deirofficio 
che  chiamavano  delle  differenze , decretò  : Le  leggi  dei 
nove  dicembre  1556  e dei  ventuno  gennaio  1628  concer- 
nenti la  forma  di  governo  essere  abrogate.  Essere  simil- 
mente soppressi  i titoli  e le  prerogative  di  nobiltà.  Il  go- 
verno esistente  continuasse  temporaneamente,  e intanto 
una  commessione  di  dodici  membri  presentasse  al  più 


• Alti  della  repubblica  ligure. 


432  ANNALI  b’ ITALIA 

tardi  fra  nere  giorni  un  progetto  di  nuova  costituzione. 
Sollecitarono  i deputati  la  loro  opera,  e nel  giorno  ven- 
lidue  digennaio  presentate  alconsiglio  le  basi  sulle  quali 
credevano  potersi  stabilire  il  reggimento  democratico, 
ebbero  l’incombenza  di  compilarvi  l’analogacostituzione. 
Mentre  però  costoro  attendevano  ad  eseguire  il  ricevuto 
incarico,  Serrurier  fece  ragunare  il  consiglio  nel  di  quat- 
tro di  febbraio  ed  entratovi  con  apparato  militare,  dichia- 
rò soppressol’antico governo, e ne  stabiliuno  provvisorio 
coH’istruzionechesi  dovesse  temporanea  mente  osservar  e 
la  costituzione  della  repubblica  ligure. 

37.  Continuarono  quindi  le  contribuzioni  e le  tolte  in 
f]uantità  tale  che  i lucchesi  calcolaronoessersi  estorti  dal 
loro  piccolo  Stato  circa  tre  milioni  di  scudi.  Finalmente 
per  le  circostanze  della  guerra  i francesi  dovettero  sgom- 
brare quella  città  ai  diciassettediluglio.e  nel  dì  seguente 
vi  entrarono  gli  austriaci  dai  quali  fu  stabilita  una  reg- 
genza aristocratica*. 

38.  Alla  distruzione  dell’antico  governo  di  Lucca  suc- 
cessero da  presso  gravi  disastri  in  tutta  la  Toscana.  Im- 
perciocché appena  si  ruppe  la  guerra  fra  l’Austria  e la 
Francia,  il  direttorio  come  aveva  di  già  divisato  da  due 
anni®  fece  subito  scacciare  daFirenze  il  granduca,  Sche- 
rer  adunque  prescrisse  a Miollis  di  avanzarsi  da  Lucca 
n Livorno,  e nel  tempo  stesso  dalla  Lombardia  diresse 
il  generale  Gaulhier  con  tremila  uomini  a Firenze.  Per 
ombrarepoi  alquanto  l’invasioneaddusse  il  pretestodello 
sbarco  dei  napolitani.  Quindi  nel  giorno  ventidue  di  mar- 
zo pubblicò  un  manifesto  in  cui  disse  aitoscani:Inemici 
del  loro  riposo  o della  repubblica  francese  aver  meditalo 
di  assicurarsi  di  Livorno  e di  accendere  da  quella  parte 
la  guerra  in  Italia.  I francesi  aspettarsialloracheilgran- 
duca  avrebbe  preso  le  opportune  misure  per  ripararvi; 
ma  esso  al  contrario  essersi  disposto  alla  guerra  con  se- 
greti apparecchi  e mediante  un  tacito  assenso  nel  rice- 
vere le  truppe  straniere.  In  tale  stato  di  coso  il  governo 
francese  tanto  per  lasua  dignilàcheperlasicurezzadelle 

‘ Memorie  parlicol.iri.  Victoires,conqiielesctc.  voi,  10,pag.  1 AOct  357. 
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repubbliche  italiane  avere  stimalo  conveniente  di  occu- 
pare- la  Toscana*.  Il  granduca  non  avendo  mezzi  di  di- 
fesa pubblicò  che  avrebbe  considerato  come  una  prova 
deH'affezione  de’suoi  fedeli  sudditi,  se  secondando  le  sue 
paterne  intenzioni  nell’ingresso  delle  truppe  francesi  essi 
conservassero  la  più  perfetta  tranquillità,  rispettassero 
que’  militari,  e si  astenessero  da  ogni  alto  che  potesse  oc- 
casionare qualunque  lagnanza.  Con  queste  disposizioni 
Miollis  occupò  Livorno  e Portoferrajo , e nella  mattina 
dei  venticinque  di  marzo  Gauthier  entrò  tranquillamente 
in  Firenze.  Egli  fece  subito  occupare  i posti  militari  della 
città,  disarmò  la  truppa  toscana,  e quindi  intimò  al  gran- 
duca di  partire  nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile. 
Di  fatti  Ferdinando  ìli  si  mise  in  viaggio  nel  giorno  ven- 
tisette, e si  recò  prima  a Venèzia  e poi  a Vienna. 

39.  Intànto  il  commessario  francese  Reinhart  istituì  in 
Firenze  un  governo  provvisorioalqualenominòChiaren- 
ti,  de  Gores  e Puntelli  : mise  in  vendita  molli  beni  allo- 
diali del  granduca  e deH’ordine  di  Malta,  e forzò  i parti- 
colari a comprarli:  confiscò  in  Livorno  le  mercanzie  degli 
inglesi, de’portoghesi  e delle  altre  nazioni  nemichedella 
Francia.  Estrasse  quanto  potè  da  tutta  laToscanae  prese 
settantadue  quadri  dal  palazzo  de’Pilti.  Lasciò  peraltro 
intatta  la  galleria  di  Firenze  in  cui  vi  sono  preziosissimi 
monumenti  di  antichità  e di  belle  arti,  e ciò  per  man- 
canza di  tempo  o di  forza,  fingendo  intanto  di  condiscen- 
dere alle  rappresentanze  de’fiorentini  che  dimostravano 
essere  quel  lo  stabilimento  una  proprietà  municipale  e non 
del  governo.  Frattanto  il  Puccini  aveva  salvato  la  Venere 
Medicea  trasportandola  a Palermo,  da  dove  poi  lariportò 
a Firenze  dopo  la  partenza  de’  francesi  ®.  Del  resto  in  To- 
scana non  essendovi  diritti  feudali,  e molle  cose  essendo 
di  già  stale  innovale  da  Leopoldo,  la  rivoluzionenon  pro- 
dusse nell’interno  molti  sconcerti.  Le  contribuzioni  e le 
folte  che  imposero  i francesi  nello  spazio  di  tre  anni  non 
oltrepassarono  otto  milioni  di  franchi. 

' Raccolta  de'bandi  pubblicati  in  Bologna,  toni,  ii,  pari.  13,  pag.  62. 

“ Storia  dell’anno  1800,  part.  3,  pag.  237,  247.  Vicloires,  conquetes 
etc.  voi.  10,  pag.  156,  156,  157.  Memorie  particolari. 
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40.  Rimase  bensì  generale  l’avversione  contro  i fran- 
cesi, e perciò  le  notizie  delle  loro  disfatte  in  Lombardia 
suscitarono  facilmente  nel  basso  popolo  lo  spirito  di  sol-  < 

levazione  e di  vendetta.  Di  fatti  nella  metà  di  aprile  l’a-  ‘ 

spetto  di  alcuni  giovani  ornali  alla  foggia  patriottica  ec-  1 

citò  un  tumulto  in  Pistoja,  ed  i molleggi  irreligiosi  di  si-  s 


inili  giovinastri  ne  suscitarono  un  altro  in  Firenze.  Fu  il 
primo  sedalo  dagli  ecclesiastici,  ed  il  secondo  dissipalo 
da  pòche  pattuglie;  ma  non  così  accadde  di  poi  nell'A- 
retino. 

41.  Nel  giorno  sei  di  maggio  un  uomo,  di  cui  mai  si  è 
saputo  il  nome,  corse  a cavallo  da  san  Giovanni  perMon- 
levarchi  eFiglinesino  ad  Arezzo porlandounabanderuola 


austriaca  e gridando  : essere  i francesi  dovunque  disfai-  a 

ti,  e {/li  aMeati  entrati  in  Firenze.  A tale  annunzio  quelle  : 

popolazioni  si  sollevarono,  e distrussero  gli  emblemi  re-  ; 

pubblicani.  Il  capitano  Mari  di  Montevarchi  si  eresse  in  ? 

capo  di  que’ sollevali , li  ordinò  per  quanto  potè  in  una  s 

specie  di  milizia,  ed  ebbe  compagna  in  ogni  impresa  la  ii 


vaga  e spiritosa  Alessandrina  sua  consorte.  ALbergotti, 
Romanelli  e Brezzi  nobili  aretini  assunsero  la  parte  go- 
vernativa di  que’paesi,  e intanto  la  piccola  guarnigione 
francese  che  vi  era  in  Arezzo  fu  arrestata  e scortala  sino 
a Siena,  dove  potè  unirsi  alle  altre  truppe  di  sua  nazio- 
ne. All’avviso  di  quellasollevazioneilgeneraleDombrow- 
ski  che  comandava  in  Perugia  spedi  un  distaccamento  di 
polacchi  in  Val  di  Chiana,  ma  gli  aretini  recatisi  incon- 
tro al  medesimo,  dopo  una  zuffa  che  segui  ai  quattordici 
di  maggio,  lo  costrinsero  a retrocedere.  La  ritirala  di 
Macdonald  coirarmala  diNapoli  perRadicofani eFirenze 
sul  fine  di  maggio,  e la  posizione  presada  Vignoles  a Siena 
con  una  brigala  francese  per  proteggerla impedironoper 
poco  i progressi  dell’insorgenza  aretina.  Appena  peraltro 
cessò  il  timore  della  forza  imponente  que’sollevali  dive- 
nuti più  audaci  incominciarono  a dilatarsi,  e nel  giorno 
nove  di  giugno  entrarono  in  Cortona.  Essi  pervennero  di 
poi  al  colmò  deU’entusiasmo  allorquando  ricevettero  ma- 
nifesti de’generali  austriaci  è russi  che  li  animavano  a 
cooperare  alla  liberazione  d’Italia,  e quando  nella  metà 
di  giugno  videro  giungere  fra  loro  l’alfiere Schneidercon 
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un  centinaio  fli  austriaci  colà  mandali  daKray.  Accorsero 
alloraadunirsicogli  aretini  diversi  iiffiziali  delledisperso 
truppe  toscane,  e negl’i  neon  tri  coi  distaccamenti  francesi 
spediti  da  Firenze  spesso  si  combattè  con  varia  fortuna. 
Ai  ventinove  di  giugno  gli  aretini  si  avanzarono  eziandio 
con  forte  distaccamento  a Siena,  ne  atterrarono  le  porte 
col  cannone,  e costrinsero  il  presidio  francese  a chiudersi 
nella  fortezza. 

42.  Dopo  la  disfatta  poi  della  Trebbia  e la  ritirala  di  Mac- 
donald  per  Modena,  Pisloja  e Lucca,  i francesi  compre- 
sero di  non  potersi  più  sostenere  in  Toscana.  Essi  per- 
tanto sgombrarono  Firenze  nel  dì  cinque  di  luglio,  e nel- 
l’islesso  giorno  la  piccola  fortezza  di  Siena  si  arrese  ai 
sollevali.  Nel  giorno  otto  entrò  quindi  in  Firenze  il  co- 
lonnello austriaco  d’Asprecon  forledislaccamenlo,  e non 
molto  dopo  sopragiunse  Klenau  con  altre  truppe.  I fran- 
cesi intanto  esatte  gravi  contribuzioni  abbandonarono  Pi- 
sa , e nel  giorno  sedici  di  luglio  cedettero  per  capitola- 
zione Livorno.  Ai  diciassette  anche  Portoferrajosi  arrere 
ai  toscani  ed  al  comandante  napolitano  di  Portolongone. 
Nel  tempo  s tesso  Inghirami  con  una  banda  di  aretini  scorse 
le  Maremme  di  Siena  sino  ai  confini  dello  Stalo  romano. 
Fu  ristabilito  in  Toscana  il  governo  a nome  del  granduca 
Ferdinando  III,  che  per  altro  rimase  a Vienna,  e gli  are- 
tini dopo  di  avere  scorso  una  parte  delle  proyincie  pon- 
tifìcie rientrarono  sul  fine  dell’anno  ne’loro  focolari  '.Piac- 
que a molli  l’energia  dimostrala  in  tale  occasioneda  quel 
popolo;  i mali  però  che  sono  inseparabili  dalle  guerre 
popolari  ne  resero  lungamente  funesta  la  rimembranza. 

43.  Ma  disastri  mollo  maggiori  accadevano  frattanto  • 
nel  regno  di  Napoli.  I francesi  chesul  fine  del  precedente 
anno  erano  giunti  sulla  Pescara,  al  Garigliano  e a Terra- 
cina  continuarono  ad  avanzarsi,  e nel  giorno  tre  di  gen- 
naio Macdonald  che  marciava  da  sanGermanoscorse  con 
una  brigata  fin  sotto  Capua.  Animalo  dagli  antecedenti 
fatti  egli  assaltò  immediatamente  un  campo  fortificalo 
sulla  riva  destra  del  Volturno  dove  Mack  si  era  ferma’to 

‘ Storia  dell’anno  1800,  pari.  3,  pag.  1 1,  37.  Vicloircs,  conquetes  ctc. 
voi.  10,  pag.  35G,  357.  Memorie  particolari. 
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cogli  avanzi  del  suo  esercil'o;  ma  l’audacia  non  potè  in 
queir  incontro  supplire  al  troppo  piccolo  numero,  ed  i 
francesi  respinti  dalle  artiglierie  delle  trinciere  ede’ba- 
s tieni,  ed  assaliti  ai  fianchi  dalla  cavalleria  napolitano  do- 
vettero retrocedere  a Calvi.  Più  fortunato  fu  Rey  che  si 
avanzava  da  Terracina.  Superati  con  alcune  scaramucce 
i monti  di  Fondi  e d’Itri  tentò  un  colpo  di  mano  sopra 
Gaeta  difesa  da  Tshishud  con  sufficiente  presidio.  Avvi- 
cinatosi arditamente  alla  piazza  vi  gettò  con  un  obice  al- 
cune granate,  e ciò  fu  sufficiente  perchè  il  comandante 
rimbambito  cedessein  poche  orequella  fortezzacollacon- 
dizione  che  i soldati  fossero  prigionieri , e gli  uffizioli  po- 
tessero andare  alle  loro  case  coH’obbligo  di  non  servire 
contro  la  Francia.  Rey  avanzassi  quindi  sul  Volturno,  e 
allora  Macdonald  recossi  sulla  di  lui  sinistra  sino  a Ca- 
jazzo.  Intanto  Championet  nel  giorno  nove  di  gennaio  si 
recò  col  Principal  nerbo  delle  sue  forze  a Venafro  per 
incontrare  Lenioine  e Duhesme  che  si  avanzavano  dagli 
Abruzzi.  Il  primo  combattendo  ad  ogni  passo  colle  popo- 
lazioni sollevate  era  di  fatti  colà  pervenuto,  ma  di  Duhe- 
sme non  si  ebbe  alcunanotizia. Frattanto  poderose  bande 
d’insorgenti  ragunatesi  ne’dintorni  di  san  Germano  e di 
CastelForte  occuparono  Fondi,Itri,  Sessa  e Teano, abbru- 
ciarono il  ponte  di  barche  sul  Garigliano,  e s’impadroni- 
rono del  parco  di  riserva  che  seguiva  l’armata  nemica. 

44.  Pericolosa  era  perciò  la  situazione  de’francesi,  ma 
peggiore  quella  de’napolilani.  Il  fermento  nato  nel  fine 
<li  dicembre  crebbe  giornalmente  nel  principio  digenna- 
io ; il  corpo  della  città  altiero  per  antichi  privilegi  dirap- 
])resentare  tutto  il  regno,  e specialmente  per  quello  che 
Napoli  non  potesse  essere  governato  dai  viceré, incomin- 
ciò ad  urtare  col  Pigrialelli  per  giurisdizione.  D’altronde 
l’avvicinamento  de’francesi  aveva  reso  audaci  gli  amici 
della  rivoluzione  che  colà  erano  molti,  e perciò  si  teme- 
vano pericolose  congiure.  Nè  degli  avanzi  dell’esercito 
era  da  far  conto  ; imperciocchèprescindendoanche  dalle 
disfatte,  Mack  di  già  odiato  come  straniero  era  ormai  di- 
sprezzalo come  incapace,  ed  all’opposto  esso  diffidando 
della  subordinazione  e del  la  fede  di  molti  uffizioli  ne  aveva 
eziandio  fatto  arrestare  alcuni.  Quindi  tendendo  lutto  al- 
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l’anarchia  il  viceré  Pignaielli  credette  di  prender  tempo 
col  convenire  di  un  armistizio.  Sped'i  pertanto  al  campo 
francese  il  principe  di  Milliano  ed  il  ducadiGessoiquali 
nel  giorno  nove  di  gennaio  giunsero  a Venafro.  Intesa  l’i- 
naspettata proposizione  Championet  che  nelle  angustie 
in  cui  era  tanto  non  ardiva  sperare,  appena  vi  credette. 
Nondimeno  per  imporre  condizioni  favorevoli  mostrossi 
da  principio  renitente,  e non  lo  conchiuse  che  nel  se- 
guente giorno. Si  convenne:  Che  Capua  si  consegnasse  ai 
francesi  nel  giorno  undici.  La  linea  didivisione  incomin- 
ciando dal  Mediterraneo  alla  foce  dei  Lagni  si  dirigesse 
per  Acerra  e Benevento  e quindi  per  la  riva  sinistra  del- 
l’Ofanlo,  e la  destra  del  Lombardo  terminasse  nell’Adria- 
tico. I porti  delle  due  Sicilie  fossero  neutrali , colla  di- 
stinzione che  quelli  del  regno  di  Napoli  lo  divenissero  su- 
bito dopo  la  sottoscrizione  dell’accordo,  e quelli  di  Sici- 
lia lo  fossero  allorquando  il  re  da  Palermo  avrebbe  in- 
vialo un  ambasciatore  a Parigi  per  trattare  la  pace.  Frat- 
tanto il  re  pagasse  alla  repubblica  francese  dieci  milioni 
di  lire  tornesi,  dei  quali  la  metà  ai  quindici,  e l’altra por- 
eione  ai  venticinque  di  gennaio.  Niuno  fosse  inquietato 
per  le  sue  opinioni  politiche.  Irapporti  di  commercio  fra 
i territorii  occupali  dalle  due  parli  continuassero  come 
pec  lo  innanzi. 

45.  Capua  fu  di  fatti  consegnata  ai  francesi  nel  giorno 
undici,  e Championet  trasferì  il  quartiere  generale  a Ca- 
serta. Intanto  egli  sped'i  il  generale  Rey  colla  sua  divi- 
sione contro  gl’insorgenti  che  avevano  interrotte  le  co- 
municazioniconRoma.  Castel  Forte,  Trajetlo,Itri  e Fondi 
furono  dopo  qualche  resistenza  superate,  messe  a ferro 
e fuoco,  e le  comunicazioni  furono  ristabilite.  Nel  tempo 
stesso  Broussier  si  avanzò  sopra  Maddaloni , e dissipata 
una  banda  di  sollevati  che  occupava  le  Forche  Caudine, 
pervenne  a Benevento  dove  secondo  la  fama  si  credeva 
che  fosserocumulali  ragguardevoli  tesori. Non  trovò  quan- 
to si  diceva,  fece  nondimeno  ragguardevole  bottino  nella 
chiesa  metropolitana,  alla  quale  nella  notte  precedente 
ai  venti  di  gennaio  tolse  l’argenteria,  e quindi  parti  su- 
bito verso  Napoli.  Allora  molti  beneventani  presero  con- 
fusamente le  armi  e nel  seguente  giorno  la  perseguiro- 
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110.  Tras.sero  a se  per  istrada  molli  contadini  de’circon- 
vicini  villaggi,  e formarono  una  massa  di  circa  quattro- 
mila uomini,  colla  quale  lo  raggiunsero  a Campizze  nella 
valle  Caudina.  Egli  però  respinse  facilmente  que’ solle-  [ 

vali , e ne  trucidò  quattrocento  setlantanove.  Frattanto  ’ 

Duhesme  avanzandosi  dagli  Àbbruzzi  prese  ed  incendiò  > 

Isernia  fortificata  e difesa  dagli  abitanti  in  ogni  edilìzio,  ‘ 

ed  ai  quattordici  digennaiopervenne  a Venafro.  Migliorò  ■ 

in  tal  guisa  la  condizione  de’francesi,  e allora  Champio-  ' 

net  attese  a segreti  maneggi  per  stabilire  in  Napoli  un 
libero  reggimento.  Egli  istituì  per  tal  effe  Ilo' nel  suo  campo 
un  comitato  rivoltoso  sotto  la  direzione  di  Lauberl  che  era 
napolitano  fuoruscito  ed  a tenebrose  trame  altissimo.  * 

4G.  Del  resto  le  circostanze  di  Napoli  erano  tali  che  non  ' 

avead’uopo  di  molto  incitamento  per  suscitare  una  rivol-  ^ 

la.  Imperciocché  l’armistizio  era  di.spiaciuto  ai  realisti  ‘ 

per  le  condizioni  onerose,  ed  ai  patriolli  pel  timore  che 
si  conchiudesse  lapace. Quindi  uncupo  fermentoin  tutta  i 

la  capitale.  Accadde  intanto  che  nella  sera  dei  quatlor-  ' 

«lici  digennaio  ilcommessario  francese  Arcambal  recossi  ' 

colà  per  ricevere  i cinque  milioni  di  franchi  che  si  do-  ' 

vevano  pagare  nel  dì  seguente.  La  malizia  o l’ignoranza  ' 

sparsero  e accreditarono  la  voce  essere  il  re  tradito,  e ' 

«juel  francese  essere  venuto  per  prender  possesso  di  Na-  ' 

poli.  A tale  annunzio  una  turba  di  persone  del  basso  po- 
polo, che  diconsi  volgarmente  lazzaroni,  si  affollò  presso 
l’albergo  in  cui  era  l’Arcambal,  e dalla  folla  si  passò  fa- 
cilmente al  tumulto  e alla  sedizióne.  Entrarono  i lazza- 
roni prima  nell’albergo  e poi  nel  vicino  teatro  cercando 
il  commessario,  e non  avendolo  trovato  (perchè  al  pri- 
mo movimento  il  viceré  avevaio  fallo  partire)  corsero  a 
cercarlo  per  le  vie,  e con  tal  pretesto  incominciarono  ad 
insultare  molle  persone.  In  una  città  cosi  popolosa  il  tu- 
multo appena  incominciato  di  venne  formidabile. La  guar- 
dia urbana  non  pur  anco  ben  ordinata  fu  in  poche  ore 
oppressa  e dispersa;  e mentre  i pacifici  cittadini  intimo- 
riti e solleciti  solodi  seslessi  si  chiusero  nelle  case,  nella 
mattina  dei  quindici  di  gennaio  si  videro  le  piazze  e le 
strado  piene  di  popolaccio  male  armalo  e minacciante 
stragi  e rovine.  L’arcivescovocardinal  CapeceZurlousci- 


Digilized  by  Google 


ANNO  MDCCXClX.  439 

to  per  la  città  tentò  di  calmare  colla  sua  presenza  e colle 
sacerdotali  ammonizioni  gli  spiriti  dei  sollevati.  Egli  fu 
rispettato  ma  non  ubbidito,  e la  sua  voce  fu  soffocata  dai 
clamori  dei  lazzaroni  che  gridavano  senza  interruzione; 
viva  la  santa  fede  e san  Gennaro,  morte  ai  giacobini.  Fra 
gli  urli  vi  fu  chi  schiamazzò:  il  generai  Mack  essere  un 
traditore,  doversi  dal  popolo  prendere  le  armi  delia  trup- 
pa, occupare  i castelli  e respingere  i francesi.  Gli  schia- 
mazzi di  pochi,  come  avviene  nei  tumulti,  furono  ripe- 
tuti da  molti , e turbe  di  lazzaroni  corsero  a disarmare 
diversi  corpi  di  guardiaeasaccheggiare  alcuni  bastimen- 
ti che  avevano  ricondotto  a Napoli  una  parte  della  divi- 
sione di  Naselli  ritornata  dalla  Toscana.  Reca  ronsi  quindi 
taluni  sediziosi  ad  aprire  le  carceri,  e seimila  ribaldi  ac- 
crebbero i disordini  deH’anarchia.  Altri  corsero  frattan- 
to ai  castelli, e nel  disordine  universale  vi  entrarono  senza 
opposizione  dei  presidii,  e s’impadronirono  di  molte  mi- 
gliaia di  fucili  e di  sciabole  che  vi  si  conservavano.  Ac- 
crebbero queste  armi  il  furore  di  quei  forsennati,  i quali 
altro  più  non  seguendo  che  il  proprio  impeto  si  avviarono 
allora  verso  Casoria  per  togliere  a Mack  il  comando  del- 
l’armala.  Ma  il  generale  austriaco  si  accorse  per  tempo 
del  pericolo  in  cui  era,  passò  al  campo  francese,  ed  ebbe 
un  passaporto  per  ritornare  in  patria;  per  ordine  del 
direttorio  però  fu  di  poi  arrestato  per  viaggio  e tratte- 
nuto prigioniere  di  guerra.  Colla  fuga  del  capo  l’armata 
si  sbandò  quasi  tutta,  e gli  avanzi  si  sottomisero  al  co- 
mando del  duca  di  Salandra. 

47.  Svanita  in  tale  sconvolgimento  ogni  autoritàdel  vi- 
ceré, il  favore  del  popolaccio  si  rivolse  nel  giorno  sedici 
a Girolamo  Pignatelli  principe  di  Moliterno  uffiziale  di 
cavalleria  famoso  in  Napoli  per  aver  combattuto  prode- 
mente controi  francesi  in  LombardiaepressoCapua.Esso 
fu  tumultuariamente  acclamato  a capo  supremo  del  po- 
polo, e la  città  ragunatasi  per  provvedere  ai  mali  delia 
patria  altro  non  potò  fare  che  confermarlo,  e destinogli 
a sotto-generale  Lucio  Caracciolo  duca  di  Rocca  Roma- 
na. Dopo  quest’atto  ilvicerò  digià  disprezzato  fubenpre- 
sto  minacciato  dal  popolaccio  qual  traditore,  e la  città 
nel  parteciparglielo  soggiunse;  Essere  bene  che  attesa 
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la  rivoluzione  rinunciasse  alla  carica  di  vicario  genera- 
le. A tali  cosePignalelli  s’inlimori,  e nella  seguente  notte 
parli  per  Palermo,  dove  appena  arrivato  fu  messo  in  ar- 
resto. 

48.  Intanto  Moliterno  assunto  lo  scabrosoofficio  di  reg- 
gere un  popolo  tumultuante  diede  diverse  disposizioni 
per  ristabilire  la  calma.  Conferì  il  comando  dei  quattro 
castelli  della  capitale  ad  altrettanti  patrizi!  ; procurò  di 
ordinare  pattuglie  di  persone  benestanti,  di  ritirare  per 
quanto  era  possibile  le  armi  dalle  mani  dei  lazzaroni,  e 
lece  piantare  nei  luoghi  più  frequentati  della  città  diverse 
forche,  minacciando  di  farvi  immediatamente  impiccare 
chiunque  avesse  più  oltre  disturbata  la  pubblica  quiete. 
Finalmente  concertandosi  cogli  eletti  della  città  spedi 
una  deputazione  per  trattare  d’accordo  con  Champio- 
net , il  quale  considerando  rotto  l’armistizio  per  l’ina- 
dempimento dei  patti,  aveva  oltrepassata  la  linea  di  di- 
visione e si  era  vie  più  avvicinato  ai  subborghi  della  ca- 
pitale. Ma  il  generale  francese  riflettendo  essere  troppo 
instabile  l’aulorilà  dei  capi  in  un  popolo  rivoltato,  ricusò 
di  trattare  con  quei  deputali  un  nuovo  accordo.  Nè  vani 
erano  i suoi  calcoli,  imperciocché  il  popolaccio,  com’è 
per  natura  volubile  e sospettoso,  nella  sera  del  giorno 
diciollo  di  gennaio  incominciò  a gridare:  anche Molitemo 
essere  traditore  , e scorrendo  nuovamente  le  vie  atterrò 
le  forche  che  erano  stale  innalzate  nel  dì  precedente  e ri- 
prese le  armi  che  in  parte  aveva  deposte.  Disprezzando 
quindi  l’autorità  di  Moliterno  e degli  eletti,  nel  giorno 
diciannove  di  gennaio  acclamò  suoi  capi  un  certo  Pag- 
gio che  era  venditore  di  farina,  ed  un  facchino  deno- 
minato Michele  il  Pazzo.  Intanto  gridando  contro  ai  gia- 
cobini incominciò  in  alcuni  luoghi  ad  estorcere  danari 
dai  facoltosi,  ed  in  altri  si  abbandonò  perfettamente  alla 
rapina  e agli  assassini!.  Nel  tumulto  un  barbiere  gridò: 
il  duca  della  Torre  (Filomarino)  suo  padrone  aver  rice- 
vuto lettere  dal  generale  francese,  e preparargli  un  lauto 
hanchetio  pel  prossimo  di  lui  arrivo.  (Il  fatto  era  che  il 
principe  Rospigliosi  da  Firenze  aveva  prevenuto  il  Fi- 
lomarino suo  parente  di  averlo  per  urbanità  raccoman- 
dato a Championet).  Al  perfido  indizio  una  turba  di  laz- 
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zaroni  corse  al  palazzo  di  quel  patrizio,  o ne  saccheggiò 
il  mobile  con  un  prezioso  gabinetto  di  storia  naturale  ed 
una  scelta  biblioteca.  Il  duca  ragguardevole  per  lecogni- 
zioni  matematiche  e Clemente  suo  fratello  cultore  del- 
l’amena letteratura  furono  strascinati  per  le  strade  e tru- 
cidati. 

49.  Fra  tanti  orrori  disperossi  degli  umani  rimedii,  e 
si  ricorse  ai  celesti.  Il  cardinale  arcivescovo  portò  per 
tal  effetto  nella  seguente  notte  lereliquiedel  patronosan 
Gennaro  in  solenne  processione  per  le  principali  strade 
della  città,  e con  quella  pompa  religiosa  sedò  o distolse 
gli  animi  di  molti.  Il  principe  di  Moliterno  intervenne 
francamente  alla  funzione  in  abito  supplichevole,  e in 
tal  guisa  conciliatasi  nuovamente  qualche  fiducia  nei  po- 
polaccio, terminata  la  sacra  cerimoniaarringò  esortando 
tutti  alla  quiete  ed  a prendère  riposo  per  combattere  nel 
dì  seguente  contro  i francesi.  Di  fatti  nella  mattina  del 
giorno  venti  di  gennaio  disordinate  masse  di  popolaccio 
presero  ne' castelli  i più  grossi  cannoni  che  videro,  si 
unirono  ad  alcune  centinaia  di  soldati  stranieri , e cor- 
sero furiosamente  verso  il  campo  francese.  Esse  respin- 
sero i posti  avanzali  e le  grandi  guardie , e pervennero 
presso  l'armata  slessa  accampala  fra  Aversa  e Capua.  A- 
vanzatasi  però  la  brigata  del  generale  Poilù,  tutte  quelle 
bande  furono  messe  in  fuga,  e costrette  ad  abbandonare 
l’artiglieria  e le  munizioni  che  seco  avevanoslrascinate. 

50.  Intanto  fra  i patriotti  di  Napoli  erasi  formato  un 
comitato  centrale  per  cooperare  coH’altroereltonelcam- 
po  francese  ; e si  concertò  che  si  procurasse  di  occupare 
il  castello  di  sanl’Elmo  malamente  guardatodapochilaz- 
zaroni,  ed  avuto  questo  forte  che  domina  la  città,  Chain- 
pionet  si  sarebbe  avanzato  con  tutte  le  sue  forze.  Sembra 
che  Molilerno  e Rocca  Romana  abbiano  aiutato  o almeno 
approvato  una  simile  intrapresa,  come  l’unica  atta  a far 
cessare  l’anarchia  della  capitale.  Che  che  ne  sia,  nella 
notte  seguente  ai  venti  di  gennaio  un  drappello  di  palri- 
otli  ingannò  e uccise  alcune  sentinelle  di  quel  castello, 
ne  sorprese  le  incaute  guardie,  ed  al  rea)  stendardo  vi 
sostituì  il  tricolore  francese.  Occupato  il  forte,  Champio- 
net  fece  di  falli  avanzare  tulle  le  sue  truppe  nella  malli- 
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iia  dei  ventuno  di  gennaio.  Egli  diresse  una  colonna  co- 
mandata daDufressé  per  AversaeMelitoversocastel  san- 
t’Elmo,  e ne  inviò  un’altra  sotto  gli  ordini  diDuhesmeper 
Acerra  incontro  porta  Capuana  coll’istruzione  di  stendere 
la  destra  a Capodichino.  Dufresse  incontrò  nel  suo  mo- 
vimento poche  bande  di  lazzaroni,  le dispersesenzamolto 
contrasto,  e giunse  sulla  sera  ad  accamparsi  a Capodi  monte 
presso  la  città,  ed  a rafTorzare  il  presidio  di  sant'Elmo.  Ma 
Duhesme  dovette  combattere  ad  ogni  passo  con  immense 
turbe  di  que’sediziosi  sostenuti  da  quattromila  uomini  dei 
reggimenti  stranieri  rimasti  sotto  le  armi.  Ostinata  fu  do- 
vunque la  resistenza  , e non  fu  che  collo  spargimento  di 
molto  sangue  che  Rusca  il  quale  comandava  l’ala  destra 
pervenne  sulla  sera  a Capodichino.  Mounier  che  condu- 
ceva la  vanguardia  della  sinistra  giunto  presso  un  ponti- 
cello che  s’incontra  a poca  distanza  della  porta  Capuana 
vi  fu  ricevuto  con  un  fuoco  sì  vivo  chedovette  retrocedere. 
Sopragiunto  di  poi  Duhesme  coll’ intiera  colonna  forzò  il 
passaggio  del  ponte,  e penetrò  sulla  piazza  ch’è  avanti  la 
porta  ; ma  quivi  fu  tanto  il  fuoco  dai  vicini  edificii  che  do- 
vette ben  presto  ritirarsi.  I lazzaroni  lo  perseguirono  ber- 
sagliandolo con  dodici  cannoni  ; ma  essendosi essiavanzati 
senza  lemilitari  cautele, il  generale  francese  fece  assalire 
questa  batteria  da  tre  colonne,  la  tolse,  e penetrato  nuova- 
mente presso  porta  Capuana  mise  fuoco  alle  case  circon- 
vicine. La  resistenza  poi  che  quivi  incontravaDuhesme  era 
vie  più  pericolosa  per  la  marcia  di  un’altra  turba  di  lazza- 
roni che  unitasi  ai  contadi  ni  sol  levati  alle  falde  del  Vesuvio 
si  moveva  dalle  rive  del  Sebeto  per  assalirlo  alla  sinistra 
od  alle  spalle. Ma  sopragiunseopportunodaquel  lato  il  capo 
di  brigata  Broussier  che  da  Benevento  ritornava  sulla  lìnea 
di  operazione. Egli  assalì  quella  indisciplinata  massa  e la 
miseinfuga  verso  ilponte  dellaMaddalena.  La  notte  diede 
fine  al  combattimento  per  ogni  parte. 

51.  Si  rinnovarono  però  gli  attacchi  nel  dì  ventidue  di 
gennaio;  Broussier  forzò  il  ponte  della  Maddalena  difeso 
da  una  banda  di  lazzaroni  con  un  battaglione  di  soldati 
albanesi  e sei  cannoni.  Una  turba  di  patriotti  con  un  di- 
staccamento francese  dal  castello  di  sant’Elmo  discese 
verso  l’edifizio  degli  Sludii,  ed  altra  banda  scorse  le  con- 
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trade  che  sono  fra  il  castello  medesimo  ed  il  palazzo  rea- 
le. Championet  però  sospese  alquanto  dal  fare  col  corpo 
delTarmala  un  analogo  movimento,  lusingandosi  per  av- 
ventura che  il  popolo  atterrilo  dalle  circostanze  in  cui  si 
trovava  sarebbe  venuto  a moderali  consigli.  E per  tale 
effetto  spedi  anche  un  ufGziale  per  introdurre  negoziati 
d’accordo;  ma  nell’anarchia  non  si  ragiona,  ecome  tante 
altre  volte  accadde  in  simili  casi,  il  parlamentario  fu  re- 
spinto a fucilate.  Si  ripigliarono  allora  le  offese  su  tutta 
la  linea  e si  scaramucciò  per  tutta  la  notte  seguente. 

52,  Spuntalo  poi  il  giorno  ventitré  di  gennaio  Cham- 
pionet ordinò  un  assalto  generale  coll’ordine  di  gettare 
il  fuoco  dovunque  si  arrivava. Di  fatti  Broussier  si  avanzò 
dal  ponte  della  Maddalena,  Busca  dalla  porta  di  Nola,  e 
ambedue  si  diressero  verso  il  castello  del  Carmine.  Cham- 
pionet si  diresse  alla  piazza  delle  Pigne,  e Dufresse  da 
Capodimonle  discese  per  la  strada  di  Toledo.  I palriotti 
da  caslel  sanl’Elmo  scesero  verso  il  quarlier  generale,  e 
si  fortificarono  nell’ospeclale  degl’incurabili  ; finalmente 
Kellerman  marciò  per  Cbiaja  verso  il  castello  dell’Uovo 
ed  il  palazzo  reale.  Al  concertalo  assalto  i lazzaroni  re- 
sistettero con  molto  coraggio  ; Paggio  animava  i suoi  pres- 
so il  palazzo  reale,  e Michele  il  Pazzo  presso  porla  Suscella. 
Ma  infine  le  disordinalé  bandedovettero  cedere  alle  trup- 
pe regolari  ; d’altronde  UJi  numero  considerevole  di  quei 
mascalzoni  lasciando  di  combattere  si  rivolse  a saccheg- 
giare il  palazzo  reale,  che  in  poche  ore  fu  tutto  depredalo, 
e allora  la  vittoria  si  dichiarò  apertamente  pei  francesi. 
Accadde  intanto  che  nel  boiler  della  mischia  Michele  il 
Pazzo  fu  fatto  prigionieree  condotto  avanti  aChampionet. 
Questi  al  vederlo  n’esaltò  il  coraggio,  gli  fecelusinghiere 
promesse,  e protestò  altamente  avere  i francesi  ogni  ve- 
)ierazione  per  la  rei  igiene  e san  Gennaro.  Allora  quel  capo 
del  popolo  persuaso  da  tale  discorso,  o indotto  dalle  cir- 
costanze, gridò:  viva  la  repubblica,  e comandò  ai  suoi  di 
desistere  da  ulteriore  resistenza.  Invitò  quindi  Champio- 
nel  a spedire  una  guardia  di  onore  alle  reliquie  del  santo 
patrono  ed  il  suo  consiglio  fu  eseguilo.  Egli  stesso  pre- 
cedette un  distaccamento  francese  a tal  uopo  condotto dal- 
Taiulanle  generale  Thiebault,  e gridando  sempre  ai  laz- 
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zaroni  che  deponessero  le  armi  fu  da  lufti  ubbidito;  ces- 
sò dovunque  lastrage,  ed  i francesi  occuparono  lacittà  ed 
i castelli. Essi  confessarono  di  aver  avuto  seicento  morti 
e molli  feriti  ; la  perdita  de’ lazzaroni  non  fu  certamente 
minore,  maquanta  precisamente  sia  stata  nella  confusio- 
ne rimase  ignoto. 

53.  Ristabilita  la  calma  più  colla  religione  che  colle 
armi,  Championet  si  adoprò  per  confermarla  col  mezzo 
islesso.  Intervenne  pertanto  solennemente  ad  un  rendi- 
mento di  grazie  che  nel  giorno  venticinque  di  gennaio  si 
fece  nella  chiesa  cattedrale,  ed  offri  ricchi  doni  alle  re- 
liquie di  san  Gennaro.  Egli  acquislossi  in  tal  guisa  appo 
del  volgo  la  fama  di  buon  cristiano,  e presso  i prudenti 
quella  di  politico.  Nel  tempo  stesso  poi  pubblicò  ai  na- 
politani: Essere  liberi  ; godessero  di  questo  prezioso  van- 
taggio il  quale  era  l'unico  prezzo  che  il  governo  francese 
voleva  ottenere  dalla  sua  conquista;  non  si  sarebbe  in 
alcun  modo  attentato  alla  libertà  del  culto  nè  ai  sacri  di- 
ritti delle  proprietà.  Frattanto  coll’assistenza  del  com- 
messario Bassal  islitu'i  un  governo  provvisorio  composto 
di  venticinque  individui  scelti  fra  patriotti,  e alcuni  an- 
tichi impiegati.  Questi  insieme  uniti  formavano  un  as- 
semblea legislativa,  e divisi  in  sei  comitati  esercitavano 
il  potere  esecutivo.  Prescrisse  però  che  senza  la  sua  ap- 
provazione non  si  potesse  pubblicare  alcun  atto.  Fece 
inoltre  disarmare  la  popolazione;  e nulla  tralasciò  di 
quanto  seppe  mettere  in  opera  per  calmare  gli  spirili  e 
cattivarsi  la  pubblica  stima. 

54.  Ma  nel  tempo  stesso  chiese  alla  capitale  i dieci  mi- 
lioni di  lire  tornesi  convenuti  neH’armislizio,  ed  allepro- 
vincie  altri  quindici  milioni  oltre  quanto  dovevano  per 
dazii  arretrati.  Quindi  nuovi  disgusti  ed  universali  lagnan- 
ze. Sopragiunse  di  poi  Faypoult,  e portò  un  decreto  del 
direttorio  con  cui  si  dichiarava  appartenere  alla  Francia 
per  diritto  di  conquista  i beni  del  patrimonio  reale,  dei 
luoghi  pii,  deH’ordine  di  Malta  e del  Costantiniano,  iban- 
chi  in  cui  erano  i depositi  de’parlicolari,  e lutti  gli  anti- 
chi monumenti  trovali  o da  trovarsi  fra  le  rovine  di  Pom- 
pei e di  Ercolano.  Credette  Championet  essere  un  tal  de- 
creto intempestivo  ed  atto  soltanto  a disgustare  il  popo- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCXeiX.  445 

lo  ; ed  insistendo  il  conrimessarioper  la  pronta  esecuzione 
del  medesimo,  egli  non  dubitò  discacciarlo  mililarmentc 
da  Napoli  con  una  turbadisubalterni  impiegati  cheaveva 
seco  condotto.  Intanto  da  queste  dissensioni  fra  generali 
ed  agenti  francesi  ne  avvenne  che  non  si  agì  colla  dovuta 
energia  per  sottomettere  le  provincie,  o almeno  dirigere 
nella  capitale  le  cose  verso  unordineconsistente.  Quindi 
sebbene  Foggia,  Barletta,  Altamura  e Taranto  con  altre 
città  provinciali  per  rispetto  alla  capitale,  o pe’r  ispirito 
di  rivoluzione  mandassero  deputati  in  Napoli  per  rico- 
noscere il  nuovo  ordine  di  cose,  la  maggior  parte  però 
delle  provincie  rimase  in  una  incertezza  prossima  all’a- 
narcbia,ed  alcune  furono  sempre  in  aperta  sollevazione. 
Negli  Abbruzzi  divennero  famosi  capi  d’insorgenti  Saio- 
mone  dianzi  governatore  baronale,  Pronio  fuggito  dalle 
galere  e Giustini  chiamato  generalmente  Sciabolone.  La 
Terra  di  Lavoro  fu  in  molti  luoghi  infestata  da  Michele 
Pezza  terziario  de’ minori  osservanti,  detto  volgarmente 
Fra  Diavolo,  e da  Mammone  molinaio  di  Sora  divenuto 
per  crudeltà  famosissimo.  Come  suole  accadere  nei  tu- 
multi,  in  molti  luoghi  si  aprirono  le  carceri  e le  galere, 
e le  bande  degl’insorgenti divenneroper  lamaggior  parte 
altrettante  masse  di  ribaldi  diogni  sorta. Una  colonnamo- 
bile francese  nel  dì  diciotto  di  febbraio  saccheggiò  Or- 
tona,  e ai  venticinque  incendiò  Guardiagrele  doveuccise 
circa  settecento  persone.  Ai  ventitré  di  marzo  un  altra 
colonna  entrò  in  Aquila  e trucidò  circa  duecento  indivi- 
dui, fra  i quali  ventisette  frati  de’minori  osservanti.  Ma 
l’insorgenza  era  così  generale,  che  questi  ed  altri  simili 
esempli  di  rigore  furono  totalmente  inutili. 

55.  In  tale  fermento  degli  animi  accadde  che  sette  corsi 
fuorusciti  viaggiando  nel  giorno  quattordici  di  febbraio 
da  Taranto  a Brindisi,  giunti  al  villaggio  di  Montejasi  fu- 
rono creduti  personaggi  di  alto  gradodaunavecchiarella 
che  li  aveva  alloggiati.  Uno  di  essi  per  avere  un  tratta- 
mento migliore  disse  alla  sua  albergatrice  esservi  fra  di 
loro  il  principe  ereditario.  Lo  scherzo  fu  creduto  qual  fatto 
assoluto  ; se  ne  sparse  in  un  momento  la  fama  pel  villag- 
gio e ne'circonvicini  paesi,  ed  i contadini  corscroaturbe 
ad  ossequiare  il  supposto  figlio  del  re  nella  persona  di  un 
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certo  Corbara  che  sembrava  il  più  dignitoso  della  comi- 
tiva. Le  scherzevoli  negativedi  que’fuoruscitiaccrebbero 
l’errore  in  vece  di  dileguarlo,  e giunti  in  fine  a Brindisi 
videro  ad  accrescersi  cotantol’ingannata  moltitudine, che 
incominciarono  a temere  qualche  sinistro  sviluppo  del- 
l’affare. Cercando  perciò  salvezza  nell’audacia  credettero 
di  secondare  l’errore,  e pubblicarono  : Dovere  il  principe 
ereditario  peraffari  gravissimipassare  inSicilia;  lasciare 
però  due  suoi  generali  a dirigere  le  disposizioni  di  quei 
popoli  per  la  buona  causa.  Di  fatti  Corbara  con  quattro 
compagni  s’imbarcò  frettolosamente  ; Giambattista  de  Ce- 
sari eGianfrancesco deBoccheciamperimasero  acoman- 
dare i sollevati  di  quelle  contrade,  ed  unirono  sotto  i loro 
stendardi  bande  numerosissime. 

56.  Del  resto  il  fermento  maggiore  era  nelle  Calabrie 
abitate  da  popoli  ancora  rozzi,  attaccatissimi  alle  abitu- 
dini antiche,  fieri,  e nel  la  religione  superstiziosi.  Sebbene 
alcuni  abitanti  di  Monteleone,  di  Cotrone  e di  alcuni  al- 
tri luoghi,  più  per  avversione  ai  proprii  baroni  che  per 
ispirilo  del  secolo  avessero  indotto  le  loro  terre  ad  unirsi 
al  nuov’ordine  dicosestabilitoinNapoli,  la  maggiorparte 
però  di  que’paesi  erano  rimasti  costanti  nell’antico  si- 
stema ed  in  istalo  minaccevole  contro  quelli  che  avevano 
abbracciato  il  nuovo.  La  corte  residente  in  Palermo  era 
informata  di  queste  disposizioni  de’calabresi,  manon  po- 
teva conoscerne  l’estensionee  il  valore.  Risolvettequindi 
di  spedire  un  vicario  generale  che  le  secondasse  ed  agisse 
a tenore  delle  circostanze.  Scelsepertale  missione  il  car- 
dinale Fabrizio  Ruffo  pronto  e sagace  d’ingegno,  potente 
in  quelle  provincie  per  le  terre  possedute  dalla  sua  fa- 
miglia, e personaggio  atto  ad  imporre  a que’popoli  per 
la  porpora  di  cui  era  insignito.  Ricevuta  la  commessione 
il  cardinale  chiese  un  reggimento  di  truppe  regolari  per 
potere  ordinare  i principii  dell’impresa,  ma  non'potò  ot- 
tenerne nè  anche  una  sola  compagnia;  ebbe  solo  un  in- 
significante sussidio  di  tremila  ducati,  e con  questa  te- 
nue somma  part'i  da  Palermo  conducendo  seco  piccolo  se- 
guito, in  cui  erano  il  marchese  Malaspina,  l’abbateSpar- 
ziani,  Peiromasi  uflìziale  siciliano,  e poche  persone  di 
servigio.  Sbarcato  sul  principiodi  febbraio pressoBagna- 
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ra,  fermossi  nelle  terre  di  suo  fratello  e ragunò  piccol 
drappello  di  contadini  armati  e di  soldati  dispersi.  An- 
nunziò quindi  la  sua  missione  pubblicando  a quei  popo- 
li: Un  nemico  che  impiegava  la  corruzione  dove  le  sue 
armi  sarebbero  state  troppo  deboli  aver  invaso  unaparte 
del  regno.  La  sola  viltà  e il  tradimento  altrui  averlo  reso 
terribile.  Il  coraggio,  l’amor  del  sovrano,  della  religione, 
e della  patria  poter  renderlo  ad  ogni  istante  disprege- 
vole ed  avvilito.  Il  re  aver disapprovatoedichiarato nullo 
ilpreteso  armistizio  conchiuso  da  persone  illegittime.  Do- 
ver esso  questa  disapprovazione  al  bene  ed  allasicurezza 
de’ suoi  sudditi,  al  proprio  onore  ed  alla  fedeltà  verso  i 
suoi  alleati.  In  tale  stato  di  cose  esso  riporre  tutta  la  sua 
fiducia  nel  coraggio  e nella  fedeltà  delle  provincie  cala- 
bresi delle  quali  si  era  degnato  affidargliene  il  governo. 
L’armamento  sollecito  di  chiunque  volesse  conservare 
quanto  aveva  di  più  caro  e sacro  al  mondo,  l’amministra- 
zioiie  più  attiva  della  giustizia,  e la  più  celere  distribu- 
zione delle  ricompense  e de’castighi,  avrebbero  formato 
le  basi  del  suo  governo.  Con  tali  mezzi  se  avessero  voluto 
efficacemente  salvarsi  si  sarebbero  salvati,  e salverebbe- 
ro con  le  loro  persone  la  religione,  lo  Stato,  le  proprietà 
e le  famiglie.  A tale  invito  di  un  cardinale  corsero  molli 
alle  armi.Winspear  preside  dellaprovincianericonobbe 
l’autorità  di  cui  era  investilo  dal  sovrano,  e l’insorgenza 
diventò  generale  in  Bagnara,  Rosarno , Mileto  e ne’cir- 
convicini  paesi. 

57.  Tanta  sollevazione  delle  provincie  angustiava  som- 
mamente laeapilale  ; quindi  nella  metà  di  febbraio  s’in- 
viarono due  spedizioni  per  sottometterle.  Una  colonna 
composta  della  divisione  francese  di  Duhesme  si  diresse 
per  la  Puglia  coll’islruzione  di  piegare  di  poi  a destra  pel 
littorale  dell’Adriatico  e quindi  per  le  Calabrie  verso  le 
coste  del  mare  Jonio.  L’altra  colonna  di  ottocento  napo- 
litani condotta  da  Schipani,  democratico  ardentissimo, 
doveva  anch’essa  penetrare  sinoai  lidi  del  Jonio  entrando 
nelle  Calabrie  per  la  via  di  Salerno  e Lagonero.  Questa 
prese  di  fatti  Rocca  di  Aspide  e Sicignano;  ma  giunta  a 
Castel  1 uccia  presso  Salerno  fu  arrestala  e battuta  da  Sciar- 
pa, che  da  caporale  de’bir  ri  era  di  verni  lo  capo  di  una  banda 
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d’insorgenti.  Sopraggiurise  bensì  in  que’dinlorni  ilgene- 
rale  Olivier  con  un  piccolo  distaccamento  franceseed  in- 
cendiò Lauro  abbandonato  dagli  abitanti,  ma  non  tentò 
di  penetrare  più  oltre. 

58.  Duhesme  uscito  da  Napoli  ai  diciannove  di  febbraio 
divise  le  sue  truppe  in  tre  colonne;  ne  diresse  una  per 
Benevento  e Troja  sopra  Lucerà,  e l’altra  per  Avellino, 
Ariano  e Bovino  verso  Foggia.  Questa  seconda  era  se- 
guita dalla  terza  colonna  che  formava  la  riserva.  Bovino, 
■Troja  e Lucerà  che  dianzi  erano  sollevate  si  sottomisero 
senza  resistenza,  edai  ventitré  di  febbraio  i francesi  giun- 
.sero  a Foggia.  Essi  rivolsero  di  poi  le  loro  forze  contro 
.san  Severo  città  dalla  natura  stessa  munita.  Alla  popo- 
lazione di  ventimila  abitanti  eransi  colà  uniti  molti  in- 
sorgenti dellevicinanze  ed  alcuni  distaccamenti  di  truppe 
di  linea  con  artiglieria  e qualche  compagnia  di  cavalle- 
ria. L’avvicinarsi  de’francesi  altro  non  aveva  fatto  che  ac- 
crescere il  furore  in  quella  massa,  ed  erano  stati  truci- 
dati tulli  coloro  che  parlavano  disommessione. Duhesme 
l’attaccò  nel  giorno  venticinque  di  febbraio  con’due  co- 
lonne, una  delle  quali  era  sotto  l’immediato  suo  coman- 
do, e l’altra  sotto  quello  del  generale  Foresi.  Quegli  abi- 
tanti occupala  una  eccellente  posizione  fuori  della  città 
resistettero  ai  primi  attacchi , ma  in  fine  furono  battuti 
e dispersi.  Foresi  colla  sua  truppa  tagliò  la  ritirata  ad 
una  banda  de’ fuggitivi  che  circondali  per  ogni  lato  fu- 
rono ili  gran  parte  uccisi.  Si  calcolò  a tremila  il  numero 
de’morli.  La  città  fu  in  preda  all’ira  dei  vincitori,  e col- 
l’eccidio della  medesima  si  sottomisero  i luoghi  circon- 
vicini. Si  disposero  di  poi  i francesi  a marciaresopra  An- 
dina eTraiii,  e nel  giorno  quattro  di  marzo  occuparono  Gi- 
rignola;  ma  poi  retrocedettero,  lasciando  piccola  guar- 
nigione in  Foggia,  con  forti  distaccamenti  ad  Ariano, 
Avellino  e Nola.  La  ragione  fu  che  per  ordine  del  diret- 
torio il  generale  Championet  essendo  stato  chiamato  a 
Parigi  per  subire  un  giudizio,  in  cui  fu  assolto,  a causa 
delle  dissensioni  avute  con  Faypoult,  Macdonald,  che  gli 
successe  nel  comando,  credette  in  quelle  circostanze  di 
concentrare  le  truppe  verso  Napoli. 

59,  Con  questo  movimento  però  crebbe  tanto  l’ardire 
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de’sollevali  che  ristesse  Macdonald  fu  in  fine  costretto 
di  fare  una  nuova  spedizione,  della  qualedicde  il  comhndo 
a Broussier.  Ilagunò  questi  a Cirignola  la  sua  divisione, 
una  brigata  discesa  dagli  Àbbruzzi  ed  un  distaccamento 
napolitano  comandato  da  Ettore  Carafa,  e nel  giorno  ven- 
tidue  di  marzo  si  avvicinò  ad  Andria  città  munita  da  un 
recinto  di  antiche  mura.  Si  difesero  quegli  abitanti  co- 
raggiosamente prima  sulle  mura  e poi  negrinterni  edi- 
fìzii;  c si  notò  che  dieci  soli  cittadini  circondati  in  una 
casa  resistettero  ad  un  intiero  battaglione  finché  non  man- 
cò loro  la  polvere  da  sparare.  Ma  in  fine  gli  assalitori  su- 
perarono qualunque  ostacolo,  la  città  fu  incendTata,  o 
circaseimilauomini  furonotrucidati.Mossequindi Brous- 
sior  alla  volta  di  Trani  città  circondata  da  antiche  mura 
e munita  inoltre  di  un  piccol  forte.  Cinquanta  cannoni 
ed  una  flottiglia  accrescevano  i mezzi  di  difesa  e gli  animi 
di  quegli  abitanti.  Broussier  la  circondò  nel  giorno  primo 
di  aprile  e nel  secondo  Tassaltò  sopra  tre  punti.  Ostinala 
fu  parimente  ladifesadi  que’citta(iini,  egli  assalitori  dopo 
di  avere  superato  le  mura  non  poterono  penetrare  per  la 
città  che  rompendo  i muri  nel  l'interno  delle  case,  o cam- 
minando sopra  i tetti  dello  medesime. In  fino  gli  abitanti 
scacciati  dalla  città  si  ritirarono  pria  nella  fortezza  dove 
prolungarono  per  qualche  tempo  la  difesa,  e poi  ridotti 
agli  estremi  fuggirono  per  mare  sopra  una  quantità  di 
barche  di  già  preparate.  Grande  nondimeno  fu  la  stra- 
ge, e la  città  fu  ridotta  in  cenere.  Ceglie  e Carbonara 
luoghi  non  molto  distanti  ebbero  poco  dopo  la  stessa  sor- 
te. Dopo  di  ciò  i francesi  furono  accolti  pacificamente  in 
Bari  e Convcr.sano;  ed  incontrate  presso  Casamassima 
le  bande  di  Boccheciampo  e di  de  Cesari  le  assalirono  , 
e nel  giorno  cinque  di  aprile  le  dispersero.  Scorrendo 
quindi  sino  a Brindisi  s’impadronirono  di  quel  vecchio 
castello,  in  cui  fecero  prigione  lo  stesso  Boccheciampo. 
Quivi  però  terminarono  i progressi  de’vincitori.  Imper- 
ciocché dopo  la  battaglia  di  VeronaMacdonald  avendo  ri- 
cevuto l’ordine  da  Scherer  di  recarsi  col. «uo  esercito  verso 
balta  Italia,  diede  subito  le  opportune  disposizionipor 
..concentrarlo  intornoaNapoli.  Abbandonata  dunque  Brin- 
disi, i francesi  retrocedettero  perBari, Cirignola  e Fo^^gia, 
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ed  estorcendo  dovunque  quanto  poterono  avere  di  contri- 
buzioni, ai  ventiquattro  di  aprile  giunsero  ad  Avellino. 

CO,  Accaddeintanto  che  un  forte  distaccamento  di  trup- 
pe inglesi  e napolitane  sbarcato  presso  Castellammare 
si  era  impadronito  del  piccol  forte  che  domina  il  molo' 
di  quel  porto  e combatteva  contro  una  banda  di  patriotti 
che  si  era  fortificata  in  un  quartiere  della  città.  Ciò  aveva 
estremamente  accresciuto  gli  animi  de’ vici  ni  insorgenti, 
ed  in  Napoli  stessa  cresce  va  il  fermento,  mentre  una  banda 
di  lazzaroni  che  aveva  poc’anzi  incominciato  a tumultua- 
re, non  era  stata  trattenuta  che  dall’autorità  di  Michele 
il  Pazzo.  Vedendo  adunque  il  generale  francese  quanto 
sarebbe  stalo  pericoloso  il  lasciare  Castellammare  inpo- 
tere de’real  isti,  fece  piegare  colà  una  colonna  proveniente 
da  Avellino,  mentre  egli  stesso  si  recò  con  un  altro  di- 
staccamento dalla  parte  della  Torre  dell’ Annunziata. Gli 
inglesi  e napolitani  assaliti  in  due  lati  nelgiornoventotlo 
di  aprile  furono  scacciati  dai  posti  che  avevano  occupato 
e respinti  sul  mare,  IL  generale  Wattrin  scorse  con  una 
colo*nna  sino  alla  Cava  ed  a Salerno  per  allontanare  gli 
insorgenti,  e poi  retrocedette  a Caserta  dove  sul  princi- 
pio di  maggio  si  ragunò  tutto  l’esercito  francese. 

61.  Per  palliare  alquanto  la  cosa  Macdonald  pubblicò: 
Essere  oramai  tempo  che  larepubblicanapolitanagoden- 
do  pienamente  la  sua  libertà  si  sostenesse  colle  proprie 
forze.  Ordinasse  perciò  la  guardia  nazionale,  e armasse 
truppe  regolari  per  terminare  una  rivoluzione  incomin- 
ciata con  sì  felici  auspicii.  Lasciate  quindi  piccole  guar- 
nigioni francesi  in  castel  sant’Elmo,  Capua  e Gaeta,  ai 
sette  di  maggio  levò  il  campo  da  Caserta  e si  avviò  verso 
Roma,  facendo  marciare  l’esercito  in  due  colonne  una 
per  la  via  di  Terracina  e l'altra  per  quella  di  Sora.  Que- 
st’ullima  ch’era  composta  delle  divisioni  di  Lemoine  e 
di  Olivier  giunse  nel  dì  undici  sotto  san  Germano  e do- 
vette aprirsi  la  strada  col  prendere  quella  città  di  assalto 
ed  incendiarne  una  porzione. Nuova  ed  ostinata  resistenza 
incontrò  essa  nel  seguente  giorno  ad  Isola,  dovegl’insor- 
genti  si  erano  fortificati  per  contrastare  il  passaggio  del 
Garigliano.  i francesi  non  pervennero  ad  impadronirsi 
di  quella  terra  che  dopo  un  micidiale  assalto  di  cinque 
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ore  ; e superata  finalmente  la  vecchia  muraglia  chela  cir- 
condava, gli  abitanti  fuggirono  per  la  parteopposta  a quel- 
la dell’attacco,  e l’abbandonalo  paese  fu  dagli  assalitori 
incendialo.  L’altra  colonnache  marciava  sopra Terracina 
fu  eziandio  assalita  dagl’ insorgenti  sparsi  nelle  monta- 
gne d’Ilri  e di  Fondi,  e non  si  apri  la  via  che  con  conti- 
nui combattimenti  e perdendo  ad  ogni  passo  uomini  e 
bagaglie. 

62.  Colla  partenza  dei  francesi  crebbe  la  sollevazione 
delle  provincie,  e Napoli  rimase  abbandonala  a se  sola. 
Nondimeno  essa  fu  dalla  forza  delle  circostanze  indotta  a 
persistere  nell’  intrapreso  sistema  rivoltoso.  Ai  commes- 
sarii francesi  Bassal  e Faypoult,  richiamati  anch’essi  a 
Parigi  con  Championet,  era  stato  sostituito  Abrial  uomo 
moderato  e di  rette  intenzioni.  Adoprandosi  questi  eoa 
pari  prudenza  ed  efficacia,  i napolitani  ordinarono  in  po- 
chi giorni  la  guardia  nazionale,  e riformarono  il  governo 
provvisorio  dividendo  i poteri  che  dianzi  eranounili.  Sul- 
l’esempio adunque  della  coslituzio'ne  francese fuistituita 
una  commessione  legislativa  con  un  direttorio  esecutivo. 
Furono  addetti  alla  legislazione  Cirillo,  Pagano,  Galan- 
ti e Signorelli  uomini  dottissimi,  con  Pignatelli  di  Mon- 
teleone.  Michele  Filangieri,  fratello  dell’autore  pubbli- 
cista, ed  altri  personaggi  fra  i più  cospicui  della  capita- 
le. I membri  del  direttorio  furono  Agnese,  Abamonti, 
Albanese,  Ciaja  e Delfico. 

63.  H pi  il  urgente  bisogno  della  patria  eraqueTlodi  prov- 
vedere al  sostentamento  della  plebe  che  in  una  capitale 
così  popolosa  e quasibloccata  incominciava  ad  essere  tor- 
mentata dalla  carestia.  Cirillo  vi  provvide  col  fare  stabi- 
lire una  cassa  di  soccorso  nella  quale  egli  , versò  subito 
mollo  danaro  procacciatosi  nell’arte  medica  in  cui  era 
eccellentissimo.  Ed  in  una  città  generalmente  pietosa  si 
trovarono  facilmente  molti  abitanti  che  impiegarono  ef- 
ficaci mezzi  per  soccorrere  gl’indigenti.  In  ogni  contrada 
.si  elessero  personaggi  probi  ed  oneste  matrone  coi  titoli 
di  padri  e madri  de’poveri,  e coH’incombenza  di  procu- 
rare lavori  agli  artieri  e distribuire  ai  miserabili  i soc- 
corsi della  patria.  Provvedutosi  in  tal  guisa  airumanilà 
od  alla  tranquillità  interna,  i principali  pensieri  del  go- 
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Ycrno  furono  rivolli  alla  milizia.  P«.agunaiido  i soldati  del 
disperso  esercito  reale  essi  pervennero  ad  armare  sei- 
mila uomini,  che  divisero  in  tre  legioni. Nè  fu  trascurata 
la  marina.  Con  alcune  barche  cannoniere  e bombardie- 
re, per  la  maggior  parte  sdruscite,  ed  altri  piccoli  basti- 
menti che  si  poterono  risarcire  in  fretta,  si  armòunaflot- 
tiglia  per  difesa  delle  coste.  Comandantedellamedesima 
fu  di  poi  nominato  Francesco  Caracciolo  famoso  nella 
marina  napolitana.  Egli  era  passato  in  Sicilia  col  re,  ma 
offeso  che  nel  partire  da  Napoli  una  somma  di  denaro  im- 
Jiarcata  prima  sul  suo  vascello  fosse  di  poi  stata  trasfe- 
rita in  un  altro  quasi  per  dubbia  fede,  giunto  in  Palermo 
aveva  chiesta  ed  ottenuta  la  dimissione  sulla  parola  di 
non  servire  contro  il  proprio  sovrano.  Ma  ritornato  in  pa- 
tria non  dubitò  di  militare  sotto  lerepubblicaneinsegne. 

64.  Del  resto  la  rivoluzione  spiegò  in  pochi  giorni  tutto 
il  suo  carattere.  Furono  soppressi  i fedecommessi  dichia- 
randosi essere  liberi  i beni  presso  il  possessoree  doversi 
ai  legatarii  il  capitale  di  quella  parte  di  cui  godevano  la 
rendita.  Si  abolirono  i diritti  feudali,  e fu  insieme  pre- 
scritto ai  baroni  di  esibire  i titoli  pei  quali  possedevano 
i feudi  ; e nel  caso  che  i medesimi  non  fossero  giudicati 
idonei,  i beni  sarebbero  stati  divisi  tragliabitantiai  quali 
si  presumevano  usurpati.  Furono  stabi  li  te  diverse  società 
patriottiche,  e coloro  che  ostentavano  letteratura  inon- 
darono i pircoli  con  opuscoli  contro  la  corte  e la  monar- 
chia . L’arcivescovo  di  Napoli  i ndotto  in  errure  dai  patriot  ti 
pubblicò  una  circolare  a tutti  i popoli  repubblicani  del 
territorio  napolitano,  in  cui  diceva  : Essere  pervenuta 
alle  sue  orecchie  l’orribile  voce  comunicatagli  anche  dal 
governo  che  il  cardinale  Ruffo  avesse  assunto  nelle  Ca- 
labrie il  nome  di  romano  pontefice,  e coll’abuso  di  que- 
sta sacra  autorità  si  affrettasse  a sedurre  que’popoli,  in- 
citandoli a delitti  di  ogni  genere  ed  alla  più  sanguinosa 
.strage.  Avvertire  pertanto  che  un  mascherato  pontefice 
era  separato  dal  la  comunionecattolica.Deponessero  a dun- 
que le  armi,  e cessassero  da  una  guerra  che  li  distrug- 
geva. Molti  del  clero  predicarono  nelle' chiese , e per  le 
.piazze  essere  i principi!  della  democrazia  analoghi  a quelli 
del  Vangelo  ; e ne’teatri  non  si  rappresentaronoche  opere 
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democratiche,  e specialmente  tragedie  nello  quali  la  ti- 
rannia era  mostrata  in  tutti  i suoi  orrori.  Nè  le  femmine 
erano  esenti  dalla  maniarepubblicana. EleonoraFonseca 
Pimmentel  compilò  un  diario  (iiil/onitorej  col  più  ardente 
spirito  democratico.  Le  duchesse  di  Cassano  e di  Popoli 
celebrate  per  le  grazie  del  corpo  e dello  spirito  aprirono 
una  sottoscrizione  per  supplire  ai  bisogni  della  cassa  mi- 
litare, e recandosi  personalmente  dai  più  doviziosi  per- 
vennero a ragunare  somme  cospicue.  Ma  questi  doni  es- 
sendo di  gran  tratto  inferiori  ai  pubblici  bisogni, persup- 
plirvi  e insieme  ristabilire  il  credito  quasi  estinto  della 
carta  monetata  si  misero  in  vendita  i beni  del  patrimo- 
nio reale  dichiarati  nazionali,  e si  divisò  di  alienarne  sino 
alla  somma  di  diciannove  milioni  di  ducati  pagandosene 
il  prezzo  in  cedole  di  banco  che  poi  sarebbero  state  pub- 
Llicamente  abbruciale.  OUimo  mezzo  per  ristabilire  il  ' 
credito  pubblico  in  un  governo  consolidalo,  inutile  ia 
quelle  circos’tanze. 

65.  Imperciocché  la  sollevazione  sempre  crescente  del- 
le provincie  minacciava  ormai  la  stessa  capitale.  Il  car- 
dinale Ruffo  dopo  i suoi  prosperi  principii  ottenuti  inCa- 
labria  sul  principio  di  febbraio  aveva  ricevuto  dalla  Si- 
cilia alcuni  cannoni  dacampagna,  ed  era  pervenuto  a da- 
re qualche  ordine  alla  sua  massa  che  fu  denominata  ar- 
mata cnsiiana.  Incominciarono  allora  adivenlare famosi 
capi  d’insorgenti  Rodio  nobile  giovane  di  Catanzaro,  Gual- 
tieri detto  Pane  di  grano  e Pansanera.  Il  cardinale  al- 
lettò quegli  abitanti  con  grossi  soldi  militari,  e per  sup- 
plire alle  spese  sequestrò  tutti  i beni  do’barcjniresidenti 
nella  capitale,  incominciando  da  quelli  del  duca  di  Ba- 
gnara  suo  fratello.  Per  accrescere  poi  gente  promise  in- 
dulto ai  profughi  che  in  Calabria  erano  molti-,  e in  tal 
guisa  con  una  turba  di  contadini  che  marciavano  pel  so- 
stegno della  religione,  con  Winspear,  Nunziante  ed  al- 
tri militari  che  combattevano  pel  sovrano,  accorsero  molli 
ribaldi  avidi  solo  di  rapina,  cosa  inevitabile  nelle  popo- 
lari sollevazioni.  Del  resto  con  questi  mezzi  sul  fine  di 
febbraio  Ruffo  ebbe  una  banda  di  circa  diciassettemila 
uomini . Entrato  esso  trionfalmente  in  Monteleone,  per 
Pizzo  e Maida  si  diresse  nel  principio  di  marzo  sopra  Ca- 
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t a nzaro  capitale  della  Calabria  ulteriore  dove  entrò  Ira n- 
quillanienle.  Fece  quindi  una  spedizione  sopra  Cotrone 
dovei  repubblicani  con  trentadue  francesi  (approdati  colà 
ritornando  dall’Egitto)  opposero  una  vigorosa  resistenza. 
Ma  in  fine  la  città  fu  presa  d’assalto  e sacclieggiata,  e al- 
cuni de’  principali  fautori  della  resistenza  furono  fucilati. 
Intanto  l’uffiziale  Mazza  spedito  con  forte  colonna  sulla 
sinistra  sopra  Cosenza,  s’incontròpresso  lamedesima  con 
■una  banda  di  repubblicani  che  sotto  la  condotta  di  un  certo 
di  Chiara  erano  usciti  dalla  città  con  pnimo  di  combat- 
tere. jMI’avvicinarsi  però  de’  realisti  il  di  Chiara  per  tra- 
dimento 0 per  timore  ordinò  la  ritirata  ; nel  tempostesso 
la  città  si  sollevò  a nome  del  re,  e la  massa  repubblicana 
assalita  di  fronte  e alle  spalle  fu  intieramente  battuta  e 
«iispersa.  Da  Cosenza  il  Mazza  passò  a Paola  , e avendo 
incontrata  resistenza  la  mis(*in  fiamme,  e quindi  marciò 
a Rossano  dove  siriun’i  al  cardinale.  Avanzossi  quindi  Ruf- 
fo sopra  Cassano  e Tarsia,  e nel  mese  di  aprile  tuttala 
Calabria  fu  in  suo  potere.  Sul  principio  di  maggio  poi  si 
inoltrò  nella  Capitanata  e pervenne  a Matera,  dove  uni 
alla  sua  truppa  un  altra  massa  che  de  Cesari  aveva  nuo- 
vamente ragunato  dopo  la  disfatta  sofferta.  Con  tutta  quel- 
la moltitudine  ormai  troppo  incommodaavvicinossi  il  car- 
dinale ad  Altamura  dove  prevaleva  la  parte  repubblicana 
preparata  alla  più. ostinata  difesa.  Piantata  una  batteria 
in  una  prossima  collina  egli  fece  bersagliare  la  città  nel 
giorno  nove  di  maggio,  e quindi  ordinò  l’assalto  che  sul 
principio  fu  respinto.  Nella  seguente  notte  però  col  favor 
delle  tenebre  gli  assalitori  avvicinar  orisi  alle  porte  e per- 
vennero ad  incendiarle  mentre  ai  difensori  mancavano 
di  già  le  munizioni  da  guerra.  Mastrangiolo  e Palomba 
principali  comandanti  di  quella  terra  vedendola  ridotta 
agli  estremi  fecero  fucilare  lurnulluariamenle  una  quan- 
tità di  carcerati  come  sospetti  d’insorgenza,,  e poi  si  sal- 
varono colla  fuga.  Continuarono  nondimeno  quegli  abi- 
tanti a difendersi  nell’interno  delle  strade,  e nel  giorno 
dieci  gli  assalitori  non  vi  penetrarono  che  acquistando  il 
terreno  palmo  per  palmo.  Tanta  resistenza  produsse  na- 
turalmente la  rovina  della  città  che  fu  saccheggiata  ed 
incendiala  coll’eccidio  di  una  gran  parte  della  popolazio- 
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ne.  Dopo  alcuni  giorni  di  stazione  in  quel  luogoimpiegali 
ad  ordinare  le  masse  e le  proviimie,  Rufl’o  spedi  de  Ce- 
.‘jari  sopra  Bari,  Trani  e Barletta,  ed  esso  sul  fine  di  mag- 
gio e principio  di  giugno  per  Gravina,  Venosa  e Melfi  si 
recò  ad  Ariano. 

66.  Era  di  già  a questo  punto  l’insorgenza  allorquando 
una  squadra  collegata  di  russi,  di  napolitani  e di  otto- 
mani approdò  a Manfredonia,  e sbarcò  il  generale  napo- 
litano Micheroux,  un  piccol  treno  di  artiglieria,  due  com- 
pagnie di  granatieri,  e cinquecento  uomini  di  truppe  mo- 
scovite e turche.  Ricevuto  questo  rinforzo  considerevole 
sebben  piccolo,  il  cardinale  si  avanzò  a Nola,  dove  si  mise 
in  comunicazione  con  Sciarpa,  il  quale  cogl'insorgenti  di 
Salerno  aveva  sottomesso  i circonvicini  paesi,  non  senza 
molte  stragi,  restando  fra  gli  altri  uccisi  anche  Serrao 
vescovo  di  Potenza.  Egli  fu  eziandio  raggiunto  da  Rocca 
Romana,  il  quale  disgustatodella  parte  repubblicana  era 
uscito  da  Napoli  ed  aveva  fatto  sollevare  alcune  terre  pres- 
so Capua,  mentre  Luigi  Gambs  aveva  suscitato  un’altra 
sollevazione  in  Caserta.  Nel  medesimo  tempo  una  squa- 
dra di  legni  inglesi  e napolitani  partila  da  Sicilia  occupò 
le  isoled’Ischiae  di  Precida,  e battette  Caracciolo  il  quale 
con  una  flottiglia  era  uscito  arditamente  per  attaccarla. 
In  tal  modo  sul  principio  di  giugno  Napoli  Irovossi  cir- 
condala per  ogni  parte. 

67.  Ridotti  i repubblicani  alaliiinguslie  si  prepararono 
nondimeno  alla  difesa  della  disperazione.  Il  governo  si 
ritirò  nel  Castel  Nuovo;  l’arcivescovo  di  Salerno,  i duchi 
di  Miranda  e di  Atri,  il  principe  diCanosa,  ed  il  cavaliere 
Medici  con  altri  realisti  sospetti  furono  rinchiusi  nel  ca- 
stello di  sant’Elmo,  e si  creò  un  tribunale  rivoltoso  per 
giudicare  sommariamente  i rei  di  tradimento.  Si  ordina- 
rono militarmente  i patriotli,  e si  misero  batterie  aiprin- 
cipali punti  della  città  miriacciati.  Caracciolo  si  dispo.‘<e 
ad  appoggiare  colla  sua  flottiglia  la  difesa  di  terra,  e Sebi- 
pani  con  mille  e cinquecento  uomini  fra  repubblicani  e 
soldati  albanesi  rimase  alla  Torre  dell’Annunziata. 

68.  Cosi  era  disposta  la  difesa  di  Napoli,  allorquando 
RulTo  nel  giorno  tredici  di  giugno  si  mosse  da  Nola  per 
entrarvi  attaccando  verso  il  ponte  della  Maddalena.  Al- 


V50 


ANNALI  1)’  ITALIA 


I avvicinarsi  di  quella  massa  si  dette  in  Napoli  il  segno 
di  correre  alle  armi,  ma  non  uscirono  che  pochi  indivi- 
dui di  guardia  nazionale  con  alcune  centinaia  di  patriotti. 
Animatisi  nondimeno  costoro  per  quanto  poterono,  fuci- 
larono alcuni  sospetti  di  tradimento  o di  rivolta,  e corsero 
ni  posti  minacciati.  Segui  qualche  scaramuccia  presso 
Marigliano  al  fortino  detto. di  Vigliena,  non  che’sulle  rive 
del  Sebeto.  Caracciolo  colla  sua  flottiglia  non  tralasciò 
d'inquietare  aspramente  gli  assalitori  ; ma  in  fine  un  di- 
staccamento di  moscoviti  con  una  batterìa  piantata  sulla 
spiaggia  costrinse  quelle  barche  ad  allontanarsi,  superò 
il  ponte  della  Maddalena  , e sulla  sera  gl’insorgenti  pe- 
netrarono in  diverse  contrade  della  capitale, 

G9.  Nella  mattina  dei  quattordici  di  giugno  i realisti 
sostenuti  dal  distaccamentoottomanoassalirono  ilcastel- 
lo  del  Carmine,  e se  ne  impadronirono  facilmente  non 
essendo  il  medesimo  munito  dalla  parte  di  terra. Idifen- 
sori  che  erano  circa  centoventi  furono  quasi  tutti  truci- 
dati. Percorsero^  quindi  gli  assalitori  per  tutta  la  città  e 
costrinsero  i patriotti,  che  pur  continuavano  a combat- 
tere, a restringere  la  loro  linea  di  difesa  dal  Castel  Nuovo 
a quello  dell’Uovo,  comprendendovi  gli  edifizii  inlerme- 
dii  del  palazzo  reale  e della  contrada  di  santa  Lucia,  Una 
banda  di  repubblicani  tentò  di  ritirarsi  nel  castello  di 
sant’Elmo,  ma  nonessendostataricevjitadalcomandante 
francese  si  fortificò  nel  vicino  chiostro  di  san  Martino. 

II  distaccamento  diSchipani  che  era  rimastoa  Torredel- 
l’Annunziata  fu  nell’istesso  giorno  disfatto  e disperso  da 
centocinquanta  russi. 

70.  Frattanto  Napoli  fu  nuovamente  in  preda  agli  or- 
rori dell’anarchia.  Molti  delle  indisciplinate  masse  ed  i 
lazzaroni  animati  da  uno  stesso  spiritodi  rapina  incomin- 
ciarono a cercare  i giacobini , e con  tale  preteso  ad  as- 
saltare i ricchi.  Si  sparse  da  principio  la  voce  avere  i 
giacobini  distribuiti  molti  lacci  colla  intenzionedistrari- 
golare  tutti  i lazzaroni  adulti, conservandosoloi  fanciulli 
per  allevarli  senza  religione.  E questo  falso  rumore  ba- 
stò per  far  trucidare  molte  persone  e per  saccheggiare 
molte  case  nelle  quali  per  caso  trovavasi  qualche  corda. 
Si  soggiunse  essersi  i giacobini  impresso  l’albero  della 
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libertà  sulla  cute  e col  pretesto  di  cercare  un  tal  segno 
si  strappavano  le  vestimenta  a coloro  che  si  arrestavano, 
e si  conducevano  alle  pubbliche  carceri  quasi  nudi  frale 
profanate  grida  di  viva  il  re  e la  santa  fede.  Toccò  que- 
sto.nefando  strazio  a non  pochi  personaggi  cospicui,  ed 
anche  ad  alcune  rispettabili  matrone.  Molte  persone  so- 
spette al  volgo  non  trovando  asilo  nelle  case  si  erano  ri- 
fugiate ne’ sotterranei  della  citià,  da’quali  uscivano  poi 
di  notte  per  cercare  nutrimento  o vigore  col  respirare  un 
aria  libera.  Se  ne  accorsero  i lazzaroni  e stando  in  aguato 
all  e aper  ture  de’condotti  arrestarono  e truci  darò  no  chiun- 
que ne  usciva.  Ruffo  inorridito  da  tanti  mali  ma  impo- 
tente ad  impedirli  nel  primo  furore  del  popolaccio,  tentò 
di  poi  d’incominciare  a mettere  qualche  argine  agli  ar- 
resti arbitrarii  col  proibire  ai  custodi  delle  carceri  di  ri- 
cevere arrestali  senza  ordine  del  governo.  Ma  il  rimedio 
produsse  un  male  maggiore,  poiché  allora  que’furibondi 
trucidarono  le  loro  vittime,  e spesso  con  ricercati  generi 
di  tormenti.  Dai  quattordici  digiugno  si  continuaronogli 
orrori  sino  ai  diciassette,  giorno  in  cui  il  cardinale  cre- 
dette poter  ormai  avere  autorità  sufficiente  da  farsi  ub- 
bidire. Pubblicò  adunque  essere  intenzione  del  redi  per- 
donare ai  ribelli  che  deppnessero  le  armi.  Si  desistesse 
pertanto  da  qualsivoglia  offesa.  Egli  stesso  far  cessare  il 
fuoco  contro  i castelli.  Ordinate  quindi  pattuglie  di  sol- 
dati stranieri  e di  bassi  uffiziali  nazionali,  incominciò  a 
frenare  alquanto  il  furore  di  quel  popolaccio,  dal  quale 
perciò  venne  anch’esso  chiamato  giacobino. 

71.  Mentre  la  città  soffriva  questiorrori  il  Gastei  Nuovo 
e quello  deH’Uovo  erano  bersagliati  dai  cannoni  che  in 
diversi  punti  avevano  collocato  i realisti.  I patriotti  che 
vi  erano  rinchiusi  tentarono  qualche  sortita,  ma  furono 
respinti:  alcuni  di  essi  proposero  eziandio  di  unirsi  in 
massa  e ritirarsi  per  Capua  sopra  Roma  ; ma  in  fine  pre- 
valse il  parere  di  venire  ad  unacapitolaziono,  e nel  giorno 
diciassette  di  giugno  si  convenne:  Rimettersi  il  Castel 
Nuovo  e quello  dell’Uovo  in  potere  delle  truppe  del  re 
delle  due  Sicilie  e de’suoi  collegati.  I presidi!  però  con- 
servare i forti  fintantocchè  non  avessero  bastimenti  per 
imbarcarsi.  Allora  tutti  i patriotti  che  erano  ne’castelli 
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e quelli  die  erano  stali  falli  prigionieri  poler  scegliere 
(l’imbarcarsi  per  passare  a Tolone,  o di  restare  in  Na- 
poli senza  essere  inquietati.  Per  adempimento  de' patti 
doversi  dare  quattro  ostaggi  al  comandante  francese  del 
castello  di  sant’Elmo,  il  quale  sarebbe  stato  invitato  ad 
approvare  laconvenula capitolazione.  Essafusoltoscritta 
dai  due  comandanti  patriotti  dei  forti  e daMicheroux 
che  capitanava  le  truppe  napolitane;  e l’approvarono  il 
cardinale  Ruffo,  Food  che  comandavaia  squadrainglese, 
i condottieri  de’moscovili  e de’  turchi,  e Megeant  coman- 
dante de’francesi  nel  castello  di  sant’Elmo.  Si  arresenel 
tempo  stesso  il  forte  di  Castellammare  capitolando  con 
Food. 

72.  Uscirono  di  fatti  i patriotti  dai  forti  e s’imbarca- 
rano,  ma  nel  giorno  ventotlo  di  giugno  mentre  appunto 
si  mettevano  alla  vela  giunse  da  Palermo  la  flotta  di  Nel- 
son , ed  un  commessario  napolitano  che  vi  era  a bordo 
dichiarò  non  essere  mai  stata  intenzione  del  sovrano  di 
capitolare  con  sudditi  ribelli. I bastimenti  che  partivano 
furono  quindi  fermati,  e circa  sessanta  dei  principali  pa- 
triotli  ne  furono  estratti  e messi  in  carcere.  Agli  altri 
sul  principio  di  agosto  si  permise  di  poi  di  partire  pei  porti 
di  Francia.  Il  cardinale  Ruffo  che  avrebbe  voluto  soste- 
nere la  capitolazione  divenne  quasi  sospetto  a coloro  che 
la  violarono,  e Nelson  non  si  curò  punto  di  far  valere  quan- 
to avea  approvato  il  suo  subalterno  Food.  Declamarono 
perciò  i patriotti,  essere  esso  stato  indotto  nell’ indiffe- 
renza dai  vezzi  di  lady  Hamilton  a tal  uopo  colà  diretta 
dalla  regina  Carolina. 

• 73.  Nelgiorno  trenta  digiugno giunsequindinellarada 
di  Napoli  Ferdinando IV,  accompagnato  dal  ministro  Ac- 
ton,  ma  non  si  curò  di  discendere  in  terra.  Intanto  giu- 
dicò che  per  comprimere  e contenere  lo  spirito  rivoltoso 
che  con  tanta  energia  si  era  manifestato  nella  capitale 
o nelle  provincia  fossero  necessarii  forti  e clamorosi  ri- 
medii. Quindi  stabili  : Essere  la  città  di  Napoli  decaduta 
da’suoi  privilegi.  I sedili,  che  erano  adunanze  dei  nobili, 
essere  aboliti.  Istituirsi  una  giunta  di  Stato  per  giudica- 
re i rei  di  lesa  maestà  col  condannare  i principali  all’e- 
stremo supplizio  e confiscare  i beni  di  tutti.  Finalmente 
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doversi  spedire  visitatori  in  tutte  le  provincie  per  pur- 
garle dai  giacobini.  Divulgatesi  per  Napoli  queste  dispo- 
.‘^izioni  i più  ribaldi  del  popolaccio  edelle  masse  calabresi 
I vi  scorsero  un  nuovo  motivo  di  rapine  e di  eccidil.  De- 
, clamarono  essi;  I soli  lazzaroni  essere  affezionati  al  re, 

! e perciò  doversi  togliere  di  mezzo  tutti  i ricchi.  Con  que- 
sti principii  scoppiò  un  nuovo  tumulto  nel  giorno  otto  di 
luglio,  e si  ricominciarono  i saccheggi,  gl’incendii,  gli 
arresti  arbitrarii  e gli  assassini!.  I capi  dei  lazzaroni  Mi- 
I chele  il  Pazzo  e Pagliuchella , divenuti  sospetti  ai  loro 
I compagni,  furono  anch'essi  trucidati,  e passarono  due 
j giorni  prima  chelaforzadelgovernopotesse  nuovamente 
i frenare  gli  orrori. 

I 74.  Del  resto  la  giunta  di  Stato  composta  da  principio 
di  giudici  moderati,  i quali  credevano  che  per  giustizia 
o per  prudenza  si  sarebbe  dovuta  osservare  la  capitola- 
I zione,  fu  di  poi  riformata  e ridotta  a sei  individui  ese- 
cutori austeri  di  una  tremenda  legge  di  maestà.  Tre  di 
1 essi  Guidobaldi , Fiore  e la  Rosa  erano  napolitani  ; Da- 
miani, Sammuto  e Speciale  furono  scelti  fra  siciliani.  Na- 
to quest’ultimo  in  Burgio  ed  iniziato  nella  giudicatura 
del  foro  di  Palermo  era  un  uomo  che  nel  decidere  le  liti 
fra  privati  non  aveva  fama  d’ingiusto;  ma  trattandosi  d’in- 
teressi fiscali  diveniva  maniaco  e conculcava  tutti  i prin- 
cipii deH’onesto  per  far  trionfare  la  causa  del  fisco.  Egli 
non  aveva  ribrezzo  d’insultare  villanamente  i carcerati 
ed  i loro  congiunti , e si  assicura  che  giungeva  talvolta 
ad  alterare  i processi  per  provare  il  delitto  che  non  si  di- 
mostrava. In  questa  guisa  oltre  quattromila  patriotti,  in 
circa,  trucidali  nella  guerra  e forse  altrettanti  fuorusci- 
ti, nello  spazio  di  ventidue  mesi  che  durò  la  giunta,  di 
circa  trentaduemila  individui  arrestati  in  <utto  il  regno 
molti  furono  esiliati  o relegati,  e non  pochi  condannati 
all’  estremo  supplizio.  Centodieci  furono  impiccati  nella 
sola  capitale,  e fra  questi  Natali  vescovo  di  Vico  con  di- 
versi altri  ecclesiastici.  Ebbero  la  stessa  sorte  varii  pa- 
trizi!, fra  i quali  si  annoverarono  Giuliano  Colonna  dei 
principi  di  Stigliano  , Gennaro  Serra  dei  duchi  di  Cas- 
.«ano,  Ettore  Carafa  duca  d’Atidria,  un  Diario,  e due  dei 
Pignatelli  di  Strongoli.  Ilduca  di  Monleleone  fu  anch’esso 
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condannalo  a morte,  ed  ebbe  soltanto  salva  la  vita  per 
interposizione  del  sommo  pontefice.  Fra  i militari  furono 
^giustiziati  Federici,  Schipani,  Massa,  Mantlionè,  ed  il 
nautico  Caracciolo;  fra  i letterali  Cirillo,  Mario  Pagano, 
Pasquale  Baffa,  Francesco  Conforti  e Marcello  Scotti. 
Nè  si  perdonò  alle  femmine,  fra  le  quali  furono  condan- 
nate la  Pimmentel  e la  Sanfelice.  Alcuni  nel  morire  mo- 
strarono,o pure  ostentarono  co.stanza  negliadottati  prin- 
cipii,  come  sogliono  generalmente  fare  coloro  che  sono 
perseguitati  per  opinione. 

75.  Intanto  il  castello  di  saiil’Elmo  dopo  breve  assedio 
si  arrese  nel  di  11  di  luglio,  e Megeant  colla  guarnigione 
francese  e cisalpina  ottenne  di  potersi  ritirare  in  Fran- 
cia, consegnando  ai  collegati  alcuni  individui  napolitani 
che  seco  aveva.  Egli  non  fu  perciò  esente  dal  sospetto  di 
aver  tradito  la  causa  dei  patriotti  ricevendone  in  com- 
penso qualche  somma  di  danaro.  Pescara  fu  abbandona- 
la dai  difensori  ai  trenta  di  giugno. Capua  dopo  breveasse- 
dio  cedette  ai  ventolto  di  luglio.  Gaeta  senza  ostilità  ca- 
pitolò ai  trentuno,  e i deboli  presidii  furono  trasportati 
in  Francia  prigionieri  di  guerra.  Cosi  sul  principio  di  a- 
gosto  tutto  il  regno  di  Napoli  fu  nuovamente  sotto  il  do- 
minio di  Ferdinando  IV.  Questi  però.lraltenutosi  pochi 
giorni  nella  rada  di  Napoli  se  ne  ritornò  in  Palermo,  la- 
sciando un  governo  provvisorio  solfo  la  presidenza  del 
cardinale  Ruffo  vicario  e capitanogenerale  del  regno.  Ed 
essendosi  poi  questi  nel  mese  di  novembre  dovuto  recare 
a Venezia  gli  venne  surrogato  il  principe  di  Cassare*. 

76.  Fra  tanti  disastri  del  regno  di  Napoli  la  Sicilia  go- 
deva intanto  di  avere  nella  sua  capitale  la  corte,  dal  che 
riceveva  una  utili  là  non  indifferdnle. Due  av  ve  ni  menti  sol- 
tanto funestarono  in  quell’isola  glianimide’buoni. Il pri- 

* Storia  dell’anno  1799,part.3,  lib.3;  del  1800,  part.3,  lib.  5 — Coco. 
Saijgio  storico  della  rivoluzione  di  Napoli  — Arrighi. Saggio  storico,  t.  3, 
c.  10, 12  — Bonamy.  Coup  d’oeil  sur  les  operations  de’  la  campagne  deNa- 
ples  — Pignalelli.  Memorie  sul  le  operazioni  oc. — Cinibalo.  Itinerario  della 
spedizione  del  card,  ftuffo  Petromassi.  Storia  della  spedizione  del  card. 
Buffo  — Durande.  Diario  storico  delle  provincie  di  Lecce  e di  Bari  — Vic- 
toires,  conquetes  etc.  voi.  10,  p.  1,  76,  121, 137,  306,  321.  — Memorie 
particolari. 
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mo  fu  che  un  bastimento  ligure  con  sessantasei.militari 
francesi  ciechi  o feriti  che  ritornavano  dall’Egitto,  essen- 
do approdato  nel  mese  di  gennaio  ad  Augusta,  il  popo- 
laccio, che  sospettò  potervi  essere  sul  medesimounricco 
tesoro,  lo  assali,  e nel  saccheggiarlotrucidòquaranfacin- 
que  di  quegli  invalidi.  Gli  altri  furono  a stento  salvati  da 
una  fregata  napolitanachepersorte colasi  trovava*.  L’al- 
tro fa  Ito  similmente  funesto  fu  che  mentre  le  squadre  col- 
lega te  erano  nella  rada  di  Palermo,  nel  grorno  otto  di  set- 
tembre insorse  una  rissa  fra  qualche  cittadino  e alcuni 
sbldali  turchi  i quali  secondo  il  loro  costume  passeggia- 
vano per  là  città  armati.  Al  primo  rumore  il  popolo  so- 
spettando che  que’slranieri  aspirassero  a rubare,  solle- 
vossi  tumultuariamente,  li  assal’i  prima  coi  bastoni  e poi 
co’fucili,  ne  uccise  diversi(fuscrittodiciassette)eneferi 
un  numero  mollo  maggiore.  La  mediazione  degli  ammi- 
ragli d’Inghilterra  e di  Russia  impedì  che  il  comandante 
turco  ne  prendesse  vendetta.  Il  Iribunalepalermitano  ne 
compilò  un  processo,  ma  niun  cittadino  fu  castigalo®. 

77.  Del  restante  le  vicende  del  regno  di  Napoli  influi- 
rono direttamente  su  quelle  dello  Stato  pontificio.  E pri- 
mieramente le  sollevazioni  popolari  che  nel  dicembre  del 
precedente  anno  erano  scoppiate  in  diverse provincie  al- 
lorquando i napolitaniuscironodailoroconfini, continua- 
rono in  molti  luoghi  anche  nell’anno  presente  ; nè  le  po- 
che truppe  rimaste  nelle  città  principali  poterono  di  leg- 
gieri pervenire  a ristabilire  la  calma.  Fra  i paesi  solle- 
vali poi  si  segnalò  specialmente  Civitavecchia,  I napoli- 
tani avendo  ahlmndonata  questa  piazza  prima  che  i fran- 
cesi potessero  nell’islesso  tempo  occuparla,  il  popolaccio 
che  era  rimasto  neiranarchia  prese  le  armi,  e fidandosi 
ne’bastioni  pretese  di  reggersi  indipendentemente  da 
chicchessia.  Concorsero  colà  molli  abitanti  di  Tolta  e la- 
voratori delle  vicine  allumiere,  eperquantoin  un  tumul- 
to popolare  è permesso,  si  ordinarono  que’ sollevati  ad 
una  regolare  difesa. Premesse  inutilmente  persuasioni  e 
minacce,  il  governo  romano  potè  in  fine  ne’  primi  giorni 

^ Corrnspomiance  de  Fìunapirtc,  voi.  fi,  p.  2no. Sloria  delTanm)  1 700, 
pari.  3,  pag.  157.  — “ .Memorie  particolari. 
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ili  febbraio  spedire  contro  quella  piazza  il  generalo  Mer-  ^ 
lin  con  un  distaccamento  francese  e alcune  compagnie 
di  patriot  ti.  Prudente  o debole  limitò  da  principio  questo  ’• 
comandante  le  sue  operazioni  ad  un  semplice  blocco,  ma  •< 
in  fine  nel  di  ventisei di febbraioincominciò abersagliare 
le  mura  e gli  editìzi  coll’artiglieria  ed  a tentarne  l’assalto. 

Gli  assediati  però  si  difesero  con  pari  ardore  e costanza,  c 
e talvolta  facendo  sortite  recarono  agli  stessi  assalitori 
danni  considerevoli.  Alcuno  che  volle  intempestivamente  ' 
parlare  di  resa  fu  come  sospetto  trucidato.  Continuando  iii 
per  altro  il  fuoco  degli  assedianti,  le  bombe,  la  niunaspe- 
ranza  di  soccorso  e le  conseguenze  di  un  assalto  che  fosse  =< 
riuscito  incominciarono  a domare  gli  spiriti  delpopolac-  1 
ciò,  e finalmente  nel  d’iqualtrodi  marzo  riusciai  proprie- 
tarii  ed  ai  mercatanti  d’indurlocolle  persuasioni  e coi  doni 
a spedire  deputati  al  campo  nemico  per  trattare  di  arren-  i 
dersi.  Si  capitolò  in  regola  nel  seguente  giorno,  e sicon-  *; 
venne:  Che  i francesi  entrassero  in  Civitavecchia  nel  dì  a 
sci,  rispettassero  il  culto,  perdonassero  indistintamente  fi 
a lutti,  e non  s’imponesse  allaciltàcontribuzionealcuna.  i{ 
E come  si  convenne  fu  eseguito*.  ■< 

78. Nello  stesso  mesedi  marzo  furonodai  fraticesi  prese  r; 
e saccheggiate  Tolfa  e Subiaco  ; ma  non  ostante  questi  d 
esempii  di  rigore  le  sollevazioni  crebbero  giornalmente,  ii 
e dopo  la  marcia  dell’armata  francese  di  Napoli  alla  volta  le 
di  Lombardia  esse  divennero  presso  che  generali  intuito  li 
il  territorio  romano.  Mammone  tiranno  di  Sora  fece  di-  :l 
verse  correrie  nella  provincia  di  Campagna.  De  Donatis,  ti 
Sciabolone,  Cellini  e Vanni  discesero  con  numerose ban-  c' 
de  dagli  Abbr  uzzi,  e scorsero  le  vici  ne  provincie  de  Ile  Mar- 
che.  Si  aggiunse  che  i gem?rali  cisalpini  Lahoz  e Pino,  n 
che  erano  a Pesaro,  essendo  divenuti  sospetti  ai  francesi,  t« 
il  generale  Montrichard  che  comandava  in  quelle  parli  l< 
nel  giorno  cinque  di  maggio  li  sospese  dalle  loro  attribu-  t 
zioni,  e prescrisse  loro  di  uscire  dal  territorio  cisalpino  i 
minacciandoli  anche  dell’arresto.  A questa  intimazione  i 
Pino  giudicò  di  rifugiarsi  presso  il  generale  Monnierche  i 
comandava  in  Ancona,  e si  costituì  suo  prigioniero  ; ma  li 

‘ Monit.  romano  (le’23  piovoso  c IC  ventoso,  an.  7.  Memorie  pàrtic.  r 
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I Lahoz  più  audace  si  appigliò  alle  armi.  Egli  raguiiò  una 
banda  di  avventurieri,  si  collegò  coi  capi  degl’insorgenli 
abbruzzesi  cJie  scorrevano  le  Marche,  ne  divenne  il  di- 

1 rettore,  e adoprossi  in  ogni  modo  per  formare  un  eser- 
cito italiano  indipendente  da  qualunque  straniero.  L’ar- 
dimento de’sollevati  accresciuto  per  aver  acquistato  alla 
loro  parte  un  generale  nazionale,  pervenne  al  colmo  al- 
lorquando nel  giorno  diciassette  di  mag'gio  giunse  avanti 
Ancona  una  squadra  collegata  di  russi  e turchi  composta 
di  otto  vascelli  e di  diversi  bastimenti  leggieri. 

! 79.  Frattanto  colla  sollevazione  delle  provincie  Roma 

.«offriva  le  angustie  della  carestia,  e del  pubblico  erario. 

I francesi  continuavano  a sussistere  coll’esigere  quanto 
potevano  dai  prestiti  forzati,  da  nuove  contribuzioni,  e 
colletoltejeintanloil popologeneralmente  languivanella 
miseria  di  una  città  bloccata.  Non  ostante  le  leggi  ema- 
nate nel  precedente  anno  per  migliorare  il  sistema  mo- 
netario, sul  principio  dell’anno  presente  la  moneta  erosa 
fperdeva  nel  corso  il  quaranta  per  cento,  egli  assegnati 
correvano  appena  alla  quinta  parte  del  loro  valore.  Per 
estremo  rimedio  ad  un  tanto  male  il  comandante  gene- 
rale Dufresse  nel  di  ventisei  di  marzo  pubblicò:  Sembrare 
che  il  desiderio  di  tutti  i romani  fosse  di  veder  ritirare 
dalla  circolazione  la  carta  monetata,  che  dalla  malevo- 
lenza e dall’avarizia  era  stata  discreditata  ad  onta  del- 
l'ipoteca sicura  alla  medesimafissata.  Decretare  pertanto 
che  le  contribuzioni  del  due  per  cento,  imposte  nel  pre- 
cedente settembre  e non  esatte,  si  pagassero  prima  del 
di  ventinove  di  aprile  in  assegnali,  e chi  fosse  restio  do- 
vesse poi  pagarle  in  moneta  metallica.  I debitori  dei  ca- 

I noni  fìssali  per  garanzia  degli  assegnati,  pagassero  due 
terzi  della  rendita  annuale  similmente  in  carta  moneta- 
ta. Fosse  imposlasulle  famiglie  ricche  una  contribuzione 
forzata  di  quattrocento  otlanlottomila  scudi  pagabile  in 
assegnati  al  loro  valore  nominale.  Il  clero  pagasse  altra 
contribuzione  di  centolrenlamila  scudi  similmenlein as- 
segnati. Finalmente  con  altri  assegnati  si  facesse  una  lot- 
teria di  case  nazionali  pel  valore  di  duecento  diecimila 
scudi,  e tutta  la  carta  monetata  che  si  sarebbe  in  tal  guisa 

I ritirata  fosse  abbruciata.  In  fine  nel  dì  quattro  di  mag- 
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gio  gli  assegnali  cessassero  di  aver  corso  di  moneta,  e le 
cedole  cambiate  o non  cambiale  fossero  per  sempre  an- 
nullale*. Le  sollevazioni  delle  provincie  però,non  permi- 
sero l'esecuzione  di  tutte  queste  operazioni  di  finanza; 
intanto  la  carta  monetatadiscreditala affatto cessòdi  aver 
corso,  ed  il  popolo  soffri  griraraensi  danni  del  pubblico 
fallimento.  Del  resto  le  operazioni  del  governo  si  limi- 
larono  a cercare’  il  modo  di  provvedere  alla  sussistenza 
della  popolazione,  ad  armarealcuni  battaglioni  e ad  ema- 
nare disposizioni  quasi  inutili  sul  lo  stabili  mento  del  bollo 
e del  registro,  non  che  sullo  stato  preventivo  delle  pub- 
bliche spese  che  furono  fissale  in  due  milioni  e quattro- 
centomila  scudi.  Intanto  si  soppressero  altri  luoghi  pii, 
si  proibì  agli  ecclesiastici  di  portare  il  loro  abito  parti-, 
colare,  si  formò  una  nota  di  fuorusciti  che  avevano  ab- 
bandonata la  patria  dopo  l’ingresso  de’napolilani, esi  mi- 
sero in  vendita  i loro  beni. Da  tanti  disastri  insieme  uniti 
ne  avvenne  che  Roma  la  quale  sulprincipio  del  1798con- 
tava  centosessantaseimila  abitanti,  in  meno  di  due  anni- 
ne  perdette  diciannovemila. 

80.  Era  fra  queste  angustieRoma  allorquando  nel  mese 
di  giugno  fu  ristabilito  il  governo  regiain  Napoli, e poco 
dopo  i collegati  occuparono  la  Toscana.  Si  conobbe  al- 
lora di  leggieri  quale  sarebbe  stala  in  breve  la  sorte  della 
repubblica  romana.  Quindi  il  generale  Garnier  che  co- 
inandava  le  truppe  francesi  quivi  stanziate,  nel  giorno 
undici  di  luglio  dichiarò:  Essere  Roma  in  istato  di  asse- 
dio e poi  nel  di  ventiquattro  sospese  i consoli  coi  sena- 
lori  e coi  tribuni,  e creò  un  comitato  provvisorio  di  go- 
verno composto  di  cinque  individui  sotto  la  presidenza 
del  france^  Perillier.  Ordinò  in  compagnie  circa  sette- 
cento palriotli,  e ciò  tanto  per  provvedere  alla  loro  sicu- 
rezza personale,  che  per  invigilare  con  essi  alla  tranquil- 
lità pubblica.  Nè  il  pericolo  era  lontano;  poiché  nello 
stesso  mese  di  luglio  unabanda  di  aretini  entrò  nella  pro- 
vincia del  Patrimonio,  fece  sollevare  Orvieto,  Viterbo  e 
Ronciglione,  e mise  in  agitazione  gli  stessi  luoghi  più 
prossimi  alla  capitale.  Ma  attese  le  disposizioni  date  il 
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popolaccio  di  Roma  rimase  tranquillo,  e Garnier  potè  spe- 
dire Walterre  con  forte  distaccamento  di  francesi  e di 
cisalpini  sino  a Ronciglione.  Incominciò  questi  ad  assal- 
tare quella  città  nella  mattina  dei  venfotto  di  luglio,  ed. 
i sollevati  difendendosi  dalle  alture  e dagli  edifizii,  e so- 
stenendosi con  otto  cannoni  respinsero  con  molto  corag- 
gio l’atlacco  sino  al  mezzo  giorno.  In  fine  però  i francesi 
di  fronte  ed  i cisalpini  sul  lato  sinistro  superarono  tutti 
* gli  ostacoli,  la  città  fu  saccheggiata  ed  incendiata,  ed  ot- 
lantadueabitantirimaseromorti.PresaRonciglioneWal- 
terre  si  avvicinò  a Viterbo  ed  ebbe  qualche  scaramuccia 
con  que’sollevati,  ma  non  intraprese  ad  assaltarli  in  città 
non  credendo  di  avere  forze  sufficienti, onongiudicando 
che  fosse  cosa  prudente  il  discostarsi  più  oltre  da  Roma. 

81.  Di  fatti  il  cardinale  Ruffo  rivolgendo  di  già  i suoi 
disegni  allo  Stato  romano,  sul  fine  di  luglio  incominciò 
a dirigervi  Rodio,  che  fra  i capi  degl’insorgenti  aveva 
fama  di  moderato.  Egli  diede  al  giovane  avventuriere  al- 
cune compagnie  di  calabresi  e fucilieri  con  piccolo  di- 
staccamento di  cavalleria  e quattro  cannoni,  e lo  investi 
delle  facoltà  di  commissario  di  guerra  in  capo.  Gli  asse- 
gnò di  poi  in  qualità  di  segretario  e di  aiutante  generale 
Clari,  che  era  romano  di  nascita.  Passando  Rodio  presso 
Sora  liberò  quella  terra  dalla  tirannia  di  Mammone  ; en- 
trato quindi  sul  principio  di  agosto  nella  provincia  di  Cam- 
pagna scorse  per  Anagni,Palestrina  eZagarolo, respinse 
i deboli  distaccamenti  di  soldati  o patrioti!  che  colà  vi 
erano  in  osservazione,  ed  ai  nove  pervenne  a Frascati. 
Raggiunto  di  poi  da  Rocca  Romana  con  un  distaccamento 
di  truppa  regolare,  occupò  Marino  e Albano,  e incomin- 
ciò a minacciare  Roma.  Procurossi  eziandio  nella  mede- 
fiima  qualche  intelligenza  per  far  sollevare  il  basso  po- 
polo. Garnier  .si  portò  a fare  una  ricognizione  e vedendo 
che  quella  banda  aveva  forma  regolare,  non  dubitò  di 
spedire  il  generale  Teulliè  per  introdurre  qualche  ne- 
gozialo col  comandante  della  medesima.  Ma  nulla  essen- 
dosi potuto  stabilire,  nel  giorno  venti  di  agosto  la  fece 
assalire  ad  Albano,  a Marino  ed  a Frascati,  edopo  alcune 
scaramucce  la  sconfìsse,  e la  coslrinse  a fuggire  sino  al 
Garigliano. 
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^<2.  Menile  perù  si  scacciavano  i napolllanl  da  questa 
parie,  un’altra  banda  di  aretini  comandala  da  Schneider 
e soslenota  da  uno  squadrone  di  cavalleria  austriaca,  non 
che  da  un  distaccamento  di  fanteria  piemontese  assaltò 
Perugia.  Nel  dì  tre  di  agosto  essa  ne  occupò  per  capito- 
lazione lacillà,  e sul  fine  del  mese  ebbe  neH’istesso  m.odo 
la  fortezza.  Intanto  un  distaccamento  di  questa  banda  si 
avanzò  sino  a Civita  Castellana,  assediò  quella  piccola 
fortezza  e l’ebbe  ai  venticinque  di  agosto  per  capitola- 
zione. Nel  medesimo  tempo  poi  Froelich  che  era  in  To- 
scana spedi  mille  austriaci  per  Perugia  nell’Umbria  e ne 
fece  avanzare  altri  mille  e quattrocento  per  la  via  Cas- 
sia, Egli  stesso  si  recò  a Viterbo,  spinse  le  pattuglie  fino 
alla  riva  del  Tevere,  e ridusse  Carnier  a restringersi  in 
Roma  e Civitavecchia  con  due  posti  di  osservazione  aTol- 
fa  e Corneto. 

83.  Nel  tempo  stesso  Fra  Diavolo  si  avanzò  con  una 
banda  a Vellelri,  Rodio  ritornò  a Frascati,  e Salomone 
discese  nella  Sabina.  Finalmente  il  cardinale  Ruffo  rac- 
colte alcune  migliaia  di  truppe  regolari , nella  metà  di 
settembre  le  spedi  verso  Roma  sotto  il  comando  del  mare- 
sciallo di  campoBourchard,  mentre  il  commodoro  Trow- 
bridge  con  una  squadra  inglese  si  recò  avanti  Civilavec- 
chia.  Allora  Carnier  vedendosi  circondaloper  ogni  parte 
prese  diversi  ostaggi  romani  pergaranzia  della  Iranquil- 
iilà  pubblica,  e poi  introdusse  negoziati  di  capitolazione 
coi  comandanti  degl’inglesi  e dei  napolitani.  Di  fatti  nel 
di  ventisette  di  settembre  sottoscrisse  con  Trowbridge 
una  convenzione,  nella  quale  fu  stabilito:  Le  truppe  fran- 
cesi, italiane  epolacchedoversgombrare  lo  Stalo  romano 
per  essere  imbarcale  a Civitavecchia  e condotte  libera- 
mente in  Francia  portando  seco  i loro  fucili.  Essere  per- 
messo a’patriotli  romani  discguirle  trasportandosi  le  pro- 
prietà particolari.  Corneto  e Civitavecchia  doversi  con- 
segnare agl’inglesi  nel  di  ventinove  di  settembre,  e Ro- 
ma col  Castel  sant'Angelo  ai  napolitani  sul  principio  del 
di  trenta.  Cosi  di  falli  fu  eseguito.  Bourchard  poi  entrato 
in  Roma  contenne  con  energia  il  popolaccio  che  col  pre- 
testo di  perseguitare  igiacobini  avrebbe  aspiralo  allara- 
pina  , e poi  nel  di  tre  di  ottobre  nominò  una  giunta  su- 
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prema  per  governare  in  nome  del  re  diNapoli  I paesi  oc- 
cupali, Ne  furono  i membri  il  conte  Alessandro  Bonac- 
corsi,  il  marchese  Angelo  Massimi,  il  cavaliere  Girola- 
mo Colonna,  il  marchese  Clemente  Muli  e Tavvocato  An- 
tonio Lippi.  Nella  metà  di  ottobre  giunse  poi  in  Roma  il 
lenente  generaleDiego Naselli,  il  quale  senza  togliere  la 
giunta  stabilita,  assistilo  dal  consultore  Tommaso  Fram- 
marino  ebbe  la  rappresentanza  di  comandante  generale 
e politico  dello  Stato  romano  *. 

84.  Il  generale  Froelich  però  tenne  a nome  dell’Auslria 
Perugia,  le  provincia  del  Patrimonio  e deH’Umbria,  e 
ne!  mese  di  ottobre  passò  di  poi  nelle  Marche  per  raffor- 
zare le  truppe  che  assediavano  Ancona.  Sin  dal  giorno 
diciotto  di  maggio  i russi  capitanali  da  Voinowich,  ed  i 
turchi  condotti  dal  Patrona  Bey  (vice-ammiraglio)  ave- 
vano bersagliato  questa  piazza  colle  loro  squadre,  e poco 
dopo  l’aveVano  strettamente  bloccata  per  mare,  mentre 
Lahoz  si  adoprava  per  circondarla  per  terra. Monnierperò 
nulla  omise  per  mantenersi  alla  campagna  il  più  che  fos- 
se possibile.  Egli  fece  diverse  spedizioni  verso  il  Tronto 
ed  il  Metauro;  saccheggiò  Ascoli,  Jesi  ed  altre  città  sol- 
levate: combattette  spesso  e con  varia  fortuna,  e intanto 
pervenne  a mantenersi  fuori  della  piazza  sino  al  fino  di 
luglio.  In  un  attacco  di  Fano  che  si  fece  per  terra  e per 
mareaccaddeche  ibcomandante  franceseche  lodifendeva 
si  arrese  per  capitolazione  ; ma  mentre  si  trattavasopra- 
giunso  Monnier  e informato  dei  negoziali  spedi  il  colon- 
nello Alix  per  intimare  a Voinowich  che  non  avrebbe  ri- 
conosciuto qualunque  convenzione  che  si  fosse  conchiu- 
sa. Il  comandante  russo  prese  ciò  per  un  insulto  e riten- 
ne il  parlamentario  qual  prigioniere  di  guerra.  Del  re- 
sto giunsero  intanto  nelle  Marche  alcuni  distaccamenti 
austriaci,  ed  uno  di  essi  nel  giorno  tredici  di  luglio  ebbe 
per  capitolazione  la  fortezza  di  san  Leo.  I russi  ed  i tur- 
chi sbarcarono  due  distaccathenti  di  loro  nazione.  D’al- 
tronde Lahoz  era  pervenuto  a mettere  in  qualche  ordine 

’ Colleziono  dello  le^?i  della  rcp.  roni.  Monilore  e Gazzella  di  floma 
ileU'anno  7,  rep.  Storia  dell’anno  1800,  pari.  3,  pa?.  70,  UO.  Collezione 
storica  degli  avvenimenti  del  1790.  Memorie  storiche  sulla  presa  di  Uo- 
iiia.  Vicioires,  conqucles  eie,  voi.  10,  p.  153, 158.  Memorie  particola;  i. 
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militare  le  numerose  bande  d’insorgenti;  sicché  in  fine 
nel  principio  di  agosto  Mounier  dovette  chiudersi  nella 
piazza. 

85,  Egli  aveva  circa  tremila  uomini  di  presidio  fra  i 
quali  alcune  compagnie  di  una  legione  romana  ed  un  bat- 
taglione di  cisalpini.  Ammise  alla  sua  confidenza  il  ge- 
nerale Pino,  e si  serv'i  contìnuamente  della  di  lui  opera. 
Fortificò  i vicini  monticelli,  ed  essendovi  nel  porto  tre 
vascelli  veneziani  con  altrettanti  brik  ed  una  corvetta, 
procurò  di  munirsi  per  quanto  potè  anche  dalla  parte  di 
mare.  Era  in  tal  guisa  ordinata  la  difesa  allorquando  nel 
giorno  sei  di  agosto  Lahoz  avvicinandosi  alla  piazza  scac- 
ciò f francesi  dalla  collina  di  santa  Margherita  sulla  via 
(li  Loreto,  e nel  giorno  seguente  colle  truppe  russe  e tur- 
che prese  d’assaltounridotto  chevi  era  sulla  collinadetto 
la  Montagnola.  Egli  piantò  immediatamente  nello  stesso 
.silo  una  batteria  didiciassette  pezzi  coi  quali  incominciò 
a bersagliare  la  piazza,  mentre  ventidue  cannoniere  la 
battevano  per  mare.  Diresse  quindi  i suoi  attacchi  con- 
tro le  altre  opere  esterioriespecialmenteconlroil monte 
Gardetto  dalla  dicui  occupazionedipendevala  sorte  della 
piazza  ; ma  per  lo  spazio  di  due  mesi  vi  fu  costantemente 
respinto.  Gli  assediati  però  soffrirono  tal  voi  la  perdite  con- 
siderabili, e ristesse  generale  Gazan  che  comandava  la 
cittadella,  nel  d'i ventinove  di  settembre es.sendosi  troppo 
avanzato  a perseguire  gli  assedianli  che  aveva  respinto, 
vi  perdette  la  vita. 

80.  Erano  in  questo  stato  le  cose  allorquando  nel  d’i 
nove  di  ottobre  giunse  sotto  Ancona  il  genèrale  Froelich 
con  forte  colonna  di  austriaci  e prese  il  comando  dell’as- 
sedio. Ma  non  ostante  la  forza  dei  nuovi  assalitori  Mon- 
iiier  continuò  a dimostrare  la  stessa  energia;  anzi  per 
accrescere  gli  animi  dei  suoi,  nella  seguente  notte  fece 
una  sortita  generale.  Egli  voleva  inoltre  approfittare  del 
vantaggio  di  combattere  cóntro uninimico  stanco  ancora 
dalle  marce,  e forse  per  soverchia  fiducia  delle  proprie 
forze  incauto.  Il  fatto  fu  che  si  combattette  per  tutta  la 
notte.  Pino  cadde  prigione,  ma  fusubito  liberalo.  Più  di- 
sgraziato Lahoz  cadde  ferito  da  un  colpo  di  fucile  ( non 
è ben  certo  se  proveniente  dagl’inimici  o dai  suoi)  ed  es- 
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sondo  sialo  in  tale  situazione  riconosciuto  da  Pino,  fu  per 
di  lui  ordine  ucciso  a colpidi  sciabola  e dibaionetta.  Allo 
spuntare  del  giorno  gli  assediati  rientrarono  nella  piazza. 

87.  Del  resto  Froelich  formato  un  regolare  assedio,  co- 
strusse  nuove  batterie  colle  quali  s’impadronì  del  monte 
Galeazzo  e di  quello  di  santo  Stefano.  Nel  giorno  due  di 
novembre  poi  fece  dare  un  assalto  generale  alle  altre  o- 
pere  esteriori  ; ma  fu  con  energia  respinto,  e ciò  special- 
mente per  opera  di  un  distaccamento  della  legione  ro- 
mana comandata  da  Palombini.  Essendo  intanto  stato  con- 
siderevole il  numero  dei  morti  da  ambedue  le  parli,  gli 
austriaci  nel  desistere  daH’assalto  proposero  un  armisti- 
zio di  quatlr’  óre  per  seppellirli.  Così  si  fece,  ed  i turclii 
i quali  non  vollero  acconsentirvi  furono  gravemente  bat- 
tuti da  un  distaccamento  diretto  dal  capitano  Zenardi. 
Del  resto  una  resistenza  cotanto  energicaconvinse  infine 
gli  assedianti  non  potersi  altrimenti  ridurre  la  piazza  che 
coll’artiglieria.  Proseguirono  pertanto  il  fuoco  delle  bat- 
terie tanto  di  terra  che  di  mare,  e finalmente  nel  giorno 
dieci  di  novembre.pervennero  a rovinare  in  tal  modo  le 
opere  che  si  sarebbe  potuto  dare  un  assalto  generale  alla 
piazza.  E di  falli  tutto  fu  disposto  per  eseguirlo. 

88.  Allora  Froelich  fece  l’ultima  intimazione  di  resa, 

e Monnier  ragunò  un  consiglio  di  guerra,  dal  quale  fuge-  • 
neralmente  osservato:  Essere  ormai  terminate  le  provvi- 
gioni da  bocca,  e non  rimanerne  che  perqualchegiorno; 
nè  doversi  dimenticare  la  popolazione  di  diciotlomila  a- 
bilanti  estenuala  dalla  fame  e da  quindici  giorni  mante- 
nuta scarsamente  coi  magazzeni  dei  forti,  Leopere  di  mon- 
te Gardetlo  essere.talmenle  guaste  che  non  si  potevano 
più  difendere  nè  riparare.  Non  esservi  più  polvere  che 
per  poche  ore  di  combattimento;  essere  perciò  inutile 
ed  impossibile  ogni  ulteriore  resistenza,  equindi  doversi 
proporre  al  generale  Froelich  un  progetto  di  capitolazione 
onorevole.  Dichiararsi  però  che  si  sarebbe  soltanto  trat- 
talo colle  truppe  imperiali,  e non  mai  coi  russi  e coi  tur- 
chi, i quali  avevano  violato  gli  usi  della  guerra  e i diritti 
delle  genti.  Di  fatti  Monnier  prevenne  Froelichche  ileo- 
mandante  de’ russi  e de’ turchi  avendo  violato  la  capito- 
lazione di  Fano,  i francesi  preferivano  la  morte  al  diso- 
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jiore  (li  negoziare  con  persone  die  nonconoscevanoil  di* 
ritto  delle  genti.  Dichiarare  pertanto  di  non  voler  trattare 
che  colle  truppe  austriache.  Froelich  esitò  alquanto,  ma 
in  fine  accordò  questa  preliminare  condizione,  e nel  dì 
tredici  di  novembre  si  sottoscrisse  la  capitolazione.  Si 
convenne:  Che  il  presidio  ritornasse  in  Francia  prigionie- 
ro di  guerra,  ed  i corsali  potessero  approdare  ad  un  porlo 
francese  con  tulli  i loro  equipaggi-.  Così  fu  eseguito,  e 
gli  austriaci  occuparono  quella  piazza  in  nome  del  loro 
sovrano.  Froelich  sul  Gne  di  dicembre  istituì  poi  una  reg- 
genza di  Stalo  provvisoria,  la  quale  sotto  la  direzione  del 
cornmessario  imperiale  Cavallargovernasse  tanto  leMar- 
che  che  le  provinole  delTUmbria  e del  Patrimonio  di  san 
J^ietro.  Membri  della  medesima  furono  i conti  Ripanti, 
presidente,  Vinci  é Boni,  ed  il  barone  Ancajani.  Perugia 
ebbe  una  reggenza  particolare  sotto  la  direzione  del  co- 
mandante imperiale  Della  Ghcrardesca*. 

89.  Occupalo  in  tal  guisa  tutto  lo  Sta  lo  romano  da  truppe 
jegolari , le  bande  degl’insorgenti  rientrarono  ne’ loro 
focolari,  e s’incominciò  a ristabilire  la  calma.  A compi- 
mento dell’opera  però  mancava  ancora  il  riordinamento 
della  Sede  pontiGcia.  Imperciocché  Pio  VIdopodi  essere 
stalo  lasciato  alla  Certosa  di  Firenze  semprecolla  minac- 
cia di  Irasporlarloin  Sardegna®, finalmente  nell’invadere 
la  Toscana  i francesi  stabilirono  di  portarlo  fuori  d’Ita- 
lia. Circondala  la  Certosa  con  un  distaccamento  nel  di  ven- 
tisette di  marzo,  un  commessario  francese  gl’inlimò  per 
parlo  del  direttorio  di  recarsi  a Parma.  Di  falli  partito 
con  forte  scorta  nel  di  seguente,  per  la  via  di  Bologna 
giunse  a Parma  nel  di  primo  di  aprilp.  Lasciato  quivi  si- 
no al  dì  tredici,  ne  fu  poi  tolto  sebbene  infermo,  e per 
Piacenza  avviato  verso  Lodi  ; ma  appena  passato  il  Po, 
un  distaccamento  di  cavalleria  francese  che  si  ritirava  lo 
fece  retrocedere  a Piacenza,  dal  qual  luogo  fu  quindi  di- 
retto ad  Alessandria,  dove  giunse  ai  venti.  Per  occultarlo 
poi  quanto  era  possibile  ai  piemontesi  che  di  già  minac- 

* Storia  iteiranno  1800,  par.  3,pag.  113, 129.  Mangourit.  Defensed’An- 
conc,  Ioni.  1 et  2.  Victoircs,  conquelcs  eie.  voi.  11,  pag.  311, 34A.  Me- 
morie particolari.  — ® Corrcspondancc  de  Bonaparle,  voi.  5,  pag.  293. 


Digitized  by  Coogle 


V ANNO  MDCCXCIX.  ' 47 i 

ciavano  di  sollevarsi,  lasciala  la  via  di  Asti  die  era  la  più 
breve,  per  Casale  e Crescenliiio  fu  Iraspoiiato  nel  di  veii- 
tiqualtro  di  aprile  nella  ciltadella  di  Torino,  dove  si  ebbe 
inoltre  la  precauzione  di  farlo  entrare  di  notte.  Concesso 
quivi  un. giorno  di  riposo,  per  Susa  ed  il  monte  Ginevra 
fu  trasferito  a Briancon  dove  giunto  ai  trenta  di  aprile 
fu  lasciato  sino  ai  ventisei  di  giugno.  Allora  però  il  tea- 
tro della  guerra  essendosi  colà  avvicinalo,  egli  fu  trasfe- 
rito in  luoghi  più  interni,  e per  Gap  e Grenoble  fu  con- 
dotto a Valenza  nel  Delfinalo,  dove  arrivò  ai  quindici  di 
luglio.  Vide  intanto  giungere  presso  di  se  Labrador  de- 
.sli  natogli  dalla  corte  di  Spagna  in  qual  ita  d’incaricato  d’af- 
fari ; ma  mentre  non  sapeva  se  di  tale  legazione  dovesse 
rallegrarsi  o piuttosto  rattristarsi,  godeva  bens'i  di  osser- 
vare che  non  ostante  quanto  aveva  operato  la  rivoluzione 
e slava  eseguendo  il  direttorio,  il  popolo  francese  si  af- 
follava in  ogni  parte  a tributargli  omaggi  di  compassione 
e insieme  di  venerazione  sincerissima. 

90.  Da  Valenza  si  sarebbe  ancora  voluto  trasportare  a 
Bigione,  dove  vi  erano  molti  ostaggi  italiani,  ma  sul  prin- 
cipio di  agosto  gl’incomodi  gli  si  accrebbero  a tal  segno 
che  il  viaggiare  divenne  assolutamente  impossibile.  Nel 
giorno  diciannove  poi  dello  stesso  mese  fu  sorpre.so  da 
forte  dissenteria  con  singhiozzo  e vomito,  funesto  indizia 
d’irrimediabile  debolezza  o di  alterazione  dcgrinteslini. 
La  gravità  del  morbo  però  non  gli  alterò  punto  la  presenza 
di  spirilo,  e dichiarò  altamente  di  perdonare  di  cuore  a 
tutti  i suoi  nemici.  Finalmente  sopragiuntala  febbre,  spi- 
rò placidamente  il  mattino  del  d’i  venti  nove  di  agosto.  Era 
allora  nell’età  di  anni  ottantuno,  otto  mesi  e due  giorni  ; 
ed  il  suo  pontificato  durò  ventiquattro  anni,  otto  mesi  e 
giorni  quattordici,  al  quale  termine  ninno  de’suoi  pre- 
decessori era  pervenuto  dopo  san  Pietro.  Alto  e dignitoso 
nella  persona,  la  natura  avealo  dotato  di  un  animo  ripie- 
no d’idee  grandiose  ; e ne  rimangono  monumenti  peren- 
ni la  sagrestia  di  san  Pietro,  l’ampliazione  del  Museo  Va- 
ticano e il  disseccamento  delle  paludi  Pontine.  Credo- 
no alcuni  che  nello  spendere  consultasse  più  la  propria 
magnificenza  che  le  forze  dell’erario.  Ma  osservano  altri, 
che  se  accrebbe  di  molli  milioni  il  debito  pubblico  , le 
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conseguenze  funeste  che  nederivaronosidevonospecial-  1 
mente  attribuire  alla  invasione  francese  la  quale  arrecò  i 
danni  simili  aU’Ilalia  tutta.  Dai  prelati  Caracciolo  e Spina  r 
e dagli  altri  pochi  familiari  che  lo  avevano- seguito  a Va-  i 
lenza  gli  furono  falteprivale esequie nellacappellastessa  ( 

del  palazzo  in  cui  abitava,  ed  il  cadavere  fu  depositato  a 

in  un  sotterraneo  per  attendere  gli  ulteriori  ordini  del  i 

direttorio.  t 

Ol . Nelle  circostanze  in  cui  allora  frovavasi  la  Sede  ro-  e 

mana  , egli  aveva  disposto  che  il  conclave  si  ragunasse  a 

dove  si  sarebbe  trovalo  il  più  gran  numerodicardinali.  E , 

siccome  nel  mese  di  settembre  di  quest’anno  molli  se  ne  i 

trovavano  nel  Veneziano,  fu  per  appunto  dal  decano  Al-  , 

bani  stabilito  di  ragunarsi  in  Venezia. Ottenuto  l’assenso 
del  sovrano  locale,  fu  scelto  ed  all’uopo  disposto  il  chio- 
stro di  san  Giorgio  maggiore,  e quivi  nel  gioriTo  primo 
di  dicembre  trentaquatlro  cardinali  entrarono  per  eleg-  li 
gere  il  nuovo  papa".  f 

92.  Mentre  poi  in  Venezia  si  attendeva  a questa  elezio-  , 

ne,  nelle  diverse  provi ncie  d’Italia  ad  altro  non  si  badava  { 

che  a riparare  per  quanto  si  poteva  ai  mali  passati.  E , 
quasi  la  guerra  fosse  finita,  tranne  alcunibaltaglioni  rior-  , 

dinali  in  Piemonte,  nè  gli  austriaci,  nè  i napolitani  che  i 
occupavano  quasi  tutta  la  penisola  pensarono  a mettere 

in  opera  i mezzi  che  ha  la  medesima  per  concertare  una 
comunedifesa. Non  furono  però  cotanto  indolenti  i fran- 
cesi : essi  adopraronsi  in  tutti  i modi  per  rafforzare  le 
loro  armate  ; e intanto  una  nuova  rivoluzione  ricondusse 
al  comando  delle  medesime  il  generale  Bonaparte,  la  di 
cui  fama  era  potentissima  ad  accrescere  la  forza  morale 
delle  truppe. 

93.  Ed  in  ciò  non  sarà  fuor  di  proposito  il  premettere, 
che  sul  principio  dell’anno  egli  volle  fare  una  correria 
nella  Siria.  Divisava  con  ciò  di  prevenire  i turchi  chesa- 
peva  ragunarsi  a suoi  danni,  e nel  tempo  stesso  sollevare 
i nemici  della  Porta,  e facilitare  la  strada  alle  Indie®.  Par- 

* Viaggio  ili  Pio  VI  da  Roma  a Valenza.  Storia  dell’anno  1 800,  pari.  1 , 
pag.  24G,  2G8. 

* Memoires  de  Napoleon  par  Gourgaud,  lom.  2,  pag.  297,  301. 
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lito  da  Cairo  con  dodicimila  uominis’impadronìnelmese 
di  febbraio  di  El-Arich  e di  Gaza,  ed  ai  sette  di  marzo 
prese  di  assalto  Jaffa.  Quivi  l’armata  contrasse  la  peste, 
maesso  senza  puntosgomentarsi  per  un  tantomalore  volle 
nondimeno  continuare  la  marcia,  ed  essendogli  d’imba- 
razzo circa  tremila  prigionieri,  controgli  odierni  costumi 
di  Europa  li  fece  trucidare  *.  Passando  poco  lungi  da  Ge- 
rusalemme diresse  agli  abitanti  di  quella  città  un  nnani- 
festo  per  renderseli  benevoli.  Quindi  prese  Caìffa  alle 
falde  del  monte  Carmelo,  e ai  diciotto  di  marzo  giunse 
sotto  san  Giovanni  d’Acri.  Difesa  questa  piccola  città  da 
antiche  mura  con  un  debole  presidio  turco  non  avrebbe 
potuto  opporre  molta  resistenza;  ma  Sydney  Smith  che 
era  nella  vicina  rada  con  due  fregate  inglesi  la  sostenne 
con  tutti  i mezzi  possibili,  sicché  contro  la  propriaaspet- 
tazione  Bonaparte  dovette  intraprenderne l’assediorego- 
lare.  Intanto  sul  principio  di  aprile  sped'i  Vial  sino  a Ti- 
ro , Junot  a Nazaret  e Murat  al  lago  di  Tiberiade.  Egli 
poi  si  avanzò  alle  falde  del  monte  Tabor,  dove  nel  d'i  se- 
dici mise  in  fuga  una  indisciplinata  massa  che  il  bassa 
di  Damasco  aveva  spedito  verso  il  Giordano.  Ritornalo 
quindi  sotto  san  Giovanni  d’Acri,  (il  di  cui  presidio  in- 
tanto era  stato  molto  rafrorzato)ollovolle  vi  fecedare  l’as- 
salto, ed  essendone  costantemente  respinto,  risolvette  in 
fine  di  abbandonare  una  impresa  quanto  dura,  altrettanto 
inutile,  e nel  giorno  venti  di  maggio  levò  l’assedio  per 
ritornare  in  Egitto®. 

94.  Nello  sgombrare  da  Jaffa  egli  consultò  i medici  ed 
alcuni  principali  dell’esercito  sulla  sorte  di  alcuni  mili- 
tari infetti  di  peste  nell’ospedale.  Osservò  che  abbando- 
nandoli, sarebbero  stati  trucidati  da’nemici  ; trasportarli 
essere  difficile,  pericoloso  e probabilmente  inutile.  Es- 
sere meglio  perciò  di  accelerare  loro  la  certa  morte  con 
un  sonnifero  veleno.  La  maggior  parte  degliuffiziali con- 
sultati adottato  avendo  il  parere  del  comandante,  fu  som- 

* Schoell.  Hisloire  abrcgée  etc.  lom.  5,  pag.299.  Vicloires,  conqiietps 
eie.  tom.  10,  pag.  104.  Miot.  Memoires  des  expeditions  ca  Egyplo.  Deu- 
xieme  Edit.  pag.  144. 

* Vicloires,  conqueles,  voi. 10,  pag.  116a12t  et  185  a 219. Memoires 
de  Napoleoa  par  Gourgaud,  tom.  1,  pag.  304,  313. 
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ministrato  a quegl’infetti  il  laudanum  di  Sydenam.  Al- 
cuni ebbero  una  crisi  salutare  e guarirono,  gli  altri  mo- 
rirono*. Tanto  si  conculcarono  i divini  e naturali  diritti 
«la  coloro  che  d’altronde  si  adoperavano  por  ristabilire 
la  civiltà  nell’Oriente.  Proseguendo  quindi  il  viaggio  per 
un  deserto  nel  quale  si  provarono  gl’incomodi  della  sete 
e del  caldo  (poiché  il  termometro  di  Reaumur  ascendeva 
talvolta  a trentaquattro  gradi)  l’esercito  francese  rientrò 
a Cairo  nella  metà  di  giugno®.  Nè  questo  movimento  fu 
inopportuno,  imperciocché  diciottomila  turchi  essendo 
sbarcati  poco  dopo  ad  Ahoukir,  Bona  parte  potè  facilmente 
accorrere  a batterli  e a distruggerli,  primachecoH’avan- 
zarsi  nell’Egilto  riducessero  i francesi  in  maggiori  an- 
gustie*. 

95.  Nel  rallegrarsi  per  questa  vittoria  co’soldati,  egli 
soggiunse:  Avere  essi  in  quel  giorno  riacquistato  gli  sta- 
bilimenti francesi  e baiavi  delle  Indie.  E forse  di  tanto 
appunto  si  lusingava.  Imperciocché  scrisse  diverse  volto 
per  mettersi  in  corrispondenza  con  quelle  regioni,  e spe- 
cialmente con  Tippo-Saib  sultano  di  Mysore  e nemico 
acerrimo  deH'Inghilterra*.  Ma  stante  la  distanza  gran- 
dissima de’luoghi  e la  superiorità  troppo  enorme  degli 
inglesi,  que’maneggi  non  ebbero  alcun  risultamento. 

96.  Frattanto  cercando  di  consolidare  laconquista del- 
l’Egitto coH’adotlare  i modi  del  paese,  nello  scrivere  ai 
maomettani  incominciava  sempre  le  letterecon  quel  loro 
articolo,  che  non  vi  è altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è il 
suo  profeta.  Agli  abitanti  della  provincia  di  Bahhireh  che 
gli  si  erano  rivoltati,  annunziò  che  li  perdonava  perchè 
il  profeta  in  quasi  tutti  i capitoli  dell’Alcorano  aveva  or- 
dinalo agli  uomini  savii  di  essere  clementi  e misericor- 
diosi*. E scrivendo  al  divano  di  Cairo  declamò  contro  i 
turchi , perchè  si  erano  collegati  coi  russi,  i quali  ave- 
vano in  orrore  coloro  che  credevano  all’unità  di  Dio,  di- 

* Schocll.  Hisloire  abrcRée  ctc.tom.  5,  pag.  300.  Vicloires,  conquetcs 
eie.  voi.  10,  pag.  309,  314. 

® Correspomlance  de  Donaparte,  voi.  6,  pag.  324,  325. 

* Memoires  de  Napoleon  par  Gourgaud,  tom.  2,  pag.  315,  338. 
r.orrespondancc  do  Bonaparle,  voi.  6,  pag.  192,  350,  378,  379. 

•■'Ibid.  pag.  402,  436,  437. 
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I cendo  esservene  Ire.  Essere  pertanto  riprovati  que’cre- 
(lenti  che  contro  l’ordine  del  profeta  avevano  contratto 
! alleanza  con  potenze  infedeli  e idolatre.  Un  musulmano 
imbarcato  sopra  un  bastimento  nel  quale  era  la  croce,  e 
che  sentiva  ogni  giorno  a bestemmiare  contro  l’unità  di 
I Dio,  essere  peggiore  di  uno  stesso  infedele*.  Procurò  di 
introdurre  negoziali  di  pace,  e lagnassi  col  gran  visir 
perchè  la  SublimePorta  amica  della  Francia  finché  que- 
sta potenzaerastatacristiana,lefacevapoilaguerradopo 
i.che  la  medesima  per  la  sua  religione  si  era  avvicinata 
I alla  credenza  musulmana®.  Finalmente  previo  un  voto 
dei  muftì  in  cui  si  dichiarò  : Che  potevasi  essere  musul-  * 
mano  senza  la  circoncisione  e bevendo  vino  fececrederc 
che  in  breve  avrebbe  abbracciato  la  religione  di  Maometto 
con  tutta  l’armata*.  La  professione  maomettana  che  fece 
il  generale  Menou  per  sposare  una  donna  turca,  contri- 
buì appo  del  volgo  a dare  un  maggior  peso  a tali  espres- 
sioni musulmane. Nel  tempostessopoiconoscendoessere 
impossibile  il  dominare  fra  que’popoli  barbari  senza  il 
terrore,  tenne  talvolta  persone  in  carcere  per  estorcere 
danaro,  minacciando  eziandio  la  morte  in  caso  che  non 
lo  sborsassero*  e qualche  volta  fece  fucilare  dispotica- 
mente alcuni  che  credeva  rei  o sospetti®. 

97.  Ma  non  ostante  questi  modi  di  reproba  politica  (che 
egli  credeva  di  conciliare  colla  volontà  di  restare  nella 
religione  in  cui  era  nato®)  comprendeva  quanto  sarebbe 
stato  difficile  il  conservar  quello  Stato  coi  mezzi  che  re- 
stavano a sua  disposizione.  Quindi  solfine  di  giugnoscri- 
I veva  al  direttorio  : Aver  di  già  perduto  cinquemila  e tre- 
cento uomini.  In  un  allr’anno  perderne  certamente  sei- 
mila, e allora  l’armata  trovarsi  ridotta  a quindicimila  e 
perciò  incapace  a sostenersi.  Quindi  gli  si  spedisserosei- 
mila  uomini  di  rinforzo,  altrimenti  si  pensasse  a fare  la 
paco.  Sarebbe  anche  stato  bene  se  per  reclutare  le  sue 
truppe  gli  si  mandassero  quattro  o cinquemila  napolila- 

* Correspondance  deBonaparIc,  v.  fi,  p.  41i,  413.  — ® Ibid.  p.  4tC. 

* Memoircs  de  Napoleon  par  Montliolon,  tom.  2,  pag.  21fi,  218. 

* Correspondance  de  Bonaparlc,  voi.  5,  p.  327,  333,  339,  379  et  voi. fi, 
pag.  109.  — ® Ibid.  voi.  C.  pag.  343  el  353. 

® Memoircs  de  Napoleon  par  Monlbolon,  tom.  2,  pag.  218. 


Digtlized  by  Google 


470  ANNALI  d’ ITALIA 

Ili.  Se  poi  olire  questi  necessari!  soccorsi  gli  s’inviassero 
nllri  quindicimila  uomini,  sarebbe  andato  a Costantino- 
poli*.  Ma  il  direttorio  aU’apposlo  sin  dal  fine  di  maggio  ; 
gli  aveva  scritto:  Le  circostanze  della  guerra  esigere  che  ^ 
la  repubblica  concentrasse  le  sue  forze.  Richiamare  per-  ^ 
ciò  in  Francia  Tarmala  d’Oriente.  Avrebbelo  poi  veduto  “ 
volentieri  ricondotto  alla  testa  delle  armate  repubblica-  ^ 
ne,  che  sin  allora  aveva  comandate  con  tanta  gloria“.Trop-  ■! 
. po peròrincrescevaaBonaparle Tabbandonare quella  im- 
presa,  e d'altronde  per  la  superiorità  degl’inglesi  nel  Me-  - 
diterraneo  il  trasporto  delle  truppe  era  quasi  impossibi-  - 
le.  Nel  tempo  stesso  poi  era  stalo  informalo  essere  sem-  ■' 
prela  Francia  in  agitazioni  interne,  e desiderarsi  da  molti  ^ 
il  di  lui  ritornoper  riparare  alle  sofferte  disfatte.  Da  tutto 
ciò  ne  avvenne  che  risolvette  di  partire  dall’Egitto,  la- 
sciando  il  comando  dell’armata  al  generale  Kleber.  Ap- 
profittando  di  un  momento  in  cui  la  crociera  inglese  si  ^ 
era  allontanata  da  quelle  coste,  prese  secoBerlhier  eMu-  ^ 
rat  con  altri  pochi,  ed  imbarcossi  segretamente  nel  dì 
ventidue  di  agosto  con  un  convoglio  di  due  fregate. e di  * 
Ire  bastimenti  leggieri.  Passò  lungo  le  coste  dell’Africa,  "■ 
toccò  quindi  la  Corsica  ad  Ajaccio,  ed  approdalo  felice-  ■* 
mente  a Frejus  nel  dì  nove  di  ottobre,  partì  subito  per 
Parigi*. 

98.  Giunto  colà  se  ne  stette  alcuni  giorni  in  osserva- 
zione  per  esaminare  lo  spirito  pubblico,  e conobbe  essere 
disprezzata  la  costituzione  vigente,  desiderarsi  da  molti 
un  nuov’ordine  di  cose  che  dasse  ai  governanti  un  potere  =1 
più  energico,  e come  suole  accadere  in  tutti  gli  Stali  ri-  * 
voltati,  i faziosi  essere  fra  loro  discordi  sul  nuovo  siste-  t 
ma  da  adottarsi.  Imperciocché  alcuni  avrebbero  bramato  ìs 
la  monarchia,  altri  soltanto  un  capo  della  repubblica,  e 
non  pochi  una  repubblica  senza  capo.  In  tale  stato  di  cose  ^ 
egli  collegossi  con  Syeyes  che  godeva  la  fama  di  essere  fi 
un  politico  profondissimo  e intento  a mettere  in  giusta 
bilancia  i poteri  della  repubblica.  Concertarono  i due 

» Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  6,  pag.  349.  t 

® Victoires,  conquetes  eie.  voi.  1 1 , pag.  207. 

’ Victoires,  conquetes  etc.  voi.  10,  pag.  72,  121,  158, 254,  297,  322; 
cl  voi.  11,  pag.  204,  224. Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  G,  p.  454.  ^ 
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cospiratoridiaccrescereipubblicilimori.esoltofor- 
ine  apparentemente  legali  prendere  il  comando  delle  trup- 
pe. Trasferire  quindi  fuori  di  Parigi  la  rappresentanza  ' 

nazionale  per  poter  impiegare  la  forza  militare  senza  ti- 
more del  popolo;  stabilire  un  governo  temporaneo  dacui 
fossero  esclusi  i direttori  e legislatori  contrarii,  e final- 
mente promulgareunanuovacostituzione.  Ammessinella 
cospirazione  quei  pochi  che  furono  giudicati  indispensa- 
bili (e  fra  questi  il  direttore  Roger-Ducos,  e Le  Mercier 
presidente  del  consiglio  degli  anziani)  nella  notte  prece- 
dente al  giorno  otto  di  novembre  fu  stabilito  il  modo  di  ■ 

esecuzione. 

99.  Si  ragunò  pertanto  straordinariamente  e con  sol-  , ' 

lecitudine  nella  seguente  mattina  il  consiglio  degli  an- 
ziani, chiamando  soltanto  coloro  dai  quali  si  poteva  spe- 
rare per  qualunque  titolo  il  voto  favorevole;  ed  appena  , 

vi  fu  un  numero  di  membri  sufficienti  per  deliberare  si 
propose  e si  decretò  di  trasferire  il  corpo  legislativo  a 
Saint-Cloud  ( distante  cinque  miglia  da  Parigi)  e investi- 
re Bonaparte  del  comando  militare  di  Parigi  e del  cir- 
condario. Emanato  il  decreto,  Bonaparte  che  sotto  spe- 
cie di  ricevimento  aveva  di  già  ragunato  presso  di  se  il 
nerbo  della  forza  militare  di  Parigi,  accompagnato  da 
molti  generali  entrò  nella  sala  del  consiglio  e disse  a quei 
rappresentanti  : Aver  essi  salvala  la  repubblica  che  pe- 
ri va. Guai  achi  volesse  la  turbolenza  ed  il  disordi  ne.  Egli 
lo  avrebbe  arrestato  coll’aiuto  dei  generali  Berlbier,  Le- 
febure,  e di  tutti  i ^uoi  compagni  di  armi.  Non  si  cercas-  , , 

sero  esempi  nel  passato.  Nulla  nella  storia  rassomiglia- 
re  al  fine  del  secolo  decimotlavo,  nulla  nel  fine  di  quel 
secolo  rassembrare  a quel  momento.  Ragunatosi  poco  do- 
po il  consiglio  dei  juniori  di  cui  era  presidente  Luciano 
Bonaparte  ( fratello  maggiore  del  generale)  vi  fu  recalo 
per  l’approvazione  il  decreto  degli  anziani. Nella  sorpre- 
sa e tilubazione  della  maggior  parte  dei  membri,  fu  da 
un  segretario  letto  il  decreto,  e immediatamente  il  pre- 
sidente pronunciò  essere  il  medesimo  approvato, esciol- 
se  la  tornala.  Alla  notizia  della  deliberazione  del  consi-  1 

glio  degli  anziani  ragunossi  subito  il  direttorio,  e spèdi 
un  messo  per  conferire  coi  congiurali.  Bonaparte  lo  ri- 
cevette circondalo  dai  suoi  uffiziali,  c bruscamente  gli  '■ 
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chiese:  Che  mai  il  direttorio  avesse  fatto  di  quella  Fran- 
cia ch’esso  gli  aveva  lasciato  cosi  florida?  Aver  lasciato 
vittoria  e pace,  e trovare  guerra  e miserie.  Centomila 
uomini  suoi  compagni  d’armi  essere  tutti  morti.  A tale 
discorso  di  un  ambizioso  condottiere  a cui  tutta  la  forza 
pubblica  ubbidiva,  compresero  i direttori  essere  termi- 
nato il  loro  potere.  Barras  rinunciò  e ritirossi  fuori  di 
Parigi  ; Goyer,  SyeyeseRoger-Ducos  sanzionarono  il  de- 
creto dei  consigli  e poi  dettero  aneli’ essi  per  cause  di- 
verse la  loro  dimissione.  Moulin  fu  arrestato,  e lo  stesso 
accadde  poi  eziandio  a Goyer. 

100.  Pubblicato  il  decreto  con  grande  strepito  , ragu- 
naronsi  effettivamente  nel  di  nove  i due  consigli  a Saint- 
Cloud,  e Bonaparte  entralo  nella  sala  degli  anziani  disse: 
Essere  stalo  chiamato  ad  offrire  loro  le  braccia  della  na- 
zione, le  sue  intenzioni  essere  pure,  e di  già  essere  ca- 
lunniato.Parlarsi  di  un  nuovo  Cesare,  di  un  nuovo  Crorn- 
wello  ; ma  se  avesse  voluto  usurpare  raulorilà  suprema, 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  ricercarla  dal  senato.  Che 
se  poi  qualche  oratore  pagalo  dagli  stranieri  avesse  vo- 
luto accusarlo,  si  sarebbe  appellalo  a’ suoi  fratelli  d’ar- 
me di  cui  si  vedeano  vicine  le  baionette.  Del  resto  la  co- 
stituzione non  poter  più  salvare  la  patria,  si  afl'rettasse- 
ro  ad  adottare  i mezzi  opportuni  per  toglierla  dall’abbisso 
in  cui  si  trovava.  Passò  quindi  alla  sala  dei  giuniori  ac- 
compagnalo da  quattro  granatieri,  ed  al  suo  apparire  u- 
dissi  tosto  a gridare  per  ogni  lato:  abbasso  il  dittatore, 
abbasso  il  Cromwello.  Molli  legislatori  scesero  dai  loro 
scanni , lo  circondarono  minaccevoli , ed  il  corso  Arena 
tentò  eziandio  dicolpirloconunpugnale.Unsoldato  però 
gli  riparò  il  colpo,  e intanto  entralo  Lefebure  con  un  pic- 
chetto di  altri  granatieri  gli  apr'i  il  varco  per  uscire.  Nel 
tumulto  che  da  ciò  nacque  nella  sala  il  presidente  Lu- 
ciano Bonaparte  volle  perorare,  ma  fu  anch’esso  in  pe- 
ricolo, e non  ne  potè  uscire  che  colla  protezione  di  un 
altro  picchetto  di  soldati  introdotto  da  Murai.  Ridotte  a 
tali  estremità  le  cose  conobbe  Bonaparte  non  avere  al- 
tra salvezza  che  nell’audacia,  quindi  fece  nuovamente 
entrare  nella  sala  un  distaccamento  di  granatieri  i quali 
minacciando  quei  legislatori  li  fecero  precipitosamente 
fuggire. 


Digitized  by  Google 


I 

ANNO  MDCCXCIX,  470 

101.  In  tali  circostanze  il  consiglio  degli  anziani  sem- 
pre sedente,  formossi  nella  seguente  notte  in  comitato 
generale,  ed  un  membro  propose  : Doversi  lasciare  alle 
passioni  il  tempo  di  calmarsi;  intanto  confidare.1’ auto- 
rità pubblica  a tre  magistrali  temporanei,  e differire  i 
due  consigli  al  primo  di  gennaio.  Strepitoso  tumulto  su- 
scitò una  tale  proposizione,  e mentre  si  schiamazzava  ap- 
provando e negando,  il  presidente  gridò  essere  adotta- 
ta. Nel  tempo  stesso  Luciano  Bonaparte,  avendo  raguna- 
to  alcuni  parleggiani  del  consiglio  dei  giuniori,  fu  pro- 
posto e senza  opposizione  approvato  un  decreto  col  quale 
si  stabilì:  Non  esservi  più  direttorio;  essere  espulsi  dal 
consigi  io  sessanta  membri;  crearsi  temporaneamente  una 
coramessione  composta  di  Syeyes,  di  Roger-Ducos  e del 
generale  Bonaparte,  i quali  col  titolo  di  consoli  eserci- 
tassero il  potere  esecutivo.  Essere  i medesimi  special- 
mente  incaricati  di  ristabilire  l’ordine  neH'interno,  e di 
procurare  una  pace  onorevole.  Il  corpo  legislativo  diffe- 

' rire  le  sue  adunanze  sino  ai  venti  di  febbraio.  Intanto 
ciascun  consiglio  nominare  una  commessione  di  venticin- 
que membri  i quali  proponessero  quei  cangiamenti  che 
l’esperienza  aveva  dimoslratonecessarii  nella  costituzio- 
ne , e compilassero  inoltre  un  codice  civile.  In  forza  di 
questo  decreto  attesero  di  falli  i consoli  a ristabilire  la 
calma,  e primieramente  espulsero  dal  continente  fran- 
cese trentasei  individui  che  giudicarono  più  rivoltosi,  e 
venti  ne  confinarono  presso  La  Rochelle, 

102.  Intanto  le commessioni  di  legislazionedirettedal- 
l’influenza  di  Bonaparte,  compilarono  una  nuova  costi- 
tuzione, nella  quale  in  sostanza  fu  stabilito  : Il  potere  le- 
gislativo della  repubblica  francese  essere  delegato  ad  un 
tribunale  di  cento  membri,  e ad  un  corpo  legislativo  di 

I trecentOi  II  primo  di  questi  collegi,  previa  la  discussio- 
ne, approvasse  e rigettasse  i progetti  di  logge  proposti 
I dal  governo;  il  secondo,  senza  discussione  ed  a voli  se- 
I greti,  dovesse  approvare  o rigettare  gli  stessi  progetti  di 
legge  che  avanti  di  lui  avrebbero  discusso  oratori  del  tri- 
bunato e del  governo.  Tanto  il  tribunato  che  il  corpo  le- 
gislativo rinnovarsi  di  un  quinto  in  ogni  anno.  Esservi 
inoltre  un  senato  conservatore  composto  di  ottanta  mem- 
bri perpetui,  e coll’ attribuzione  di  mantenere  o di  an- 
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riullare  gli  alti  che  dal  Iribunalo  o daj  governo  gli  fos- 
sero rimessi  come  conirarii  alla  costituzione.  Il  governo 
essere  confidato  a tre  consoli  nominati  per  dieci  anni , 
ma  colica  dichiarazione  di  poter  essere  di  poi  nuovamen- 
te eletti.  Essere  per  la  costituzione  primo  console  Napo- 
leone Bonaparte,  secondo  Camhacères  e terzo  Lehrun. 
Il  primo  console  per  sue  attribuzioni  particolari  promul- 
gare le  leggi,  nominare  tutti  gl’impiegati  civili,  militari 
e giudiziarii.  Negli  altri  atti  del  governo  il  secondo  ed  il 
terzo  console  avereil  votoconsultivo.il  governoproporre 
le  leggi  e formare  i regolamenti  per  assicurarne  l’esecu- 
zione, dirigere  gli  affari  diplomatici  e conchiudere  ge- 
neralmente i trattati.  Le  dichiarazioni  però  di  guerra  ed 
i trattati  di  pace,  di  alleanza  e di  commercio  doversi  pro- 
porre edisculcre  come  leggi.  Questa  costituzione  fu  pub- 
blicata nel  giorno  tredici  di  dicembre,  e si  annunziò  al 
popolo  essere  la  medesima  fondata  sui  veri  principii  del 
governo  rappresentativo;  ed  i poteri  che  stabiliva  essere 
forti  e durevoli  quali  appunto  dovevano  essere  per  ga- 
' rentire  i diritti  dei  cittadini  e gl’interessi  dello  Stato.  La 
rivoluzione  essere  fissata  sui  principii  che  l’avevano  su- 
scitata, e perciò  essere  finita*. 

103.  Nonvoglio poi ometteredi  rammentare chein  que- 
st’anno COSI  fecondo  di  stragi  l’umanità  ricevette  per  al- 
tra via  un  grandissimo  sollievo.  Luigi  Careno  medico 
italiano  in  Vienna  introdusse  dall’Inghilterra  sul  conti- 
nente l’uso  d’innestare  nei  bambini  l’umore  di  alcune 
pustole  che  appariscono  nelle  vacche dellacoriteadiGlo- 
cester  per  premunirli  in  tal  guisa  contro  la  violenza  del 
vainolo.  Egli  dimostrò  con  un  opuscolo  i vantaggi  di  una 
tale  operazione;  Luigi  Brera  ristampò  queU’opuscolo  in 
Pavia,  e l’uso  della  vaccinazione  incominciò  a propagarsi 
in  Lombardia  e quindi  in  tutta  ritalia“.In  tal  guisa  fu  mi- 
tigato un  contagio,  che  introdotto  in  Europa  dagli  arabi, 
distruggeva  più  della  decima  parte  dei  fanciulli. 


* Des.odoars.  Histoire  de  la  revol.  voi.  5,  cliap.  17.  Victoires,  conqne- 
tes,  eie.  voi.  11,  pag.  250  a 270.  Rccueil.  Des  conslilutions  francaises. 
Wemoires  de  Napolcon  par  Gourgaud,  Ioni.  1,  pag.  51  a 149. 

**  Andres.  Dcirorigincedei  progressi  della  letteraliira,  Ioni.  C,  p,  190. 
Sacco.  Trallato  sulla  vaccinazione. 
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1.  Giunto  Bonaparle  col  modesto  titolo  di  console  al  su- 
premo potere  della  repubblica  francese  immaginò  di  as- 
sodarselo, ed  aprirsi  la  strada  a cose  maggiori,  introdu- 
cendo un  sistema  che  denominò  di  fusione.  Riguardando 
con  questo  lutti  gli  uomini  neH'istesso  modo,  qualunque 
fosse  la  loro  religione,  opinione  politica,  nazione,  o con- 
dizione, cercava  di  unirli  (sino  col  permettere  nelle  co- 
lonie la  poligamia  fra  gli  abitanti  di  diversi  colori’)  per 
affezionarseli  e dominarli*.  Quindi  fece  rendere  solen- 
nemente funebri  onori  a Pio  VI  * ; ordinò  che  gli  edifizii 
destinali  originalmente  ai  culti,  e non  alienati , fossero 
restituiti  ai  cittadini,  i quali  potessero  usarne  liberamen- 
te sotto  la  vigilanza  dei  magistrali:  fossero  inoltre  ese- 
guile le  leggi  relative  alla  libertà  dei  culti*.  Richiamò  in 
patria  molli  francesi  ch’erano  stali  relegati  *,  e d’altronde 
soppresse  diverse  gazzelle  che  giudicò  sfrenate , o a se 
contrarie®.  Tutto  poi  adoprossi  per  pacificare  laVandea 
e diverse  regioni  dellaFrancia  meridionale  infestate  dal- 
la guerra  civile,  e vi  riesci’’. 

2.  Vedendo  quindi  essere  di  già  la  nazione  stanca  della 
guerra,  sino  dal  giorno  ventisei  di  dicembre  del  prece- 
dente anno  scrisse  direttamente  al  re  della  Gran  Bret- 
tagna: Dover  forse  essereeterna  la  guerrache  da  otto  anni 
devastava  le  quattro  parli  del  mondo?  non  esfeervi  adun- 
que alcun  mezzo  di  accordarsi?  In  quanto  asedesiderare 
sinceramente  di  contribuire  per  la  seconda  volta  alla  pa- 
cificazione generale  con  unarisoluzionesollecita  esciolta 
dalle  formalità  diplomatiche.  A questa  lelteraGiorgioIII 
non  rispose  direttamente.  Ma  il  suo  ministro  Grenville 
nel  giorno  quattro  di  gennaio  scrisse  a Talleyrand avver- 
tendo: Non  sperare  il  re  della  Gran  Brettagna  di  poter 
terminare  la  guerra  trattando  colle  persone  nelle  di  cui 
mani  una  nuova  rivoluzione  aveva  posto  poc’anzi  in  Fran- 

* Meinoires  de  Napoleon  par.  Monlliolon,  voi.  1,  pag.  207. 

® Las  Casas.  Memorial  de  Sainl-Hcicne. 

’ Memoires  de  Napoleon  par  Gourgaud,  tom.  1,  pag.  119  et  120. 

* Bnllelin  des  lois  de  la  Rcp.  Frane,  ser,  2,  n.  342. 

* Ibid  n.  343.  - ® Ihid.  n.  345. 

’ Desodoars.  Hist.  de  la  Revol.  tom.  5,  lib.  17,  g 6.  Victoires,  confine- 
ics  eie.  tom.  12,  pag.  7 a 10. 
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eia  l’esercizio  del  potere.  Il  sistema  d’invasione  e di  ri- 
volta che  avevamesso  a soqquadrolanli  popoli  continuare 
ancora,  ed  esser  quello  che  dominava  in  Francia.  L’In- 
ghilterra perciò  non  dover  desistere  dalla  resistenza  fin- 
tantoché principi!  migliori  non  avessero  diffinitamente 
ripreso  in  Francia  l’antico  impero.  La  garanzia  migliore 
sarebbe  il  rislabilimentodella  stirpe  de'Corboni  ; ma  per 
quanto  potesse  essere  desiderabile  per  la  Francia  e pel 
mondo  intiero  un  tale  avvenimento,  l'Inghilterra  non  li- 
mitare al  medesimo  la  possibilità  di  una  pace  durevole. 
Non  pretendere  essa  di  prescriverealla  Francia  nè  la  for- 
ma del  governo,  nè  la  scelta  delle  persone  che  dovessero 
reggerla.  Desi  derare  sol  tanto  di  provvedere  alla  sicurezza 
propria  e dell’Europa, e quando  avesse  compreso  di  poter 
pervenire  a questi  vantaggi,  avrebbe  concertato  co’ suoi 
collegati  i mezzi  di  una  pacificazione  immediata  e gene- 
rale. Sin  allora  disgraziatamente  non  esistere  alcuna  sicu- 
rezza di  tal  genere. ReplicòTalIeyrandsforzandosidigiu- 
stificare  la  condotta  della  Francia  ; e poi  soggiunse  : Non 
esservi  ostacolo  che  potesse  impedire  un  accordo,  special - 
mente  quando  il  primoconsoleaveva  personalmente  dato 
tante  provedi  sua  premura  pcrimporre  finealle calamità 
della  guerra,  e di  sua  disposizione  a mantenere  la  rigida 
osservanza  .dei  trattati  conchiusi.  Ma  i ministri  inglesi 
non  si  rimossero  perciòdal  sign  ideato  parere, osservati  do: 
Che  appunto  di  Bonaparte  insidioso  e perfido  nella  sua 
precedente  condotta  si  doveva  specialmente  diffidare*. 
Il  primo  console  propose  eziandio  la  pace  alfimperatoro 
di  Germania,  il  quale  similmente  ricusò!  negoziati,  fram- 
mischiando però  al  rifiuto  alcune  speranze*. 

3.  Punto  però  non  isgomentato  da  tale  ripulsa,  Bona- 
parle  spedì  eziandio  Duroc  suo  aiutante  di  campo  a Ber- 
lino per  trattare  col  re  di  Prussia  acciò  s’intromettesse 
qual  mediatore  in  un  negoziato  di  pace  generale,  ed  in 
caso  che  alcuno  de’ collegati  non  vi  acconsentisse,  egli 
unisse  le  sue  armi  a quelle  della  Francia.  Ma  il  monarca 
prussiano  costante  negli  adottati  principi!,  rispose  aH’in- 

* Schoell.  Hisloire  abregée  eie.  tom.  5,  pag.  3tl,  316. 

“ Exposilion  de  la  llop.  au  Corp.  Lcgisl.,  10  friniaire,  an.  9.  Butlcliii 
des  lois,  sor.  3,  nuni.  54. 
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violo;  Che  essendo  esso  neutrale  con  que’ potentati  che 
la  Francia  annoverava  tra  suoi  nemici,  l’equilà  e la  ragione 
di  Sialo  non  poter  consentire  che  prendesse  le  armi  al 
solo  fine  d’indurre  quelli  nella  necessità  di  pigliar  leggi 
dalla  prepotenza.  Del  resto  si  sarebbe  recato  ad  onore  di 
cooperare  colla  moderazione  e colla  imparzialità  allepa- 
ci  fiche  intenzioni  del  nuovo  governo  del  la  repubblica  fran- 
cese. Attendevano  per  avventura  i ministri  prussianiche 
il  governo  francese  facesse  loro  conoscere  a quali  con- 
dizioni desiderava  la  pace;  ma  queste  non  essendo  mai 
.state  manifestate,  la  legazionedel  Duroc  rimase  totalmen- 
te vana*. 

4.  Del  resto  qualunque  fosse  lo  scopo  che  Bonaparte 
aveva  nel  proporre  la  pace,  egli  preparossi  frattanto  a 
proseguire  con  tutto  il  vigore  la  guerra.  Dando  colla  sua 
fama  ed  attività  una  nuova  energia  a tutti  i dicasteri,  sol- 
lecitò la  levata  delle  reclute,  le  provvisioni  di  ogni  sorta, 
ed  in  breve  tempo  riparò  in  gran  parte  ai  danni  che  gli 
eserciti  avevano  sofferto  nella  precedente  disastrosa  cam- 
pagna. Inviò  quindi  Moreau  a comandare  l’armata  del  Re- 
no (alla  quale  fu  unita  quella  della  Svizzera),  e trasferii 
Massena  al  comando  di  quellad’Italiarimastovacanteper 
ia  morte  naturale  di  Championet  accaduta  nell’inverno. 
E finalmente  dispose  che  si  ragù  nasse  un’arraaJa  di  riserva 
nei  dintorni  di  Digiune,  punto  centrale  per  muoverla  verso 
il  Reno,  0 pure  in  Piemonte. 

5.  DaH’altra  parte  i collegati  avevano  perduto  i soccorsi 
dei  russi.  Imperciocch'è  Paolo  I di  già  malcontento  per  la 
disfatta  de’  suoi  a Zurigo,  crasi  poi  sommamente  adirato 
per  la  capitolazione  di  Ancona  che  aveva  giudicato  ingiu- 
riosa al  suo  onore.  E non  curandosi  che  l’Austria  facesse 
tradurre  ad  un  consiglio  di  guerra  il  generale  Froelich 
ed  esibisse  di  consegnare  alle  truppe  russe  quella  stessa 
fortezza;  ricusata  qualunque  soddisfazione,  aveva  diffi- 
iiitamente  ritirato  tutte  le  sue  truppe  dalla  Germania. 
Nondimeno  le  forze  della  léga  erano  ancora  molte.  L’In- 
ghilterra promise  all’  Austria  un  nuovo  prestito  di  due  mi- 
lioni di  lire  sterline  ; ragunò  diciottomila  uomini  a Mi- 

* Sulle  causo  e gli  effetti  della  Confed.  Ren.  part.  1,  pag.  74,  81. 
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nerica  (di  cui  si  era  impadronita  sin  dal  1708)  per  a^nre 
di  concerto  cogli  austriaci  nella  Francia  meridionale,  e 
prese  al  suo  soldo  dodicimila  bavaresi , cinquemila  %vìr- 
lemberghesi  e tremila  magonzesi.  Inoltre  l’impero  aveva 
nuovamente  preso  una  parte  diretta  alla  guerra,  ed  aveva 
dichiarato;  Di  aumentare  l’esercito  sino  a trecentomila 
uomini,  "c  di  armare  gli  abitanti  in  massa  ; ma  come  so- 
no quasi  sempre  lente  ed  incerte  le  operazioni  delle  le- 
ghe, con  tante  disposizioni  nel  mese  di  marzo  appena  si 
poterono  ragunare  nella  S ve  via  centoquarantamila  uomi- 
ni per  la  maggior  parte  austriaci.  La  forza  morale  poi  di 
queste  truppe  fu  considerevolmente  diminuita  dalla  par- 
tenza dell’arciduca  Carlo,  il  quale  per  indisposizione  di 
salute,  o per  disgusti  ricevuti  dalla  corte,  lasciò  nel  me- 
se di  marzo  il  comando  dell’armata.  Gli  fu  dato  in  suc- 
cessore il  generale  Kray*. 

6. Tali  erano  le  disposizioni  de’belligeranti,  allorquan- 
do Massena  giunto  aH’armata  francese  d’Italia  la  divise  in 
due  corpi,  de’quali  diede  il  comando  a Soult  ed  aSuchet. 
Il  primo  da  Recco  nella  riviera  di- Levante  si  estendeva 
per  la  Bocchetta,  Voltaggio  e Campofreddo  sino  a Savo- 
na. L’altro  occupava  i posti  che  sono  fra  Noli  e Nizza.  Me- 
las  sul  principio  di  aprile  occupò  una  linea  paralella  a 
quella  de’ francesi.  Egli  collocò  alla  sinistra  Ott  ed  Ho- 
henzollern,  nel  centro  Bellegarde  e Saint-JuUen,  e sulla 
destra  Elsnitz,  Morzin  e Latterman.  Volendo  quindi  ap- 
profittare della  superiorità  delle  sue  forze  divisò  di  as- 
saltare ili  un  sol  giorno  tutta  la  linea  nemica , tagliarla 
nel  centro,  circondare-Genova,  e poi  (coll’aiuto  degl’in- 
glesi ) estenckrsi  sulla  destra  sin  sotto  Tolone.  Di  fatti 
nei  dì  sei  e sette  di  aprile  Ott  attaccò  Miollis  nella  riviera 
di  Levante  e lo  respinse  sino  al  Bisagno,  Ilohenzoliern 
scacciò  Gazan  da  Voltaggio,  egli  stesso  poi  comandando 
personalmente  nel  centro  battette  le  truppe  diGardanne 
nei  dintorni  di  san  Bernardo  e di  Stella,  penetrò  in  Sa- 
vona c ne  circondò  la  fortezza;  Elsnitz  attaccò  l'ala  de- 
stra di  Suchet  presso  Finale  e la  respinse  oltre  Loano,  e 

• Schoell.IIist.  abregée  eie.  tom.  5,  pag.  319, 330.  Arciduca  Carlo.  C im- 
pagna  del  1799,  ioni.  2,  c.  13.  Vicloiies,  conquetes  eie.  voi.  12,  p.  10, 17. 
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COSI  fu  lolal  mente  tagliala  I a comunicazione  fra  i due  corpi 
delTarmala  francese.  Nel  giorno  nove  gli  austriaci  assal- 
tarono e presero  l’importanle  posto  della  Bocchetta  mu- 
nito di  erti  ridotti , e dopo  molti  altri  combattimenti  ia 
fine  nel  di  diciannove  pervennero  acoslringere  i francesi 
a ritirarsi  fra  la  Polcevera  ed  il  Bisagno  presso  le  mura 
di  Genova*.  > 

7.  Le  fortiGcazioni  di  questa  città  che  conteneva  allora 
riovantamila  abitanti  (oltre  quarantamila  nei  suburbani 
villaggi  compresi  nel  blocco)  consistevano  dalla  parte  di 
terra  in  un  primo  recinto  di  mura  che  circonda  da  presso 
le  case,  e nella  lunghezza  di  tre  miglia  si  estende  dalla 
parte  settenlrionaledel  porto  alla  sponda  del  torrenteBi- 
sagno  verso  l’oriente.  Altro  recintopiù  vasto,  ed  in  forma 
angolare  cinge  la  parte  occidentale  deH’ampio  porto,  a- 
.scende  sulla  collina  nel  di  cui  pendio  Genova  è costrut- 
ta, e discendendo  nella  valle  di  Bisagno  dopo  un  giro  di 
otto  miglia  si  congiunge  coll’altro  recinto  non  lungi  dalla 
spiaggia.  Il  forte  della  Lanterna  sulla  sponda  del  mare 
e quello  della  Tenaglia  su  di  un  eminente  colle  difendono 
la  parte  occidentale  del  secondo  recinto.  Sulla  parte  più 
elevata  del  medesimo  vi  è il  forte  dello  Sperone  protetto 
da  quello  del  Diamante  che  è costruito  sulla  vetta  di  un 
vicino  monte.  Con  tali  fortificazioni  verso  ponente  e tra- 
montana era  la  città  sufficientemente  difesa  contro  gli 
attacchi  di  artiglieria  ; per  munirla  di  poi  eziandio  verso 
l’oriente  e ripararla  dagli  attacchi  che  si  potevano  diri- 
gere dal  rnonte  Fasce  e da  quello  de’Ralti,  erano  stati  co- 
strutti sulla  vetta  delle  colline  che  sono  fra  il  Bisagno  e 
la  Sturla  i forti  di  Richelieu  e di  santa  Teda,  ed  un  al- 
tro se  n’era  incominciato  presso  Quezzi.  Massena,  assi- 
curato dal  primo  console  di  prossimo  soccorso,  si  chiuse 
esso  medesimo  nella  importante  piazza  con  diciassette- 
mila  uomini,  e Melas  lo  circondò  con  trentamila,  de’quali 
diede  il  comando  al  generaleOtt. L’ammiraglioKeith con 
una  squadra  inglese  ed  alcuni  legni  napolitani  (giunti 
nel  d'i  sette  di  maggio)  secondava  le  operazioni  di  terra. 
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’ Memoires  de  Napoleon  p.ir  Gourgaiid,  toni.  !,  pag.  197,  213.  Vicloi- 
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8.  Nel  dì  trenta  di  aprile  gli  assedianli  concertarono 
un  assalto  contro  la  porla  Romana,  cercando  di  palliare 
il  loro  vero  scopo  con  un  attacco  generale  su  tutta  la  li- 
nea. Quindi  gl’inglesi  bersagliarono  la  città  dalla  parte 
«li  mare,  e intanto  una  forte  colonna  di  austriaci  scese 
«lai  monte  Fasce,  scacciò  i francesi  dalla  posizione  del 
monte  de’Ratti,  assaltò  e prese  il  forte  di  Quezzi,  circondò 
quello  di  Richelieu  , e respingendo  le  truppe  di  Miollis 
scorse  sino  a san  Martino  d’Albaro  non  lungi  dalla  stessa 
porla  Romana.  Altre  due  colonne  scacciarono  i fran- 
cesi dalla  posizione  de’Geraelli,  e attaccarono  i forti  del 
Diamante  e dello  Sperone.  Massena  compreso  lo  scopo 
degli  assalitori  spedi  una  colonna  lungo  la  riva  del  mare 
per  inquietarli  sulla  sinistra,  ed  egli  stesso  coi  generali 
Miollis  e Poinsot  si  portò  ad  assaltare  il  forte  di  Quezzi. 
Lungo  ed  ostinato  fu  il  combattimento,  ma  in  fine  gli  au- 
striaci dovettero  cedere  e ritirarsi  lasciando  molti  pri- 
gionieri. Soultche  osservava  questi  movimenti  dallo  Spe- 
rone, vedendo  i vantaggi  riportati  da’suoi  attaccò  la  po- 
sizione de’due  Gemelli,  e la  riprese  non  ostante  la  vigo- 
rosa resistenza  opposta  da  Hohenzollern.  Del  resto  Mas- 
sena  che  non  si  attendeva  ancora  un  simile  attacco,  lo 
attribuì  ad  un  disperato  colpo  degli  austriaci  tentato  sul 
punto  di  do  ver  levare  l’assedio  per  accorrere  altro  ve.  Quin- 
di giudicò  di  assalire  egli  stesso  gli  assedianti  per  acce- 
lerare di  più  la  di  loro  ritirata.  Di  fatti  nella  mattina  del 
primo  di  aprile  facendo  falsi  attacchi  verso Bisagnoesan. 
Pier  d’ Arena,  spedi  il  generale  Gazan  con  due  colonne 
per  Rivarolo  sulla  destra  della  Polcevera  ad  assalire  il 
villaggio  di  Coronata,  dove  gli  austriaci  avevanodepositi 
di  artiglieria  e magazzeni  di  viveri.  Giunse  Gazan  sin  pres- 
so il  villaggio,  e si  lusingò  per  un  momento  di  prendere 
un  reggimento  austriaco  che  di  già  avevacircondalo;  ma 
sopraggiunti  alle  sue  spalle  due  altri  reggimenti  spediti 
da  Ott  fu  circondato  egli  stesso,  e ferito  non  si  potè  riti- 
rare che  con  grave  perdita  e col  soccorso  di  Soult  che  gli 
venne  con  forte  distaccamento  all’incontro. 

9.  Questa  energiadimostratadai  francesine!  difendere 
la  piazza  indusse  gli  austriaci  a desistere  da  ogni  assal- 
to, persuasi  che  una  città  così  popolosa  non  poteva  resi- 
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slere  lungo  tempo  ad  un  blocco.  Inlanlo  per  rendere  di 
più  penosa  la  situazione  degli  assediati  divertirono  l’ac- 
qua dai  molini  di  san  Pier  d’Arena,  che  sono  i principali 
di  Genova , per  cui  nella  città  si  dovette  supplire  colle 
macine  girate  dai  cavalli.  Gl’inglesi  poi  si  limitarono  a 
gettare  qualche  bomba  ne’subborghi  di  san  Pier  d’Arena 
e di  Albaro,  più  per  inquietare  che  per  distruggere.  Nè 
vani  erano  i calcoli  degli  austriaci,  poiché  scarse  erano 
le  provvisioni  di  Genova,  e le  stesse  truppe  si  trovarono 
presto  in  penuria.  Di  fatti  Massena  si  vide  costrettoa  fare 
vigorose  sortite  per  procacciarsi  viveri  di  qualunque  sorta 
si  fossero.  Con  questo  scopo  nel  giorno  undici  di  maggio 
tentò  di  scacciare  gli  austriaci  dal  monteFasce  perpren- 
dere  quanto  vi  era  di  vitto  ne’vicini  villaggi.  Miollis  in- 
caricato di  assalire  le  posizioni  di  fronte  fu  respinto.  Più 
fortunato  Soult  marciando  con  una  colonna  di  cinque- 
mila uomini  nella  valle  diBisagno  penetrò  perOlmo,  Pra- 
ti e Vignone  a Tavasco  alle  falde  orientali  del  monte,  e 
costrinse  gli  austriaci  a ripiegarsi  verso  Brogliasco.I  fran- 
cesi scorsero  sino  a Nervi,  raccolsero  quanti  viveri  rin- 
vennero, e rientrarono  in  Genova  conducendo  seco  un 
migliaio  di  prigionieri. 

10.  Per  animare  le  truppe  e contenere  gli  abitanti  or- 

mai troppo  malcontenti,  Massena  esaltò  quel  piccol  van- 
taggio qual  grande  vittoria,  e si  accinse  ad  altre  corre- 
rie. Egli  deliberò  di  assaltare  il  monte  Cretto  posizione 
centrale  degli  austriaci  ed  unica  per  mantenere  le  co- 
municazioni a settentrione  della  piazza  fra  i posti  situali 
.sulla  Polcevera  e sul  Bisagno.  Riuscendo  l’impresa  egli 
sperava  di  costringere  Ott  a retrocedere  sino  alla  Boc- 
chétta. Adunque  nella  mattina  del  d'i  tredici  di  maggio 
diresse  verso  quel  punto  due  colonnecomandate  da  Soult 
e da  Gazan.  Ma  gli  austriaci  non  avendotrascurato  di  mu- 
nire validàmente  un  posto  così  interessante  , i francesi 
furono  con  loro  grave  perdita  respinti.  Soult  istesso  fe- 
rito cadde  prigioniero.  1 

11.  Dopo  questo  disastro  Massena  depose  il  pensiero 
delle  correrie  e limilossi  a prolungare  la  resistenza  coi 
viveri  esistenti  nella  piazza.  Consumati  i grani,  i buoi, 
ed  i cavalli,  egli  fece  raccogliere  nella  città  le  mandor- 
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le,  il  cacao,  la  veccia,  l’orzo,  il  seme  di  lino  ed  altre  si- 
mili cose.  Mescolando  quindi  e cuocendo  il  tuttoinsieme 
a guisa  di  pane,  sostenne  con  tal  cibo  più  nocivo  che  .so- 
stanzioso i suoi  soldati.  Agl’infermi  poco  formaggio  e qual- 
che fresco  legume  divennero  il  solo  ristoro  che  si  potè 
somministrare.  Intanto  gli  abitanti  consumali  tutti  icibi 
soliti  ed  insoliti,  furono  in  fine  costretti  a cercare  alimento 
nell’erbe  e ne’virgulti,  e per  sino  ne’cuoi  e ne’sozzi  ani- 
mali dalla  necessità  convertiti  in  miserabilecibo. Macon 
tutto  ciò  non  si  pervenne  ad  impedire  che  molli  (special- 
mente  fra  prigionieri  austriaci)  morissero  giornalmente 
dalla  fame.  Fremevano  gli  abitanti  per  tali  disastri  tanto 
più  gravi  perchè  cagionati  da  stranieri,  e finalmente  nel 
di  trenta  di  maggio  alcune  donne  del  basso  popolo  rup- 
pero la  pazienza  e corsero  per  le  strade  gridando  dispe- 
ratamente essere  ormai  tempo  che  cessassero  calamità 
divenute  insoffribili.  Forse  nonostante  il  terrore  militare 
si  sarebbe  venuto  ai  più  gravi  eccessi,  se  una  vocesparsa 
che  si  trattava  di  resa  non  avesse  impedito  i progressi 
del  tumulto. 

12.  Di  fatti  Ott  aveva  realmente  intimato  la  resa , of- 
frendo una  onorevole  capitolazione;  ma  il  generale  Mas- 
sena  inflessibile  per  carattere,  e d’altronde  sperando  fon- 
datamente prossimo  soccorso,  aveva  risposto:  Essere  la 
intimazione  prematura,  riserbarsi  nondimeno  di  trattare 
dopo  la  dovuta  riflessione.  Intanto  però  all’ironica  rispo- 
sta gl’inglesi  bersagliarono  con  straordinario  furore  la 
città  colle  bombe,  mentre  un  cupo  fermento  della  popo- 
lazione e della  stessa  truppa,  anch’essa  ormai  disperata, 
minacciava  un  imminente  discioglimento  di  tutti  gli  or- 
dini civili  emilitari. D’altronde  il  vitto  di  qualunquesorta 
che  scarsamente  si  distribuiva  sarebbe  inlieramenteces- 
sato  col  quarto  giorno.  Ma  tali  angustie  non  erano  ancora 
sufficienti  a piegare  l’animo  di  Massena.  Egli  allora  ra- 
gunò  i principali  uffiziali,  e comunicò  a loro  il  disegno 
che  aveva  formato  di  abbandonare  la  piazza, aprirsi  colle 
armi  un  passaggio  fra’nemici  e marciare  verso  Nizza.  Gli 
uffiziali  però  osservarono  generalmente:  Essere  i combat- 
tenti ridotti  ad  ottomila,  e talmenteestenuatidallafame, 
che  erano  divenuti  affatto  inabili  à pugnare  e perfino  a 
marciare. 


Digitized  by  Google 


490  ANNALI  d’  ITALIA 

13.  A tali  osservazioni  Massena  finalmente  cedette,  ed 
incaricò  commessarii  per  trattare  la  resa  della  piazza, 
P’iero  però  nei  negoziaticom’erastatonelladifesa,  rigettò 
la  stessa  parola  di  capitolazione  come  cosa  che  s’impone 
ai  vinti,  ed  altro  non  volle  che  una  convenzione.  Nè  gli 
austriaci  potevano  rintuzzare  un  tale  orgoglio  con  ulte- 
riore dilazione,  essendoanche  per  essi  preziosi  i momenti 
onde  marciare  all'incontro  di  altro  esercito  franceseche 
ormai  li  minacciava  alle  spalle.  Si  prolungarono  nondi- 
meno i negoziati  per  tre  giorni,  e finalmente  coll’inter- 
vento deH’ammiraglio  inglese  nella  notte  precedente  ai 
quattro  di  giugno  si  sottoscrisse  la  convenzione  di  resa, 
Massena  però  volle  ritardare  a ratificarla  sino  alla  sera, 
non  disperando  tuttaviapotergli  giungerein quell’istesso 
giorno  l’aspetlato  soccorso. Del  resto  fu  in  essa  convenu- 
to: Che  l’ala  destra  dell’armata  francese  incaricata  della 
difesa  di  Genova  ne  sarebbe  uscita  in  numerodiotlomila 
cento  e dieci  uomini,  dirigendosi  in  Francia  per  la  strada 
di  Nizza.  Il  rimanente  (di  circa  tremila  per  la  maggior 
parte  infermi)  si  sarebbe  trasportalo  per  mare  ad  Anti- 
bo.  L’artiglieria  e le  munizioni  ad  essa  spettanti  sareb- 
bero state  trasportate  dagl’inglesi  ad  Antibo,  o al  golfo 
di  Juan.  I francesi,  i liguri  e gl’italiani  domiciliati  o ri- 
fugiati nella  piazza  potersi  ritirare  dovunque  avessero  vo- 
luto. La  popolazione  di  Genova  sarebbe  stata  immediata- 
mente provveduta  di  viveri.  Così  fu  fallo.  Nella  stes.sa 
sera  fu  consegnata  agli  austriaci  la  porta  della  Lanterna, 
ed  alla  disperazione  degli  abitanti  successe  l’allegrezza. 
Massena  s’imbarcò  con  mille  e cinquecento  uomini.  Al- 
trettanti rimasero  negliospedali.  Gli  altri  (ottomila  cento 
e dieci)  presero  la  via  di  Nizza.  Il  generale  Ilghenzollern 
prese  il  comando  di  quella  capitale,  richiamò  in  vigore 
le  antiche  leggi  aristocratiche,  e vi  mise  al  governo  una 
commessione  di  dodici  patrizii  alla  quale  egli  presiedeva 
in  nome  del  suo  sovrano.  Durante  poi  il  blocco  Melas  si 
era  avanzato  lungo  la  riviera  di  Ponente,  aveva  costretto 
il  forte  di  Savona  ad  arrendersi,  e nella  metà  di  maggio 
aveva  occupato  Nizza  e respinto  i francesi  sino  al  Varo 
col  divisamento  d’inoltrarsi  in  Francia  dopo  la  caduta  di 

Genova.G  ringlesi  stanzi  ali  iuMinorica  erano  pronti  (corno 
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si  accennò)  a sostenere  questo  movimento  collo  scopo  di  ’ 

distruggere  la  marina  di  Tolone,  ed  occupare  una  parte 

della  Francia  meridionale  per  cederla  al  re  di  Sardegna 

in  compenso  delle  provincia  orientali  del  Piemonte  che 

l'Austria  desiderava  di  riavere  ; e di  ciò  nel  principio  di  : 

giugno  se  ne  fecero  di  poi  a Carlo  EmmaiiuelelV  formali 

proposizioni*. 

14.  Ma  mentregli  austriaci  minacciavano  così  rinimico  ; 

in  una  estremità  della  linea  di  operazione,  all’opposto  i 
francesi  agivano  contro  il  centro.  Moreau  passato  il  Reno 
ai  venticinque  di  aprile  diresse  un  falso  attacco  contro 
la  fronte  della  Selva  nera,  e con  tal  movimento  indusse  • 

Kray  ad  indebolire  il  suo  centro  che  aveva  in  punto  stra-  ' 

logico  presso  il  lago  di  Costanza.  Assalitolo  quindi  vigo- 
rosamente in  questa  stessa  parte  infievolita,  lo  battette 
ai  tre  di  maggio  in  Engen,  ai  cinque  a Moeskirch  e lo  co- 
strinse a rifugiarsi  sul  Danubio  presso  Ulma.  Nel  tempo 
stesso  Bonaparte  recatosi  all’armata  di  riserva  che  aveva 
ordinato  ne’ dintorni  di  Bigione,  la  mosse  alla  volta  d’I- 
talia col  disegno  di  ristabilirvi  le  cose  sue  con  un  colpo 
straordinario.  Egli  aveva  sagacemente  ostentato  e fatto 
divulgare  essere  quest’esercito  di  soli  dodici  o quindici- 
mila  coscritti  ; ma  intantoordinandoper  istrada  le  truppe 
che  marciavano  a quella  volta  daH’interno  dellaFrancia, 
lo  aveva  aumentato  sino  a quarantamila  combattenti  (fra 
i quali  una  legione  di  cinquemila  fuoruscili  italiani  co- 
mandala dal  generale  Lecchi),  e di  più  ve  ne  aggiunse 
nitri  quindicimila  che  distaccò  dall’ala  destra  di  Moreau.  < 

Egli  diresse  questi  ultimi  pel  san  Goltardo,  l’armata  prin-  • 

cipale  pel  gran  san  Bernardo;  una  divisione  comandata 
da  Chabran  e la  legione  italica  per  l’allrosentiero  del  san 
Bernardo  che  dicesi  il  Piccolo,  e finalmente  una  brigata 
sotto  gli  ordini  di  Thareau  pel  monte  Cenisio. 

' 15.  Giunta  l’armata  al  villaggio  di  san  Pietro  che  è alle 
falde  settentrionali  del  gran  san  Bernardo,  fece  disposi- 
zioni particolari  a fine  di  poter  proseguire  la  marcia  per 

* Mcnioircs  de  Napoleon  par  Goiirgaud,  lom.  1,  pag.  197,  250.Victoi-  , 

res,  conquetes  etc.  voi.  12,  pag.  56,  91 , l?!,  225.  Giornale  delle  opera- 
zioni militari  dell’assedio  e del  blocco  di  Genova.  Memorie  particolari. 
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J’erlo  e stretlo  sentiero  che  in  lunghezza  di  sei  miglia  si 
estende  sino  alla  spianata  del  monte.  Ciascun  soldato  fu 
pertanto  munito  di  viveri  per  cinque  giorni,  si  disfecero 
i carri,  ed  i pezzi  unitamente  alle  hagaglie  furono  impo- 
sti sopra  muli.  S’incastraronoi  cannoni  inaltrettanti  tron- 
chi di  alberi  ridotti  a guisa  di  slitte,  e lunga  fila  di  sol- 
dati incoraggiati  da  premii  particolari  fu  destinata  a stra- 
scinare ciascun  pezzo-di  artiglieria.  Con  tali  preparamenti 
l’armata  incominciò  ad  arrampicarsi  pel  monte  nella  mat- 
tina dei  diciassette  di  maggio.  Il  vanto  di  passare  pel  dif- 
ficoltoso sentiero  celebre  pelcreduto  tragitto  di  Annibaie 
animava  gli  uffiziali  avidi  di  gloria,  e lo  strascini)  dell’ar- 
tiglieria  per  la  novità  della  cosa  divenne  ai  soldati  quasi 
più  di  divertimento  che  di  fatica.  In  tal  guisa  superan- 
dosi le  rupi,  le  nevi  ed  i ghiacci,  con  cinque  ore  di  cam- 
mino si  pervenne  alla  spianata  del  la  montagna,  di  giù  pre- 
cedentemente occupata  da  un  distaccamento  francese. 
Quivi  dalla  previdenza  del  primoconsole  si  fecero  trovare 
lunghe  mense  preparate  dai  monaci  colàstabilitialtorno 
al  loro  ospizio,  ed  il  ristoro  fu  ai  soldati  quanto  inaspet- 
tato altrettanto  più  gradito. Riposavanoletruppeungior- 
no,  e quindi  mentre  le  altre  arrivavano,  le  prime  inco- 
minciavano a discendere  pel  pendìo  meridionaledel  mon- 
te,e sebbene  siandasse ingiù,  il  camminonon  tralasciava 
perciò  di  essere  scabrosissimo.  Spesso  l’ardito  soldato  ai 
tortuosi  viottoli  preferiva  l’abbandonarsi  sul  ghiaccio  che 
copriva  l'erte  balze,  e così  pervenire  sedendo  all’inferiore 
sentiero  ; ma  talvolta  l’impeto  di  veniva  eccessivo,  e sdruc- 
ciolando si  precipitava  in  abissi  di  neve,  o ne’sottoposii 
torrenti.  Ma  in  fine  tutte  le  difficoltà  furono  superate  e 
nella  sera  dei  diciannove  di  maggio  la  vanguardia  per- 
venne ad  Etroubles.  Lannes  che  la  comandava  concesse 
poche  ore  di  riposo,  e quindi  marciò  rapidamente  ad  Ao- 
sta, e ne  scacciò  un  battaglione  austriaco  che  vi  era  di' 
presidio.  Nei  due  seguenti  giorni  giunse  colà  tutta  l’ar- 
mata,e Bona  parte  partito  daLosannaai  diciannove  di  mag- 
gio pervenne  colla  retroguardia  in  Aosta  nel  dì  ventuno. 

16.  Discendendo  quindi  i francesi  per  la  sponda  sini- 
stra della  Dora  Baltea  s’impadronirono  facilmentedel  vil- 
laggio di  Castiglione  sebbene  difeso  qualche  tempo  da- 
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gli  austriaci  ; ma  furono  di  poi  arrestali  dal  forte  di  Bard. 
Costrutto  questo  sopra  una  rupe  che  isolala  s’innalza  jn 
forma  di  piramide  tra  lo  scosceso  monte  Albaredo,  ed  il 
precipitoso  corso  della  Dora  Baltea,  difende  la  strada  che 
nella  sottoposta  città  passa  alle  falde  delle  opere  esterio- 
ri. Non  disperò  Bonaparte  di  espugnare  con  impetuoso 
assalto  quella  barriera,  e.  gli  riuscì  di  falli  di  penetrare 
nella  città;  ma  per  due  volte  ne  fu  respinto  dal  forte  con 
perdita  non  leggiera.  Ogni  ritardo  però  essendogli  fatale 
tanto  per  la  scarsezza  dei  viveri  che  per  la  occupazione 
delle  militari  posizioni  di  Lombardia,  fece  abbozzare  dai 
soldati  una  strada  fra  le  rupi  del  monte  Albaredo,  e per 
essa  poterono  sfilare  uomini  e cavalli.  Alcuni  pezzi  di  ar- 
figlieria  furono  poi  di  notte  strascinati  lungo  le  faldedel 
forte  coll’opra  e col  sagrificio  di  molli  uomini,  e cosi  si 
potè  proseguire  la  marcia.  La  fortezza  assediata  quindi 
regolarm'ente,  si  arrese  dopo  alcuni  giorni.  Intanto  nel 
di  venticinque  di  maggio  Lannes  assaltò  le  deboli  forti- 
ficazioni d’Ivrea,  ed  essendosene  facilmente  impadroni- 
to , le  pianure  di  Lombardia  furono  aperte  da  quel  lato 
ai  francesi.  Nel  tempo  stesso  la  legione  italica  e la  divi- 
sione di  Chabran  dirette  pel  piccolo  san  Bernardo  erano 
di  già  pervenute  nella  valle  di  Aosta.  Thareau  superale 
le  posizioni  debolmente  munite  del  Cenisio  discese  per 
Susa  , e scorse  sino  a Bussolino;  e Moncey  colle  truppe 
che  avevano  passato  il  san  Gotlardosi  avanzòaBelinzona 
e a Domodossola. 

17.  Al  primo  rumore  di  questa  invasione  Laudon  che 
comandava  gli  austriaci  nel  Milanese  raccolse  alcune 
truppe  su  Ila  sinistra  del  Tesino.  Kaim  e Haddik,  che  erano 
in  Piemonte  ragunarono  forti  distaccamenti  in  Torino  e 
ne’dintorni,  accorsero  verso  Ivrea,  e colle  truppe  che  re- 
trocedevano dalla  valle  di  Aosta  presero  posizione  sulla 
Chiusella,  Ma  Lannes  non  tardò  ad  assalirli  nel  di  ven- 
lisei  di  maggio,  e li  respinse  sino  alle  sponde  dell’Orco. 
Il  generale  Palfy  che  sosteneva  la  ritirata  con  un  reggi- 
mento di  usseri  fu  mortalmente  ferito  e spirò  poco  dopo. 
Lannes  si  avanzò  sino  a Chiavasso,  e quivi  seguito  daBo- 
naparte  finse  di  tentare  il  passaggio  del  Po  ; ma  poi  pie- 
gando a sinistra  scorse  rapidamente  sino  aH’imboccalura 
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del  Tesino.  Murai  con  una  forte  colonna  si  avanzò  sino 
a Sanlhia,  e poi  vollando  aiich’esso  a sinistra,  nel  dì  ven- 
tisette di  maggio  entrò  in  Vercelli,  e due  giorni  dopo  a 
Novara.  Passò  quindi  il  TesinopressoTurbigoeBufTalora 
respingendo  le  poche  truppe  di  Laudon,  e nel  giorno  due 
di  giugno  entrò  in  Milano  dove  fu  immediatamente  rag- 
giunto dal  primo  console.il  presidio austriacodi  duemila 
uomini  comandati  dal  generale  Nicoletli  si  racchiusene! 
castello.  Lecchi  colla  legione  italiana  fu  distaccato  da  Ca- 
.stiglione  nel  dì  ventuno  di  maggio,  e scorrendo  alle  falde 
delle  Alpi  battè  a Varallo  gli  emigrati  francesi  coman- 
dati da  Rohan,  assediò  Arona,  e pervenne  a Varese  dove 
si  congiunse  colle  truppe  di  Moncey  nel  di  sette  di  giu- 
gno. Nel  giorno  stesso  fu  eziandio  da  Lannes  occupata 
Pavia , e nel  di  seguente  Duhesme  scorse  sino  alla  riva 
destra  dell’Oglio. 

18.  Melas  era  in  Nizza  allorquando  nel  giorno  ventitré 
di  maggio  gli  fu  annunzialo;  Essere  i francesi  in  molta 
forza  discesi  a Susa  e ad  Aosta.  Persuaso  tuttavia  che  si 
trattasse  di  una  semplice  diversione,  lasciò  al  Varo  EIs- 
nilz  con  quindicimila  uomini , ed  egli  recossi  a Torino 
facendosi  soltanto  seguire  da  una  forte  colonna.  Ma  in- 
formato ben  tosto  della  occupazione  di  Milano  e della  in- 
vasione de’  paesi  sino  alla  sinistra  del  Po  , risolvette  di 
limitarsi  alla  difesa  della  destra  sponda,  ragunando  le  sue 
truppe  fra  Tortona  ed  Alessandria,  ed  occorrendo  venire 
a battaglia  campale.  Sul  principio  di  giugno  adunque  re- 
cossi ad  Alessandria,  chiamò  a se  EIsnitz  e sgombrò  il 
Piemonte,  lasciando  soltanto  presidi!  debolissimi  nelle 
piazze  forti,  epochelruppeadosservareSuchetsulleAlpi 
marittime. Ingiunse  per  sino  ad  Ott  di  levare  il  blocco  di 
Genova  per  recarsi  sulla  Trebbia.  Quest’ordine  però  es- 
sendo giunto  allorquando  dai  francesi  di  già  trattavasi  di 
sgombrare  quella  piazza,  non  fu  eseguilo  chedopo  la  resa 
della  medesima. 

19.  Ott  marciò  sollecitamente  con diciottomilauomini, 
ed  in  tre  giorni  spinse  la  sua  vanguardia  sino  a Piacenza; 
ma  nel  giorno  otto  di  giugno  incontrossi  di  già  coi  fran- 
cesi. Imperciocché  Murai  aveva  passalo  il  Po  per  appunto 
presso  quella  città,  Duhesme  lo  aveva  varcalo  a Cremona 
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e Lannes  a san  Cipriano.  Conobbe  allora  il  generale  au- 
striaco di  non  potersi  sostenere  sulla  Trebbia  ; quindi  la- 
sciò un  presidio  nel  la  cittadella  di  Piacenza,  e riconosciute 
le  truppe  di  Lannes  che  in  ottonriila  uomini  formavano 
la  vanguàrdia  francese,  si  concentrò  sul  torrente  Coppo 
fra  Casteggio  e Montebello,  Nella  seguente  mattina  però 
del  giorno  nove  avanzossi  nuovamente  contro  Lannes,  ed 
allora  s’incominciò  un  aspro  combattimento  specialmen- 
te presso  Montebello.  Sanguinosa  fu  l’azione  e per  qual- 
che tempo  dubbia.  Infine  sopragiunse  Victor  che  poco  di- 
stante aveva  passato  il  Po  colla  sua  divisione,  e decise 
la  vittoria  in  favore  dei  francesi,  Bonaparte  stesso  al  pri- 
mo annunzio  del  combattimento  vi  accorse,  e giunse  sul 
terminare  della  zuffa.  Egli  annunziòchegliaustriaci per- 
dettero tremila  morti  e seimila  prigionieri.  Ottrilirossi 
per  Voghera,  e quindi  presidiata  Tortona  prese  posizio- 
ne a san  Giuliano,  e finalmente  reco.ssi  ad  Alessandria 
dove  Melas  uni  tutte  le  sue  forze  disponibili. 

20.  Riportato  questo  vantaggioBonaparte  ragunò  circa 
trentamila  uomini  a Slradella,  punto  strategico  nel  quale 
toglieva  a Melas  la  linea  di  operazione  del  Po,  e gl’inter- 
rompeva  la  comunicazione  diretta  con  Mantova.  In  quella 
posizione  inoltre  fiancheggiata  da  colline  e da  paludi  ren- 
<leva  vana  la  superiorità  della  cavalleria  di  cui  godeva 
l’inimico,  poteva  assalirlo  di  fianco  nel  caso  che  squadro- 
nasse verso  Genova  e la  Toscana,  o passando  il  Po  ten- 
tasse di  riaprirsi  le  comunicazioni  per  Milano,  Occupan- 
do adunque  un  posto  cos'i  vantaggioso  stabilì  da  princi- 
pio di  starsene  ad  attendere  gli  avvenimenti , e intanto 
a traverso  de’ nemici  spedì  agenti  segreti  a Suchet  nella 
riviera  di  Genova,  per  ingiungergli  che  marciasse  sulla 
Scrivia  per  gli  sbocchi  del  colle  di  Cadibona.  Egli  stette 
di  fatti  fermo  in  quel  posto  dai  dieci  ai  dodici  di  giugno, 
ma  poi  insospettito  della  inazione  di  Melas,  nel  giorno 
tredici  passò  la  Scrivia,  e avanzossi  sino  a Marengo  per 
osservare  più  da  presso  i di  lui  movimenti.  Con  tutto  ciò 
non  ebbe  notizie  certe  delle  operazioni  di  quel  coman- 
dante, e intanto  vedendo  di  non  essere  attaccato  in  quella 
pianura  così  favorevole  alla  molla  cavalleria  degli  austria- 
ci, giudicò  che  queslisfilasseroversoGenova.In  lalesup- 
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posiziono  adunque  diresse  frellolosamenle  sulla  sinistra 
Dessaix  (giunto  recentemente  dall’Egitto)  colle  divisioni 
di  Boudet  e di  Mounier  adosservare  la  strada  che  da  Ales- 
sandria conduce  a Novi  ; prescrisse  a Victor  di  recarsi 
con  quelle  di  Chambalhac  e di  Gardanne  aMarengo  e Pa- 
derbona,  e di  scorrere  sino  alla  Bormida.  Alquanto  in- 
dietro col  locò  diagonalmente  Lannes  col  le  di  visioni  di  Wa- 
trin  e di  Mainoni.  Finalmente  mandò  Murat  colla  caval- 
leria sulla  destra  verso  la  strada  di  Sale.  Tenne  a dietro 
in  riserva  una  divisione  comandata  da  Carra  Saint-Cyr,, 
Una  retroguardia  di  tre  o quattromila  austriaci  che. oc- 
cupava Marengo  fu  respinta  al  di  là  della  Bormida,  ma  in 
nessun  modo  si  potè  comprendere  cosa  meditasse  il  Me- 
las.  Allora  Bonaparte  per  tale  incertezza agitatissimode- 
libcrò  di  lasciare  l’armata  in  quella  posizione,  e ritor- 
nare col  suo  quartier  generale  nella  seguente  notte  a Vo- 
ghera per  avere  notizie  della  marcia  di  Moncey,  e degli 
agenti  segreti  che  aveva  spedito  nel  Genovesato.  La  Seri- 
via  però  essendo  cosi  gonfia  che  non  si  poteva  passare, 
fermassi  a Torre  di  Garofalo. 

21.  Intanto  Melas  incerto  sul  partito  a cui  dovesse  ap- 
pigliarsi, nella  notte  precedente  ai  quattordici  di  giugno 
chiamò  i suoi  generali  a consiglio,  ed  in  esso  dopo  molte 
discussioni  si  stabili:  Essere  stata  ignota  al  comandante 
austriaco  in  Italia  l’armata  francese  di  riserva  ; gli  ordini 
e le  istruzioni  del  consiglio  aulico  concernere  soltanto 
l’armata  di  Massena.  Quindi  la  posizione  pericolosa  in 
cui  si  era  doversi  attribuire  al  ministero  e non  al  gene- 
rale. In  tale  impreveduta  circostanza  soldati  prodi  dover 
fare  il  loro  obbligo;  dover  essi  passare  sull’armata  del 
primo  console, e riaprirsicos’i  lecomunicazioniconVien- 
na.  Se  si  riesciva  tutto  era  guadagnato  , poiché  essendo 
padroni  di  Genova  si  poteva  ritornare  sollecitamente  so- 
])ra  Nizza  ed  eseguire  il  piano  di  operazione  stabilito  a 
Vienna:  se  poi  si  perdeva  la  battaglia,  la  situazione  era 
certamente  spaventevole,  ma  tutta  la  responsabilità  sa- 
rebbe caduta  sul  ministero.  Si  corse  dunque  alle  armi. 

22.  Quindi  nella  mattina  dei  quattordici  di  giugno  Me- 
Jas  passò  la  Bormida  colla  sua  armata  consistentesecon- 
do  alcuni  in  circa  trentamila  uomini,  e secondo  altri  in 
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quaranlacinquemila.  Egli  la  ordinò  in  due  linee  paralel- 
le,’  di  una  delle  quali  diede  il  comando  ad  Haddik  e del- 
r altra  a Kaim.  Diresse  la  prima  sulla  destra  verso  Ma- 
rengo e Fregarolo,  e la  seconda  sulla  sinistra  per  Castel 
Ciriolo  e Sale.  Elsnitz  colla  cavalleria  ed  Ott  colla  ri- 
serva seguivano  il  movimento  della  sinistra,  Alleore olio 
della  mattina  Haddik  incontrò  la  divisione  di  Gardanne 
presso  Paderbona,  e la  respinse  a Marengo  su  quella  di 
Victor  che  era  comandata  daChambalhac.  Fiera  zuffa  al- 
lora ne  seguì  in  questo  punto,  il  villaggio  di  Marengo  fu 
diverse  volte  preso  e perduto  da  ambedue  le  parti.  Ma 
infine  le  due  divisioni  francesi  dovettero  cedere,  ed  oc- 
cuparono una  prossima  posizione  dalla  quale  continua- 
rono con  eguale  ardore  la  pugna.  Si  mosse  intanto  Lan- 
nes  per  sostenere  i suoi  sulla  destra  , e con  questo  mo- 
vimento essendosi  incontralo  colle  truppe  di  Kaim  che 
appunto  allora  spiegava  le  sue  masse  alla  sinistra  di  Had- 
dik, l’azione  divenne  generale  su  tutta  la  linea  da  Ma- 
rengo a Castel  Ciriolo.  Si  combattette  con  eguale  corag- 
gio e speranza  sin  verso  il  mezzogiorno;  ma  in  fine  rie- 
sci agli  austriaci  di  rompere  fi  centro  delle  due  divisio- 
ni di  Victor  e di  costringerle  a decisa  ritirata.  Cannes 
restò  in  tal  guisa  scoperto  sul  lato  sinistro,  e perciò  do- 
vette ancli’esso  retrocedere. 

23.  Intanto  Bonaparte  al  primo  annunziò  deiratlacco 
degli  austriaci  aveva  richiamato  le  divisioni  di  Dessaix 
ordinando  che  retrocedessero  a san  Giuliano, e corse  ra- 
pidamente sul  campo  di  battaglia.  Giunse  fra  san  Giu- 
liano e Marengo,  quando  i suoi  di  già  retrocedevano  verso 
Tortona  ; nondimeno  fece  avarizare  la  divisione  di  riser- 
va comandala  da  Carra  Saynl-Cyr,  e la  diresse  all’eslre- 
mità  della  destra  oltre  Castel  Ciriolo,  acciò  fosse  in  tal 
modo  sul  lato  sinistro  dell’ inimico.  Più  verso  il  centro 
spedi  al  casale  di  Buzana  un  battaglione  della  guardia 
consolare,  ed  esso  medesimo  condusse  una  mezza  briga- 
la in  soccorso  di  Cannes.  Quel  battaglione  della  guardia 
sostenne  con  particolare  intrepidezza  diverse  cariche  del- 
la cavalleria  nemica  ; ma  in  fine  dovette  ritirarsi.  Anche 
Cannes  continuò  a retrocedere'non  ostante  il  ricevuto  soc- 
corso. Potè  egli  per  altro  eseguire  la  sua  ritirala  rego- 
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larmerile  a scacchiere,  e senza  che  gli  ordini  si  rompes- 
sero sebbene  Elsnitz  caricasse  con  molla  cavalleria  a’u- 
striaca.  Bonaparle  poi  cangiando  la  linea  di  ritirata  che 
da  principio  era  verso  Tortona,  la  estese  daquesto punto 
verso  Sale.  Intanto  le  truppe  di  Victor  si  riordinarono  a 
san  Giuliano  sotto  la  proiezione  della  sinistra  diLannes, 
e della  cavalleria.  Con  queste  disposizioni  Bonaparte  ri- 
tirava il  centro,  mentre  sulla  destra  continuava  a far  a- 
vanzare  la  divisione  di  riserva,  e attendeva  alla  sinistra 
le  truppe  di  Dessaix. 

24.  Al  retrocedere  del  centro  nemico  dopo  di  essere 
stato  battuto,  Melas  credette  la  vittoria  assicurata  ; e la- 
sciata la  cura  a Zach,  capo  del  suo  stato  maggiore,  di 
perseguire  i francesi,  rientrò  sul  declinare  del  giorno  ir» 
Alessandria,  e spedì  pel  Piemonte  corrieri  ad  annunzia- 
re la  riportata  vittoria.  Zach  persegui  di  fatti  l’inimico, 
ma  diresse  le  colonne  in  punti  divergenti  e fra  se  troppo 
distanti  per  potersi  reciprocamente  sostenere;  esso  in- 
tanto con  seimila  granatieri  pervenne  coll’estremitàdel- 
la  dèstra  fin  presso  san  Giuliano.  Quivi  però  alle  sei  po- 
meridiane giunse  similmente  Dessaix  e prese  parte  al- 
l’azione. Zach  si  mosse  tosto  per  attaccarlo  ; ma  il  suo  ur- 
lo sebbene  vigoroso  fu  arrestato  da  una  batteria  di  quindi- 
ci cannoni  diretta  dal  generale  Marmont.  Si  accese  quin- 
di una  zuffa  assai  sanguinosa  ; Bonaparte  si  recò  ad  ani- 
mare personalmente  i suol,  Dessaix  cadde  morto,  e l’e- 
sito rimase  qualche  tempo  incerto.  Ma  finalmente  il  ge- 
nerale Keller  man  assalì  con  una  brigala  di  cavalleria  quei 
granatieri  al  lato  sinistro,  li  disordinò  e li  disperse,  e 
così  caddero  quasi  lutti  prigionieri  col  loro  comandante 
prima  che  potessero  essere  soccorsi.  Non  mancò  Bona- 
parte di  approfittare  dello  sconcerto  che  questo  fatto  pro- 
dusse nell’esercito  nemico,  fece  immediatamente  avan- 
zare le  sue  truppe  su  tutta  la  linea  da  san  Giuliano  a-Ca- 
stel  Ciriole  , e gli  austriaci  retrocedettero  nuovamente 
sulla  Bormida.  Allora  Carra  Saint-Cyr  trovossi  in  posi- 
zione di  rendere  all’inimico  disastrosa  la  ritirata,  spe- 
cialmente nel  passaggio  di  quel  fiume.  Gli  austriaci  cal- 
colarono la  loro  perdila  a novemila  uomini , fra  i quali 
cinquemila  e duecento  feriti. Ifrancesi  limitarono  la  pro- 
pria a quattromila. 
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25.  Melas  sempre  circonspelto  e spesso  irresoluto  giu- 
dicò (li  non  doversi  esporre  ad  un  nuovo  cimento,  e nella 
mattina  dei  quindici  di  giugno  fece  proporre  a Bonapar- 
te  un  armistizio  per  trattare  unaconvenzione.  Allora  Ber- 
thier  recossi  in  Alessandria,  e nel  dì  sedici  fu  stabilito: 
Esservi  fra  le  due  armate  d’Italia  una  sospensione  dio- 
stilità  sino  alla  risposta  della  corte  di  Vienna.  Gli  au- 
striaci fra  quattro  giorni  avrebbero  consegnato  ai  fran- 
cesi Tortona,  Alessandria,  Torino,  il  castello  di  Milano, 
Pizzighettone , Arona  e Piacenza;  prima  dei  ventiquat- 
tro di  giugno  avrebbero  a loro  rimesso  Cuneo,  Ceva,  Sa- 
’vona  e Genova,  e fra  altri  due  giorni  il  forte  Urbano. 
Sgombrando  il  Piemonte,  il  Genovesataed  il  Milanese, 
si  sarebbero  ritirati  al  Mincio  ed  al  vicinoFosso Maestro, 
conservando  Peschiera,  Mantova  e Borgoforte;  e d’al- 
tronde avrebbero  continuato  ad  occupare  Ferrara,  An- 
cona e la  Toscana.  Essi  avrebbero  seco  le  loro  artiglie- 
rie. Le  munizioni  sarebbero  state  divise  per  metà  a cia- 
scun esercito. Qualunque  poi  fosse  la  risposfadella  corte 
di  Vienna,  le  ostilità  non  sarebbero  ricominciate  che  pre- 
vio l’avviso  di  dieci  giorni  avanti.  Con  altra  convenzione 
addizionale  si  regolò  di  poi  la  linea  di  divisione  nelle  le- 
gazioni, e in  forza  della  medesimai  francesi  si  estesero  da 
una  parte  sino  a Pesaro,  e dall’altra  all’imboccatura  del 
Po  di  Primaro*.  Quanto  si  convenne  fu  eseguito.  Rista- 
bilite in  tal  guisa  le  cose  sue  in  Italia  Bonaparte  si  recò 
per  qualche  giorno  a Milano,  lasciò  quindi  il  comando 
dell’armata  a Massena,  e sul  fine  di  giugno  passando  per 
Torino  ed  il  monte  Cenisio  ritornò  in  Francia. 

26.  Intanto  il  disastro  di  Melas  grave  in  se  stesso  fu  tanto 
più  sensibile  alla  corte  di  Vienna, quantocheMoreausul 
principio  di  giugno  aveva  indotto  Kray  a ritirarsi  da  Li- 
ma, e(l  assalitolo  di  pòi  ai  diciannove  presso  Hoechstelt 
l’aveva  in  fine  costretto  a retrocedere  sull’Inn.  La  Sve- 
via , la  Franconia  e la  Baviera  erano  perciò  rimaste  in 
potere  dei  francesi,  e l’imperatore  era  di  già  minaccialo 

‘ Memoires  deNapoleon  par  Gourgaud,  t.  1,  pag.  251  a303.  Arciduca 
Tarlo.  Campagna  del  1799,  toni.  2,  cap.  1 S.Victoires,  conqueles,  voi.  13, 
pag.  1 a 82. Bulow. Campagne  de  1800.  l’ilcliie. .Memoires  poliliqncs,  eie. 
pari.  3,  c.  3 et  4.  Storia  dciranno  1801,  pari.  1 , lib.  2,  pag.  90  a 140. 
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nei  suoi  Siali  eredilnrii.  D’allronde  vi  era  in  Vienna  una 
jjaitemoltoconsiderevoleche  desìderavail  termine  della 
guerra,  e da  tulio  ciò  avvenne  che  il  governo  fece  in  fine 
jiroporre  a Moreau  un  armistizio  che  di  falli  fu  conchiu- 
so a Parsdorf  nel  di  quindici  di  luglio.  Le  due  armate 
rimasero  presso  a poco  sul  terreno,  e nelle  fortezze  che 
occupavano  dal  lago  di  Como  sino  all’ imboccatura  del 
Vils  nel  Danubio*. 

27.  Cessale  così  le  ostilità,  Francesco  II  incaricò  con 
lettera  particolare  il  generale  conledi  Saint-Julien , di 
tastare  il  governo  francese  sulla  possibilità  di  un  trat- 
talo di  pace  in  cui  fossero  compresi  i sovrani  d’inghii-* 
terra  e di  Napoli.  Recossi  il  Saint-Julien  a Parigi,  e nel 
di  ventuno  di  luglio  consegnò  al  primo  console  una  let- 
tera deirimperatore  analoga  alla  sua  commessione.  Nè 
Bonaparte  si  mostrò  alieno  dall’aderirvi;  ma  avverso  co- 
stantemente agl’indugi  inseparabili  dai  congressi,  senza 
consultare  lungamente  fece  proporre  all’ incaricalo  au- 
striaco una  pace  separata,  e glie  ne  presentò  i prelimi- 
nari. Saint-Julien  li  giudicò  plausibili , si  credette  mu- 
nito di  sufficienti  poteri  per  accettarli,  e nel  dì  ventotto 
di  luglio  li  sottoscrisse  unitamente  al  ministro  francese 
Talleyrand. Si  convenne  nei  medesimi:Essere  fra  le  due 
potenze  contraenti  ristabilita  la  pace. Sino  alla  conchiu- 
.sione  poi  del  trattalo  diffinilivo,  le  armate  sarebbero  ri- 
maste tanto  in  Germania  che  in  Italia  nelle  posizioni  in 
cui  erano.  L’imperatore  avrebbe  concentrato  in  Ancona 
le  truppe  che  avesse  nello  Stalo  pontificio,  ed  avrebbe 
fatto  cessare  le  levale  che  si  facevr  no  in  Toscana.il  trat- 
talo di  Campoformio  servirebbe  di  base  alla  pace  gene- 
rale. L’Austria  però  avrebbe  ricevuto  in  Italia  le  com- 
p'ensazioni  che  le  erano  state  promesse  in  Germania.  Ma 
l’imperatore  non  volendo  trattare  separatamentedaH’In- 
ghillerra,  ricusò  di  ratificare  quei  preliminari;  rigettò 
eziandio  altre  proposizioni  falle  dalla  Francia  sul  fine  di 
agosto,  e relegò  il  Saint-Julien  in  una  fortezza,  come  reo 
di  aver  ecceduloi  suoi  poteri.  AncheThugulche  per  molli 


• Arciduca  Carlo.  Campagna  del  1799,  toni. 2,  cap.  13.  Victoires,  con- 
qucU's  e(c  voi.  13,  pag.  83  a 132. 
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anni  aveva  retto  il  ministero  austriaco  fu  poco  dopo  ri- 
mosso', ed  ebbe  in  successore  il  conte  Luigi  Cobenlzel. 

28.  Del  restanteFrancescoII avendocomunicatoil lutto 
all’Inghilterra  n’ebbe  in  riscontro:  Essere  essa  disposta 
a concorrere  seco  lui  ai  negoziali  che  potrebbero  aver 
luogo  per  una  pace  generale.  S’incominciò  allora  a trat- 
tare in  Londra  per  la  conchiusione  di  un  armistizio  ma- 
rittimo, ed  essendosi  to.sto  incontrate  pel  medesimo  dif- 
ficoltà gravissime,  Bonaparte  per  toglierle  intimò  la  ces- 
sazione di  quello  che  vi  era  coll’Auslria.  Egli  condiscese 
di  poi  a prorogarlo  per  quarantacinque  giorni  con  una 
convenzione  stabilita  in  Hohenlinden  nel  dì  venti  di  set- 
tembre, ed  altra  analoga  sottoscritta  per  l’Italia  in  Casti- 
glione ai  ventinove  dello  stesso  mese.  Esigette  però  per 
condizione:  Che  gli  austriaci  gli  cedessero  le  fortezze  di 
Filisburgo,  di  Ulma  e di  Ingolstadt.  Durante  la  proroga 
si  continuò  poi  a tratiare  per  l’apertura  di  un  congresso 
in  cui  intervenisse  un  plenipotenziario  inglese,  e final- 
mente se  ne  destinò  anche  il  luogo  che  fu  Luneville  in 
Lorena.  Sul  principio  di  novembre  si  recarono  colà  Giu- 
seppe Bonaparte  per  la  Francia, edii  conte  Luigi  Cobent- 
zel  per  l’Austria.  Questi  per  altro  dichiarò  di  non  poter 
trattare  prima  dell’arrivo  del  ministro  inglese  cheatten- 
devasi  quanto  prima*. 

29.  Ma  continuando  frattanto  lo  difficoltà  per  la  con- 
chiusione di  un  armistizio  marittimo,  il  plenipotenziario 
britlannico  non  si  curò  di  recarsi  al  congresso;  e Bona- 
parle  impaziente  di  ulteriore  indugio,  terminato  l’armi- 
stizio coH’Austria  si  appigliò  nuovamente  alle  armi  per 
accelerare  con  esse  l’esito  de’negoziali.  Mentre  avevaac- 
cresciuto  l’esercito  di  Moreau  in  Bavierasino  a centoqua- 
rantamila  uomini, un’altro  di  ventimila  francesi  e baiavi 
ne  aveva  ragunato  alla  sinistra  del  medesimo  sul  Meno, 
e di  questo  ne  aveva  dato  il  comando  ad  Augerau.  Sulla 
destra  poi  aveva  collocato  Macdonald  con  quindicimila 
uomini  ne’Grigioni  incaricandolo  di  mantenere  le  comu- 

* Collezione  di  doc.officiali  tra  la  Francia  e ringhilt.tom.  1.  Martens. 
Recueil,  etc.  lotn.  7,  pag.  407  a -115.  Schoell.  Hisloire  abregée,  voi.  fi, 
pag.  341  a 344.  Memoire  de  Napolcon  parGourgaud,  tom.  2,  pag,  lai.'», 
et  par  Monlholon,  lom.  1,  pag.  5G  a fi2. 
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ricazioni  fra  la  Germania  e la  ^(Ombardia,  e subordinan- 
dolo al  generale  Brune  che  aveva  surrogato  a Massena 
nel  comando  deH’armata  d’Italia,  Questa  poi  sommava  a 
iiovantamila  combattenti,  ed  era  sostenuta  sulla  destra 
da  altri  seimila  che  Miollis  comandava  in  Toscana.  Mu- 
rai con  diecimila  uomini  discendeva  dal  le  Ài  pi  per  recarsi 
anch’esso  verso  l’Italia  meridionale. Nèlacorledi  Vienna 
aveva  tralasciato  di  prepararsi  ad  una  nuova  lotta.  Au- 
mentata l'armatasuirinnsinoad  ottantamila  uomini,  ave- 
va richiamato  dal  comando  della  medesima  lo  sfortunato 
Kray,  e gli  aveva  sostituito  il  giovane  arciduca  Giovanni 
assistito  dal  vecchio  maresciallo  La  uer.  Venti  mi  la  uomini 
fra  suoi  ed  ausiliari!  erano  alla  destra  sul  Meno.  Nella 
posizione  centrale  del  Tirolo  aveva  collocato  Laudon  e 
\Vukassowich  con  quarantamila  uomini,  ed  in  Italia  a Me- 
las  aveva  surrogalo  Bellegarde.  Fortificossi  questi  con  set- 
tantamila  combattenti  sul  Mincio,  e dispose  una  linea  di 
posti  avanzali  da  Borgoforte  sul  Po  a Desenzano  presso 
il  lago  di  Garda.  Frattanto  un  corpo  di  osservazionesotto 
gli  ordini  del  generale  Schusteck  occupava  il  Ferrarese, 
e Soramariva  era  in  Ancona  con  una  forte  banda.  Le  ope- 
razioni degli  austriaci  potevano  poi  essere  appoggiate  da 
>111  corpo  di  napolitani  capitanati  da  Damas  e pronto  a 
muoversi  dal  lo  Stato  pontificio,  e da  ventimila  inglesi  stan- 
ziali ancora  neH’isola  di  Minorica. 

30.  Del  restante  le  forze  principali  delle  potenze  com- 
battenti essendo  in  Germania,  le  operazioni  deH’armala 
d’Italia  divennero  secondarie.  Nè  la  sorte  delle  armi  fu 
colà  mollo  tempo  indecisa,  flnperciocchè  appena  termi- 
nato l’armistizio,  gli  austriaci  avendo  passato  i’Inn  per 
recarsi  con  un  implicalo  disegno  sulle  offese,  nel  dì  tre 
di  dicembre  furonointieramente  disfalli  adHohenlinden 
dove  Moreau  aveva  unito  il  principale  nerbo  del  suo  eser- 
cito. L’arciduca  Carlo  riprese  allora  il  comando  dell’ar- 
inata,  ma  la  disfatta  era  stata  tale  che  non  si  poteva  ri- 
parare dalla  virtù  di  un  condoltiere  sebbene  prudentis- 
simo. Quindi  i francesi  essendosi  avanzati  vittoriosi  sino 
a ventidue  leghe  da  Vienna,  l’arciduca  fu  costretloapro- 
porre  a Moreau  una  sospensione  d’armi  dichiarando:  Es- 
sere l’imperalore  disposto  aconchiudere  la  pacequalun- 
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que  fossero  le  disposiwoni  de’suoi  collegati.  Di  falli  nel 
di  venticinque  di  dicembre  si  conchiuse  a Stayer  un  ar- 
mistizio, nel  quale  ripetendosi  la  dichiarazione  dell’ar- 
ciduca, si  convenne:  Che  le  ostilità  cessassero  per  trenta 
giorni,  Spirati  i quali  non  potessero  ricominciare  se  non 
previo  avviso  di  altri  giorni  quindici.  Le  fortezze  diKuff- 
tein,  di  Sching,  di  Braunau  e di  Virlzburgo  occupate  da- 
gli austriaci,  si  consegnassero  ai  francesi,  e Moreau  in- 
vitasse Brune  a desistere  dalle  offese  anche  in  Italia*. 

31.  E quivi  le  armate  osservandosi  reciprocamente  fra 
il  Mincio  e l’Oglio,  erano  rimaste  sul  principio  di  dicem- 
bre nella  inazione.  Intesi  poi  gli  avvenimenti  di  Germa- 
nia Brune  aveva  diretto  Macdonald  sopra  Trento,  facen- 
dolo sostenere  sulla  destra  da  duemila  cisalpini  coman- 
dati dal  generale  Lecchi.  Questo  movimento  avrebbe  in- 
quietato non  poco  gli  austriaci,  ma  attesa  la  disfatta  di 
Hohenlinden  essi  avevano  di  già  ricevuto  l’ordine  di  re- 
trocedere. Bellegarde  però  volendo  eseguire  la  ritirata 
con  onore  nel  di  diciassette  di  dicembre  fece  fare  un  vi- 
goroso attacco  su  tutta  la  linea  di  operazione  tanto  sul 
Mincio,  che  sul  Po  di  Primaro.  Seguirono  pertanto  diver- 
se scaramucce  specialmente  nei  dintorni  di  Cavrianae 
di  Castellaro.  Schusleck  scorse  dal  Ferrarese  sino  al  Pa- 
naro ed  a Cento  ; e intanto  Sommari  va  avanzandosi  da  Fa- 
no occupava  Pesaro  e Rimini,  esquadronava  per  mettersi 
con  lui  in  comunicazione  diretta.  Ma  nel  tempo  stesso  la 
principale  armala  austriaca  retrocedeva,  e nel  d'i  ventuno 
di  dicembre  fu  sulla  riva  sinistra  del  Mincio.  Si  affret- 
tarono i francesi  a fare  le  opportune  disposizioni  pel  pas- 
saggio di  questo  fiume,  e cercandone  il  luogo  più  oppor- 
tuno fra  Mantova  e Peschiera  scelsero  finalmente  quello 
di  Monzambano.  Quivi  nel  giorno  venticinque  di  dicem- 
bre doveva  eseguirsi  effettivamente  il  tragitto  colla  sini- 
stra in  avanti,  mentre  Dup'ont  che  comandava  la  destra 
avrebbe  fatto  una  falsa  dimostrazione  presso  il  molino 
di  Volta  non  lungi  da  Pozzuolo. Incominciala  però  la  ope- 

> Martens.  Recucii,  etc.  voi.  7,p.  532a537.  Sciioell,  llisloircabregce, 
ctc.  voi.  5,  pag.  355a357.  Memoircs  de  Napoleon  par  Gourpaud,  totn.2, 
pag.  C3  a 83.  Storia  dcH'anno  1801,  part.1,  lib.  2,  pag.  224  a 241.  Vic- 
toircs,  couquetes  ctc.  voi.  13,  pag.  265  a 326. 
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razione,  l’ala  sinistra  ed  il  centro  non  poterono  eseguire 
gl’iinmediali  movimenti  ai  tempo  indicato,  per  lo  che  il 
generale  Brune  ordinò  che  il  passaggio  si  differisse  pel 
seguente  giorno.  Ma  frattanlo  Dupont  principiato  felice- 
mente il  varco,  era  di  già  sulla  sinistra  riva  alle  prese 
cogli  austriaci,  allorquando  ricevette  l’ordine  di  sospen- 
sione. Giudicandolo  per  ciò  in  quanto  a se  intempestivo 
e pericoloso, continuò  ad  avanzarsi, e s’impadronì  di  Poz- 
zuolo.  Bellegarde  che  aveva  ilsuoquarliergeneralea  Vil- 
lafranca informalo  del  passaggio  colà  eseguilo,  accorse 
immetlialamente  con  due  colonne  comandale  da  Kaim, 
o da  Wogelsang  per  opprimere  la  vanguardia  prima  che 
tutta  Tarmala  fosse  passata.  Seguilo  rincontro  Dupont 
era  sul  punto  di  soccombere:  se  non  fosse  accorso  in  suo 
appoggio  il  generale  Suchet  con  una  parte  delle  truppe 
del  centro.  Bellegarde  allora  chiamò  a se  una  colonna 
*li  riserva,  riprese  Pezzuole,  e si  avanzò  per  rompere  il 
ponte.  Ma  questa  operazione  di  già  prossima  ad  eseguirsi 
fu  impedita  dal  generale  Colli  accorso  prontamente  con 
duemezzebrigate  dalla  destra  sponda. Sopragiunsequin- 
di  Davoust  colla  cavalleria  francese,  e labattaglia  fu  con- 
tinuata con  pari  ardore  e quasi  uguale  fortuna.  Il  gene- 
rale Colli  riprese  nuovamente  Pezzuole  sul  declinaredel 
giorno,  e gli  austriaci  infine  suonarono  la  raccolta.  Ma 
essi  non  tralasciarono  perciò  di  fare  nuovi  attacchi  nel- 
Toscurilà  della  notte,  per  dimostrare  che  non  erano  vinti 
e che  retrocedevano  per  ordine  non  respinti  dalla  forza. 

32.  Nel  dì  ventisei  di  dicembre  poi  il  generale  Brune 
gettò  effettivamente  il  ponte  a Monzambano , e vi  passò 
colla  vanguardia  comandata  daDelmas,ecolTalasinistra 
che  era  sotto  gliordinidiMoncey.Hohenzollernchestava 
in  osservazione  in  quei  dintorni  si  battè  con  vigore,  ma 
in  ritirata,  e dopo  di  avere  con  energia  resistito  a Valleg- 
gio  ed  a Casleinuovo  retrocedette  a Villafranca.  Allora 
Bellegarde  lasciale  competenti  guarnigioni  in  Mantova, 
in  Peschiera  e nel  vicino  Sermione,  rilirossi  a Verona 
sulla  sinistra  dell'Adige.  Brune  lasciate  addietro  le  trup- 
pe sufficienti  per  osservare  Mantova  e assediare  Peschie- 
ra, si  avanzò  per  passare  eziandio  questo  fiume,  e nel  d’i 
trenta  di  dicembre  fece  una  ricognizione  su  Ijulla  la  li- 
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nea,  gettando  nel  tempo  stesso  non  poche  bombe  in  Ve- 
rona. Mostraronsi  gli  austriaci  in  molta  forza  su  tutti  i 
punti,  onde  il  generale  francese  raddoppiò  le  sue  precau- 
zioni pel  divisato  passaggio,  e scelse  di  eseguirlo  a Bus- 
solengo.  Quivi  di  fatti  nel  giorno  primo  di  gennaio  del- 
l’anno 1801  i francesi  incominciarono  il  tragitto,  e resta- 
rono quasi  attoniti  nel  vedere  che  non  incontravano  re- 
sistenza, mentre  si  attendevano  di  trovarla  grandissima. 

33.  Ma  cessò  ben  tosto  la  sorpresa  al  comparire  di  un 
parlamentario  austriaco,  il  quale  annunziando  l'armisti- 
zio conchiuso  a Steyer,  proponeva  di  sospendersi  ezian- 
dio le  ostilità.  Si  venne  alle  condizioni , ed  il  generale 
Brune  trattò  a tenoredelle  sue  istruzioni,  secondo  lequali 
non  potevadesistere dalleoffeseflntantocbènon  fosse sul- 
l’Isonzo,  egli  austriaci  non  cedessero  Mantova,  Peschiera, 
la  parte  di  Legnago  esistente  sulla  destra  dell’Adige,  Fer- 
rara ed  Ancona.  Bellégarde  giudicò  tali  patti  troppo  gra- 
vosi, e chiese  alla  sua  corte  ulteriori  istruzioni.  Intanto 
lasciate  deboli  guarnigioni  neiforti  di  Verona  ed  in  Le- 
gnago continuò  a retrocedere.  Dopo  piccoli  ed  insignifi- 
canti combattimenti  egli  abbandonò  l’eccellenti  posizioni 
di  Caldiero,  diMoritebello  e dellaBrenta.e  ritirossi  verso 
la  Piave.  Lasciandoquindi  cheMacdonald  penetrassesen- 
za  ostacolo  a Trento,  chiamò  a sedalTirolo  i corpi  diLau- 
don  e di  Wukassowich.  La  sua  retroguardia  era  di  già  a 
Treviso  allorquando  ricevette  i rischiarimenti  che  atten- 
deva da  Vienna,  e nel  giorno  quattordici  di  gennaio  fe- 
ce annunziare  ai  posti  avanzati  che  avrebbe  spedito  pfe- 
nipotenziarii  per  conchiudere  l’armistizio. Fu  subitosta- 
hilita  una  sospensione  di  ostilità  per  ventiquattrore,  e 
nella  mattina  del  giorno  sedici  fu  sottoscritto  nella  stessa 
Treviso  u»i  armistizio,  nel  quale  Brune  deviò  (non  si  sa 
per  qual  motivo)  dalle  sue  istruzioni , ed  in  sostanza  si 
convenne:  Si  sospendessero  le  offese  sino  ai  venticinque 
di  gennaio  epoca  in  cui  terminava  l’armistizio  di  Germa- 
nia, e le  ostilità  non  potessero  rincominciare  che  colla 
prevenzione  di  quindici  giorni.  L’armata  francese  occu- 
passe una  linea  sulla  sinistra  della  Livenza  dall’imboc- 
catura del  mare  sino  alla  sua  sorgente,  e qui  ridi  nel  morite 
Maura  sino  a Lienz  sulla  linea  fissata  in  Germania.  L’e- 
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sercito  austriaco  si  collocasse  sulla  sinistra  del  Taglia- 
mento  sino  allo  stesso  monte  Maura  ; il  paese  intermedio 
fosse  neutro.  Peschiera,  Sermione,  i castelli  di  Verona, 
Legnago,  Ferrara  ed  Ancona  fossero  dagli  austriaci  con- 
segnate ai  francesi.  Mantova  restasse  bloccala,  ma  prov- 
veduta di  viveri  ogni  quindici  giorni. 

34.  Cosi  fu  eseguito,  ma  Bonaparte  disapprovò  altamen- 
te la  condotta  del  generale  Brune,  perchè  non  avevasi  e- 
ziandio  fatto  consegnare  Mantova. Minacciòd’altrondegli 
austriaci  di  riprender  subito  le  ostilità  appena  fosse  spi- 
rato il  termine  prefìsso  all’armistizio  di  Sleyer.  Il  risul- 
tamento  ne  fu  che  ai  ventisei  di  gennaio  del  1801  si  sot- 
toscrisse in  Luneville  unaconvenzione  in  cui  fustabilito: 
Mantova  doversi  consegnare  ai  francesi,  e tanto  per  la 
Germania  che  per  l’Italia  l’armistizio  essere  prorogato  di 
trenta  giorni,  da  incominciare  dal  di  tre  di  febbraio*. 

35.  Intanto  colla  convenzione  di  Alessandria  il  Mila- 
nese, il  Genovesato  ed  il  Piemonte  essendo  sin  dal  mese 
di  giugno  ritornati  in  potere  della  Francia,  Bonapartepri- 
ma  di  partire  daH’Italia  aveva  pensato  a riordinare  que- 
sti paesi  in  un  modo  analogo  alla  sua  politica.  E primie- 
ramente, avendo  conosciuto  quanta  avversione  ne  fosse 
venuta  ai  francesi  dalla  inreligiosità  che  pubblicamente 
avevano  vantato  nella  precedente  invasione,  procurò  di 
assicurare  su  questo  punto  gli  animi  degli  italiani  pub- 
blicando (nel  giorno  cinque  di  giugno)  appena  giunto  in 
Milano:  Tutti  i mali  fatti  alla  religione  e specialmente  al 
romano  pontefice,  doversi  attribuire  alla  crudele  politica 
del  direttorio  francese.  Egli  avrebbe quantoprimaricon- 
ciliato  la  Francia  alla  Sede  romana.  Volle  quindi  che  fos- 
sero distrutte  quelle  fortezze  le  quali  erano  contrarie  o 
inutili  all’interesse  militare  della  Francia.  Furono  per- 
tanto abbattute  Arena,  Bard,  Ceva  , Cuneo,  Tortona  e 
Serravalle;  e lo  stesso  avvenne  alle  mura  che  circonda- 
vano la  città  di  Torino,  lasciandosi  però  intatta  la  citta- 
della, per  freno  degli  abitanti.  Furono  similmente  distrutti 

* Marlens.  Recueil,  eie.  voi.  7,  p.  532,  537.ScboeIl.  Histoirc  abregée, 
eie.  voi.  5,  pag.  355,  357.Mcmoires  de  Napoleon  par  Gourgaud,  Ioni.  2, 
pag.  63, 85,  Storia  dell’anno  1801 , pari.  1,  lib.  2,  pag.  234,  241.  Vicloi- 
res,  eonqueles  eie.  voi.  13,  pag.  205,  326, 
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il  castello  di  Milano,  éd  il  piccolo  forte  Urbano  net  Boto- 
f^nese.  Rimandò  poi  alle  proprie  case  gli  ostaggi  italiani 
che  ne’ precedenti  anni  erano  stati  condotti  in  Francia. 

36.  In  quanto  agli  ordini  civili  deputòin  ciascuno  Stato 
una  commessione  straordinaria,  la  quale  unisse  tutti  i 
poteri,  tranne  il  giudiziario  ed  il  legislativo.  Vistabllìsi- 
milmente  una  consulta  incaricata  di  preparare  le  leggi 
ed  i regolamenti  ; ma  poi  affidò  la  forza  reale  del  governo 
ai  ministri  straordinarii  francesi,  che  nel  tempo  stesso 
fossero  presidenti  delle  consulte.  Inviò  per  tale  effetto  a. 
Milano  Petiet,  e scelse  a membri  della  commessione  ci- 
salpina Melzi,  Aldini,  Sommariva,  Paradisi,  Ruga,  Arau- 
co, Birago,  Visconti  e Bargagnani.  Nella  consulta  che  era 
composta  di  quaranta  membri,  fra  gli  altri  vi  collocò  Mo- 
scati, Marescalchi,  Luosi,  Serbelloni,  Testi  e Opizzoni. 
Stabilì  quindi  eh  e la  repubblica  somministrasse  a Ila  Fran- 
cia un  sussidio  mensile  di  due  milioni  di  franchi.  Intanto 
pensò  eziandio  ad  ampliarne  i confini,  e nel  giorno  sette 
di  settembre  decretò  che  dal  principiodel  prossimo  anno 
(cioè  dai  ventitré  di  settembre)  la  Sesia  servisse  di  li- 
mite verso  il  Piemonte.  Vi  unì  in  tal  guisa  il  Novarese, 
il  Vigevanasco  e la  Lomellina. 

37.  Mentre  poi  la  repubblica  dilatava  in  tal  guisa  i suoi 
confini  occidentali,  era  alquanto  turbata  nelle  provincie 
orientali.  Allorquando  nel  mese  di  settembre  si  annun- 
ziò la  cessazione  dell’armistizio,  il  generale  Pinochecon 
una  divisione  occupava  la  linea  del  Rubicone  fu  richia- 
mato suirOglio,  ed  in  tal  guisa  il  Bolognese  e la  Roma- 
gna rimasero  quasi  sgombre  di  truppe.  Approfittarono  su- 
bito di  questi  movimenti  alcune  bande  d’insorgenti  che 
di  nuovo  si  erano  ragunate  negli  Appennini,  e discesero 
a scorrere  e a desolare  quelle  provincie.  Sottoscrittosi 
però  frattanto  l’armistizio  di  Castiglione,  sulprincipio di 
ottobre  il  generai  e Duponl  recossi  colla  sua  divisione  sulla 
riva  destra  del  Po,  ed  i generali  Pino  eFerrand  scorrendo 
in  di  verse  direzioni  scacciarono  quelle  indisciplinate  mas- 
se e ristabilirono  la  calma*.  Con  legge  poi  dei  trenta  di 
dicembre  si  stabilì  l’ordinamento  della  nuova  armata  ci- 

> Raccotla  di  bandi  ecc.  pubblicali  in  Bologna , tom.  20.  Memoires  tic 
Napoleon  parGourgaud,  Ioni.  2,  pag.  17, 
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salpina,  che  fu  per  allora  fissata  a tredicimila  novecento 
diciannove  uomini*. 

• 38.  Circa  il  Piemonte  la  politica  di  Bonapar  te  fu  alquanto 
oscura.  Nel  discendere  dalle  Alpi,  per  blandire  l’ impe- 
ratore di  Bussia  sostenitore  del  re  di  Sardegna,  e per  ac- 
carezzare il  popolo,  diceva  essere  sua  intenzione  di  re- 
stituire quello  Stato  all’anticò  sovrano.  Ritornato  a Pa- 
rigi ne  diede  anche  qualche  cenno  ad  un  incaricato  di 
Prussia,  e la  cosa  procedette  tant’oltre  che  Carlo  Emma- 
.nuele  IV  il  quale  allora  era  in  Toscana  spedi  in  Parigi 
il  marchese  di  san  Marzano  per  trattare  quanto  occorres- 
se ; ma  non  fu  difficile  a questi  di  accorgersi  quanto  fosse 
vana  ogni  lusinga*.  Intanto  Bonapar  te  destinò  a presiden- 
te della  consulta  del  Piemonte  prima  il  generaleDupont, 
e poi  Jourdan  (col  titolo  di  ministro  straordinario)  e no- 
minò membri  della  commessione  Avogadro.Baudissone, 
Bottone,  Brayda,  Cavalli,  Galli  e Rocci.  Nefla  consulta, 
che  era  di  trenta  membri,  fra  gli  altri  furono  nominati 
Botta,  Pavesio  bibliotecario  nazionale  e Vassalli  profes- 
sore di  fisica. . 

39.  Si  adoprarono  costoro  a riordinare  per  quanto  po- 
'terono  il  Piemonte,  e si  applicarono  specialmente  alle  fi- 
nanze sempre  sconcertate  dalla  carta  monetata;  imper- 
ciocché le  rivoluzioni  accadute  avevano  impedito  si  fosse 
potuto  togliere  di  mezzo  colle  leggi  precedentemente  ema- 
nate *.  Anzi  era  stala  ultimamente  aumentata  di  altri  venti 
milioni  di  lire.  Primieramente  il  governo  con  legge  dei 
diciassette  di  luglio  procurò  di  conservarla  in  corso  ed 
.Tccreditarla,  additando  frattanto  un  modo  di  estinzione. 
Ma  presto  si  accorse  che  il  rimedio  non  era  sufficiente, 
ed  ai  ventisette  dello  stesso  mese  emanò  altra  leggecolla 
quale  in  sostanza  dispose:  Che  i biglietti  di  credito  verso 
le  finanze  non  avessero  piùcorso  di  moneta.  Fosseroperò 
nel  termine  di  cinque  mesi  ricevuti  in  acquisto  di  beni 
nazionali,  e per  quell’anno  in  una  determinata  quantità 
delle  imposizioni.  In  tal  modo  tutta  la  carta  monetata  fu 
estinta.  La  moneta  mista  che  aveva  un  valore  alterato  fu 
di  poi  ridotta  al  suo  intrinseco. 

* Legge  (lei  9 nevoso,  anno  9. 

* Dcnina.  Italia  Occidentale,  tom.  5,  lib,  21,  can.  2. 

* Vedi  1797,§79el798,  §74. 
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40.  Poco  por  altro  durò  il  governo  provvisorio  nella 
ferma  stabilita  nel  mese  di  luglio.  Imperciocché  dopo  la 
separazione  del  Novarése  Jourdan  con  decreto  dei  quat- 
tro di  ottobre  riformò  la  commessione  riducendola  a tre 
membri,  che  furono  Bossi,  Botta  e de  Bernardi.  A que- 
.st' ultimo  (essendosi  esso  dispensalo  come  Novarese)  fu 
di  poi  surrogato  Giulio.  Brayda , Costa  e Galli  rimasero 
onorali  del  titolo  di  consiglieri  per  essere  chiamali  alle 
deliberazioni  della  commessione  quando  si  sarebbe  cre- 
dulo opportuno.  Con  altro  decreto  poi  dei  trentuno  di  di- 
cembre slabi  lì:  Che  la  consulta  sospendesse  le  sue  funzioni 
sino  alla  cessazione  delle  ostilità  che  poc’anzi  erano  in- 
cominciate. Intanto  la  cura  di  dirigeregli  alti  importanti 
della  commessione  di  governo  fosse  affidata  ad  un  con- 
siglio di  selle  membri.  Il  sussidio,  ossia  il  tributo,  che 
il  Piemonte  doveva  prestare  alla  Francia  fu  da  principio 
fissato  ad  un  milione  e mezzo  mensile,  e dopo  la  separa- 
zione di  Novara  fu  ridotto  ad  un  milione.  Intanto  il  re  di 
Sardegna,  che  sul  principio  deH’anno  aveva  continualo 
a trattenersi  in  Toscana,  nel  mese  di  luglioportossi  a Ro- 
ma, e quindi  in  novembre  passò  a Napoli. 

41.  Del  restante  i piemontesi  erano  in  questi  tempi  ge- 
neralmente in  agitazione,  non  sapendo  qual  sarebbe  la 
loro  sorte  diffinitiva.  Gli  abilanli  poi  della  valle  di  Aosta 
erano  in  special  modo  vessali  pel  continuo  passaggio  dei 
francesi,  lo  che  eccitò  fra  di  loro  un  tal  malconlenlo  che 
si  mostrarono  pronti  a venire  agli  eccessi  della  dispera- 
zione. Da  ciò  ne  venne  che,  allorquando  ricominciarono 
le  ostilità  fra  i francesi  e gli  austriaci,  alcuni  faziosi  ap- 
profitlarono  delle  minaccevoli  disposizioni  di  que’monta- 
nari,  e sul  fine  di  quesl’anno’e  sul  principio  del  seguente 
sollevatili  in  massa  li  condussero  sotto  Ivrea,  lusingan- 
dosi di  poter  fare  insorgere  tutto  il  Piemonte.  Il  presidio 

di  quella  piazza  e qualche  distaccamento  speditoda Soult  ' 
che  comandava  le  armi  in  Torino  bastarono  a dissipare 
quelle  indisciplinate  bande.  Alcuni  capi  furono  fucilati, 
si  presero  diversi  ostaggi,  e lutto  rientrò  nell’ordine*. 

’ liaccolta  delle  leggi  etc.  del  governo  del  Piemonte,  anno  1800.  Vic- 
toires,  conqueles  etc.  toni.  13,  p.ig.  333  et  334.  Memorie  particolari. 


Digitized  by  Google 


510  ANNALI  D’ ITALIA 

42.  A Genova  Bonaparte  inviò  per  suo  ministro  e pre- 
sidente di  quella  consulta(compostasimilinente  di  trenta 
individui)  il  consigliere  di  Stato  Dejean.  Nominò  poi  a 
membri  della  commessione  straordinaria  Rossi,  Maglio- 
ne, Lupi,  Carbonara,  Serra  (Girolamo),  Pareto  e Mon- 
giardino.  Intanto  alla  fame  sofferta  nel  blocco  sopragiun- 
se, come  suole  accadere,  l’epidemia;  e nei  mesi  di  giu- 
gno e di  luglio  la  mortalità  fu  maggiore  che  nei  due  pre- 
cedenti. Il  male  fu  sì  grave  che  mentre  negli  altri  anni 
il  numero  de’morti  soleva  essere  di  tremila  e settecento, 
in  quest’anno  ascese  a dodicimila  quattrocento  novan- 
tadue*. 

43.  Del  restante  colla  vittoria  di  Marengo  l’Italia  es- 
sendo ritornata  alla  discrezione  dellaFrancia,  Bonaparte 
riassunse  i negoziati  colla  Spagna  per  avere  la  Luigiana 
purché  si  potesse  traslatore  e ingrandire  il  ramo  borbo- 
nico di  Parma,  e se  ne  conchiuse  un  trattato  in  Madrid 
nel  giorno  primo  di  ottobre*.  L’ingrandimento  poi  che  si 
adocchiò  fu  la  Toscana,  e se  ne  fece  proposta  all’infante 
duca  di  Parma.  Questi  per  altro  vi  si  ricusò  decisamen- 
te, e manifestando  la  cosa  al  gran  duca  Ferdinando,  sog- 
giunse: Che  mai  avrebbe  acconsentito  ad  acquistare  con 
un  cambio  gli  Stati  altrui,  ed  aspettarsi  che  anch’esso  non 
avrebbe  mai  fatto  alcuna  cessione  se  gli  fosse  stata  ri- 
chiesta*. 

44.  Frattanto  la  Toscana  era  ancora  in  potere  degìiau- 
striaci,  ed  il  generale  Sommariva,  che  vi  comandava  un 
distaccamento  tedesco,  aveva  inoltre  ordinato  seimila  ita- 
liani, e si  disponeva  a fare,  per  quanto  era  possibile,  una 
diversione  sul  lato  sinistro  dell’armata  francese.  Bona- 
parte dissimulò  queste  cose'finchè  ebbe  speranze  di  con- 
chiudere la  pace  coll’Austria  ed  un  armistizio  marittimo 
coiringhilterra  ; ma  allorquando  sul  principio  di  ottobre 
si  accorse  che  era  d’uopo  di  continuare  dovunque  la  guer- 
ra, non  tardò  più  oltre  ad  invadere  la  Toscana.  Brune  in- 
terpellò il  Sommariva  a disciogliere  le  truppe  che  aveva 


‘ Memorie  particolari. 

“ Schoell.  Itisi,  abrcgée,  lom.  5,  pag.  375  et  376. 
’ .Memorie  particolari. 
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.raccolte  ed  avendone  ricevuta  negativa  risposta,  vi  spedi 
il  generale  Dupont  con  una  forte  colonna.  Avanzossi  que- 
sti dalla  parte  di  Bologna,  nel  di  quindici  entrò  tranquil- 
lamente in  Firenze,  e nel  giorno  seguente  fece  occupare 
Livorno.  Porloferrajo  passò  allora  in  potere  degl’inglesi. 
Soramariva  si  ritirò  inAncona,e  quivi  disciolseedisarmò 
le  truppe  toscane. 

45.  Gli  aretini  però  non  vollero  acconsentire  a tali  di- 
sposizioni.Siconceiitrarono  essinella  loroterra,  vi  si  for- 
tifìcarono,  e si  accinsero  a valida  difesa.  Si  mossequindi 
contro  di  loro  il  generale  Monnier  con  due  mezze  brigate 
ed  un  reggimento  di  cacciatori  a cavallo,  e scacciata  una 
banda  che  tentò  di  difendere  il  posto  della  Chiana,  nel 
dì  diciotto  di  ottobre  giunse  sotto  Arezzo.  Dopo  qualche 
cannonata  si  accinse  immediatamente  ad  incendiare  le 
porte,  ma  essendo  le  medesime  ferrate  e difese  ai  lati  da 
molti  fucilieri, quel  primo  attacco  fu  respinto.  Nel  giorno 
seguente  peròrinnovato  l’assalto  in  due  punti  superò  qua- 
lunque resistenza,  scalò  le  mura,  e penetralo  nella  città 

' l’abbandonò  al  furore  militare.  Sottomesso  tutto  lo  Sta- 
to, Dupont  ritornò  con  parte  delle  truppe  in  Lombardia, 
ed  in  Toscana  rimase  Miollis  con  circa  seimila  uomini  la 
maggior  parte  cisalpini  e piemontesi.  In  Livorno  furono 
sequestrati  i bastimenti  inglesi,  e sul  fine  dell’anno  es- 
sendovisi  recalo  il  Petiet  ministro  residente  a Milano,  vi 
chiese  una  contribuzione  di  duemilionidi  franchi*.  Que- 
ste vicende  poi  dellaToscanainfluirononecessariamente 
sulla  sorte  di  Lucca.  Gli  austriaci  nel  giorno  otto  di  lu- 
glio la  sgombrarono,  e vi  entrarono  i francesi.  Nel  giorno 
tredici  di  settembre  però  Sommariva  la  fece  nuovamente 
occupare  e la  conservò  sino  allo  sgombro  della  Toscana. 
Allora  rientrarono  altra  volta  i francesi®. 

46.  Intanto  fra  questi  nuovi  sconvolgimenti  d’Italia  Ro-  . 
ma  fu  guardata  dalla  religione,  e ritornò  a’suoi  antichi 
ordini.  Nel  conclave  di  Venezia  da  principio  Gerdil  eb- 
be talvolta  tredici  voti,  e sedici  n’ebbe  Albani  ; poco  do- 


’ Memoires  de  Napolcon  parGourgaud,  toni.  2,  pag.  18,  61,  83.  Victoi-  ' 
res,  conqiietcs  eie.  ioni.  13,  pag.  168  a 171.  Memorie  particolari. 

* .Memorie  particolari. 
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• po  però  Bellisomi  fu  quello  che  incominciò  ad  averne  il  ^ 
maggior  numero.  Entrò  fraltanlo  in  conclave  il  cardinale 
Herlzan  (ed  allora  i sacri  elettori  furono  Irentacinque ) ' 

munito  delle  facoltà  di  ambasciatore  austriaco,  ed  a te-  . 
nore  delle  sue  istruzioni  promosse  reiezione  di  Mattel.  ' 
Ebbe  questi  di  fatti  sino  a quindici  voti  ; magli  fucostan-  '' 

temente  in  cotrapposto  il  Bellisomi  che  n’ebbe  sempre  f’ 

un  numero  maggiore,  e talvolta  pervenne  a raccoglierne 
diciannove.  In  tale  contrasto  Braschi  capo  della  parte  che 
promuoveva  quest’ultimo,  propose  airAnlonelli  principa- 
le  fautore  del  Malteichesisarebbepotuloesaltareil  Ghia- 
ramonti.La  pi  oposizione  piacque,  ed  il  trattalo  progredì  !• 
felicemente.  Ma  intanto  Herlzan  vociferava  che  forse  il  ® 
Chiaramonli  non  sarebbe  stato  gradilo  al  suo  sovrano.  Si 
seppe  la  cosa  in  Vienna,  ed  il  minislrospagnuolocolàre- 
siderite  incominciò  ad  adoprarsi  per  togliere  di  mezzo  que- 
sl'ostacolo.  In  fine  dal  conclave  se  ne  scrisse  direllamcn- 
le  a Francesco  II  il  quale  l ispose  : Non  opporsi  per  nulla 
alla  elezione  del  Chiaramonli.  Tolto  così  ogni  scrupolo, 
rimaneva  tutta  via  una  difficoltà  non  lieve  nella  ripugnanza  'f 
dello  stesso  prescelto,  il  quale  protestava  candidamente: 
Essersi  bensì  occupato  di  sludii  ecclesiastici,  ma  del  re- 
stante  inesperto  negli  affari  di  temporale  governo,  non 
sarebbe  stalo  allo  a reggere  i dominii  della  Chiesa,  spe- 
cialmente  in  tempi  difficilissimi.  Egli  era  pertanto  prò- 
penso  a rinunciare  alla  eccelsa  dignità  ; ma  ne  fu  Iraltè-  ?'• 
nulo  dal  cardinale  Fabrizio  Ruffo  e dal  prelato  Consalvi 
(uditore  di  rota  e segretario  del  conclave),  i quali  gli  rap- 
preseularorio  che  dopo  tre  mesi  e mezzo  di  conclave  es- 
sendosi  al  fine  concertata  la  elezione,  non  dovevasi  più 
oltre  lasciare  senza  capo  la  Chiesa  in  un  epoca  cosi  sca- 
brosa.  A tali  rimostranze  il  Chiaramonli  non  seppe  che 
opporre,  e prestò  il  consenso.  Quindi  nella  mattina  dei 
quattordici  di  marzo  ebbe  trentaquallro  voti,  e prese  il  » 
nome  di  Pio  VII.  Egli  nominò  subito  a suo  pro-segretario  n 

di  Stato  il  prelato  Consalvi,  e nel  dì  ventuno  fu  coronalo  k 

nella  chiesa  di  san  Giorgio  maggiore.  t 

47.  Recaronsi  a visitare  il  nuovo  pontefice  molti  rag-  <i 
guardcvoli  personaggi,  e fra  gli  altri  il  duca  eia  duchessa  > 
<li  Parma,  il  duca  di  Berry,  il  principe  di  Condè  col  duca  f 
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di  Enghien,  e l’arciduchessa  Marianna  sorella  delTimpe- 
l atore.  Fra  tanti  onori  però  egli  nulla  più  desiderava  che 
di  partire  prontamente  per  Roma  per  riordinarvi  tanto 
iJ  regime  eccle.siaslico  che  il  civile.  Ma  in  ciò  appunto 
s’incontravano  gravi  difficoltà  tanto  per  parte  degli  au- 
striaci che  dei  napolitani,!  quali  occupavano  Icponlificie 
provincie.  Nè  mancarono  di  coloro  i quali  sos]ie!!nsscro 
desiderarsi  da  ambedue  quelle  j)olenze  di  tenerle  sino 
alla  pace  per  poterne  più  facilmente  disporre  di  alcuna 
secondo  le  occorrenze.  In  fine  peròFerdinancoIVavcndo 
acconsentito  di  consegnarequellapcrzionecheerainsuo 
potere,  Pio  VII  nel  giorno  ventidue  di  maggio  nominòuna 
congregazione  composta  dei  cardinali  G.  F.  Albani,  Ro-« 
verella  e Della  Somaglia,  i quali  come  legali  a lalere  lo 
precedessero  in  Roma,  e ricevessero  la  consegna  del  go- 
verno secondo  le  graziose  intenzioni  manifestate  dal  mo- 
narca delle  due  Sicilie.  Intanto  i progressi  falli  dai  fran- 
cesi nella  primavera  in  Germania  ed  in  Italia,  indussero 
gli  austriaci  a restringere  le  armale  e le  mire  della  po- 
litica, e da  lutto  ciò  ne  avvenne  che  i legali  ponlificii  nel 
di  ventidue  di  giugno  ebbero  finalmente  la  consegna  di 
Roma  cogli  altri  paesi  amministrali  dai  napolitani,  e nel 
di  venticinque  quella  delle  provincie  governale  dagli  au- 
striaci dai  dintorni  di  Roma  sino  aFano.  Ambedue  lepo- 
tenze  lasciarono  però  le  loro  truppe  nelle  fortezze  e nei 
posti  militari  dolio  Stalo  pontificio. 

48.  Intanto  concertata  finalmente  la  partenza  del  papa 
da  Venezia,!  commessarii  austriaci  giudicarono:  Che  per 
evitare  le  cagioni  di  popolari  sconcerti,  non  dovesse  pas- 
sare por  lo  legazioni  che  non  gli  si  restituivano.  Tragit- 
tasse piuttosto  il  mare  persbarcare  inun  portoincui  fosse 
immediatamente  tra  i suoi  sudditi.  Imbarcossi  dunque 
sopra  una  fregala  nel  dì  nove  di  giugno,  ma  per  due  gior- 
ni fu  trattenuto  in  porlo  da  venti  contrarii.  Salpatosi  fi- 
nalmente nel  giorno  undici,  il  legno  fu  da  un  colpo  di  li- 
beccio trasportalo  alle  coste  deH’Islria.  Ma  poi  spirando 
vento  propizio  potè  approdare  a Pesaro,  dove  sbarcò  nel 
di  diciassette  fra  le  acclamazioni  delle  popolazioni  accor- 
se ad  incontrarlo.  Proseguì  quindi  lentamente  il  viaggio 
per  la  via  Flaminia,  e nel  dì  tre  di  luglio  entrò  in  Roma 
Coppi,  Annali  d' Ilnlia  — Voi.  I.  03 
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accolto  con  giubilo  degli  abitanti  che  dopo  tanti  disastri 
applaudirono  sinceramente  ad  un  nuovo  sovrano.  Egli 
ristabilì  con  tenuissime  moditìcazioni  l’antico  regime*, 
ed  in  ogni  operazione  si  prevalse  specialmente  dei  con- 
sigli di- Consalvi,  che  nel  mese  di  agosto  promosse  di  poi 
al  cardinalato  cnominòdiffìnitivamente  segretario  di  Sta- 
to, cioè  primo  ministro  tanto  degli  affari  ecclesiastici  che 
dei  civili. 

49.  Volle  poi  il  santo  padre  contrassegnare  l’epoca  del 
ristabilimento  del  governo  ecclesiastico  coll’ accordare 
il  perdono  a tutti  quelli  che  dopo  la  cessazione  dal  regi- 
mepontificio si  erano  fatti  rei  verso  il  sovrano,  eccettuan- 
do soltanto  coloro  i quali  essendosi  resi  colpevoli  di  ri- 
bellione avanti  l’epoca  suddetta,  mentre  durava  tuttora 
l’effervescenzadegli  spiriti  non  avrebbero  potuto  godere 
di  tale  benefizio  senza  compromettere  se  stessi  e la  tran- 
quillità pubblica.  Soggiunse  poscia:  Lusingarsi  che  i suoi 
sudditi  imitando  un  tale  esempio  si  sarebbero  fatti  una 
gloriadisecondare  le  sue  mire  nel  sopiregliodii  e leque- 
rele,  e vorrebbero  dare  a tutta  l’Europa  una  prova  di  cri- 
stiana carità  edellagenerositàcheanimava  i lorocuori 

50.  I principali  pensieri  però  di  Pio  VII  erano  rivolti 
alla  Francia;  Mentre  lo  Stato  pontificio  era  di  nuovo  a di- 
screzione della  medesima,  era  essa  d’altronde  sempre 
sconcertata  nelle  cose  di  religione  essendovi  in  alcuni 
sili  vicarii  apostolici,  in  altri  ecclesiasticicostituzionali, 
e molti  vescovi  rimanendo  tuttora  rifugiati  in  Inghilterra. 
Veramente  Bonaparle  col  far  rendere  solenni  funerali  a 
Pio  VI,  e col  promettere  di  riconciliare  la  Francia  colla 
santa  Sede  dava  qualche  speranza  di  amichevoli  correla- 
zioni. Ma  questi  era  quello  stesso  che  nell’armistizio  di 
Bologna  enei  trattalo  di  Tolentino  aveva  assoggettato  Ro- 
ma a condizioni  durissime;  e nel  precedente  anno  non 
aveva  dubitato  di  esaltare  la  dottrina  di  Maometto  per  in- 
citare i musulmani  contro  i cristiani.  Quindi  sospettis- 
sime erano  le  di  lui  operazioni  in  materia  di  religione, 
e perciò  in  gravi  angustie  era  sempre  l’animo  del  som- 
mo pontefice.  Ma  Bonaparle  sempre  pronto  ad  adattarsi 

* Conslitulio  post  diuturnas  super  restauratione  Regiminis  Pontificii, 
tei'liokal.  iiovembris  1800. 

“ Editto  della  Segretaria  di  Stato  dei  31  ottobre  1800. 
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aìle  circoslanze,  per  confermarsi  vie  più  neil’acquistato 
potere  desiderava  realmente  di  ordinare  la  religione  pro- 
fessata dalla  maggior  parte  dei  popoli  che  dominava.  Quin- 
di manifestò  al  papa:  Che  sarebbe  per  essergli  cosa  gra- 
tissima che  si  fosse  trattata  una  convenzione,  in  forza  della 
quale  venisse  coll’aiuto  di  Dio  felicemente  rimesso  in  Fran- 
cia il  culto  della  religione.  Qualunque  fossero  i motivi 
che  inducesseroil  primo  console  diFrancia  a proporre  un 
accordo,  conveniva  al  romano  pontefice  di  acconsentirvi: 
e di  fatti  inviò  subito  a Parigi  il  prelato  Spina  arcivescovo 
di  Corinto  per  incominciare  il  negoziato.  RallegraronsI 
intanto  i romani  che  per  questi  ecclesiastici  riguardi  non 
si  temesse  per  allora  un’altra  invasione  francese'. 

51.  All’opposto  il  regno  di  Napoli  trovossi  nuovamente 
esposto  ai  pericoli  della  guerra,  i quali  minacciavano  mali 
tanto  piùgravi  quanto maggioreerastata  laesacerbazione 
delle  parti.  Quindi  alla  notizia  dellabattagliadiMarengo 
la  regina  imbarcassi  subito  a Palermo;  e per  Livorno, 
Firenze,  Foligno,  Ancona  e Trieste  si  recò  a Vienna,  per 
trovarsi  personalmente  presso  il  centro  della  lega.  Si  sol- 
lecitò frattanto  dal  governo  napolitano  la  riordinazione 
dell’esercito  ; ma  gli  sconvolgimenti  del  precedenteanno 
avevano  talmente  sconcertato  tutti  i rami  della  pubblica 
amministrazione  che  appena  nell’autunno  si  poterono 
mettere  in  campagna  ottomila  uomini  i quali  si  diressero 
sopraRoma  per  marciare  inToscana.Ne  fu  dato  il  supre- 
mo comando  al  generale  Damas  coll’istruzione  però  di 
concertare  le  sue  operazioni  colgeneralissimoaustriaco. 
Quindi  dopo  la  proroga  dell’armistizio  convenuta  a Ca- 
stiglione le  truppe  avviate  verso  Roma  si  fermarono  sui 
colli  tuscolani,  e fu  soltanto  nel  mese  di  dicembre  che 
si  avanzarono  ai  confini  toscani. 

52.  Ritornando  ora  agli  avvenimenti  generali,  accen- 
nerò che  la  Russia  la  quale  dopo  i disgusti  avuti  coll’Au- 
stria non  aveva  preso  parte  ai  narrati  avvenimenti  terre- 
stri, non  fu  però  indifferente  ai  marittimi.  E primiera- 

* Bulla  Ecclesia  Christi  dccimooctava  kalen.  seplembris  1801.  Vita  di 
Pio  VII,  lom.l.  Storia  dell’anno  1800,  toni.l,  pag.2G8,  280;  e tom.  3, 
pa;r.  140,  176.  Memoires  de  Napoloon  par  Monttiolon,  tom.  1,  pag.  113, 

1 17.  Memorie  particolari. 
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mente  devesl  rammentare  che  per  equità,  o per  evitare 
«juanto  fosse  possibile  la  gelosia  delle  grandi  potenze, 
nel  di  ventuno  di  marzo  conchiuse  unaconvenzionecolla 
Porta  nella  quale  fu  stabilito  : Che  le  isole  Jonie,  Corfù, 
Zante,  Ce  faionia,  santa  Maura,  Itaca,  Paxo  e Cerigo  avreb- 
bero formato  una  repubblica  sottomessa  alla  supremazia 
della  Porta  e garantita  dalla  Russia.  Essa  sarebbe  stata 
chiamala  delle  sette  isole  unite , governata  dai  principali 
del  paese,  e avrebbe  uivulo  una  costituzione  approvala 
dalle  due  corti  contraenti.  Ogni  tre  anni  avrebbe  pagato 
alla  Porta  settantacinquemila  piastre  a titolo  di  vassal- 
laggio, e sarebbe  stala  esente  da  qualunque  altro  tribu- 
to. Durante  quellaguerralepotenzecontraenliavrebbero 
potuto  presidiarne  le  fortezze,  previo  però  un  reciproco 
concerto  fra  loro,  ed  il  consenso  della  repubblica.  Pre- 
vesa,Parga,  VonizzaeCulrinto(slabilimonli  sul  prossimo 
continente  dipendenti  dalle  isole  medesime)  sarebbero 
unite  all’impero  ottomano,  restando  però  vietato  ai  mu- 
.siilmani  di  abitare  in  que’luogbi,  o di  acquistarvi  beni  sta- 
bili*. Con  questa  convenzione  l’onore  della  supremazia 
della  nuova  repubblica  fu  della  Porla,  ma  la  forzadel  po- 
tere rimase  ai  russi.  Imperciocché  per  somiglianza  di  re- 
ligione erano  essi  graditi  al  popolo,  e d’altronde  col  pre- 
testo della  guerra  vi  mantennero  di  fatti  presidii  forlis- 
.simi®. 

.53.  Del  resto  le  principali  premure  dell’imperatore  Pao- 
lo I erano  sempre  rivolle  all’isola  di  Malta.  E qui  gioverà 
di  premettere  che  dopo  la  battaglia  navale  di  Aboukir  il 
presidio  lasciato  colà  da  Bonaparle  essendo  rimasto  ab- 
liandonalo  a se  stesso,  i campagnuoli  maltesi  si  solleva- 
rono subito  contro  i loro  nuovi  dominatori.  I primi  mo- 
vimenti di  quei  rivoltosi  furono  repressi,  ma  sopraggiun- 
sero poco  dopo  in  quelle  acque  due  squadredi  Portogallo 
e di  Russia,  e finalmente  la  flotta  inglese  di  Nelson  con 
alcune  truppe  da  sbarco,  due  fregale  napolitane  ed  un 
convoglio  di  munizioni  tratte  dalla  Sicilia.  Allora  la  sol- 
levazione di  quei  contadini  fu  ordinala,  e si  bloccarono 

’ Martens.  Rcciieil,  lom.  9,  pag.  276. 

“ Schocll.  Itisi,  abregee,  toni.  5,  pag.  318. 
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regolarmente  le  fortezze.  Il  generale  francese  Vaubois  che 
comandava  il  presidio  non  avendo  che  scarse  provvigioni 
fece  uscire  dalla  piazza  la  maggior  parte  degli  abitanti, 
e diquarantacinquemila  non  ne  lasciò  che  la  quinta  parte, 
perchè  provveduta  di  vettovaglie  per  lungo  tempo.  Con 
tali  provvidenze,  con  alcuni  viveri  ricevuti  da  Ancona  e 
da  Tolone,  e coi  legumi  ed  erbe  seminate  e raccolte  nei 
fossi  delle  fortezze  convertiti  ih  orti,  gli  riuscì  di  prolun- 
gare la  resistenza  per  molti  mesi  ; ma  in  fine  essendo  man- 
cata ogni  sorta  di  nutrimento,  nel  di  cinque  di  settembre 
rese  la  piazza  col  patto  che  il  presidio  fosse  trasportato 
in  Francia,  dove  rimanesse  prigioniere  di  guerra.  Fra  i 
collegati  che  assediavano  Malta  soli  gl’inglesi  la  occupa- 
rono essendo  i più  potenti*. 

54.  Ma  di  ciò  si  offese  altamente  l’iraperatore  di  Rus- 
sia, il  quale  ardentemente  desiderava  ch’essa  fosse  im- 
mediatamente restituita  ai  cavalierigerosolimitani  ;eso- 
steneva  eziandio  essersi  cosi  stabilito  coll’ Inghilterra. 
Sdegnato  pertanto  di  veder  delusi  i suoi  desideri!,  senza 
sentire  la  corte  di  Londra,  la  quale  diceva  essersi  bensì 
trattato  su  questo  articolo,  ma  nulla  stabilito  ; senza  en- 
trare in  discussione  di  sorta  alcuna,  nel  mese  di  novem- 
bre mise  il  sequestro  su  tutti  i bastimenti  inglesi  che  si 
trovavano  nei  porli  del  suo  impero,  dichiarando  che  non 
l’avrebbe  tolto  fintantoché  Malta  non  fos.se  consegnata  agli 
antichi  legittimi  possessori.  Disgustalo  inoltre  che  gl’in- 
glesi contro  i principii  del  diritto  marittimo  stabiliti  nel 
trattato  dellà  neutralità  armata  del  Nord  nel  1780,  aves- 
sero violentemente  visitato  alcuni  bastimenti  danesi,  in- 
dusse precipitosamente  laDanimarca,  la  Svezia  e laPrus- 
sia  a conchiudere  nel  mese  di  dicembre  nuove  conven- 
zioni per  sostenere  colle  armi  i diritti  dei  neutri  in  tempo 
di  guerra®. 

55.  Godeva  Bonaparte  di  questedisposizionidell’impe- 
ratore  di  Russia,  e nulla  tralasciava  per  sempre  più  fo- 
mentarle. Primieramente  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
gl’inviò  la  spada  che  Leone  X aveva  dato  al  gran  maestro 


* Vicloires,  conqucles  eie.  voi.  13,  pag.  132  a 154. 
® Scboell.  Hist.  abr.  lom.  C,  pag.  60  a 78. 


Digitized  by  Googte 


518  ANNALI  d’ ITALIA 

Villiers  de  l’Isle-Adam  in  segno  di  soddisfazione  per  la 
difesa  di  Rodi  contro  i turchi.  Avendo  quindi  offerto  al- 
l’Austria ed  all'Inghilterra  il  cambio  di  circa  ottomila  rus- 
si, ch’erano  prigionieri  di  guerra  in  Francia,  ambedue 
queste  potenze  lo  ricusarono.  E allora  egli  approfittò  de- 
stramente di  questa  circostanza,  ve^tì  e riordinò  quelle 
truppe,  e le  rimandò  senzariscattoal  lorosovrano.  A que-  i 

sti  generosi  tratti  Paolo  I si  riscaldò  tutta  la  sua  cavalle-  i 

resca  fantasia,  ed  inviò  un  corriere  a Bonaparte  in  cui 
gli  partecipò:  Che  l’oggetto  di  sua  lettera  non  era  di  en- 
trare in  discussione  sui  diritti  dell’uomo  e del  cittadino. 

Ogni  paese  governarsi  a suo  piacere.  Dovunque  però  ve- 
deva olla  testa  di  un  popolo  un  uomo  che  sapeva  gover- 
nare e battersi,  il  suo  cuore  si  rivolgeva  a lui.  Scrivergli 
adunque  per  fargli  conoscere  il  malcontento  che  aveva 
contro  l'Inghilterra  la  quale  violava  tutti  i diritti  delle  na- 
zioni, e da  altro  non  era  mai  guidata  che  dall’egoismo  e 
dall’interesse.  Volersi  unire  seco  lui  per  mettere  un  fine 
alle  ingiustizie  di  quel  governo.  Da  quel  giorno  la  corri- 
spondenza fra  que’due  governanti  divenne  intima  ; tutte 
le  gazzette  francesi  ridondarono  delle  lodi  di  Paolo  I.  Fu 
anche  scritto  che  la  Chevalier  e la  Boneouil  donne  fran- 
cesi ben  accetteaquel  monarca  fossero  incaricate  di  man- 
tenerlo, per  quanto  colle  loro  arti  potevano,  nelle  dispo- 
sizioni recentemente  manifestate.  Finalmente  si  pretese 
che  Bonaparte  lo  inducesse  a preparare  una  spedizione 
contro  gli  stabilimenti  inglesi  dell’India  *.  Intanto  PaoloI 
congedò  un  corpodi  emigrati  francesi  comandati  dal  prin- 
cipe di  Condè  che  aveva  preso  al  suo  soldo  sin  dal  1797“; 
ed  invitò  Luigi  XVIII,  che  dalla  Germania  si  era  ritirato 
a Mittaw,  ad  uscire  dal  suo  impero.  Il  profugo  monarca 
ritirossi  sul  principio  del  seguente  anno  negli  Stati  del 
re  di  Prussia,  e fermatosi  alquanto  a Koenisberg  stabi- 
lissi di  poi  in  Varsavia®. 

’ Scliocll.  Hisl.  abr.  lom.  5,  pag.  392  a 39A;  et  tom.  6,pag.  66.  Me- 
iiioii'cs  de  Napolcon  par  Gourgaud,  toni. 2,  pag.  162et  163.  LasCasas.  Me- 
nioi  ial  de  Saint-Helene,  tom.  5,  pag.  217.  Denina.  Rivoluz.  di  Germania , 
tom.  7,  lib.  20,  cap.  1.  — ® Schocll.  Hist.  abr.  tom.  5,  pag.  319,  320. 

* Annua!  Regisler  for  thè  year  1801.  Schoell.  Histoir.  abreg.  tom.  6, 
pag.  133  et  134.  Desodoars.  ìlist.  de  la  Rcvol.  tom.  5,  lib.  18,  § 1. 
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56.  Mentre  poi  il  primo  console  acquistava  in  tal  guisa 
una  considerazione  esterna  sempre  maggiore,  neH’ititer- 
no  della  sua  repubblica  si  ordivariofcongiure(sempre  fre- 
quenti nei  governi  nuovi),  ed  il  primo  a cospirare  fu  lo 
scultore  romano  Ceracchi  democratico  inflessibile  ed  a- 
spirante  alla  fama  di  Bruto.  Egli  si  associò  il  corso  Arena 
coi  francesi  Deraerville  , Topino-le-brun  ed  un  capitano 
di  linea  ; e con  essi  divisò  di  uccidere  il  primo  console  al 
teatro  nella  sera  de’dieci  di  ottobre.  La  trama  però  fu 
scoperta  dal  capitano;  i congiurati  furono  arrestati,  e do- 
po lunghi  esami  condannali  a morte  (tolto  il  capitano)  e 
decapitati  nel  gennaio  del  seguente  anno. 

57.  Altri  cospiratori  repubblicani  divisarono  di  toglier- 
lo di  mezzo  con  una  bomba  particolarmente  composta,  che 
denominarono  macchina  infernale,  la  quale  scoppiasse 
lanciandola  nella  sua  carezza;  ma  anche  questi  furono 
prevenuti  mentre  facevano  le  prove  della  loromacchina, 
e due  di  essi  furono  decapitati.  Ciò  nondimeno  mentre  si 
compilava  il  loro  processo  altri  antichi  rivoltosi  nella  sera 
dei  ventiquattro  di  dicetpbre  tentarono  d’impedirgli  con. 
un  carro  una  contrada  di  Parigi  per  cui  passava  recan- 
dosi al  teatro;  e mentre  si  frapponeva  l’ostacolo  fecero 
scoppiare  un  barile  di  polvere  che  vi  era  di  sopra.  Cin- 
que persone  che  per  caso  colà  passavano  rimasero  nella 
esplosione  uccise,  quattordici  furono  ferite  ; ma  esso  ri- 
mase illeso  per  la  destrezza  del  suo  cocchiere  che  si  ac- 
corse per  tempo  del  pericolo,  o per  la  sua  fortuna.  Car- 
bon  e Saint-Regent  complici  di  quella  congiura  furono 
nel  mese  di  aprile  del  seguente  anno  condannati  a mor- 
te*. I profughi  italiani  che  erano  in  Parigi  furono  intale 
occasione  particolarmente  invigilati,  ed  alcuni  anchear- 
restati. 

58.  Le  congiure  scoperte  servirono  poi  a Bonaparte,  do- 
minante nuovo,  di  motivo  per  rassodare  la  sua  potenza. 
Rifatti  decretò  sul  principio  del  seguente  anno: Che  ceii- 
totrenla  individui  tra  più  celebri  rivoltosi  fossero  rele- 
gati senza  processo  nelle  isole  Sechelles  sulle  coste  del- 

^ Storia  (tcll’anno  1801,  tom.  2,  pap.  235a266.  Las  Casas.  Memorial 
(le  Sainl-Hclcne,  toni.  1,  pag.  456  a 461  ; et  tonar  3,  pag.  20  et  21. 
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l’Africa.  E per  onestare  quesl’atto,  forse  giusto,  ma  cer- 
tamente arbitrario,  fece  stabilire  dal  senato  i medesimi 
essere  cospiratori  e insidiosi  ai  cittadini  pacifici;  e se  la 
costituzione'  non  aveva  determinato  ì mezzi  di  sicurezza 
adattati  a simili  casi,  il  senato  come  specialmente  inca- 
ricato di  conserva  re  il  patto  sociale  doveva  esprimere  qual 
fosse  il  suo  volo  ; dichiararsi  adunque  che  il  divisato  atto 
del  governo  era  una  misura  conservatrice  della  costitu- 
zione*. Poco  dopo  con  altra  legge  emanata  dal  corpo  le- 
gislativo si  fece  autorizzare  a stabilire  ove  credesse  op- 
portuno tribunali  speciali,  composti  di  giudiciordinarii, 
di  militari  e di  cittadini,  i quali  giudicassero  sommaria- 
mente e senza  appellazione  di  diversi  delitti  più  comu- 
ni, ma  specialmente  di  quelli  die  tendevanoa  disturbare 
l’ordine  pubblico”.  E di  fatti  tali  tribunali  egli  stabil'i  di 
poi  in  molti  dipartimenti*. 

1801 

• 

SOMMARIO  — 1-2.  Trattalo  di  Lunevillc  tra  la  Francia  e Fimpcratore  di 
Germania.  La  Toscana  ò ceduta  al  duca  di  Parma — 3.  I napolitani  si 
avanzano  a Siena,  sono  battuti  e si  ritirano — A.  Murat  conduce  un 
rinforzo  airarinata  francese  d’Italia  e minaccia  il  regno  di  Napoli  — 
5-6.  La  Russia  interpone  la  sua  mediazione  tra  la  Francia  e Napoli,  c 
si  conchiude  un  armistizio  — 7.  Trattato  di  Firenze  tra  la  Francia  e Na- 
poli— 8.  Articoli  segreti.  I francesi  occupano  le  coste  dell’ Adriatico 
sino  ad  Otranto — 9.  Amnistia.  Il  principe  ereditario  ritorna  a Napo- 
li, e perde  la  conso."le  — 10.  Vicende  della  quadruplice  alleanza,  e del 
diritto  marittimo.  Assassìnio  di  Paolo  I imperatore  dì  Russia,  a cui  suc- 
cede Alessandro  I — 11  a 14.  Vicende  c fine  della  spedizione  francese 
d’Fgìtlo  — 15.  Guerra  e successiva  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna  col 
Portogallo  — 16.  Vantaggi  riportati  dalla  Gran  Brettagna  durante  la 
guerra.  Danni  rispettivi,  e desiderii  di  pace — 17.  Preliminari  di  Lon- 
dra. Congresso  di  Amiens  — 1 8.  La  Russia  conchiude  la  pace  colla  Spa- 
gna c colla  Francia  — 19.  Conviene  colla  Francia  di  accomodare  gli 
affari  di  Germania,  d’Italia  e specialmente  del  re  di  Sardegna,  c dì  sta- 
bilire l’equilibrio  nelle  quattro  parti  del  mondo — 20.  Ordini  francesi 
introdotti  in  Piemonte  — 21.  1 francesi  sgombrano  Genova.  La  repub- 


‘ Senalus-Consiilte  du  15  nivose,  an.1 1.  Bullelin  des  lois,  ser.3,  n.60. 
® Lois  du  18  pluviose,  an.  9.  Bulletin  des  lois,  ser.  3,  num.  68. 

» Ibid,  num.  09,  352. 
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blica  cisalpina  aumenta  la  sua  armala.  La  Toscana  £ ceduta  al  prin- 
cipe ereditario  di  Parma  — 22.  Il  principe  di  Parma  assume  il  nomo  di 
Lodovico  I re  di  Etruria,  e si  porla  a Firenze — 23.  Assedio  di  Porlo- 
ferrajo  — 24-25.  La  casa  Buoncompagni  è spogliala  del  principato  di 
Piombino  — 26  a 28.  Pio  VII  riordina  lo  Stalo  — 29  a 33.  Concordato 
tra  la  santa  Sede  e la  Francia. 

1.  Nel  giorno  primo  del  secolo  decimonono  si  apri  in 
Luneville  il  protocollo  delle  conferenze  per  la  pace  Ira 
l’Austria  e la  Francia*.  Atte  furono  le  pretensioni  del  ple- 
nipotenziario francese,  perchè  domandò  la  cessione  del 
granducato  di  Toscana,  e di  più  che  Francesco  II  stipu- 
lasse non  solo  per  gli  Stali  eredìtarii,  ma  eziandio  per 
l’impero  germanico,  e ciò  senza  il  solito  consenso  della 
dieta.  Ma  la  fortuna  delle  armi  aveva  messo  il  primocon- 
sole nello  stato  di  dettare  le  condizioni  di  pace  asuo pia- 
cimento, e l’imperatore  conobbe  la  necessità  di  cedere 
alle  circostanze. 

2.  Quindi  nel  giorno  nove  di  febbraio  si  sottoscrisse 
il  trattato  diffinitivo  di  pace,  nel  quale  in  sostanza  si  con- 
venne: Rinnovarsi  il  trattato  di  Campoformio  circa  la  ces- 
sione de’Paesi  Bassi  alla  Francia,  il  possessode’dominii 
veneti  a favore  deH’Au§lria,  e l’assegiiamento  della  Bri- 
sgovia  al  duca  di  Modena  in  compenso  degli  Stati  ceduti 
in  Italia.  Il  granduca  rinunciare  alla  Toscana,  ed  alla 
porzione  dell’isola  d’Elba  che  ne  dipendeva , non  che  a ■ 
tutti  i diritti  è titoli  derivanti  da’medesimi  Stati,  i quali 
.sarebbero  posseduti  in  tutta  sovranità  dall’infante  duca 
di  Parma.  Esso  poi  avesse  in  Germania  una  piena  ed  in- 
tiera indennità  per  gli  Stati  d’Italia  ; disponesse  a suo  be- 
neplacito de’ beni  che  possedeva  particolarmente  in  To- 
scana tanto  per  acquisti  personali,  che  per  eredità  degli 
acquisti  personali  degl’imperatori  Leopoldo  II  suo  padre 

e Francesco  I suo  avo.  I crediti,  gli  stabilimenti  e le  altre 
proprietà  del  granducato,  non  che  i debiti  ipotecati  sullo 
stesso,  passassero  al  nuovo  sovrano.  L’imperatore  accon- 
sentire che  la  Francia  possedesse  le  provincia  dell’im- 
pero germanico  esistenti  sulla  sponda  sinistra  del  Reno.  • 
I sovrani  ereditarli  che  per  ciò  restarono  in  tutto  o i n parte 

* Sulle  cause  o gli  effetti  della  confedor.  renana,  pari.  1 , p.  89  o 90. 
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spogliati de’loro Stali,  avrebbero  ricevuto  compensi  sulla 
riva  destra  dello  stesso  fiume  nel  seno  dell'impero  esilile 
basi  che  si  sarebbero  determinate.  Il  trattato  dichiarar- 
si comune  alle  repubbliche  baiava,  elvetica,  cisalpina  e 
ligure.  Le  parli  contraenti  guarentire  reciprocamente 
l’indipendenza  delle  stesse  repubbliche,  e la  facoltà  ai 
popoli  che  le  abitavano  di  adottare  quella  forma  di  go- 
verno che  credesse  conveniente.  Uniformemente  al  trat- 
tato di  Campoformiol’imperatorerinunciareafavoredel- 
la  repubblica  cisalpina  a tutti  i diritti  e titoli  che  aveva 
.sui  paesi  che  la  componevano,  e confermare  similmente 
la  unionede’feudi  imperiali  alla  repubblica  ligure.  Il  trat- 
tato sarebbe  ratificatodairimperalore,  dall’impero  e dal- 
la repubblica  francese  nel  termine  di  trenta  giorni.  Le 
armate  delle  due  potenze  resterebbero  nelle  posizioni  in 
cui  si  trovavano  tanto  in  Germania  che  in  Italia,  fintan- 
toché le  ratificazioni  non  fossero  cambiate*.  Conobbe  la 
dieta  germanica  la  necessità  che  aveva  indotto  l’impera- 
tore a stipulare  il  trattato  senza  il  suo  concorso,  e lo  ra- 
tificò nel  giorno  nove  di  marzo®. 

3.  Costretto  l’imperatore  germanico  a trattare  senza 
l'intervento  deH’Inghilterra,  tanto  meno  poteva  provve- 
dere agl'interessi  de’collegali  minori,  e perciò  dovette 
abbandonare  alle  sue  forze  ed  alla  sua  politica  il  re  del- 
le due  Sicilie.  Le  truppe  che  questo  monarca  nell’autunno 
del  precedente  anno  aveva  inviato  presso  Roma  sotto  gli 
ordini  diDamas,  rimasero  al  Tuscolo  durante  l’armistizio 
fra  gli  austriaci  e francesi  in  Lombardia.  Ricominciate 
poi  quivi  le  ostilità  esse  si  avanzarono  in  Toscana,  e sul 
principio  di  gennaio  giunsero  aSiena.Miollische  coman- 
dava nella  Toscana  per  la  Francia  da  principio  lasciò  un 
debole  presidio  inFirenze,econcentròlesue  forzeaPisa, 
per  ritirarsi  secondo  le  circostanze  verso  Modena  o laLi- 
guria.  Ma  poi  animalo  dai  progressi  de’francesi  verso  l’A- 
dige, non  dubitò  di  recarsi  anch’esso  sulle  offese,  e nel 
giorno  quattordici  di  gennaio  si  avvicinò  a Siena.  Il  ge- 
nerale Pino  che  comandava  la  vanguardia  composta  di 

* Martens.  Recueil,  lom.  7,  p.  538.  Sclioell.  Hist.  abr.  t.  5,  p.  357, 368. 

* Schoell.  Hist.  abr.  lom.  5,  pag,  369  et  370. 
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un  distaccamento  cisalpino  e di  uno  squadrone  piemon- 
tese, incontrò  la  vanguardia  napoli  lana  al  castello  di  mon- 
te Reggioni  distante  nove  miglia  da  Siena,  e la  respinse 
sotto  le  mura  della  città.  Quivi  Daraas  aveva  quattro  o 
cinquemila  uomini  in  posizione  ; ma  Pino  non  dubitò  di 
attaccarli  immediatamente  colla  vanguardia  senza  atten- 
dere l’arrivo  di  Miollis.  Nè  vana  riuscì  l’impresa,  poiché 
dopo  breve  combattimento  i napolitani  rifugiaronsi  con- 
fusamente dentro  le  mura.  Pino  fece  subito  aprire  leporte 
a colpi  di  cannone, .e  penetrato  in  città  li  scacciò.  Damas 
continuò  di  poi  a ritirarsi  nello  Stato  ecclesiastico. 

4.  Frattanto  sul  principio  dello  stesso  mese  di  gennaio 

j Murai  era  sceso  dalle  Alpi  Cozzie  con  un  rinforzo  di  die- 
cimila francesi  per  l’Italia.  Egli  aveva  l’istruzione  di  man- 

' dare  una  brigata  a Brune,  ed  assediare  colle  altre  trup- 
pe Ferrara  e Ancona.  Informato  poi  della  marcia  di  Da- 
mas sopra  Siena,  avanzossi  sollecitamenteversolaTosca-. 
na.  Intanto  l’armistizio  di  Treviso  mise  Ferrarae Ancona 
in  potere  de’  francesi,  e allora  il  Murai  potè  liberamente 
agire  contro  i napolitani,  tantodalla  partediToscanache 
della  Marca.  Pretese  Damas  che  l’armistizio  di  Treviso 
dovesse  essergli  comune,  essendo  egli  subordinato  a Bel- 
legarde.  Brune  però  non  volle  ammetter  questo  articolo, 
anzi  diresse  due  divisioni  a rafforzare  Murai,  il  quale  in- 
tanto continuò  a far  avanzare  le  sue  truppe  verso  lo  Stato 
ecclesiastico  protestando  però  per  ordine  espresso  del  pri- 
moconsole tutti  i possibili  riguardi  verso  il  papa.  Sul  prin- 
cipio di  gennaio  egli  concentrò  la  sua  armala  a Foligno. 

5.  In  gravissimo  pericolo  pertanto  era  il  regno  di  Na- 
poli, ma  fu  salvato  dalla  Russia.  Attesi  i maneggi  fatti 
dalla  regina,  che  nel  precedente  annosi  era  recataa  Vien- 
na, l’imperatore  Paolo  I interpose  i suoi  officii,  e vi  spedi 
eziandio  il  generale  Lawacheff  il  quale  prima  passò  a Pa- 
rigi, e sul  fine  di  gennaio  giunse  in  Toscana.  Bonaparte 
accolse  la  mediazione,  cheMurat  con  stile  soldatesco  scris- 
se a Damas:  Da  più  di  un  mese  l’interesse  che  l’impera- 
tore di  Russia  prende  pel  re  di  Napoli  ha  indotto  il  pri- 
mo console  a non  rammentarsi  più  delle  molte  ingiurie 
di  cui  il  governo  napolitano  si  rese  colpevole  verso  il  po- 
polo francese.  Frattanto  la  corte  di  Napoli  quasi  siasipo- 
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tuta  credere  più  fortunata  degli  altri  nemicidellarepub- 
blica  è rimasta  sola  in  armi,  mentrelealtrepoteiize  hanno 
cercato  nella  pace  la  salvezza  de’ loro  paesi.  Crede  essa 
dunque  che  il  suocontegno  bellicoso  imporràai  prodisol- 
dati  che  hanno  vinto  l’Europa?  disingannatevi.  Generale 
ileirarmata  napoli  tana,  sgombrate  subito  gli  Stali  del  papa 
ed  il  castel  sant’Angelo.  Il  primo  console  non  acconsen- 
tirà ad  entrare  seco  voi  in  negoziati,  che  allorquando  sa- 
rete rientrati  ne’confini  ilei  regno  di  Napoli,  Il  solo  prin- 
cipe che  attualmente  possa  proteggere  il  vostro  re,  per 
considerazione  personale  e particolare  che  ha  per  lui  il 
primo  console,  è l’imperatore  di  tutte  le  Russie.  Il  vostro 
governo  adunque  meriti  la  continuazione  del  le  beneficen- 
ze di  questo  monarca,  locchè  non  può  farsi  altrimenti  che 
chiudendo  i porti  dì  Sicilia  e del  regno  di  Napoli  ai  ba- 
stimenti inglesi,  e mettendo  V embargo  su  tutti  i basti- 
jnenti  di  questa  nazione,  la  quale  deve  essere  espulsa  da 
tutti  i punti  del  continente.  Quest’emhargfo  servirà  di  e- 
quivalente  a quello  che  il  re  d’Inghilterra,  non  ha  guari, 
fece  mettere  ingiustamente  su  tutti  i bastimenti  danesi, 
sv'edesi  e russi.  Fatemi  certificare  dall’ambasciatore  di 
Russia  presso  la  vostra  corte  che  questipreliminari sono 
adempiuti,  allora  arresterò  suH’istante  la  mia  marcia,  e 
conchiuderò  con  voi  un  armistizio  preliminare  di  unagiu- 
sta  ed  equa  pace*. 

6.  La  necessità  richiedeva  di  accogliere  la  proposta  seb- 
bene insultante,  procurando  solo  dimodificarla  ilpiùche 
fosse  possibile.  Damas  adunque  sped’i  il  colonnello  Miche- 
roux  a Foligno  dove  era  il  quartier  generale  di  Murat,  e 
nel  giorno  diciolto  di  febbraio  fu  conchiuso  un  armisti- 
zio in  cui  fu  stabilito:  I due  comandanti  penetrali  dai  sen- 
timenti di  moderazione  e di  generosità  che  animavano  il 
governo  francese,  e dalle  prove  d’interesse  che  l’impe- 
ratore di  Russia  non  aveva  tralasciato  di  prendere  per  la 
corte  di  Napoli,  aver  per  ciò  determinato  che  vi  fosse  ar- 
mistizio per  trenta  giorni , nè  le  ostilità  potessero  rico- 
minciare che  col  la  prevenzione  di  dieci  giorni  avanti.  L’ar- 

* Memoires  do  Napoleon  parGourgaud,  Ioni.  2,  pag.83,90.Victoires, 
conquetes  etc.  tom.  13,  pag.  334,  344.  Memorie  particolari. 
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mala  napolitana  sgombrasse  lo  Stalo  ecclesiastico  nello 
spazio  (li  sei  giorni.  I francesi  occupassero  Terni  e si  e- 
slendessero  lungo  la  Nera  .sino  alla  sua  imboccatura  nel 
Tevere,  nè  potessero  oltrepassare  questo  fiume.  I porti 
dei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia  fossero  chiusi  agl’inglesi 
e ai  turchi.  I bastimenti  spettanti  a queste  due  nazioni 
ne  uscissero  venliquallr’ore  dopo  la  notificazione  di  que- 
sta convenzione.  I vascelli  francesi  da  guerra  e di  com- 
mercio vi  godessero  lutti  i privilegi  delle  nazioni  più  fa- 
vorite. I francesi  fatti  prigionieri  al  loro  ritorno  dall’E- 
gilto  fossero  l’es  ti  tulli  su  ll’istanle  ;e  immediatamente  fos- 
sero poi  restituiti  lutti  gli  altri  prigionieri  francesi.  Ogni 
tribunale  di  rigore  fosse  abolito  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie, ed  il  re  si  obbligasse  di  accogliere  le  raccomanda- 
zioni del  governo  francese  durante  i negoziali  per  la  pace 
diffinitiva,  a fino  di  stipulare  gl’interessi  dei  carcerali  o 
fuoruscili  per  causa  di  opinione*. 

7.  Si  ragli ;i(')  poi  un  congresso  a Firenze  a cui  interven- 
nero Alquier  nei-  la  Francia  e Michoroux  pel  re  delledue 
Sicilie.  Brevi  furono  le  discus.sioni,  e nel  dì  ventolto  db 
marzo  fu  comdiiuso  il  Irallalo  di  pace  in  cui  si  conven- 
ne: I porli  del  regno  di  Napoli  e J (dia  Sicilia  fossero  chiusi 
a tulli  i haslimeiiti  «li  guerra  o di  commercio  turchi  ed 
inglesi  sino  alia  conchiusione  tanto  della  pace  diffinitiva 
fra  la  repubblica  francese  e queste  «iue  potenze,  quanto 
al  fermine  delle  c>U(!slioni  tra  ringhillerra  e le  potenze 
settentrionali.  I medesimi  porti  aH’opposlo  fos.sero  aperti 
tanto  ai  bastimenti  russi , e degli  Stati  compresi  nella 
neutralità  mari  li  ima  del  .^etlenlrionc,<jua>ilo  della  repub- 
blica francese  e suoi  collegati.  E se  per  questa  determi- 
nazione il  re  delle  diu(  Si-dlie  si  trovasse  esposto  agli  at- 
tacchi dei  turchi  e degli  ingl«-si,  la  lepubblica  francese 
obbligarsi  di  mettere  a di  lui  dispusi./ione  un  numero  di 
truppe  eguale  a quello  che  gli  sarebbe  mandalo  per  soc- 
corso dall'impernlore  di  Russia.  Il  re  rinu.nciasse  a Por- 
lolòngone  nell’isola  di  Elba,  rd  a lutto  ciò  che  gli  spet- 
tava nell’isola  medesima,  agli  Stali  Je'presidii  nella  To- 
scana, ed  al  principato  di  Piombino,  de’quali  paesi  la  re- 

• Marlcns.  Rccueil,  toni.  0,  pag.  335,  337. 
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pubblica  francese  potesse  disporre  a suopiacimento.  Per 
far  sparire  ogni’  traccia  delle  disgrazie  particolari  che 
avevano  segnalato  la  guerra,  la  repubblica  rinunciare  ad 
ogni  indagine  relativamente  ai  fatti  dei  quali  potesse  la- 
gnarsi; ed  il  re  volendo  dal  suo  lato  riparare  i mali  oc- 
casionati dalle  turbolenze  accadute  ne’suoi  Stati,  obbli- 
garsi di  far  pagare  nello  spazio  di  tre  mesi  dalla  ratifi- 
cazione del  trattato  la  somma  di  cinquecentomila  fran- 
chi, che  sarebbe  divisa  fra  gli  agenti  ed  i cittadini  fran- 
cesi che  erano  stati  particolarmente  vittimadei  disordini 
accaduti  in  Napoli,  in  Viterbo  ed  in  altre  parti  dell’  Ita- 
lia meridionale  per  fatto  dei  napolitani.  Il  re  di  Napoli 
obbligarsi  apermettereche  tuttiquellide’suoi  sudditi  che 
fossero  stati  perseguitati,  banditi,  o costretti  ad  abban- 
donare volontariamente  la  patria  per  fatti  relativi  al  sog- 
giorno de’francesi  nel  regno  di  Napoli,  ritornassero  libe- 
ramente nel  loro  paese,  e fossero  reintegrati  nei  loro  be- 
ni. Il  re  promettere  similmente  che  tutti  i carcerati  per 
causa  di  opinioni  politiche,  fossero  subito  messi  in  liber- 
tà. Restituirebbe  alla  repubblica  francese  le  statue,  i qua- 
dri e gli  altri  monumenti  di  belle  arti,  che  erano  stati 
presi  a Roma  dall'armata  napolitana.  Il  trattato  dichia- 
rarsicomuneallerepubbliche  batava, cisalpina c ligure*. 

8.  Agli  articoli  manifesti  ne  furono  aggiunti  altri  se- 
greti,e fu  specialmenteconvenuto:Che  quattromila  fran- 
cesi occupassero  le  coste  degli  Abruzzisettentrionali  sino 
a Sangro,  e dodicimila  si  stanziassero  nella  provincia  di 
Otranto  sino  al  Bradano,  e vi  restassero  sino  alla  pacege- 
nerale della  Francia  colla  Porta  e colla  Gran  Brettagna. 
Il  re  somministrasse  il  frumento  necessario  pel  mante- 
nimento di  queste  truppe,  e di  piùcinquecentomila  fran- 
chi al  mese  pel  loro  soldo.  Di  fatti  nel  mesediaprile  Soult 
entrò  con  sedicimila  uomini  nel  regno  di  Napoli,  ed  oc- 
cupò i divisati  posti*. 

9.  In  quanto  all’amnistia  devesi  premettere  cheFerdi- 
nandoIV  sin  dal  mese  di  maggio  del  precedente  anno  aveva 

* Marlens.  Recueil,  ctc.  lom.  9,  pag.  337  a 340. 

* Schoell.  Hist.  abr.  tom.  5,  pag.  384,  385.  Vicloires,  conqueles  eie. 
lom.  14,  pag.  118,  119  et  122. 
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temperato  alquanto  il  rigore  delle  prime  disposizioni  con- 
tro i rivoltosi.  Sul  principio  poi  dell’annopresenteavendo 
spedito  da  Palermo  in  Napoli  il  principe  ereditario,  ap- 
profittò di  tale  occasione  per  ampliare  maggiormente  la 
grazia.  Finalmente  perdonò  pienamente  a tutti  a tenore 
di  quanto  si  era  stabilito  nel  trattato  di  Firenze.  La  pre- 
senza nella  capitale  del  successore  della  corona  che  pre- 
siedeva agli  affari  colla  direzione  del  ministro  Acton  con- 
tribuiva molto  a calmare  gli  spiriti  agitati,  ed  a riordi- 
nare le  cose  dello  Stato.  Ma  intanto  il  giovine  principe 
fu  gravemente  afflitto  per  la  perdita  di  Maria  Clementina 
d’Austria  sua  consorte  morta  nella  notte  precedente  ai 
quindici  di  novembre. 

10.  Del  resto  le  condizioni  segrete  del  trattato  di  Fi- 
renze probabilmente  sarebbero  dispiaciute  al  generoso 
Paolo  I^;  ma  esso  non  potè  più  prendere  parte  negli  af- 
fari d’Italia.  Ed  in  ciò  conviene  rammentare  che  le  quat- 
tro potenze  settentrionali  collegatesi  per  sostenere  i di- 
ritti marittimi  dei  neutri,  divennero  sul  principio  dell’an- 
no in  istato  di  aperta  guerra  colla  GranBrettagna.  LaDa- 
nimarca  spedì  Iruppead  occupare  Amburgo  per  impedire 
che  da  quel  porlo  penetrassero  mercatanzie  inglesi  nella 
Germania^  e la  Prussia  fece  invadere  l’eleltorato  di  An- 
nover.  La  Russia  poi  preparò  una  flotta  per  unirla  nella 
primavera  alle  navi  danesi  e svedesi,  e proteggere  in  tal 
guisa  il  commercio  del  Baltico.  Ma  gl’inglesi  più  solleciti 
a provvedere  ai  proprii  interessi  si  adoprarono  per  bat- 
tere i loro  nemici  prima  che  si  unissero.  Essi  spedirono 
gli  ammiragli  Parker  e Nelson  nel  Baltico  con  quaranta- 
sette  bastimenti,  fra  i quali  diciassette  vascelli  di  linea, 
e con  un  combattimento  dato  presso  Copenaghen  ai  due 
di  aprile,  costrinsero  la  Danimarca  a sottoscrivere  un  ar- 
mistizio di  quattordici  settimane. Sirivolseroquindicon- 
tro  gli  svedesi,  ma  frattanto  un  avvenimento  imprewe- 
dulo  cagionò  una  nuova  rivoluzione  nella  politicadelset- 
tentrione.  Paolo  I degenerando  dalle  idee  cavalleresche 
alle  stravaganti,  era  venuto  in  odio  a molti  nobili  ; alcuni 
congiurarono,  e nella  notte  precedente  ai  venticinqiie  di 

‘ Schocll.  Ilisl.  abr.  tom.  5,  pag.  393. . 
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iTiHrzo  entrali  nella  sua  camera  gli  tolsero  la  vita.  I!  fi- 
glio che  gli  successe  col  nome  di  Alessandro  I credette 
che  sul  principio  dell’impero  non  fosse  della  sua  politica 
l’avere  nemici  esterni,  quindi  fece  cessare  dalle  ostilità 
contro  l’Inghilterra.  Si  restituironoi  pacsiinvasi.si  venne 
a negoziali,  e non  ostante  gli  sforzi  fatti  daBonaparte  per 
far  continuare  la  guerra,  nel  giorno  diciasseltedi  giugno 
si  sottoscrisse  in  Pietroburgo  una  convenzione  in  cui  fu 
stabilito:  Che  la  bandiera  non  coprisse  la  mercanzia,  e per- 
ciò sopra  un  bastimento  neutro  si  potesse  confiscare  la 
merce  nemica.  I ba.stimenti  neutri,  anche  convogliali, 
fossero  soggetti  alla  visita  dei  legni  da  guerra,  purché 
questi  non  fossero  armatori,  o corsari.  E così  termi  nò- la 
quadruplice  alleanza,  e con  essai  pri  nei  pii  liberali  di  drit- 
to marittimo  stabiliti  nella  neutralità  armala  del  1780*. 

li.  La  pace  poi  del  settentrione  rincresceva  tanto  più 
aBonaparte,  perchè  metteva  ringhilterra  nel  caso  di  agire 
coti  maggiori  forze  contro  l’Egitlo. E qui  con  verrà  accenna- 
re che  allorquando  nel  1799  egli  rimise  il  comando  di  quel- 
la provincia  al  generale  Kleber,  gli  aveva  dato  l’ialruzione 
di  difenderla  a tutta  possa,  sperando  fargli  pervenire  op- 
portuni soccorsi.  In  caso  poi  d’impreveduli  disastri  con- 
tinuasse i negoziati  di  pace  ch’esso  aveva  tentato  d’intro- 
durre colla  Porla,  e se  occorreva  promelles^se  eziandio 
lo  sgombramenlo  del  paese.  Procurasse  però  di  sospen- 
dere l’esecuzione  del  trattalo  por  mollo  tempo,  c se  fosse 
possibile  sino  alla  pace  generale®.  Ma  Kleber  credellela 
sua  posizione  talmente  disperata  che  trattò  immediata- 
mente e di  buona  fede,  per  salvare  l’armata.  I negoziati 
però  furono  lunghi , e finalmente  mediante  l’opera  del- 
J’ingle.se  Sidney  Smith  nel  giorno  ventiquattro  di  gennaio 
dellSOOfu  sotloscrilta ad El-Arich  unaconvenzione,  nella 
quale  fu  stabilito:  Che  Tarmala  francese  sgombrasse  TE- 
gitto,  e fosse  lra.sporlala  in  Francia.  Difalli  abbandonato 
Cairo  ed  il  restante  delTinlerno,  i francesi  ragunaron.si 
lungola  spiaggia,  dove  sul  principio  dimarzoeranopronli 
ad  imbarcarsi. 

• Marlcn^.  Fteciieil,  Ioni.  9,  pag.  344,  486.  Scliocll.  Hist.  alir.  lom.  C, 
pag.  81 , lOo.  Memoircs  de  Napolcon  par  Gourgaud  , lom.  2,  pag.  91,  161 . 

^ Corrcspondance  de  lìonapartc,  voi.  6,  pag.  454. 
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12.  Ma  meiilre  ciò  lrattava.si  in  Africa,  il  governo  di 
Londra  abbaglialo  da  alcuni  dispacci  di  Klobsr  al  direl- 
lorio  che  aveva  intercetto,  giudicò  1’ armala  francese  di 
Egitto  ridotta  agli  estremi,  e trasmise  ordine  ai  suoi  co- 
mandanti nei  Mediterraneodi  non  acconsentire  ad  alcuna 
convenzione  in  cui  non  fosse  stabilito  che  l’esercito  ne- 
mico restasse  prigroniero  di  guerra.  Kleber  informalo  di 
ciò  da  Sidney  Smith  che  il  tutto  gli  partecipò  candidamen- 
te, credette  di  troppo  offeso  l’onor  militare.  Quindi  sde- 
gnato retrocedette  ver.so  rinlerno,  disfece  in  Eliopoli  un 
armata  colà  condotta  dal  gran  visir,  rientrò  in  Cairo  nel 
mese  di  aprile,  e scorse  nuovamente  sino  a Suez.  Sem- 
brava ch’egli  avesse  in  tal  modo  consolidala  talmente  la 
conquista  deH’Egitlo,  che  lo  stesso  Mourad  Bey  capo  dei 
mammalucchi  e principale  nemico  de’francesi,  crasi  seco 
loro  collegato  per  sostenersi  contro  le  intraprese  della 
‘ Porta  Ottomana.  Ma  fra  queste  prosperità,  nel  giorno  quat- 
tordici di  giugno  del  1800  Kleber  fu  assassinato  da  un  fa- 
natico musulmano,  ed  il  comando  deU’armata  passò  a Me- 
nou.  Era  questi  il  più  anziano  fra  i generali  di  divisione, 
ma  generalmente  non  era  creduto  fra  i più  adattati  alle 
I grandi  operazioni  militari. 

! 13.  Intanto  sul  principio  di  quest’anno  gli  affari  di  Eu- 

j ropa  permisero  al  Bonap*arte  di  dirigere  alla  volta  del- 
TEgilto  cinquemilauominicondotli  dall’ammiraglio  Gari- 
Iheaume.  Egli  divisava  quindi  spedirvi  altre  truppe  anche 
per  la  parte  di  Taranto,  ordinare  sul  Nilo  un  armala  di 
trentamila  francesi,  e di  altrettanti  africani  o asiatici,  e 
nel  seguente  inverno,  con  una  marcia  di  quattro  mesi, 
farla  pervenire  alle  Indie.  Ma  intanto  il  Gantheaume  non 
ostante  tre  diversi  tentativi  non  potè  mai  approdare  al- 
l’Egitto essendone  costantemente  distolto  dal  timore  delle 
flotte  inglesi,  forse  talvolta  esagerato  dalla  opinione.  Al- 
l’opposto la  corte  di  Londra  decisa  di  scacciare  final  meni  e 
i francesi  da  quella  contrada  fece  partire  dalleindie  set- 
temila uomini,  e pel  mar  Rosso  li  fece  sbarcare  a Cos- 
.seira.  Spedì  quindi  nel  mese  di  marzo  Abercomby  con 
diciassetternila  uomini  a sbarcare  ad  Aboukir,  coll’istru- 
zione di  concertare  le  sue  operazioni  col  gran  visir  che 
dalla  Siria  muoveva  una  nuova  armala  sopra  Cairo.  A 
Coppi,  Annaìi  d'Italia — Voi.  I.  nt 


Digitized  by  Google 


530  ANNALI  d’  ITALIA 

quesl’annunzio  Menou  lasciò  Belliard  a Cairo,  e pertossi 
roti  parie  delle  sue  forze  presso  Alessandria.  Quivi  nel 
dì  ventuno  di  marzoegli  assalì  gl’inglesi  ; aspra  fu  la  zuffa 
e lo  stesso  Abercomby  vi  perdette  la  vita;  ma  in  fine  i 
francesi  dovettero  ritirarsi  nelle  mura  di  Alessandria, 
llulcbinson  successe  nel  comando  supremo  dell’armata 
inglese,  e fu  raggiunto  da  un  rinforzo  di  seimila  turchi 
sbarcati  dallaflettadel  capitano  Bassa  chesulfìnedimar- 
zo  approdò  ai  lidi  delTEgillo. 

14.  Il  comandante  inglese  allora  lasciò  un  sufficiente 
numero  di  truppe  ad  osservare  Alessandria,  s’impadronì 
di  Rosetta  e poi  si  diresse  ver^orinlerno.  La  sua  vanguar- 
dia nel  dì  cinque  di  giugno  si  unì  coll’armata  turca  del 
gran  visir,  e marciò  sopra  Cairo.  Il  generale  Belliard  di- 
sperando di  potersi  sostenere,  si  appigliò  ai  negoziali,  e 
nel  dì  ventisette  di  giugno  ottenne  una  convenzione,  in 
forza  della  quale  partì  dall’Egitto  con  tulle  le  truppe  che 
aveva  sotto  i suoi  ordini,  e ritornò  liberamente  in  Fran- 
cia. Le  truppe  inglesi  provenienti  dalle  Indie  e dal  mar 
Rosso  non  giunsero  a Cairo  che  ai  dieci  di  agosto,  allor- 
quando erano  ormai  superflue.  Menou  però  volle  pure  con- 
tinuare a sostenersi  in  Alessandria,  contro  il  parere  de- 
gli altri  generali.  Ma  in  Gne  fii  costretto  a cedere  tanto 
alle  rappresentanze  de’suoi.cheaimovimenli  degl’inglesi 
e de’lurchi,  e nel  dì  trenta  di  agosto sottoscrisseuna  con- 
venzione colla  quale  ottenne  anch’esso  di  ritornare  in 
Francia.  Alessandria  fu  per  allora  occupata  dagl’inglesi. 
Così  terminò  la  spedizione  francese  deU’Egilto,  su  di  cui 
Bonaparte  aveva  fondato  disegni  vastissimi.  Molto  intanto 
vi  guadagnarono  la  fisica  e l’archeologia,  e rimasero  in 
queir  antica  culla  dei  lumi  i germi  delle  odierne  istitu- 
zioni di  Europa'. 

15.  Più  felice  fu  intanto  Bonaparte  in  allraspedizione, 
che  indirettamente  mosse  contro  l’Inghilterra.  Propostosi 
di  rompere  i vincoli  coi  quali  questa  potenza  si  teneva  u- 
nita  la  corte  di  Lisbona,  spedì  un  esercito  al  di  là  de’Pi- 

‘ Memoircs  de  Napoleon  par  Monlliolon,  Ioni.  1,  p.  63, 1 12;  et  tom.2, 
pag.  2ti,  223.  Sclioell.  Hist.  abr.  tom.  5,  pag.  400,406.  Vicloires,coii-’ 
quetcs  ctc.  toni.  12,  pag.  17,  91  et  236;  et  tom.  14,  pag.  21  et  73. 
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renei,  e indusse  la  Spagna  a muovere  anch’essa  le  sue 
armi,  per  marciare  di  concerto  contro  il  Portogallo.  Il 
principe  della  Pace checoll’appoggio appunlodellaFran- 
ciaera  recentemente  divenuto  despotico  nella  corte  di  Ma- 
drid si  mise  egli  stesso  alla  testa  deirarmata  spagnuola, 
prevenne  i movimenti  de’ francesi , e sul  fine  di  maggio 
entrate  in  Portogallo, con  alcuneiiisignificanti  scaramuc- 
ce spinse  le  sue  truppe  sino  alle  vicinanze  di  Almeida  e 
di  Oporto.  La  corte  di  Lisbona  allora  cedette  alle  circo- 
stanze. Propose  un  accomodamento,  ed  ai  sei  di  giugno 
fu  sottoscritto  in  Badajoz  un  trattato  di  pace,  nei  quale 
in  sostanza  si  convenne:  Che  il  Portogallo  chiudesse!  suoi 
porti  agl’inglesi,  e cedesse  alla  Spagna  Olivenza  con  al- 
cuni distretti  sino  alla  Guadiana.  Questa  pace  però  non 
piacque  a Bonaparte  per  essersi  accordate  condizioni  se- 
condo lui  troppo  miti.  Diceva  inoltre  essere  contrario  a 
quanto  esso  avevaconvenuto colla cortediMadrid. Quindi 
ricusò  di  ratificarla  (sebbene  sottoscritta  dal  plenipoten- 
ziario Luciano  suo  fratello)  e continuò  a far  marciare  l’ar- 
mata francese,  capitanata  prima  da  Gouvion  Saint-Cyr, 
e poi  da  Le-Clerc,  ^ la  fece  adunare  sotto  le  mura  di  Al- 
meida. Ma  intanto  trattò  diffinitamente  di  pace,  e se  ne 
sottoscrisse  il  trattato  in  Madrid  ai  ventinove  di  settem- 
bre. Si  convennero  nel  medesimo  diversi  articoli  favore- 
voli al  commercio  francese,  e si  crede  che  la  corte  di  Li- 
sbona sborsasse  inoltre  trenta  milioni  di  franchi*. 

16.  Il  motivo  poi  che  indusse  Bonapartead  accomodarsi 
senza  ulteriori  ostilità  col  Portogallo,  derivava  dalle  cor- 
relazioni in  culeraalloracoiringhilterra.  Egli  preparava 
una  spedizione  contro  quell’isola,  e gl’inglesi  avevano  fat- 
to grandi  apparecchi  per  respingerla*,  ma  intanto  trat- 
tavasi  ardentemente  di  pace  da  ambedue!  popolicombat- 
tenti. La  Gran  Brettagna  per  vero  dire,  durantelaguerra 
aveva  acquistata  una  decisa  preponderanza  sul  mare.  Essa 
aveva  preso  o distrutto  alla  Spagna  otto  vascelli  e quat- 

* Martens.  Recueil,  eie.  t.  9,  pag.  340  et  539.  Scfioell.  Itisi,  ahr.  l.  5, 
pag.  385  a 392.  Victoires,  conquetes  eie.  lom.  14,  pag.  131,  138,  .Mani- 
festo del  Portogallo  contro  la  Plancia  del  1 maggio  ISOS'.  Sulle  cause  e 
gli  olTetli  della  confederazione  renana,  pari.  1,  pag.  123  e 124. 

® Victoires,  conquetes  ctc.  lom.  14,  pag.  169  a 178. 
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lordici  fregale  ; all’Olanda  venticinque  vascelli  con  ven- 
tidue  fregale  , ed  alla  Francia  sessanta  vascelli  e trenla- 
selte  fregate,  con  un  numero  proporzionalo  di  legni  mi- 
nori *.  Aveva  inoltre  levato  alle  slesse  polenze  la  maggior 
parte  delle  loro  colonie,  ed  all’opposto  colla  distruzione 
deH’impero  di  Mysori  già  governato  da  Tipoo  Saib,  aveva 
grandemente  aumentato  la  sua  potenzanellelndieorien- 
lali*,  pervenne  di  poi  a dominare  fra  sudditi , e Iributa- 
rii  sino  a settanta  milioni  di  abitanti. Ma  nel  tempo  stesso 
aveva  aumentalo  di  duecentocinquantadue  milioni  di  lire 
sterline  il  debito  pubblico  ; e dodici  milioni  e mezzo  che 
ne  aveva  somministrato  allepotenze  del  continente*,  non 
avevano  potuto  impedire  che  laFrancia  vi  acquistasse  una 
preponderanza  decisa.  Quindi  è che  formossi  una  forte 
parte  che  desiderava  la  pace,  ed  i ministri  Pitt,  Grenvil- 
Je  e Dundas  i quali  erano  di  parere  doversi  continuare 
la  guerra  finché  durasse  la  preponderanza  dellaFrancia, 
nel  mese  di  marzo  dovettero  dimettersi  dal  ministero. 

17. 1 nuovi  ministri  manifestarono  subito  alla  Francia 
le  loro  disposizioni  a trattare  di  pace  ; ed  Hawkesbury  ne 
incominciò  i negoziati  con  Ott  comme^sario  franceseche 
allora  era  in  Londra  per  affari  de’prigioaieri  di  guerra. 
Molte  e lunghe  furono  le  discussioni.  Il  plenipotenziario 
inglese  disse  talvolta:  Essere  necessario  che  il  governo 
francese  sgombrasse  il  Piemonte  e la  Toscana,  e tutta 
l’Italia  ricuperasse  l’antica  suaindipendenza  ; altrimenti 
se  conservasse  una  parte  dell’influenza  che  vi  aveva  ac- 
quistato, l’Inghilterra  sarebbe  autorizzata  a conservare 
Malta  per  proteggere  il  commercio  de’suoi  sudditi  in  que- 
.sta  parte  di  Europa*.  Finalmente  nel  giorno  primo  di  ot- 
tobre si  sottoscrissero  in  Londra  i preliminari,  nei  quali 
in  sostanza  si  convenne:  L’Inghilterra  restituisse  alla 
Francia  e a’suoi  alleati,  e specialmente  alla  Spagna  ed 
alla  repubblica  batava  tutti  i paesi  conquistati,  eccettuate 
le  isole  della  Trinità  e di  Ceylan,  Il  porto  del  Capo  di  Buo- 

’ Vicloircs,  conqneles  eie.  toni.  14,  pag,  148. 

* nilcliie.  Mcjiioires  politiqucs  etc.  toni.  1,  pari.  2,  c.  2. 

^ Sclioell.  Ilisl.  abr.  t.  C,  p.  100, 161 . Budjet  delt’lnghiUerra  del  1806. 

< nocumenti  ofliciali  tra  la  Franai  a e ringhi  lierra  dai  25diceml)re  1799. 
Sclioell.  llist.  abr.  toni,  0,  pag.  121  a 120. 
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na  Speranza  sarebbe  aperto  al  commercio  ecl  alla  naviga- 
zione delle  due  parli  contraenti.  Malta  fosse  sgombrata 
dalle  truppe  inglesi,  e restituita  all’ordine  gerosolimita- 
no. Per  assicurarne  poi  l’indipendenza  assoluta  da  ambe 
le  parli  contraenti,  sarebbe  messa  sotto  la  proiezione  di 
una  terga  potenza  da  designarsi  nel  trattato  diffiuitivo.  Si 
restituisse  l’Egitto  alla  Porla.  Si  mantenessero  nella  loro 
integrità  i terrilorii  del  re  di  Portogallo.  I francesi  sgom- 
brassero il  regno  di  Napoli  e Io  Stato  romano,  e gl’in- 
glesi Portoferrajo  e tutte  le  isole  che  occupavano  nel  Me- 
diterraneo. La  Francia  riconoscesse  la  repubblica  delle 
sette  isole.  Le  ratificazioni  del  trattato  sarebbero  cambi  a le 
in  Londra  al  più  lardi  fra  quindici  giorni,  e dopo  si  no- 
minerebbero immediatamente  plenipotenziarii  chesisa- 
rebbero  recali  ad  Amiens  per  distendere  il  trattato  dif- 
fmitivo  di  concerto  cogli  alleati  delle  parti  contraenti*. 
Cambiate  di  fatti  le  ratiCcazioni,  furono  nominati  i ple- 
nipotenziarii pel  congresso  di  Amiens.  Intervennero  Giu- 
seppe Bonaparle  per  la  Francia,  Cornwallis  per  l’Inghil- 
terra, Azara  per  la  Spagna  e Schimmelpennick  per  la  re- 
pubblica baiava.  Le  conferenze  incominciarono  sul  prin- 
cipio di  dicembre®. 

18.  Intanto  i preliminari  di  Londra  furono  seguiti  da 
altre  convenzioni  similmente  pacifiche.  Ai  nove  di  otto- 
bre si  sottoscrissero  in  Parigi  i preliminari  tra  la  Fran- 
cia e la  Porta,  i quali  però  non  furono  di  poi  ratificati  dal 
gran  sultano  *.Nel  giorno  quattro  dello  stesso  mese  fu  si- 
milmente sottoscritto  in  Parigi  il  trattato  di  pace  fra  la 
Russia  e la  Spagna^;  ed  agli  otto  ne  fu  solloscrillo  un  al- 
tro tra  la  Russia  e la  Francia.  Promisero  in  questo  le  parti 
contraenti  di  non  permetlereche  alcun  loro  suddito  man- 
tenesse corrispondenza  cogl’in  terni  nemici  del  l’altro  Sta- 
to, o vi  fomentasse  turbolenze*. 

19.  Nel  giorno  dieci  poi  dello  stesso  mese  di  ottobre  le 
medesime  due  polenzesottoscrissero  unacotìvenzione  se- 

* Marlens.  Recueil,  eie.  lom.  9,  pap.  5i3. 

® Sclioell.  Itisi,  abr.  lom.  6,  pag.  131  a 13C. 

’ Marlens.  llecueil,  eie.  lom.  9,  pag.  550.  Sulle  cause  e gli  effelli  della 
confederazione  renana,  pari.  1,  pag.  124  e 125. 

Marlens.  Uccueil,  lom.  10,  pag.  191.  — * Ibid.  lom.  9,  pag.  551. 
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greta,  nella  quale  fra  le  alire  cose  fu  slabililo:  Che  esse 
avrebbero  accomodalo  con  intimo  concerto  gli  affari  di 
Germania  e dell'llalia.  La  Francia  obbligarsi  di  ritirare 
le  sue  truppe  dal  regno  di  Napoli;  e ad  indennizzare  il 
re  di  Sardegna  delle  perdite  che  aveva  sofferto.  Le  parti 
contraenti  guarentivano  l’indipendenza  e la  costituzione 
•lelleselle  isole,  nelle  quali  nonvi  sarebbero  rimaste  trup- 
pe straniere.  Promettevano  finalmente  di  unirsi  per  con- 
solidare la  pace  generale,  stabilire  un  giusto  equilibrio 
nelle  quattro  parti  del  mondo,  ed  assicurare  la  libertà 
dei  mari  *. 

20.  Mentre  cosi  le  due  potenze  contraenti  si  prepara- 
vano a disporre  degl’interessi  di  molti  paesi,  e Ira  gli  al- 
tri del  Piemonte,  era  questo  intanto  ridotto  pienamente 
agli  ordini  francesi.  Con  decreto  consolare  dei  due  di  a- 
prile  fu  slabililo:  Che  esso  formasse  una  divisione  mili- 
tare della  Francia  (la  vigesimaseltima),  e Jourdan  allora 
ministro  ne  fosse  l’amministralore  civile  assistito  da  sei 
consiglieri.  Le  finanze,  la  giustizia  e la  polizia  fossero 
ordinale  in  modi  simili  a quelli  che  allora  erano  in  Fran- 
cia. Quindi  con  analogo  decreto  dei  diciannove  di  aprile 
il  generale  Jourdan  dispose:  Il  governo  piemontese  ces- 
sare dalle  sue  funzioni.  Bossi,  Botta  eGiuliomembri del- 
la commessione  esecutiva.  Brayda,  Piossasco  e Paroletli 
membri  del  consiglio  del  governo  essere  nominali  con- 
siglieri deH’amministratore generale.  Avvisò  per  altroché 
non  ostante  queste  disposizioni  il  Piemonte  non  eraunilo 
alla  repubblica  francese®.  Lo  Stato  fu  diviso  in  sei  dipar- 
timenti denominali  del  Po,  del  Tanaro,  di  Marengo, della 
Sesia,  della  Dora  e della  Stura,  i quali  avessero  per  cit- 
tà principaliTorino,  Asti,  Alessandria,  Vercelli,  Ivrea  e 
Cuneo. 

21.  Cosi  il  Piemonte  disponevasi  allo  stato  di  provin- 
cia di  Francia,  mentre  all’opposto  gli  altri  paesi  occupati 
dai  francesi  in  Italia,  ricevevano  cambiamenti  che  ten- 
devano allo  stabilimento  di  governi  pairii.  Genova  nel 
mese  di  maggio  fu  sgombrala  dalle  truppe  francesi , le 

' Sclioell.  Hist.  abr.  tom.  5,  pag.  399  et  400;  lom.  7,  pag.  279. 

* Marlens.  Recueil,  tom.  11.  pag.  102  a 107.  , 
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quali  sebbene  fossero  rimaste  nel  restante  del  territorio, 
nondimeno  lasciavano  alla  capitale  se  non  l'indipendenza 
almeno  il  decoro.  La  repubblica  cisalpina  dispose  che  la 
sua  armata  fosse  aumentata sinoa ventiduemilauomini *; 
e la  Toscana  ebbe  nuovamente  un  proprio  sovrano.  Im- 
perciocché Bonaparte  dopo  quanto  aveva  convenuto  circa  ' 
questo  Stalo  nel  precedente  anno  colla  Spagna  a sant'l- 
delfonso,  e poi  nel  trattato  di  Luneville  coH’Àustria,  nel 
d’i  ventuno  di  marzo  fece  conchiudere  col  re  cattolico  un 
altro  trattato  in  Madrid  (tenuto  per  allora  segreto)  nel 
quale  fu  stabilito:  Che  il  duca  regnante  di  Parma  colla 
guarentigia  della  Spagna  rassegnasse  quel  ducato  alla 
repubblica  francese,  ed  il  suo  figlio  in  sequela  di  questa 
cessione,  ed  in  esecuzione  del  precedente  trattato  con- 
chiuso fra  il  monarca  cattolico  e la  repubblica  francese, 
con  cui  la  Spagna  aveva  ceduto  alla  Francia  la  Luigiana, 
avesse  in  compenso  il  granducato  di  Toscana.  Il  princi- 
pe di  Parma  nel  recarsi  a Firenze  assumesse  il  titolo  di 
re  di  Toscana;  il  primo  console  lo  riconoscesse  in  tale 
qualità,  e si  adoprasse  per  farlo  riconoscere  dalle  altre 
potenze.  Il  nuovo  sovrano  ri  nunzi  asse  in  favore  del  laFran- 
cia  alla  parte  dell’isola  d’Elba  appartenente  alla  Tosca- 
na, ed  il  primo  console  gli  avrebbe  dato  in  compenso  il 
principato  di  Piombino  spettante  in  quanto  alla  supre- 
mazia al  re  di  Napoli.  La  famiglia  regnante  in  Ispagna 
avesse  la  Toscana  in  proprietà,  e nel  caso  che  la  linea 
del  divisato  sovrano  sì  estinguesse,  vi  succedesse  un  al- 
tro infante  di  Spagna.  Il  primo  console  poi  ed  il  monar- 
ca cattolico  in  riguardo  alla  cessione  fatta  dal  duca  di  Par- 
ma a favore  del  suo  figlio,  gli  avrebbero  procurato  una 
indennità  conveniente  in  possessioni,  o pure  in  rendite^. 
Con  separata  convenzione  la  Spagna  cedette  inoltre  alla 
Francia  cinque  vascelli , e si  obbligò  di  pagare  diversi 
milioni  di  franchi*.  Il  duca  di  Parma  persistette  nel  dis- 
sentire da  quanto  si  era  pe’suoi  Stati  convenuto  ; ma  non 
ostante  la  sua  renitenza  il  trattato  fu  nella  maggior  parte 

* t.eggc  dei  i complim.  an.  9. 

® Martens.  Rccueil,  eie.  tom.  9,  paj.  329. 

* Scljoell.  Hist.  abr.  lom.  5,  pag.  375  cl  37C. 
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eseguilo.  1 francesi  entrarono  in  possesso  della  Luigiana, 
che  poi  vendettero  nel  1803  agli  Stati  Uniti  di  America 
per  sessanta  milioni  di  franchi  ed  il  figlio  del  duca  ebbe 
la  Toscana. 

22.  Dimorava  questo  nuovo  monarca  da  varii  anni  a Ma- 
drid, dove  nel  1794  aveva  sposato  l’infanta  Maria  Luigia 
figlia  di  Carlo  IV.  Informato  del  suo  destino  assunse  il 
nome  di  Lodovico  I re  di  Etruria,  quale  denominazione 
antichissima  piacque  di  surrogare  alla  recente  chesi  era 
stabilita.  Disponendosi  quindi  a partire  pel  suo  regno, 
ricevette  dal  principe  della  Pace  l’avviso  di  passare  per 
Parigi  giacché  lo  desiderava  il  primo  console  per  vedere 
qual  effetto  produrrebbe  in  Francia  la  presenzadiunBor- 
bone.  Così  convenne  fare.  Lodovicolarrivòcollaconsorte 
a Parigi  sul  principio  di  giugno,  e trattenutosi  sino  al 
line,  partì  di  poi  alla  volta  d’Italia,  e nel  dì  diciassette 
di  luglio  giunse  a Parma.  Mandò  quindi  a Firenze  il  mar- 
chese Ventura,  il  quale  nella  qualità  di  suo  ministrople- 
riipotenziario  prese  possesso  del  regno  di  Etruria  nel  gior- 
no due  di  agosto.  Nel  dì  dodici  poi  recossi  egli  stessoalla 
sua  capitale,  e vi  fu  ricevuto  con  militare  pompa  dal  ge- 
nerale Murat  comandante  l’armata  francese  che  chiama- 
vano di  osservazione  del  Mezzogiorno.  Applicandosi  quin- 
di a riordinare  uno  Stato  sconcertato  dalla  guerra  e dalla 
insorgenza,  avrebbe  primieramente  desiderato  chei  fran- 
cesi l’avessero  subito  sgombrato.  Ma  tutte  le  istanze  fatte 
per  ciò  a Parigi  ed  a Madrid  furono  inutili,  ed  in  Dne  al- 
tro non  potè  ottenere,  se  non  che  le  truppe  uscissero  da 
Firenze  restando  però  in  Pisa  ed  in  Livorno®. 

23.  Uno  de’  pretesti  che  adducevano  i francesi  della  lo- 
ro dimora  in  Toscana  era  somministrato  dalla  guarnigio- 
ne brittannica  che  tuttavia  occupava  Portoferrajo  iieU’i- 
sola  d’Elba.  Consisteva  essa  in  trecento  inglesi,  quattro- 
cento  corsi  ed  ottocento  toscani  comandati  dal  governa- 
tore Airey.  Murai  sul  principio  di  maggio  incominciò  a 
spedirvi  ottocento  polacchi,  e mille  e cinquecento  fran- 
cesi, i quali  bloccarono  quella  piazza. Ma  conosciulal’in- 

* Martens.  Recueil,  Ioni.  10,  paj?.  4G4-,  487. 

* Memorie  della  regina  di  Etruria  scritte  da  se  stessa.  Memorie  pari. 
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sufficienza  eli  tale  forza,  nel  mese  di  luglio  vi  mandò  il 
generale Watrin  con  altri  cinquemila  uomini, ecoll’inca- 
rico  di  formarne  un  regolare  assedio.  Tre  fregate  fran- 
cesi furono  desti  nate  al  l’impresa.  Ma  sopragiunse  ben  pre- 
sto Tammiraglio  ingleseWaren  con  fortesquadra,  il  qua- 
le prese  unadiquelle  fregate,  scacciò  le  altre  due,  emeri- 
tre  soccorse  i suoi,  tenne  quasi  bloccali  i francesi  in  tutta 
l’isola.  Avevano  questi  costrutto  una  batteria  per  impe- 
dire ai  bastimenti  l’ingresso  nel  porto  ; gl’inglesi  l’assali- 
rono fieramente  nel  dì  tredici  di  settembre,  e se  ne  impa- 
dronirono, introducendo  frattanto  molte  provvigioni  nel- 
la piazza.  I francesi  ricuperarono  poco  dopo  il  perduto 
posto  ; ma  non  poterono  perciò  pervenire  al  desiato  sco- 
po di  collocare  lo  batterie  in  modo  da  costringere  la  for- 
tezza ad  arrendersi;  nè  in  fine  essi  vi  entrarono  che  in 
forza  di  quanto  si  è di  poi  stipulalo  a Londra  nel  mese  di 
ottobre  intorno  allo  sgombro  degl’inglesi  dal  Mediterra- 
neo e dall’Adriatico*. 

24.  Colla  occupazione  di  Porloferrajo  tutta  l’isolad'El- 
ba  fu  in  potere  do’ francesi,  e intanto  da  ciò  danno  gra- 
vissimo ne  venne  alla  famiglia  Buoncompagni.. Nell’ar- 
ticolo quarto  del  trattato  di  Firenze  tra  la  Francia  e Na- 
poli era  stalo  convenuto,  come  scrissi:  Che  il  re  delle 
due  Sicilie  rinunciava  primieramente  a Portolongone  ed 
a tutto  ciò  che  poteva  appartenergli  nell’isola  d’Elba;  in 
secondo  luogo  poi  allo  Stato  de’presidii  di  Toscana,  e li 
cedeva  unitamente  al  principato  di  Piombino  allarepub- 
blica  francese,  la  quale  avrebbe  potuto  disporne  a suo 
piacere*.  Bonaparle  interpretò  quest’articolo  secondo  le 
idee  che  gli  aveva  suggerito  quattro  anni  addietro  il  di- 
' reltorio*,  o pure  a proprio  arbitrio,  e nel  presidiare  Por- 
tolongone e Piombino,  oltre  i diritti  di  supremazia  oc- 
cupò anche  le  proprietà  particolari  della  casa  Buoncom- 
pagni. Il  principe  di  Piombino  ricorse  allora  al  governo 
di  Napoli,  il  qualé  rispose;  Essere  giustissime  le  lagnan- 
ze; il  re  aver  ceduto  il  suo,  e non  le  proprietà  altrui.  Quin- 


* Vicloircs,  conqnctes  eie.  toni.  1*1,  pa;;.  122,  130. 

* Marlcns.  Ilecucil,  tom.  9,  pag.  339. 

* Correspomlance  do  Bonaparte,  voi.  i,  pag.  24,  ann.  1797,  g 2. 
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di  se  i commessarii  francesi  avevano  commesso  eccessi, 
essere  questo  un  fatloche  non  avevacorrelazionecol  trat- 
talo di  Firenze.  Ricorresse  pertanto  al  primo  console,  e 
certamente  avrebbe  ottenuta  la  dovuta  soddisfazione.  Co- 
.si  fu  fatto.  Ma  il  governo  francese  rispose:  Non  spettar- 
gli l’esame  di  un  tale  affare.  Col  trattato  di  pace  con  Na- 
poli aver  esso  acquistato  il  diritto  di  disporre  a suo  pia- 
cere del  principato  di  Piombino,  e di  tutto  ciò  che  gli  era 
stalo  ceduto  nell’isola  d’Elba.  Un  diritto  cosi  positivo  e- 
scludere  qualunque  specie  di  ricorso  contro  la  Francia 
per  parte  del  principe  di  Piombino,  che  si  credeva  leso 
da  una  tale  disposizione.  Dovesse  questi  piuttosto  diri- 
gersi alla  corte  di  Napoli  tanto  come  signora  diretta,  che 
in  qualità  di  cessionaria. 

25.  Si  rivolse  allora  il  principedi  Piombino  nuovamen- 
te al  re  di  Napoli,  il  quale  non  mancò  d’interporre  i suoi 
offici!  presso  la  Francia  ripetendo:  Aver  esso  ceduto  il 
suo  e non  l’altrui.  Sarebbe  pertanto  una  somma  ingiu- 
stizia, se  la  casa  Buoncompagni  una  delle  prime  d’Italia, 
pel  solo  fatto  di  esser  passata  sotto  il  dominio  francese 
perdesse  i suoi  beni.  Ma  tutte  le  rappresentanze  prolun- 
gate sino  al  1805  furono  inutili,  ed  il  principe  di  Piom- 
bino per  un  trattato  conchiuso  senza  il  suo  intervento, 
tra  due  governi,  perdette  un  patrimonio  che  i suoi  ante- 
nati nel  1634  avevano  comprato  colla  somma  di  un  milio- 
ne e cinquantamila  fiorini,  e che  allora  gli  rendeva  due- 
cento settantatremila  franchi  all’anno*. L'isola  d’Elba  fu 
di  poi  unita  alla  Francia  con  senatus-consulto  dei  venti- 
sei  di  agosto  1802®. 

26.  Del  resto  lo  stabilimento  di  un  Borbone  di  Parma 
nella  Toscana  tranquillò  sempre  più  il  papa,  quasi  sifo.s- 
se  colà  rivolta  e fissata  la  politica  della  Spagna  tendente 
ad  ingrandire  quel  ramo  cadetto  coll’appoggio  della  Fran- 
cia, e con  detrimento  delle  provincie  pontificie.  Intanto 
egli  attendeva  a riordinare  lo  Stalo  adattandosi  alle  cir- 
costanze. Imperciocché  dopo  la  perdita  delle  legazioni 
contenenti  una  popolazione  di  settecento  sessantamila 

‘ Memorie  prcscnléc  par  le  Princc  de  Piombino  au  Coiigrès  de  Vienne. 

^ Marlens.  Hecucil,tom.  11,  pag.  97. 
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abitanti,  i suoi  sudditi  erano  ridotti  ad  un  milione  e set- 
tecentomiia,  e nondimeno  gli  era  rimasto  tutto  il  debito 
pubblico.  La  carta  monetata  per  vero  dire  era  stata  con 
un  fallimento  tolta  di  mezzo  dal  governo  repubblicano: 
nè  più  si  parlò  di  questo  articolo  ; ma  restava  la  moneta 
mista  0 di  un  valore  alterato.  Rimanevano  inoltre  i luo- 
ghi de’ monti,  i vitalizi  detti  vacabili,  e i debiti  delle  co-« 
munilà,  che  in  tutto  facevano  ascendere  il  pubblico  de- 
bito alla  somma  di  seltantaquattro  milioni  di  scudi.  E di 
questa  da  tre  anni  non  si  era  pagato  alcun  frutto.  Erano 
anche  necessarie  molte  spese  di  primo  stabilimento,  in- 
dispensabili e grandi  in  unoStato  che  si  doveva  ripigliare 
dopo  una  rivoluzione  che  aveva  tutto  dissipato  o sconvolto. 

27.  Secondo  l’antico  sistema  di  finanze  eranvi  in  Ro- 
ma Irentacinque  piccoli  dazii  che  producevano  imbroglio 
grandissimo  nella  loro  percezione.  Piacque  di  lasciare  con 
qualche  modificazione  le  antiche  tasse  delle  dogane,  sul 
sale,  sulle  successioni  e sui  proprietarii  stranieri,  o di- 
moranti fuori  dello  Stato,  (he  fu  fissata  alla  sesta  parte 
della  rendita,  ma  poco  dopo  abolita,  e tutte  le  altre  fu- 
rono soppresse.  Si  surrogò,  col  consiglio  del  prelato  Ales- 
sandro Lante,  una  tassa  fondiaria  che fufissataasei paoli 
per  ogni  cento  scudi  di  possidenza  catastale,  ossia  al  do- 
dici per  cento,  circa,  sul  fruttato  dei  fondi  rustici.  Gli 
urbani  furono  tassati  per  due  terzi  di  meno.  S'imposero 
il  cinque  per  cento  sui  frutti  dei  denari  prestati  ad  inte- 
resse, e baiocchi  cinquantuno  ed  un  quattrino  per  ogni 
rubbio  di  frumento  che  si  macinava.  Così  in  tutto  si  eb- 
be un’annua  rendita  di  circa  quattro  milioni  di  scudi.  Con 
questa  somma  si  pagarono  due  quinti  di  frutti  de’luoghi 
rle’monti,  quattro  quinti  dei  vacabili,  ed  il  tre  per  cento 
ai  creditori  che avevanosomministrato al  governooggetti 
preziosi.  Si  dichiararono  di  pertinenza  del  governo  tanto 
i debiti  che  i crediti  dei  comuni^. 

28.  Promulgò  eziandio  Pio  VII  la  libertà  del  commer- 
cio avvertendo:  Che  le  più  colte  nazioni  di  Europa, ed  al- 
cune popolazioni  d’Italia  a Roma  più  vicine,  avevano  di 
già  provato  con  felice  e calcolata  esperienza  che  tutte  le 

* Moto-proprio  sul  sistema  daziale  dei  19  marzo  1801. 
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proibitive,  e vincolanti  l’industria  ed  il  commercio 
erano  del  pari  perniciose  che  vane.  E di  fatti  i loro  Stati 
essere  divenuti  tanto  più  floridi  ed  opulenti,  quanto  più 
si  erano  allontanati  dal  sistema  di  regolamento.  Imper- 
ciocché questo  poteva  forse  convenire  in  altr'epoca,  ed 
in  altre  combinazioni  politiche,  ma  non  poteva  certamente 
sostenersi  nelle  recenti  circostanze, in  cuisirendeva  più 
che  mai  indispensabile  il  bisogno  d’incoraggiare  l’agri- 
coltura, e di  avvivare  l’azione  dellemanifatture,  edil  mo- 
vimento dell’interna  circolazione*.  Fu  eziandio  stabilita 
un  sistema  d’ipoteche  colla  denominazione  d’officio  d’in- 
tavolazione,  ma  disgraziatamente  non  si  pervenne  a met- 
terlo in  esecuzione®.  Del  resto  Pio  VII  parco  nel  suopar- 
ticolare,  diminuì  le  spese  del  palazzo,  e sul  di  lui  esem- 
pio moderarono  l’antica  magnificenza  anche  i cardinali. 
Temperò  eziandio  la  pristina  austerità  di  Roma,  permet- 
tendo maggior  frequenza  ed  ornamento  de’teatri  ; imper- 
ciocché giudicava:  Essere  più  convenienti  alla  morale  i 
pubblici  spettacoli  ne’ quali  Ja  moltitudine  esige  perse 
stessa  la  decenza,  che  le  private  conversazioni  in  cui  la 
ristretta  famigliaritàedilgiuocohanno  spesso  conseguen- 
ze colpevoli. 

29.  Roma  incominciava  in  tal  guisa  a riaversi  alquanto 
dai  passati  disastri,  e Pio  VII  sopratutto  poi  rallegravasi 
della  felicità  con  cui  progredivano  i negoziati  ecclesia-  > 
stici  colla  Francia.  Imperciocché  Spina  inviato  nel  pre- 
cedente anno  a Parigi  per  trattare  un  concordato,  aven- 
done, coll’assistenza  anche  di  Caselli  religioso  servita, 
concertato  le  basi,  nel  mese  di  giugnodell’annopresente 
si  recò  a quella  capitale  lo  stesso  Consalvi  segretario  di 
Stato  per  togliere  alcune  difficoltà,  ed  ultimare  più  sol- 
lecitamente l’affare.  Bonaparte  nominò  suoi  plenipoten- 
ziarii  il  fratello  Giuseppe,  Cretet  consigliere  di  Stato  ed 
il  parroco  Bernier,  e nel  giorno  quindici  di  luglio  fu  sot- 
toscritto il  concordato  nel  quale  in  sostanza  fu  stabilito: 

Il  governo  della  repubblica  riconoscere  che  la  religione 

‘ Moto-proprio  desili  11  marzo  sul  libero  commercio. 

® Molo-proprio  dei  4 novembre  1801,  § 4.  Editto  del  camerlengo  dei  6 
maggio  1803. 
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caUolica  era  quella  della  massima  parte  de’ francesi.  II 
papa  riconoscere  similmente  che  questa  aveva  avuta  ed 
avrebbe  tuttavia  un  sommo  vantaggio  dallo  stabilimento 
del  culto  cattolico  in  Francia,  e dalla  professione  parti- 
colare che  ne  facevano  i consolidellarepubblica.-Quindi 
in  forza  di  questi  reciproci  vantaggi  tanto  pel  bene  della 
religione,  che  per  la  conservazione  della  tranquillità  in- 
terna essersi  convenuto  che  la  religione  cattolica  fosse 
liberamente  esercitata  in  Francia.  Il  culto  ne  fosse  pub- 
blico, uniformandosi  ai  regolamenti  di  polizia  che  il  go- 
verno avesse  creduto  necessarii  per  la  tranquillità  pub- 
blica. La  santa  Sede  di  concerto  col  governo  facesse  una 
nuova  circoscrizione  delle  diocesi  della  repubblica.  Il 
papa  dichiarasse  ai  provvisti  dei  vescovati  francesi,  che 
pel  bene  della  pace  e deH’unità  si  attendeva  da  essi  ogni 
sorta  di  sagrifizii  compresa  la  rinuncia  alle  loro  sedi;  e 
se  ricusassero  si  sarebbe  provveduto  con  nuovi  titolari  al 
governo  de’vescovati  della  nuova  circoscrizione.  Per  que- 
ste provviste  il  primo  console  nei  tre  mesi  consecutivi 
I alla  pubblicazione  della  bolla  pontificia  per  la  nuova  cir- 
1 coscrizione  delle  diocesi  avrebbe  nominato  agli  arcive- 
‘ ^ scovati  e vescovati,  ed  il  papa  avrebbe  conferito  l’istitu- 
zione canonica  secondo  le  forme  stabilite  in  Francia  prima 
del  cambiamento  del  governo.  Nelle  vacanze  future  avreb- 
be nominato  similmente  il  primo  console,  ed  il  papa  a-  ' 
vrebbe  dato  l’istituzione  canonica.  Sul  fine  dei  divini  of- 
ficii  si  sarebbe  pregato  in  tutte  le  chiese  per  la  repubbli- 
ca, e pei  consoli.  I vescovi  avrebbero  nominali  i parro- 
chi , scegliendo  però  persone  approvate  dal  governo  ; a- 
vrebbero  potuto  avere  un  capitolo  nella  cattedrale,  ed  un 
seminario  nella  diocesi,  ma  senza  che  il  governo  fosse 
obbligato  a dotarli.  Il  papa  pel  bene  della  pace  e pel  fe- 
lice rista  hi  li  mento  del  la  religione  cattolica,  dichiarare  che 
nè  esso  nè  i suoi  successori  avrebbero  in  alcun  modomo- 
lestato  i compratori  dei  beni  ecclesiastici.  Il  governo  a- 
vrebbe  assicuralo  un  conveniente  assegnamento  ai  vescovi 
ed  ai  parrochi  *. 

‘ Bulla  Ecclesia  Chris*li , decimoctava  kal.  septembris  1801.  Martens. 
r.ecueil.  Ioni.  9,  pag.  519. 
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30.  Approvato  il  concordato  Pio  VII  scrisse  subito  a 
tutti  i vescovi  francesi,  compresi  quelli  de’paesi  recente- 
mente uniti  alla  repubblica  ; La  conservazione  dell’unità 
della  santa  chiesa  ed  il  ristabilimento  della  cattolica  re- 
iigioiie*  in  Francia  esigere  da  loro  una  nuova  dimostra- 
zione di  virtù  e di  grandezza  di  animo.  Essere  d’uopo  che 
lasciassero  spontaneamente  le  loro  sedi  vescovili,  e le  ri- 
nunciassero liberamente  nellesue  mani.  Avvertissero  es- 
sere cosi  urgente  la  necessità  de’ tempi,  che  lo  costrin- 
geva a signiGcare  essere  assolutamente  necessario  che 
dessero  una  risposta  assoluta  e non  dilatoria  nel  termine 
di  dieci  giorni,  poiché  in  caso  contrario  sarebbe  con  di- 
spiacere forzato  a riguardarli  come  se  ricusasserodi  pre- 
starsi alle  sue  richieste*.  A questo  invilo  corrisposero 
quattordici  vescovi  che  erano  nelle  provincie  aggregale 
alla  Francia,  e tutti  secondarono  i voli  del  santo  padre. 
Fra  i vescovi  francesi,  che  in  lutto  erano  oltantaquallro, 
quarantacinque  rinunciarono,  e gli  altri  mandarono  ri- 
sposte dilatorie  , che  perciò  furono  considerate  negati- 
ve. Intanto  essendo  di  fatti  urgentissimo  di  approfittare 
del  momento  propizio  per  rialzare  gli  altari  in  Francia, 
Pio  Vllconbolla  dei  ventinove  di  novembre  derogò  all’as- 
senso di  que’vescovi  renitenti,  e interdisse  a loro  l’eser- 
cizio della  giurisdizione.  Soppresse  tutte  le  antiche  dio- 
cesi , e ne  creò  sessanta,  fra  le  quali  dieci  metropolita- 
ne®. Per  eseguire  poi  tutte  queste  cose  fu  concertato  che 
il  papa  mandasse  a Parigi  un  legato  alatere.  Bonaparle 
chiese  per  questo  officio  personalmente  il  cardinale  Ca- 
prara,  e Pio  VII  dissimulando  l’ingiuria  che  in  tal  guisa 
si  faceva  al  diri  Ito  delle  genti,  lo  mandò  scrivendo  al  primo 
console:  Ch’essendo  slato  da  lui  richiesto  per  la  sua  pro- 
bità, fede  e costanza  ; per  la  stessa  ragione  era  da  lui  più 
volentieri  spedito *. 

* Breve  Tarn  fnii/(a,dccimoctava  kal.septcmbris  1 80 1.  Storia  del  pon- 
tificalo di  Pio  VII.  Venezia  1815,  lom.  1,  pa".  195  a 203. 

® Bulla  Olii  Chrisli  Domini,  Ionia  kal.  deccnibris  1801 . St.  del  ponlif. 
di  Pio  VII,  tom.  1 , pag.  204.  Recueil  de?  traités  de  paix  de  la  rep.  frane, 
t.  3,  p.  486  a 518.  Memoires  pour  servir  a rilisl.  Eccl.  du  siècle  XVIII, 
tom.  3,  pag.  409  a 413. 

“ Slor.  del  poatif.  di  Pio  VII.  Venezia  1815,  tom.  1,  pag.  220  a 226. 
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31.  Intanto  in  Francia  sebbene  il  concordato  non  fosse 
pur  anco  pubblicato,  nondimeno  di  già  vi  erano  intorno 
al  medesinao  diversi  discorsi.  Rincresceva  ai  filosofi,  ed 
a tutti  gli  altri  irreligiosi  di  vedere  ristabilito  un  culto 
che  si  vantavano  di  avere  abbattuto.  Altri  avrebbero  de- 
siderato che  il  primo  console  non  si  fosse  mischiato  per 
nulla  negli  affari  ecclesiastici,  ma  soltanto  avesse  tolle- 
rato la  religione,  praticandone  il  culto,  e restituendone 
i tempii.  Altri  in  fine  avrebbero  bramato  che  si  fosse  fis- 
sato al  papa  un  termine  a conferire  la  istituzione  cano- 
nica ai  vescovi  nominati^.  MaBonaparte  era  contento  delle 
sue  operazioni,  osservando,  con  vituperevole  indifferen- 
za, che  nella  sua  dimora  in  Italia  aveva  rivolto  un  atten- 
zione particolare  agli  affari  di  religione,  essendo  tali  co- 
gnizioni necessarieal  conquistatore,  ed  al  legislatore  del- 
le repubbliche  traspadana  e cisalpina.  In  Egitto  aver  quin- 
di dovuto  studiare  TAIcorano^e  tutto  ciò  aver  contribuito 
a cattivargli  le  benevolenze  del  cleroitaliano, edegliufe- 
mas  egiziani.  Ritornato  in  Francia  aver  trovatochei  tem- 
pii erano  chiusi,  i preti  erano  perseguitati  e divisi  in  tre 
partiti;  cioè  costituzionali,  vicari!  apostolici  e vescovi 
emigrati  al  soldo  dell’Inghilterra.  In  tale  stato  di  cose 
qual  culto  avrebbe  dovuto  esercitare?  A chi  restituire  i- 
tempii  ? Il  concordato  aver  terminato  queste  divisioni,  ed 
aver  fatto  sorgere  da  tali  rovine  la  chiesa  cattolica  apo- 
stolica romana.  Essere  adunque  il  medesimo  necessario 
alla  religione,  alla  repubblica  ed  al  governo.  Aver  lui 
innalzato  gli  altari,  tolto  di  m'ezzo  i disordini,  prescritto 
ai  fedeli  di  pregare  per  la  repubblica,  dissipato  tutti  gli 
scrupoli  de’ compratori  dei  demani!  nazionali  : rotto  in 
fine  l’ultimo  filo  con  cui  l’antica  stirpe  reale  comunicava 
ancora  colla  Francia,  destituendo  i vescovi  che  gli  erano 
rimasti  fedeli  ; segnalandoli  come  ribelli  cheavevano  pre- 
ferito gli  affari  del  mondo  egl’interessi  terrestri  alle  cose 
del  cielo,  ed  alla  causa  di  Dio. 

32.  Nelle  conferenze  pel  concordato  essersi  talvolta  di- 
scusso di  assegnare  al  papa  un  termine  per  l’esercizio 
del  diritto  d’istituire  i vescovi,  ma  questi  di  già  aveva  fatto 

' De  Pradt.  Les  quatre  Concordats,  tom.  2,  cliap.  23  et  24. 
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grandi  concessioni.  Sm  ppr  ime  va  diocesi  le  di  cui  sedi  era- 
no contemporanee  alla  nascila  del  cristianesimo;  desti- 
tuiva di  propria  autorità  un  gran  numero  di  antichi  ve- 
scovi, e consumava  senza  alcuna  indennità  lavenditadei 
beni  del  clero  ascendenti  ad  un  valore  di  quattrocento 
milioni.  Quindi  in  una  di  quelle  conferenze  egli  aveva 
detto,  che  se  il  papa  non  vi  fosse  stalo,  sarebbe  stalo  d’uopo 
di  crearlo  per  quella  occasione,  come  i consoli  romani  fa- 
cevano un  dittatore  nelle  circostanze  difflcili.  Che  se  il 
concordato  ricono.sceva  nello  Stato  un  potere  straniero 
capace  un  giorno  ad  intorbidarlo,  questo  non  vi  erastato 
introdotto,  ma  di  già  vi  esisteva.  Del  restante  signore  del- 
l’Italia, egli  si  considerava  come  signore  di  Roma,eque- 
sta  influenza  italiana  gli  serviva  a distruggere  l’influenza 
inglese*. 

33.  Donaparte  fu  anche  rimproverato  dall’inglese  Fox 
per  non  aver  ottenuto  il  matrimonio  dei  preti;  ma  egli 
rispose  : Aver  avuto  bisogno  di  pacificare.  Essere  coll’ac- 
qua e non  con  l’olio  che  si  calmano  i vulcani  teologici: 
gli  sarebbe  stato  più  facile  lo  stabilire  nel  suo  impero  la 
confessione  di  Augusta.  In  fine  che  cosa  gl’importava  il 
celibato  dei  preti?  Aveva  esso  tempo  da  perdere  in  qui- 
slioni  teologiche?®. 


1802 


SOMMARIO  — 1.  Ristal)ilimenlo  elei  culto  cattolico  in  Francia  — 2.  Vin- 
coli colà  imposti  al  legalo  pontificio.  Articoli  organici  — 3-4.  Trattato 
di  Amiens.  Pace  tra  la  Francia  c la  Turchia  — 5.  Gl’inglesi  incontrano 
(liflìcoltà  a sgombrare  Malta — C-7.  Bonaparle  migliora  l’interno  della 
repubblica.  Ordina  le  scuole,  costruisce  strade  sulle  Alpi , istituisce 
la  legione  di  onore  — 8 a tO.  È dichiaralo  primo  console  a vita  delta 
repubblica  francese  colla  facoltà  di  presentare  un  successore.  Restringe 
la  libertà  pubblica — 11 . Unionedel  Piemonte  alla  Francia — 12.  Morte 
di  diversi  individui  della  casa  di  Savoja  ; della  regina  Maria  Clotilde  — 
13.  Carlo  F.immanuele  IV  rinunzia  la  corona  al  fratello  duca  di  Aosta 
che  prende  il  nome  di  Vittorio  Emmanuele  I — 14.  Morte  di  Ferdinan- 
do 111  duca  di  Parma.  I suoi  Stali  sono  occupati  dai  francesi  15.  Con- 


* Meinoircs  de  Napoleon  par  Monlholon,  toni.  1,  pag.  1 1 i a 1 1 7, 
® Ihid,  pag.  120  et  121 . 
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sulta  straordinaria  de’cisalpini  in  Lione — 16  a 12.  Costituzione  della 
repubblica  italiana  — 22.  Discussioni  sulla  costituzione,  Specialmente 
per  gli  alliiri  ecclesiastici.  Bonaparte  giunge  a Lione  — 23-2Ì.  È no- 
minato a presidente  del  la  repubblica  ilaliana  cMelzi  a vice-presidente — 
25.  Legge  organica  sul  clero.  Nomina  de’primi  magistrati  della  repub- 
blica. Scioglimentode’comizii  di  Lione  — 20.  Promulgazione  del  la  nuova 
costituzione.  Abolizione  nella  repubblica  italiana  dell’óra  francese  — 
27  a 29.  Hagunanza  del  corpo  legislativo.  Leggi  relative  alla  giustizia 
cd  airamministrazione — 30.  Alla  pubblica  istruzione  — 31.  All’istituto 
nazionale — 32.  Alla  milizia  — 33.  Alle  finanze  — 34.  Disposizioni  re- 
lative alla  strada  del  Scmpionc  ed  all’innesto  del  vainolo  vaccino. 
Trattato  colla  repubblica  di  san  Marino — 35-36.  Costituzione  e ordi- 
namento della  reptbblica  ligure  — 37.  Costituzione  di  Lucca.  Servitù 
di  tutte  le  repubbliclic  d’Italia  — 38.  Disposizioni  sulla  libertà  eccle- 
siastica emanate  dal  re  di  Etruria — 39.  Correlazioni  stabilite  fra  la 
santa  Sede  e la  corte  di  Pietroburgo.  Trasporto  in  Roma  del  cadavere 
di  Pio  VI  — 40  a 42.  Tentativi  di  Pio  VII  per  ripopolare  le  campagne 
romane.  Osservazioni  a ciò  relative.  Ritiro  della  moneta  erosa  — 43. 
Ritorno  in  Napoli  della  corte.  Nuovo  matrimonio  del  principe  eredita- 
rio. Viaggio  in  Ispagna  dei  sovrani  di  Etruria.  Morte  della  già  grandu- 
chessa di  Toscana  e del  cardinale  Gerdil. 

1.  Del  restante Bonaparteavendo  scoperto  che  il  tribu- 
no Beniamino  Constantsiadopravapressoalcunisuoi  col- 
leghi irreligiosi  o turbolenti,  per  opporsi  al  concordalo 
allorquando  fosse  stato  proposto  alla  discussione  del  tri- 
bunato, dissipò  indirettamente  la  trama.  La  costituzione 
prescriveva  che  quel  consesso  fosse  in  quest’anno  rin- 
novalo di  un  quinto,  masenzadeterminarne  il  modo. Egli 
adunque  fece  stabilire  dal  senato,  ormai  a se  divoto,  co- 
loro che  dovevano  rimanere  tanto  nel  tribunato  che  nel 
corpo  legislativo,  ed  in  tal  guisa  scacciò  il  cospiratore 
Constant  e tutti  i di  lui  seguaci*.  Premesso  quest'atto, 
nel  d’i  cinque  di  aprile  fu  approvata  dal  tribunato  e dal 
corpo  legislativo  una  legge  relativa  al  riordinamento  dei 
culti  cattolico  e protestante,  ed  il  concordato  fu  promul- 
gato. Nel  giorno  diciotto  poi  dello  stesso  mese,  solennità 
della  Risurrezione,  il  primo'console  recossi  pomposa- 

' Senalus-Consullc  du  22  ventose,  anno  10(7  mars  1802  ).  Bulletliu 
(Ics  lois,  ser.  3,  num.  160,171,  174.  Savary.  Extrait  des  memoir.  coii- 
ccin.  la  calastr. du  due  d'Engbicn.Las  Casas.  Mcmodal  de  Sainl-llclcnc, 
Ioni.  5,  pag.  325,  320. 
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mente  alla  cattedrale  di  Parigi  a rendere  grazie  all’Al- 
tissimo pel  ristabilimento  delculto cattolico  inFrancia‘. 

2.  Il  cardinale  Caprara  fu  allora  ammesso  ad  eserci- 
tare le  sue  funzioni  di  legato.  Ma  Bonaparle  decretò:  Che 
uniformemente  ai  regolamenti  osservati  in  Francia  in  si- 
mili casi,  giurasse  di  conformarsi  alle  leggi  dello  Stato, 
ed  alla  libertà  della  chiesa  gallicana  ; e di  cessare  dalle 
sue  funzioni  quando  ne  fosse  avvisato  dal  primo  conso- 
le. Non  potesse  pubblicarealcunatto  della|egazionesen- 
za  il  permesso  del  governo.  Fosse  poi  obbligato  di  tenere 
un  registro  di  tutti  gli  atti,  e terminata  ia  legazione  con- 
segnarlo al  governo  unitamente  al  sigillo.  Ed  a tali  di- 
sposizioni dovette  appunto  assoggettarsi  il  legato®.  Nel 
pubblicare  poi  il  concordato  Bonaparte  vi  aggiunsealcu- 
ni  articoli  orgfanici  per  determinare  le  correlazioni  della 
Chiesa  col  lo  Stalo.  Prescrisse  nei  medesimi:  Niun  alto  del- 
la corte  di  Roma  ancorché  risguardasse  soltanto  un  par- 
ticolare, potersi  eseguire  in  Francia  senza  l’autorizza- 
zione del  governo.  I vescovi  non  poter  uscire  dalle  loro 
diocesi  senza  licenza  del  primo  console.  Dover  fare  in- 
segnare nei  seminarii  le  proposizioni  gallicane;  e non  po- 
ter fare  alcuna  ordinanza  senza  che  il  numero  dei  sog- 
getti fosse  approvalo  dal  governo.  Non  potersi  poi  ordi- 
nare alcun  ecclesiastico  il  quale  non  avesse  una  rendita 
almeno  di  trecento  franchi,  e venticinque  anni.  I vicarii 
generali  dover  proseguire  nelle  loro  funzioni  anchedopo 
la  morte  del  vescovo,  finché  non  vi  fosse  il  successore. 
I fondi  stabili  ( tolte  le  abitazioni  ) non  potersi  destinare 
a titoli  ecclesiastici.  Essere  proibito  ai  parrochi  di  dare 
la  benedizione  nuziale  acoloro  che  non  giusliGcasserodi 
aver  contralto  il  matrimonio  avanti  l’officiale  dello  stalo 
civile.  Seguivano  quindi  altri  regolamenti  (sino  intorno 
aU’ora  in  cui  si  dovevano  suonare  le  campane)  che  indi- 
cavano apertamente  essere  intenzione  del  primo  conso- 
le di  ordinare  le  cose  dellaChiesa  per  mero  principio  ci- 

‘ Biilletlin  (Ics  lois,  ser.  3,  nmti.  172  et  2t8.Recueil  ries  Irailés  de  la 
rcp  frane,  pari.  3,  pag.  238,  567.  Memoircs  pour  servir  à l'IIist.  Eccles. 
(tu  XVIII  siècle,  Ioni.  3,  an.  1802. 

* Dulletlin  (Ics  lois,  st'r.  3,  uum.  176,  llecueil  des  trailés  de  la  rcp. 
frane,  pari.  3,  pag.  481,  485. 
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vile  II  papa  che  di  ciò  appunto  era  ormai  persuaso,  non 
mancò  di  reclamare  contro  quegli  articoli  tanto  perle  di- 
sposizioni che  contenevano,  quanto  per  essere  stali  pub- 
blicati senza  la  sua  intelligenza,  Lagnossene  eziandio  in 
concistoro  segreto,  soggiungendo:  Togliesse  Iddio  che  iu 
lui  si  annidasse  ailetlo  alcuno  dei  beni  della  terra,  e il 
desìo  di  occupare  cosa  veruna,  la  quale  non  appartenes- 
se alla  Chiesa.  Aver  sempre  innanzi  agli  occhi  la  divina 
sentenza  : a Cesare  quello  che  è di  Cesare,  a Dio  quello 
che  è di  Dio*. 

3.  Il  rialzamento  degli  altari  fu  di  poi  al  popolo  fran- 
cese tanto  più  gradito,  quanto  che  fu  contemporaneo  alla 
pace  coHTnghilterra.  Ma  in  ciò  converrà  premettere  che 
i preliminari  di  Londra  non  erano  punto  piaciuti  a molli 

'inglesi,  sembrando  ad  essi  di  non  riportare  nella  paco 
premii  proporzionali  ai  vantaggi  ottenuti  nella  guerra. 
Quindi  nelle  conferenze  di  Amiens  molla  lentezza  per  par- 
te del  plenipotenziario  britlanico , quale  doveva  essere 
di  chi  era  persuaso  di  negoziare  piuttosto  una  tregua  che 
una  solida  pace.  Mollo  si  discusse  su  Malta,  ma  in  fine  si 
convenne;  nonperòcosi  di  molte  regionid’Italia.LaFran- 
cia  avrebbe  desiderato  che  la  Gran  Brettagna  riconosces- 
se il  re  di  Elruria,  e le  nuove  repubbliche;  ed  il  pleni- 
potenziario britlanico  rispondeva:  Il  suo  sovrano  non  es- 
sere per  riconoscere  il  nuovo  monarca  di  Toscana  se  il 
distretto  di  Olivenza  non  fosse  reso  dalla  Spagna  al  Por- 
togallo, 0 lo  Stato  dei  presidii  non  fosse  restituito  al  re 
di  Napoli,  e finalmente  il  re  di  Sardegna  non  fosse  rista- 
bilito in  Piemonte.  Il  risultamenlo  fu  che  il  plenipoten- 
ziario francese  replicò:  Che  non  essendo  di  alcun  vantag- 
gio per  la  sua  repubblica  la  ricognizione  di  quellepolen- 
ze.mon  avrebbe  più  insistito  su  di  essa*. 

4.  Omessa  adunque  in  quei  negoziali  l’Etruria  e l’alta 
Italia,  finalmente  nel  di  ventisette  di  marzo  fusotloscritto 

‘ Bulleltin  (Ics  lois , sor.  3,  nuni.  i72.  Martcns.  Recueil,  t.  9 , p.  523. 
Memoircs  pour  servir  à l’Hist,  Eccl.  du  XVlll  siede,  t.  :ì,p.  420,  423. 

® Allocuzione  di  Pio  VII  nel  concistoro  segrclo  dei  24  maggio  1802. 
Storia  del  ponlif.  di  Pio  VII,  voi.  1 , pag.  227. 

^ Documentiotllciali  trala  Francinc  ringhiltcrradai26dicembre  1799, 
pan.  2 , pag,  33  al  fine,  pari.  3,  pag.  1 a 45  e pari.  4,  pag.  104  e 105. 
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il  trattato  diffinilivo  di  pace  nel  quale  in  sostanza  si  con- 
venne : L’Inghilterra  restituisse  alla  Francia,  alla  Spa- 
gna ed  all’Olanda  tutte  le  colonie  che  ad  esse  apparte- 
nevano, eccettuate  le  isole  della  Trinità  e di  Ceylan,  le 
quali  avrebbe  ritenuto  in  sua  proprietà.  Il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  restasse  alla  repubblica  batava , rna  fosse 
aperto  alla  navigazione  dei  bastimenti  delle  potenze  con- 
traenti. I territorii  del  re  di  Portogallo  fosseroraantenuti 
nello  stato  in  cui  erano  prima  della  guerra,  eseguendosi 
però  quanto  si  era  convenuto  nel  trattato  di  Badajoz.  Ri- 
manessero similmente  nella  loro  integrità  i territorii  e 
i diritti  della  Sublime  Porta,  alla  quale  intanto  come  al- 
leata dell’ Inghilterra  si  dichiarava  comune  il  trattato. 
Riconoscersi  la  repubblica  delle  sette  isole.  Malta  fosse 
restituita  all’ordine  gerosolimitano;  s’invitassero  i ca- 
valieri ad  eleggere  un  nuovo  gran  maestro,  ma  non  vi  fos- 
sero più  lingue  francesi  o inglesi,  e nessun  individuo  delle 
due  nazioni  potesse  essere  ammesso  nell’ ordine.  Si  sta- 
hilisse  una  lingua  maltese,  per  la  quale  non  fossero  ne- 
cessarie prove  di  nobiltà.  Gl’impiegati  del  governo  fos- 
sero almeno  per  la  metà  abitanti  dell’isola.  Gl’inglesi  la 
.sgombrassero  fra  tre  mesi , e la  indipendenza  ne  fosse 
guarentita  dalle  potenzecontraenti,  non  che  dall’Austria, 
dalla  Prussia  e dalla  Russia.  Fosse  poi  costantemente 
jieutrale.  S’invitasse  il  re  delle  due  Sicilie  ad  inviarvi 
duemila  uomini  per  presidiarla  fintantocchè  l’ordinenon 
avesse  avuto  truppe  proprie.  I francesi  sgombrassero  il 
regno  di  Napoli  e lo  Stato  romano,  e gl’inglesi  Portofer- 
rajo  con  gli  altri  posti  che  occupassero  nel  Mediterraneo 
li  nell’Àdriatico.  Gli  stabiliti  sgombri  si  eseguissero  nel- 
lo spazio  di  un  mese  in  Europa,  in  tre  mesi  in  Africa  ed 
in  America,  ed  in  sei  nell’Asia.  Il  ramo  dellacasadiNas- 
.sau  già  stabilito  in  Olanda  avesse  un  compenso  equiva- 
lente alle  perdite  fatte.  S’invitasse  la  Porta  Ottomana  ad 
accedere  al  trattato  *.  Essa  vi  accedette  di  fatti  ai  tredici 
di  maggio,  e poi  nel  di  venticinque  di  giugno  sottoscris- 
se direttamente  la  sua  pace  particolare  colla  Francia*. 

’ Marlens.  Recueil,  tom.  9,  p.  563.  Storia  tlcll’anno  1802,  pag,  92. 

“ Ibid.  lom.  10,  pag.  208  et  210. 
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5,  Bonaparte  in  esecuzione  di  quanto  si  era  stabilito 
ritirò  di  fatti  le  sue  truppe  dai  posti  che  lungo  l’Adria- 
tico occupavano  nel  regno  di  Napoli,  e nello  Stato  pon- 
tifìcio. Ma  gl’inglesi  suscitarono  subito  difficoltà  intorno 
alla  consegna  di  MaJta.  Primieramente  opposero  la  man- 
canza del  gran  maestro  il  quale  ne  ricevesse  la  consegna, 
ed  attesa  la  confusione  dell’urdine  e la  dispersione  dei 
dignitarii,  era  difficilissimo  di  farne  laelezione  nel  modo 
stabilito  dal  trattato.  Si  pensò  adunque  di  supplirvi  in  al- 
tra maniera,  e sul  voto  manifestato  da  alcuni  priori  ra- 
gunati  in  Pietroburgo,  s’invitò  il  sommo  pontefice  a no- 
minarne per  quella  volta  uno  a suo  piacimento.  Pio  VII 
di  fatti  con  breve  dei  sedici  di  settembre  vi  nominò  il  bali 
Bartolomeo  Ruspoli  romano.  Ma  questi  ( che  allora  era 
in  Iscozia)  amante  di  metodici  viaggi  e della  quiete  del- 
l’animo più  che  delle  dignità  eccelse,  ricusò  il  conferi- 
togli onore.  E cosi  prolungossi  ulteriormente  la  difficoltà 
suscitata*. Si  aggiunse  che  l’Austria  non  primadei  sei  di 
ottobre  accedette  al  trattato  di  Amiens  per  ciò  che  con- 
cerneva Malta  ; e la  Russia  nel  di  ventiquattro  di  novem- 
bre dichiarò:  Non  potervi  accedere  se  l’ordine  gerosoli- 
mitano legalmente  congregato  non  provvedesse  da  se  stes- 
so ai  propri  regolamenti,  e se  non  fosse  riconosciuta  la 
supremazia  del  re  del  le  due  Sicilie  su  quell’isola.  La  Prus- 
sia si  riferì  a questa  stessa  dichiarazione,  e la  Francia 
jicconsentì  a tali  modificazioni,  ma  intantoiusorsero  nuo- 
ve difficoltà  (delle  quali  parlerò  in  appresso),  e Malta 
non  fu  sgombrata". 

G.  Mentre  poi  Bonaparte  si  adoprava  in  quanto  poteva 
a consolidare  lapace esterna,  ordinavasemprepiùle  cose 
interne.  Imperciocché  fece  stabilire  con  un  senatus-con- 
sulto^ei  venticinque  di  aprile  che  tutti  g\i  emigrati  i quali 
ritornassero  in  Francia  prima  dei  ventitré  di  settembre 
godessero  di  una  amnistiagenerale,  erientrassero  in  pos- 
sesso dei  beni  che  non  fossero  alienati’,  ed  in  tal  guisa 
trentamila  individui  poterono  rientrare  in  patria*.  Ani- 

* Schoelt.  Hist.  abr.  toni.  6.  pag.  149;  et  toni.  7,  pag.  212  et  243. 

“ Ibid.  tom.  C,  pag.  Ibi,  153. 

’ Scnatns-Consiille  du  0 floreal,  ann.  10  (25  avril  1802).  Bullettin  des  • 
lois,  ser.  3,  n.  178.  — * Mem.  de  Napoleon  par  Monlholon,  1.2,  p.  231 . 
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mò  r agricoltura,  le  manifatture  ed  il  commercio.  Ordi- 
rò la  pubblica  istruzione  stabilendo  che  lutti  i comuni 
avessero  scuole  primarie,  ossia  elementari.  Alcuni  co- 
muni 0 maestri  particolari  ne  tenessero  secondarie  per 
insegnare  le  lingue  latina  e france.se,  ed  i primi  princi- 
pii  della  geografia  , della  storia  e delle  matematiche.  In 
ogni  circondario  di  un  tribunale  di  appello,  vi  fosse  per 
lo  meno  un  liceo,  in  cui  s'insegnassero  le  lingue  anti- 
che, la  retlorica,  la  logica,  la  morale,  e gli  elementi  del- 
le scienze  matematiche  e fisiche.  Vi  fossero  in  fine  alcu- 
ne scuole  speciali  per  le  scienze  e le  arti  utili,  cioè  il 
diritto,  la  medicina,  la  storia  naturale,  le  arti  meccani- 
che e chimiche,  le  matematiche  trascendentali,  la  geo- 
grafia, l'istoria,  l'economia  politica,  il  disegno,  l'astrono- 
mia , le  lingue  vive , la  musica  e gli  elementi  dell’arte 
della  guerra.  La  repubblica  mantenesse  a sue  spese  sei- 
mila e quattrocento  allievi*. 

7.  Perfezionò  le  finanze  fissando  sopra  basi  semplici  le 
imposizioni, e attribuendo  a ciascun  ministero  la  somma 
determinata*.  Regolò  poi  specialmente  il  debito  pubbli- 
co, e gli  assegnò  sufficienti  fondi  di  ammortizzazione®. 
Facilitò  le  comunicazioni  Ira  la  Francia  e l'Italia  ordi- 
nando la  costruzione  della  strada  del  Sempione  divisata 
sin  dal  1797,  rendendo  atte  ai  carri  quelle  del  monte  Ce- 
nisio  e del  monte  Ginevre,  e ne  fece  inoltre  designare 
un’altra  da  Marsiglia  a Genova*.  Sped'i  Le-Clerc  (marito 
di  Paolina  sua  sorella)  con  un  armata  per  sottomettere 
l’isola  di  san  Domingo  che  siera  ribellata.  La  febbregial- 
la di  cui  rimase  vittima  lo  stesso  comandante,  e forse  la 
cattiva  esecuzione  di  una  operazione  d’altronde  diffici- 
le, fecero  mancare  quell’ impresa.  Ma  intanto  soddisfe- 
ce in  ciò  il  voto  pubblico,  e diede  agl’inglesi  una  prova 
che  desiderava  il  mantenimento  della  pace®.  Fece  una 
nuova  coscrizione  di  sessantamila uomini,  e di  altrettanti 
per  la  riserva  ®.  Ma  d’altronde  diminu'i  il  disgusto  che  ciò 
recava,  collo  stabilire  un  ordine  che  denominò  legione 

* Bnllcltin  dos  lois,  ser.  3,  num.  186.  — * Ibid.  nura.  187  el  188. 

^ Iliid.  nutn.  189.  — * Ibid.  num.  2.19. 

“ MomoiresdeNapoleon  p.ir  Monlholon,  toni.  1,  pag.  189,  207;  et  t.2, 
pag.  227.  — ® Vicloires,  conqueles  eie.  tom.  14.,  pag.  228,  332. 
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di  onore,  o lo‘  destinò  a premiare  tanto  i militari  che  i 
servigi  e le  virtù  civili.  Ne  fissò  i membri  a seimila;  ed 
alla  divisa  aggiunse  una  pensione  che  stabilì  a duecento 
cinquanta  franchi  pei  semplici  legionari!,  e quindi  sino 
a cinquemila  pei  grandi  dignitari!^. 

8.  Tutti  questi  regola  menti  tendenti  alla  prosperità  pub- 
blica, e contemporanei  alla  pace  generale  ed  al  ristabi- 
limento della  religione  avita,  eccitarono  nella  maggior 
parte  dei  francesi  un  entusiasmo  straordinario  pel  primo 
console.  Ed  esso  non  tralasciò  di  approfittarne , ben  sa- 
pendo non  esser  mai  costante  il  favore  popolare.  Prima 
adunque  sul  principio  di  maggio  suscitò  oratori  nel  tri- 
bunato a proporre:  Che  il  consolato  stabilito  per  diecianni 
fosse  prorogato  per  un  altro  decennio.  La  proposizione 
fu  adottata,  ed  il  senato  la  confermò  sulla  considerazio- 
ne: Che  nelle  circostanze  in  cui  era  la  repubblica,  essa 
doveva  impiegare  tutti  i mezzi  che  aveva  in  suo  potere 
per  dare  al  governo  quella  stabilità  che  sola  poteva  mol- 
tiplicare i mezzi  di  prosperità,  inspirare  la  confidenza  al 
di  fuori,  ristabilire  il  credito  nell’ interno,  assicurare  i 
collegati , scoraggiare  gl’inimici  segreti , allontanare  il 
flagello  della  guerra,  permettere  che  si  godessero  i frutti 
della  pace,  e lasciare  alla  saviezza  il  tempo  di  eseguire 
tutto  ciò  che  poteva  concepire  per  la  felicità  di unpopolo 
libero. 

9.  Bonaparte  nell’udire  il  messaggio  di  taledetermina- 
zione  rispose:  La  fortuna  essere  incostante.  L’interesse 
della  sua  gloria  e della  sua  felicità  sembrare  aver  indi- 
cato il  termine  della  sua  vita  pubblica  nel  momento  in 
cui  era  stata  pubblicata  la  pace  del  mondo.  Ma  se  egli- 
no giudicavano  che  dovesse  alla  nazione  un  nuovo  sagri- 
fizio,  lo  avrebbe  fatto  se  il  voto  del  popolo  gli  avesse  co- 
mandato ciò  che  il  loro  suffragio  autorizzava.  Si  accrebbe 
con  tale  risposta  l’entusiasmo  francese,  edi  consoli  Cam- 
bacòres  e Le-Brun  nel  giorno  dieci  di  maggio  stabiliro- 
no: La  risoluzione  del  primo  console  essere  un  luminoso 
omaggio  reso  alla  sovranità  del  pòpolo,  e questo  consul- 
tato sopra  i suoi  più  cari  interessi  non  dover  conoscere 

‘ Bullelin  (ics  lois,  ser.  3,  num.  1'J2. 
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' altri  limili  che  questi  interessi  medesimi.  Lo  si  consul- 
tasse adunque  sul  quesito:  se  Napoleone  Bonaparte  do- 
veva essere  console  a vita.  Cosi  fu  fatto  ; l’ influenza  del 
governo  ebbe  facilmente  per  se  la  maggior  parte  dei  suf- 
fragi, e di  tre  milioni  cinquecento sessantasettemiladue- 
cento  cinquantanove  suffragi,  soltanto  ottomila  trecento 
sessantacinque  furono  negativi  ; tutti  gli  altri  affermati- 
vi. Allora  il  senato  nel  dì  quattro  diagosto  determinò:  Che 
essendo  esso  stabilito  dalla  costituzione  inorganodel  po- 
polo per  ciò  che  interessava  l’ordine  sociale,  doveva  ma- 
nifestare in  un  modo  luminoso  lariconoscenza  nazionale 
verso  l’eroe  vincitore  e pacificatore,  e pubblicare  solen- 
nemente la  volontà  del  popolo  francese  di  darealgoverno 
tutta  la  stabilità  necessaria  all’ indipendenza , alla  pro- 
sperità ed  alla  gloria  della  repubblica.  Decretare  per- 
tanto che  il  popolo  nominava  ed  il  senato  promulgava  Na- 
poleone Bonaparte  console  a vita.  Una  statua  delia  pace 
che  tenesse  in  una  mano  l’alloro  della  vittoria  e daH’al- 
tra  il  decreto  del  senato  attestasse  alla  posterità  la  rico- 
noscenza della  nazione.  Il  senato  portasse  al  primo  con- 
sole l’espressione  della  confidenza,  dell’amore  e dell’am- 
rnirazioiie  del  popolo  francese*. 

10.  Due  giorni  dopo  fu  fatto  un’altro  senatus-consulto 
in  cui,  restringendosi  sempre  più  la  rappresentanza  na- 
zionale, fu  stabilito:  I consoli  essere  a vita.  Essere  essi 
membri  del  senato,  ed  averne  la  presidenza.  Il  secondo 
ed  il  terzo  console  doversi  nominare  dal  senato  sulla  tri- 
plice presentazione  del  primo. Poter  anche  questi,  quan- 
do lo  giudicasse  conveniente,  presentare  nello  stessomo- 
do  un  suo  successore.il  senato  sulla  proposizione  del  go- 
verno, regolasse  lutto  ciò  che  non  era  stato  preveduto  dalla 
costituzione,  annullasse  le  sentenze  de’ tribunali  atten- 
tanti alla  sicurezzadello  Stato,  e disciogliesse  il  corpo  le- 
gislativo ed  il  tribunato.  Quest’ultimo  dal  principio  del- 
l’anno decimoterzo  (ventitré  settembre  1804)  fosse  ridot- 
to a cinquanta  membri.  Ambedue  i collegi  poi  fosserorin- 
Dovati  intieramente,  se  il  senato  ne  pronunziasse  il  loro 

* Bullclin  des  lois,  scr.  3,  num.  177  et  205.  Victoires,  conqiietes  eie. 
toni.  14,  pag.  222,  224. 
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scioglimento.  Vi  fosse  un  grangiudiceministrodéllagiu- 
• stizia  che  invigilasse  sopra  tutti  i tribunali  e giudici  col 
diritto  di  sospenderli.  Tutti  i tribunali  superiori  invigi- 
lassero sopra  gl’inferiori  del  loro  circondario.  Il  primo 
console  avesse  il  diritto  di  far  grazia  inteso  un  consiglio 
privato  di  nove  membri*. 

11.  Varii  poi  furono  i risultamenti  che  derivarorio  all’I- 
talia dall’omissione  di  una  parte  dellamedesimanel  trat- 
tato di  Amiens,  e dall’ingrandimento  del  Honaparte.  E 
primieramente  il  Piemonte  fu  gradatamente  ridotto  allo 
stato  di  provincia  francese.  Imperciocché  sul  principio 
dell’anno  vi  fu  promulgata  la  legge  della  coscrizione*,  e 
furono  levali  quattromila  uomini  per  marciare  ed  altri  e 
tanti  di  riserva. Fu  quindi  pubblica  la  amnistia  per  tutti  co- 
loro che  avevano  seguita  la  casa  di  Savoja,  purché  fossero 
rientrali  in  patrianel  mesedi  settembre.  Furono  soppres- 
si tulli  gli  ordini  religiosi  ; e finalmente  con  senatus-con- 
sulto  dei  ventuno  di  settembre  il  Piemonte  fu  unito  alla 
Francia’.  La  contribuzione  fondiaria  da  principio  fu  in 
esso  fi.ssala  a nove  milioni  di  franchi,  c la  personale  ad 
un  milione  e duecentomila. Ma  poi  fu  stabililoche  queste 
stesse  somme  per  un  anno  si  pagassero  in  lirediPiemon- 
te  (superiori  quasi  di  un  sesto  a quelle  di  Francia)  colla 
legge  che  il  di  più  s’impiegasse  a ritirare  la  moneta  mi- 
sta (di  un  valore  dianzi  alterato  ma  poi  pareggiato),  che 
chiamavano  di  billione*.  L’aumento  delle  contribuzioni 
fu  pagalo  ; ma  la  moneta  mista  rimase  in  circolazione  pel 
valore  reale. 

12.  Intanto  la  casa  di  Savoja,  mentre  vedeva  allonta- 
narsi sempre  più  la  speranza  di  ricuperare  il  Piemonte, 
era  afflitta  dalle  disgrazie  di  famiglia.  Carlo  Emmaiiue- 
le  IV  di  salute  debolissima  era  privo  di  prole  ed  ormai 
della  speranza  di  averne.  Il  duca  di  Aosta,  che  nel  1789 
aveva  sposato  Maria  Teresa  d’Austria  figlia  dell’arciduca 
Ferdinando,  nel  1799  aveva  perduto  l'unico  maschio  che 
aveva  avuto.  In  quell’anno  stesso  era  sin)ilmente  morto 

* Bulletin  (les  lois,  ser.  3,  n.  206.  Lcgislation  Conslilulionel,  pari.  2, 
pag.  182.  — * Bullelin  dcs  lois,  ser.  3,  num.  169. 

» Bullelin  des  lois,  ser.  3,  n.  214.  Marlens.  Recucii, 1. 11,  p.  109,112. 

* Bullelia  dcs  lois,  ser.  3,  uum.  200  et  201. 
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in  Sardegna  il  duca  di  Monferrato  che  era  il  terzogenito 
Ira' fratelli  del  re;  ed  in  quest’anno  mori  poi  il  conte  di 
Moriena  che  era  il  fratello  più  giovine.  Ma  più  di  tutto 
afflisse  l’animo  del  sovrano  la  perdita  della  regina  Maria 
Clotilde  sua  consorte,  che  assalita  da  tifo  terminò  i suoi 
giorni  in  Napoli  ai  sette  di  marzo.  Essa  era  nata  in  Ver- 
sailles ai  ventitré  di  settembre  del  1759  da  Luigi  diFran- 
cia  allora  delfino  di  Luigi  XV  e da  MariaGiuseppa  di  Sas- 
sonia. Passò  la  vita  in  continui  esercizii  di  tanta  pietà  cri- 
stiana che  sei  anni  dopo  la  sua  morte  il  sommo  pontefi- 
ce la  dichiarò  venerabile,  avendo  sottoscritta  la  commes- 
sione  per  introdurne  la  causa  di  beatificazione. 

13,  Del  resto  Carlo  Emmanuele  IV  dopo  la  perdita  del- 
la consorte  ritornò  in  Roma, edisgustatoaffattodellecose 
terrestri  deliberò  di  rinunciare  Incorona  a favore  del  duca 
di  Aosta. Di  fatti  nella  sera  dei  quattro  di  giugnoallapre- 
senza  dei  principi  Colonna  e Doria  suoi  cugini,  e di  cin- 
que principali  della  corte  sottoscrisse  un  atto  in  cui  di- 
chiarò: Trovarsi  già  da  qualche  tempo  di  cagionevole  sa- 
lute vie  più  indebolita  dopo  la  dolorosissima  ed  irrepa- 
rabile perdita  del  la  sua  a malissima  consorte.  Quindi,  pre- 
se le  cose  in  matura  considerazione,  ed  avuto  il  parere  del 
suo  consiglio,  rinunciare  alla  corona,  edaseabdicandola, 
investirne  Vittorio  Emmanuele  duca  d’Aosta  suo  fratello. 
E ciò  tanto  più  di  buon  animo,  poiché  il  medesimo  ai  di- 
ritti del  sangue  ed  alle  qualità  di  erede  presuntivo  della 
corona  univa  le  virtù  e prerogative  più  proprie  per  ben 
regnare.  Cedere  pertanto  al  medesimo  lutti  gli  Stati  al- 
lora posseduti  e le  ragioni  su  quelli  che  per  qualsivoglia 
titolo  gli  potessero  spettare.  Riserbarsi  il  titolo  e la  di- 
gnità di  re  ed  un  annua  pensione  vitalizia  di  duecento- 
mila lire  d’aumentarsi  proporzionatamente  a misura  che 
col  ritorno  degli  Stati  di  terra  ferma  sotto  il  dominiodella 
< casa  di  Savoja  od  in  altra  guisa  migliorasse  lo  stato  delle 
regie  finanze.  Il  duca  d’Aosta  con  atto  sottoscritto  in  Na- 
poli agli  otto  di  giugno  accettò  la  corona,  e denorainossi 
Vittorio  Emmanuele  I.  Poco  dopo  passò  di  poi  anch’esso 
a Roma*. 

* Mcnnirie  particolari 
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14.  Intanto  simile  alla  sorte  del  Piennonte  fu  quella  del 
ducalo  di  Parma.  Il  duca  Ferdinando  UT  nella  notte  pre- 
cedente ai  nove  di  ottobre  assalito  da  violente  colica  ter- 
minò in  poche  ore  la  sua  vita.  Egli  lasciò  fama  di  prin- 
cipe pio,  e ne  rimane  anche  la  memoria  in  un  diario  sa- 
cro intitolato  di  Colorno,  che  pubblicò  per  diversi  anni. 
Negli  ultimi  momenti  esso  aveva  nominato  una  reggenza 
composta  dell’arciduchessa  Maria  Amalia  sua  consorte, 
del  marchese  Ventura  ministro  delTEtrurfa,  e del  suo  , 
consigliere  Schizzali,  colle  facoltà  di  governare' tempo- 
raneamente gli  Stati  a nome  del  loro  legittimo  sovrano. 
Così  di  fatti  fu  eseguito.  Ma  Bonaparto  appena  n’ebbe  la 
notizia  prescrisse  a Moreau  di  Saint-Mery  suo  ministro 
in  Parma  di  prender  possesso  di  quelli  Stati  a nomedeila 
repubblica  francese  che  li  aveva  acquistati  dalla  Spagna 
colla  convenzione  dei  ventuno  di  marzo  del  precedente 
anno.  Cosi  fu  fallo  nel  dì  ventitré  di  ottobre  ; la  reggenza 
fu  disciolla,  ed  il  Saint-Mery  rimase  amministratore  ge- 
nerale*. La  duchessa  vedova  ritirossi  a Vienna. 

15.  Mentre  così  gli  Stati  del  Piemonte  e di  Parma  dian- 
zi monarchici  erano  sottomessi  alla  repubblica  francese, 
le  repubbliche  italiane  di  già  esistenti  ricevevano  nuove 

. forme  di  governo.  Sin  dal  mese  di  novembre  del  prece- 
dente anno  Bonaparte  aveva  chiamato  a Lione  una  con- 
sulta straordinaria  di  cisalpini  per  fissare  le  basi  di  tutte 
le  leggi  fondamentali  onde  impedire  le  dissensioni  che 
potrebbero  contrariare  o disturbare  Tatlività  della  costi- 
tuzione, e per  dargli  inoltre  quei  lumi  che  potesse  desi- 
derare per  nominare  i membri  dei  tre  collegi  elettorali. 
Oltre  i membri  della  consulta  legislativa, eparte  diquelli 
della  commessione  di  governo,  furono  a tal  uopo  scelti 
deputati  fra  il  clero,  i tribunali,  le  società  accademiche 
e di  pubblica  istruzione,  le  amministrazioni  dipartimen- 
tali, le  quaranta  principali  città,  le  guardie  nazionali,  i 
corpi  militari  ed  i principali  di  ogni  dipartimento®.  Essi 
furono  in  tutto  quattrocent'ocinquanta,  fra  i quali  il  car- 
dinale Beiìisomi  e nove  vescovi,  e si  trovarono  in  Lione 

’ Martcns.  Rccueil,  torti.  11,  paR.  1 12, 115. 

® Raccolta  di  leggi  pubblicale  in  Bologna,  tom.  37,  pari.  23. 
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sul  fine  di  dicembre.  Giunse  intanto  colà  il  ministro  Tal- 
leyrand  destinato  da  Bonaparte  a presiedere  a quell’as- 
semblea coll’opera  subalterna  delMarescalchiambascia- 
tore  cisalpino  in  Francia,  Allora  i deputati  furono  dalla 
consulta  legislativa  divisi  in  cinque  classe  secondo  i pae- 
si allora  componenti  la  repubblica  di  già  spettanti  a di- 
verse potenze.  Melzi  fu  dichiarato  presidente  de’ lombar- 
di austriaci , Bargnani  dei  veneti,  Aldini  dei  pontifici!, 
^ Paradisi  dei  modenesi  e de  Bernardi  dei  novaresi  e de- 
gli abitànti  della  Valtellina. 

16.  Fu  quindi  a ciascuna  di  queste  classe,  non  che  alla 
consulta  legislativa  ragunata  separatamente,  comunicata 
una  nuova  costituzione,  la  quale  in  sostanza  conteneva; 
La  religione  cattolica,  apostolica  romana  essere  la  reli- 
gione dello  Stato.  Essere  però  libero  ad  ogni  abitante 
l’esercizio  privato  del  proprio  culto.  La  sovranità  risie- 
dere nel  la  uni  versi  tàde’cittad  ini,  ed  esserne  l’organo  pri- 
mitivo tre  collegi  elettoralicompostidipossidenti,  dimoi- 
ti e di  commercianti.  Sull’invito  del  governo  ragunar.si 
i medesimi  almeno  una  volta  ogni  biennio  per  compiere 
i loro  corpi.  Pronunziare  inoltre  sulla  riforma  di  qualun- 
que articolo  costituzionale  che  loro  fosse  proposta  dalla 
consulta  di  Stato.  Le  loro  sessioni  non  durare  piùdiquin- 
dici  giorni.  Dover  poi  deliberare  senza  discussione  ed  a 
scrutinio  segreto.  Il  collegio  de’possidenti  essere  compo- 
sto di  trecento  cittadini  scelti  fra  tutti  iproprietarii  della 
repubblica  che  avessero  una  rendita  in  beni  stabili  non 
minore  di  seimila  lire.  La  sua  residenza  dei  primi  dieci 
anni  essere  in  Milano.  Quello  dei  dotti  comporsi  da  due- 
cento cittadini  scelti  fra  uomini  più  celebri  in  tutti  i ge- 
neri di  scienze  o di  arti  liberali  e meccaniche,  ed  anche 
tra  i più  ragguardevoli  per  la  loro  dottrina  in  materie  ec- 
clesiastiche, o per  cognizioni  morali,  legali,  politiche  ed 
amministrative.  Pel  primodecenniorisiedereinBologna. 
Il  collegio  de’ commercianti  comporsi  di  duecento  citta- 
dini scelti  fra  i negozianti  più  accreditati  ed  i fabbricanti 
- più  celebri  per  l'importanza  del  loro  commercio,  e pei 
primi  dieci  anni  risiedere  in  Brescia.  Dai  tre  collegi  poi 
nominarsi  una  commessione  di  ventuno  membri  col  ti- 
tolo di  censura,  la  quale  risiedendo  in  Cremona  sulle  li- 
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ste  formate  dai  collegi  slessi  nominasse  i membri  di  una 
consulta  di  Stato,  di  un  corpo  legislativo,  dei  tribunali 
di  revisione  e di  cassazione  e dei  commessarii  della  con- 
tabilità. 

17.  Il  governo  essere  affidato  ad  un  presidente,  ad  un 
vice-presidente,  ad  una  consulta  di  Stato,  ai  ministri  e 
ad  un  corpo  legislativo  nelle  loro  rispettive  attribuzioni. 
Il  presidente  rimanere  in  carica  per  dieci  anni  ed  essere 
indeterminatamente  rieligibile.  Aver  esso  Tiniziativa  di 
tutte  le  leggi  e di  lutti  i negoziati  diplomatici.  Essere  e- 
sclusivamente  incaricato  del  potere  esecutivo  che  eser- 
citerebbe per  mezzo  di  ministri.  Nominare  i ministri,  gli 
agenti  civili  e diplomatici,  i capi  dell’armata  ed  i gene- 
rali ; come  pure  il  vice-presidente  il  quale  in  di  lui  man- 
canza prendesse  il  suo  luogo  nel  consiglio  legislativo,  e 

10  rappresentasse  in  tutte  le  parti  che  volesse  affidargli. 
Dopo  la  nomina  però  non  potesse  essere  rimosso  durante 
la  presidenza  di  chi  lo  aveva  eletto.  L’assegnamento  an- 
nuo del  presidente  essere  di  cinquecentomila  lire  di  Mi- 
lano, quello  del  vice-presidente  di  centomila.  La  consulta 
di  Stato  essere  composta  di  otto  cittadini  ragguardevoli 
por  segnalati  servigi  resi  alla  repubblica.  Vi  fosse  fra  essi 

11  ministro  degli  affari  esteri,  il  quale  vi  presiedesse  in 
mancanza  del  presidente  della  repubblica.  Aver  questi 
l’iniziativa  in  lutti  gli  affari,  ed  il  suo  voto  essere  prepon- 
derante in  parità  di  suffragi.  Essere  poi  la  consulta  inca- 
ricata dell’esame  di  tutto  quello  che  avesse  correlazione 
agli  affari  esterni,  ed  avesse  inoltre  l’alta  vigilanza  sulla 
sicurezza  interna  della  repubblica.  In  casodi  cessazione, 
rinuncia  , o morte  del  presidente  elegesse  il  successore 
nel  termine  di  due  giorni,  e non  potesse  separarsi  senza 
aver  prima  compiuta  la  nomina. 

18.  I ministri  essere  eletti  dal  presidente,  erevocabili 
dal  medesimo.  Il  gran  giudice  però  qualora  fosse  nomi- 
nalo (e  sarebbe  necessariamente  ministrodellagiuslizla) 
non  i>otrebbe  perdere  la  sua  carica  che  per  rinuncia,  o 
condanna.  Esso  avrebbe  la  vigilanza  sull’ordinegiudizia- 
rio,  e potrebbe  sospendere  per  un  semestre  qualche  giu- 
dice negligente  o colpevole.  Un  ministro  fosse  special- 
mente  incaricalo  del  pubblico  tesoro.  Non  potesse  però 
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permettere  alcun  pagamento  se  non  in  virtù  di  una  leg- 
ge, di  un  decretodel  governo, odi  un  mandato  sottoscritto 
da  un  ministro,  e ciò  sino  alla  concorrenza  de’fondi  spe- 
cialmente assegnati  ad  un  determinato  oggetto  di  spesa; 
sotto  la  propria  corresponsabilità  dovesse  in  ogni  anno 
far  presentare  il  conto  generale  del  tesoro  pubblico  ai 
commessarii  del  la  contabilità  entro  Tultimo  semestre  del- 
l'anno successivo.  I conti  della  spesa  di  ciascun  ministro 
colle  loro  suddivisioni  e sottoscritti  dal  medesimo  fossero 
in  ogni  anno  pubblicati. 

19.  Il  consiglio  legislativo  essere  composto  per  lo  meno 
di  dieci  membri,  ed  avere  l’attribuzione  di  dare  il  voto 
deliberativo  sui  progetti  di  legge,  ed  il  consultivo  in  tutti 
gli  altri  affari  ne’qnali  il  presidenteloricercasse.Ilcorpo 
legislativo  essere  composto  di  sattantacinque  membri  da 
rinnovarsi  per  terzo  ogni  due  anni.  Spettare  al  governo 
il  convocarlo,  e prorogarne  le  tornate.  Esso  poi  nominare 
nel  suo  seno  una  camera  di  oratori  che  non  foss^ero  più 
di  quindici,  la  quale  ricevesse  dal  governo  i progetti  di 
legge,  li  esaminasse,  ne  conferissesegretamentecoi con- 
siglieri del  medesimo,  e quindi  portasse  al  corpo  legisla- 
tivo il  suo  volo  di  approvazione  o di  rifiuto.  Questi  pro- 
getti doversi  quindi  discutere  fra  due  oratori  ed  altret- 
tanti consiglieri  del  governo  alla  presenza  del  corpo  le- 
gislativo, il  quale  deliberasse  senza  discussione  a scru- 
tinio segreto  ed  a maggioranza  di  voti. 

20.  Per  la  giustizia  civile  esservi  arbitri,  conciliatori, 
giudici  di  prima  istanza,  tribunali  di  appello  e di  revi- 
sione ed  uno  di  cassazione.  Non  darsi  appello  da  due  sen- 
tenze conformi, e la  revisioneaversoltantoluogonel caso 
di  due  sentenze  discordi.  In  materia  di  delitti  esservi  tri- 
bunali criminali.  Pei  reati  soggetti  a pena  afflittiva  o in- 
famante un  primo  giury  ammettere  o rigettare  l’accusa. 
Nelcaso  di  ammissioneun  secondo piwr?/ verificare  il  fat- 
to, ed  i giudici  applicare  in  seguilo  la  legge  con  sentenza 
inappellabile.  Lo  stabilimento  dei  giury  si  sarebbe  ese- 
guito non  più  lardi  di  dieci  anni.  Lequistionidipubblica 
amministrazione  essere  di  competenza  del  consiglio  legi- 
slativo. Le  camere  di  commercio  pronunzierebbero  som- 
mariamente nelle  cause  mercantili. Igiudiciessereelelti 
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a vita,  e non  potersi  destituire  che  per  mancanze  rela- 
tive al  loro  uffìzio  e per  tutte  le  cause  per  le  quali  si  per- 
deva il  diritto  di  cittadinanza. 

21.  La  costituzione  non  riconoscere  altra  superiorità 
civile  fuor  di  quella  che  nasceva  dall’esercizio  dellepub- 
bliche  funzioni  ; non  altri  privilegi,  nè  altri  vincoli  aH’in- 
dustria  ed  al  commercio  fuor  di  quelli  che  la  legge  sta- 
bilisse. L’arresto  senza  mandato  preventivo  di  un  auto- 
rità che  avesse  il  diritto  di  ordinarlo  essere  nullo, ameno 
che  il  delinquente  non  fosse  stato  sorpreso  in  flagrante 
delitto.  Questo  arresto  però  potersi  convalidare  dal  de- 
creto posteriore  di  una  autorità  competente  motivalo  so- 
pra sufficienti  indizii.  Esservi  in  tutta  la  repubblica  uni- 
formità di  pesi,  di  misure,  di  leggi  civili  e criminali,  di 
catasto  prediale  e d'istruzione  elementare.  Un  istituto 
nazionale  essere  incaricato  di  raccogliere  le  scoperte  e 
di  perfezioriare  le  scienze  e le  arti.  Tutti  i debiti  e cre- 
diti delle  provincie  appartenere  alla  nazione.  La  legge 
assegnare  sui  beni  nazionali  non  venduti  una  rendi  ta  con- 
veniente ai  vescovi,  ai  loro  capitoli  e seminarii,  ai  par- 
rochi  ed  alle  fabbriche  cattedrali.  Questa  rendila  essere 
intangibile  *. 

22.  Nel  comunicare  questa  costituzione  Tal  leyrand  fece 
avvertire:  Desiderare  il  primo  console  che  ciascun  de- 
putato vi  facesse  sulla  medesima  quelle  osservazioni  che 
giudicasse  opportune.  Così  di  fatti  si  fece  ; ma  con  quella 
languidezza  che  derivava  necessariamente  dalla  persua- 
sione di  ricevere  le  leggi  anziché  di  compilarle.  Gli  ec- 
clesiastici insistettero  energicamente  affinchè  la  religio- 
ne cattolica  fosse  dichiarala  la  sola  della  repubblica.  Ma 
i lorosforzi  furono  inutili.  Olleunerosoltanlo  la  promessa 
che  gli  affari  dei  beni  ecclesiastici  ed  una  legge  fonda- 
mentale  sul  clero  sarebbero  sottomessi  e concertali  colla 
santa  Sede.  Nel  giorno  undici  di  gennaio  giunse  di  poi 
in  Lione  lo  stesso  Bonaparte  ed  assicurò  tanto  agli  eccle- 
siastici quanto  ai  deputati  già  sudditi  pontifìcii,  che  la 
sola  religione  cattolica,  apostolica  romana  sarebbe  stata 
la  base  ed  il  sostegno  della  repubblica  cisalpina,  ed  i rni- 

‘ Bullettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  180*3. 
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iiistri  della  medesima  dovevano  essere  rispettali  ososte- 
mili.  Dispose  intanto  che  un  comitato  ecclesiastico  gli 
esponesse  lo  stato  delle  diocesi  della  repubblica,  e com- 
pilasse un  progetto  di  legge  organica  »ul  clero. 

23.  Per  dare  poi  una  specie  d'indipendenza  a que’co- 
mizii  volle  che  Talleyrand,  nel  conservarsi  la  direzione 
sostanziale  dei  medesimi,  ne  delegasse  nel  giornodician- 
nove  di  gennaio  la  presidenza  al  Marescalchi.  Alla  no- 
miiia  straniera  volle  questi  aggiungere  il  voto  nazionale 
dei  deputati,  e lo  ebbe  di  fatti  per  acclamazione.  Allora 
egli  applicossi  immediatamente  a far  scegliere  a voti  se- 
greti trenta  elettori,  i quali  propo'nessero  di  poi  gl’indi- 
vidui per  le  cariche  principali  della  repubblica.  Nel  dì 
ventidue  dello  stesso  mese  di  gennaio  cotesti  elettori  si 
ragunarono  per  adempiere  al  loro  officio,  e dissimulando 
perun momento  l’influenza  straniera  elesseroapresiden- 
te  dcllarepubblica  il  Melzi,  ed  avice-presidente  TAldini. 
Questi  però,  non  lasciandosi  puntoillùderesul  verostato 
dellecose,  rinunciaronoimmediatamente,  adducendo  per 
modestia  la  loro  incapacità  e per  reale  motivo  le  circo- 
stanze della  repubblica.  Si  provvide  bensì  in  quell’istesso 
giorno  e nel  seguente  agli  altri  principali  officii.  Intanto 
Marescalchi  propose  : Si  sospendesse  la  elezione  del  pre- 
sidente, e si  dichiarasse  protettore  deU’ordinamento  to-  • 
tale  della  repubblica  il  primo  console  francese.  Compre- 
sero gli  elettori  il  vero  senso  di  queste  parole,  e nel  di 
ventiquattro,  non  senza  qualche  discussione,  delibera- 
rono: In  una  repubblica  nascente  e composta  da  varie 
differenti  nazioni  non  potersi  sperare  di  trovare  un  uo- 
mo, il  quale  rinunziando  ad  ogni  sistema  particolare  po- 
tesse dare  al  popolo  uno  spirito  nazionale.  D’altronde  la 
repubblica  aver  ancora  bisogno  dell’appoggio  dellaFran- 
cia.  Quindi  doversi  bramare  che  il  generale  Bonaparte 
volesse  onorare  la  repubblica  cisalpina,  continuando  a 
governarla  eunendoalladirezione  degli  affari  dellaFraii- 
cia  la  cura  di  condurre  i cisalpini  per  tutto  quel  tempo 
che  credesse  necessario  e ridurne  tutle  le  parti  all’unità 
di  priiicipii,  ed  a farla  riconoscere  da.tutte  le  potenze 
dell’Europa.  La  proposiziono  degli  elettori  fu  per  accla- 
mazione approvala  noirassernblea  generale ragunala  nel 
dì  seguente. 
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24.  Ai  ventisci  poi  Bonaparterecossi  con  gran  fasto  alla 
])iena  assemblea,  e salutato  presidente  rispose:  La  re- 
pubblica cisalpina  riconosciuta  non  ha  guari  nel  trattato 
di  Campoformio  fu  di  già  soggetta  a molte  vicende.  I pri- 
mi sforzi  fatti  per  ordinarla  riuscirono  inutili.  Invasa  da 
armate  nemiche,  la  sua  esistenza  non  sembrava  più  nò 
anche  probabile.  Il  popolo  francese  scacciò  per  la  secon- 
da volta  colle  forze  delle  sue  armi  i vostri  nemici  dal  ter- 
ritorio vostro.  Dopo  si  fece  di  tutto  per  smembrarla.  La 
protezione  della  Francia  vi  ha  salvati.  Siete  stati  ricono- 
sciuti a Luneville,  e aumentati  di  un  quinto.  Ora  siete 
più  potenti,  più  solidi,  avete  maggiori  speranze.  Vi  ho 
uniti  a Lione  intorno  a me  come  i principali  della  cisal- 
pina. Mi  avete  dati  i lumi  necessarii  per  eseguire  l’augu- 
sto incarico  che  m’imponeva  il  mio  dovere  qual  primo  ma- 
gistrato dèi  popolo  francese,  e come  quegli  che  più  degli 
altri  ha  contribuito  alla  vostra  creazione.  Le  scelte  che 
feci  per  occupare  le  prime  magistrature  furono  indipen- 
denti da  ogni  spirilo  di  località.  In  quanto  a quella  di  pre- 
sidente non  ho  trovato  fra  voi  alcuno  che  avesse  un  suf- 
ficiente diritto  alla  pubblica  opinione,  che  fosse  abba- 
stanza indipendente  dallo  spirito  di  località, echeavesse 
reso  servigi  bastantemente  grandi  per  confidargliela.  Le 
circostanze  interne  ed  esterne  della  vostra  patria  mi  han- 
no determinato  ad  aderire  al  vostro  voto,  e finlantocchè 
le  medesime  lo  esigeranno  conserverò  la  gran  cura  dei 
vostri  affari.  Fra  lecontinue  meditazioni  richiestedal  po- 
sto in  cui  mi  trovo,  tutto  ciò  che  vi  sarà  relativo  e potrà 
consolidare  la  vostra  esistenza,  sarà  sempre  uno  degli 
oggetti  più  cari  del  mio  cuore.  Voi  non  avete  che  leggi 
particolari,  e vi  abbisognano  leggi  generali.  Il  vostro  po- 
polo non  ha  che  costumi  locali,  e fa  d’uopo  che  acquisti 
costumi  nazionali.  Finalmente  non  avete  armata,  e le  po- 
tenze che  potrebbero  diventare  vostre  nemiche  ne  hanno 
- che  sono  molto  forti  ; ma  voi  avete  ciò  che  può  produrle, 
una  popolazione  numerosa, campagne  fertili, e l’esempio 
che  in  tulle  le  circostanze  vi  ha  dato  il  primo  popolo  di 
Europa.  Tali  delti  pronunziati  con  tuono  enfatico  in  lin- 
gua italiana  dal  dominatore  della  Francia,  ma  pure  sol- 
tanto console  di  una  nazione  lull’ora  in  rivoluzione,  e 
Coppi, rf’ //a/ia  — Voi.  t.  36 
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(l’allroiule  italiano  di  origine, riempironoperun  momen- 
to di  entusiasmo  molti  degli  astanti,  e tutti  applaudiro- 
no. Bonaparte  elesse  quindi  a vice-presidente  il  Melzi  , 
e poi  fece  leggere  la  nuova  costituzione  della  repubbli- 
ca, che  non  più  cisalpina,  ma  italiana  volle  denominare. 

25.  Egli  fece  inoltre  leggere  la  legge  organica  sul  cle- 
ro, la  quale  in  sostanza  conteneva:  I vescovi  nominarsi 
dal  governo,  e istituirsi  dalla  santa  Sede  colla  quale  essi 
comunicherebbero  liberamente  per  gli  altari  spirituali, 
leurati  eleggersi  dai  vescovi  coll’approvazione  del  go- 
verno. I vescovi  ed  i loro  capitoli,  le  cattedrali,  i semi- 
nari ed  i curati  sarebbero  convenientemente  dolati.  Essi 
conserverebbero  per  tale  effetto  i loro  beni  non  che  quelli 
di  altri  benefizii  non  venduti,  e le  dotazioni  sarebbero 
fissale  nello  spazio  di  tre  mesi.  Tutto  quello  che  tendes- 
se a corrompere  pubblicamente  i buoni  costumi, ead  av- 
vilire il  cullo  ed  i suoi  ministri  essere  proibito.  Termi- 
nata la  lettura  di  questa  legge  Codronchi  arcivescovo  di 
Ravenna  pronunziò  un  discorso  eccitando  gli  ecclesia- 
stici, ad  insinuare  ai  popoli  l’ubbidienza  al  governo  non 
tanto  per  timore  della  pena  che  per  obbligo  di  coscien- 
za. Bonaparte  lodò  l’orazione,  e raccomandò  anch’esso 
ai  vescovi  astanti , d’insinuare  a lutti  in  pubblico  ed  in 
privato  la  pace,  la  concordia  e la  vera  fratellanza  pel 
bene  e la  conservazione  della  repubblica.  Sulla  propo- 
sizione poi  del  comitato  ecclesiastico  permise  che  quella 
legge  fosse  rimessa  al  papa  per  l’approvazione.  Intanto 
pubblicò  i nomi  dei  membri  dei  tre  collegi  elettorali,  del  ' 
consiglio  e del  corpo  legislativo.  Nominò  Diego  Guic- 
ciardi  segretario  di  Stato  e Spannochi  gran  giudice.  Alla 
consulta  di  Stalo  destinò  Marescalchi , Serbelloni,  Ca- 
prara.  Paradisi  , Giuseppe  Feneroli,  Containi,  Luosi  e 
Moscati.  Si  sciolsero  quindi  immediatamente  quei  comi-  . 
zii.  Bonaparte  ritornò  a Parigi,  ed  i deputali  italiani  si 
restituirono  alla  loro  patria’. 

26.  La  nuova  costituzione  fu  promulgala  in  Milano  nel 
giorno  quindici  di  febbraio,  ed  in  tale  occasione  il  vice- 

‘ Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  nani.  1,  Storia  dell’anno  1802', 
lib.  1,  pag.  46,  78.  .Memorie  particolari. 
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presidente  Melzi  avvisò  i suoi  concittadini:  Che  nel  lan- 
■ciarsi  nel  nuovo  ordine  di  cose  prendessero  quell’attitu- 
dine che  si  conveniva  ad  un  popolo  chiamato  a nuovo  e 
grande  destino.  Si  ricordassero  che  l’Europa  li  contem- 
plava gelosamente,  e la  severa  posterità  li  aspettava.  Nè 
.per  altro  si  eranodisegnali  col  tiomedi  repubblica  italia- 
na che  per  reclamare  altamente,  siccome  porzione  prin- 
cipale della  bella  Italia,  quella  tanta  parte  che  a loro  ap- 
parteneva nell’onorato  retaggio  della  madre  comune  che 
non  fu  seconda  in  nessun  genere  di  gloria.  Nazionali  es- 
sere gli  esempi,  le  gesta  e le  virtù  che  resero  gli  avi  mae- 
stri e luce  del  mondo.  Si  alzassero  ad  imitarli.  Il  campo 
di  onore  essere  aperto,  e la  palma  sarebbe  stala  di  quelli 
che  si  mostrassero  per  senno  e virtù  più  degni  del  nome 
italiano  *.  Avvertì  inoltre  il  popolo:  Che  quel  rispetto  che 
tutti  i principi!  comandano  per  gli  usi  e le  abitudini  dei 
popoli,  e specialmente  per  quelle  che  interessano  il  cul- 
lo pubblico,  aveva  fatto  ripristinare  colla  nuova  costitu- 
zione l’èra  comune". 

27.  Bonaparte  ragunò  -di  poi  ai  ventiquattro  di  giugno 
il  corpo  legislativo,  e l’avvisò:  Che  in  quella  prima  adu- 
nanza doveva  gettare  le  basi  dell’amministrazione.  Gli 
sarebbe  presentato  il  primo  specchio  economico  fatto  in 
Italia.  Le  rendite,  le  spese,  il  debito  pubblico  averegual- 
mente  bisogno  di  un  sistema  stabile  e uniforme,  carat- 
tere essenziale  della  legge.  Un  oggetto,  che  avrebbe  tro- 
vato altrettanto  importante,  essere  la  legge  che  si  sareb- 
be proposta  per  la  coscrizione  militare.  Solo  un  armala 
nazionale  poter  assicurare  allarepubblica  la  tranquillità 
interna  e la  esterna  considerazione.  Uno  Stato  limitro- 
fo, che  non  aveva  nè  la  popolazione  nè  la  ricchezza  della 
repubblica,  essere  pervenuto  a formare  un  armata  cho 
spesso  si  era  acquistala  gloria,  e che  lungamente  lo  ave- 
va posto  nel  grado  delle  potenze  ragguardevoli.  Non  di- 
menticasse poi  che  la  repubblica  doveva  essere  il  primo 
potentato  d’Italia  *. 


• Proclama  <lcl  vicc-presidonte  Melzi  ai  suoi  concittadini  ai  1.5  febbraio 
del  1802.  — ® Bollettino  delle  lepsi  della  rcp.  ital.  ItiOsl,  nuni.  0. 

^ Fojjlio  olllcialc  italiano  del  1802,  nuin.  86. 
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28.  Diverse  leggi  di  falli  ematiò  il  corpo  legislativo  ita- 
liano in  tre  mesi  che  restò  congregato.  Primieramente 
ordinò  i tribunali  disponendo:  Che  la  repubblica  avesse 
un  tribunale  di  cassazione  e due  di  revisione;  ogni  di- 
partimento un  tribunale  di  appello, ed  icomuni  avessero 
pretori  con  un  numero  proporzionato  di  luogotenenti  e 
conciliatori. I tribunali  civili  avessero  temporaneamente 
anche  la  giurisdizione  criminale*.  Il  governo  poi  essere 
autorizzato  ad  istituire,  qualora  lo  credesse  opportuno, 
tribunali  criminali  speciali  che  giudicassero  sommaria- 
mente sui  delitti  di  aggressione,  di- concussione,  di  omi- 
cidii  premeditati,  di  furti  e d’incendii®.  Per  gli  affari  di 
commercio  furono  istituite  ed  ordinate  diverse  camere 
particolari  con  due  tribunali  di  revisione*. 

29.  Circa  Tamministrazione  stabilì:  Che  ogni  diparti- 
mento ne  avesse  per  capo  un  prefetto  assistito  da  due  luo- 
gotenenti, ed  avente  sotto  di  se  nei  rispettivi  distretti  di- 
versi sotto-prefetti. Egli  sopraintendesse  inoltre  alla  po- 
lizìa, e vegliasse  alla  conservazione  della  pubblica  tran- 
(juillità.  Vi  fosse  poi  un’amministrazione  dipartimenta- 
le di  cinque  o di  sette  membri,  che  agisse  circa  i fondi  e 
le  spese,  non  che  per  la  distribuzione  delle  imposizioni. 
Vi  fosse  inoltre  un  consiglio  generale  del  dipartimento 
composto  di  alcuni  principali  cittadini , il  quale  rive- 
desse i conti  delTamministrazione  dipartimentale,  prov- 
vedesse alle  spese,  e rappresentasse  al  governo  ìanto  i 
danni  da  togliersi  che  i miglioramenti  da  farsi.  Le  comuni 
fossero  governate  da  municipalità  e da  consigli  comunali 
sotto  la  vigilanza  dei  vice-prefetti  e prefetti*. 

30.  La  pubblica  istruzione  fosse  divisa  per  l’economia 
in  nazionale,  dipartimentale  e comunale,  e per  lo  scien- 
lìfico  in  sublime,  media  ed  elementare.  La  nazionale 
comprendesse,  oltre  l’istituto,  le  università,  le  accade- 
mie di  belle  arti  e le  scuole  speciali.  Questi  stabilimenti 
essere  a carico  della  nazione.  L’istruzione  dipartimen- 
tale comprendere  i licei  ed  essere  a carico  dei  diparti- 
menti ; la  comunale  comprendere  i ginnasi  e le  scuole  ele- 

‘ Bolletlino  delle  leggi  della  rep.  ilal.  1802,  mim.  52. 
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mentari,  ed  essere  a carico  dei  comuni.  Per  tutta  la  re- 
pubblica esservi  due  studii  generali  od  università,  delle 
quali  una  in  Pavia,  e l’altra  in  Bologna.  L’insegnamento 
delle  scienze  essere  nelle  medesime  diviso  in  tre  classi, 
cioè  fisica  e matematica,  morale  e politica,  e letteratu- 
ra. Ogni  università  avesse  trenta  professori  i quali  go- 
dessero un  annuo  assegnamènto  non  minore  di  tremila 
lire.  Vi  fossero  due  accademie  di  belle  arti,  una  in  Mi-  • 
lane,  e l’altra  in  Bologna  :•  e quattro  scuole  speciali,  cioè 
una  di  metallurgica  nel  Novarese  o nel  Bresciano,  l’al- 
tra d’idrostatica  nel  Ferrarese,  la terzadiscollura inCar- 
rara,  e la  quarta  di  veterinaria  in  Modena,  Essere  in  fa- 
coltà di  ogni  dipartimento  l’avere  un  liceo.  Dovesse  poi 
necessariamente  averlo  dove  non  vi  fosse  nel  suo  circon- 
dario almeno  un  ginnasio.  Ogni  comune  di  prima  classe 
poter  avere  un  ginnasio.  Servire  poi  i licei  ed  i ginnasi 
alla  istruzione  media  in  cui  s’insegnassero  le  istituzioni 
delle  scienze,  delle  lettere  e delle  belle  arti. Essere  per- 
messo ad  ogni  dipartimento  l’avere  una  società  di  agri- 
coltura ed  un  altra  di  arti  meccaniche,  le  quali  si  occu- 
passero così  dei  metodi  che  potessero  migliorare  l’agri- 
coltura ed  incoraggiare  le  manifatture,  come  degli  argo- 
menti di  pubblica  economiaanaloghi  al  loro  istituto.  Una 
commessione  di  tre  individui  essere  incaricata  di  pro- 
porre tutto  ciò  che  credesse  utile  al  progresso  degli  stu- 
dii, e di  presentare  alla  fine  di  ciascun  anno  un  quadro 
dello  stato  generale  della  istruzione.  Per  le  spese  nazio- 
nali di  pubblica  istruzione  assegnarsi  annue  life  seicen- 
losessantaseimila*.  Fu  inoltre  ordinata  in  Modena  una 
scuola  militare  che  vi  era  stata  istituita  sin  dal  1798‘.  E 
dippiù  vi  fu  stabilito  nella  città  un  collegio  nazionale, 
avvertendo  in  tale  occasione  il  ministro  dell’interno:  Es- 
sere il  governo  convinto  dalla  esperienza,  maestra  supe- 
riore a tutte  le  astrazioni  di  una  inquieta  filosofia,  che 
una  bella  e interessante  parte  della  istituzione  della  gio- 
ventù sono  i convitti  ben  regolati,  nei  quali  gli  allievi  ol- 
tre alla  religione,  alla  morale  ed  alla  civiltà  principali 

* Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  1802,  num.  57, 

” Foglio  officialo  della  rep.  ital.  num.  133. 
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fondamenti  di  ogni  buona  educazione,  vi  apprendono  con 
migliori  metodi,  le  umane  lettere,  le  scienze,  le  arti  li- 
berali e tutto  ciò  che  a colto  e ben  costumato  giovane  si 
conviene’. 

61.  A perfezionamento  poi  delle  scienze  e delle  arti  il 
corpo  legislativo  decretò:  Chesimettesseinattivitàristi- 
tuto  nazionale  stabilito  dalla  costituzione.  Fosse  il  mede- 
simo composto  di  trenta  membri  pensionati,  e di  altri  e 
tanti  onorari!  tutti  nazionali.  Questi  dividersi  in  tre  se- 
zioni, cioè  scienze  fisiche  e matematiche,  morali  e poli- 
tiche, letteratura  e belle  arti.  Ciascuna  sezione  potesse 
avere  alcuni  associati  stranieri  o nazionali,  scelti  fra  gli 
.scienziati  o artisti  più  celebri.  I membri  pensionati  ed 
onorarli  si  ragunassero  almeno  una  volta  ogni  anno  per 
comunicarsi  le  loro  produzioni,  concertare  i lavori  futuri, 
ed  approvare  le  memorie  da  pubblicarsi  in  quell’anno. 
I pensionati  poi  fossero  obbligati  a somministrare  ogni 
due  anni  una  memoria  degna  di  essere  pubblicala  negli 
atti,  e mancando  a questo  dovere  senza  legittima  causa, 
passassero  nella  classe  degli  onorarli.  La  metà  dei  mem- 
bri per  la  prima  volta  fosse  nominata  dal  presidentedella 
repubblica.  Per  compiere  la  totalità  i membri  già  eletti 
proponessero  una  lista  dupla  al  governo,  il  quale  sulla 
medesima  eleggesse  diffinitivamente. Collo  stesso  metodo 
si  sarebbero  riempiti  i posti  che  vacherebbero  successi- 
vamente. Le  pensioni  fossero  di  annue  lire  mille  e cin- 
quecento. Mettersi  perciò  a disposizione  del  governo  an- 
nue lire  settantamila  e cento  per  supplire  tanto  alle  pen- 
sioni che  alle  spese  diverse  dell’istituto®.  Bonaparle  no- 
minò di  poi  la  metà  dei  membri  stabilita  dalla  legge,  e 
fra  gli  altri  scelse  Scarpa,  Oriani,  Volta,  Moscati,  Dan- 
dolo, vSavioli,  Monti,  Morcelli,  Bettinelli,  Soave  e Bian- 
coni. Decretò  quindi:  Che  compiuto  l’istituto,  i trenta  più 
attempati  fossero  i pensionati.  Coloro  però  che  riceveva- 
no dalla  repubblica  più  di  seimila  lire  all’annonon  aves- 
sero diritto  alla  pensione  ®.  L’istituto  fu  di  poi  realmente 

* Foglio  officiale  della  rep.  ilal.  num.  108. 

® Dollellino  delle  leggi  della  rep.  ital.  1802,  num.  CG. 

’ Ibid.  del  1803,  num.  114. 
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compiuto  nel  seguente  anno,  e fra  gli  altri  vi  furono  a- 
scrilti  Bonaparte,  Melzi,  Aldini,  Bossi,  de  Cesaris,  Testa 
e Piazzi*. 

32.  In  quanto  alla  milizia  il  corpo  legislativo  stabilì: 
Che  Tannala  sul  piede  di  pace  fosse  di  venliduemila  uo- 
mini come  era  stato  determinato  nell’anno  precedente. 

A questa  poi  se  ne  aggiungesse  un  altra  di  riserva  laqua- 
le in  cinque  anni  fosse  portala  a sessantamila  uomini. 
Per  tale  effetto,  mediante  la  coscrizione  di  tutti  i nazio- 
nali dai  venti  anni  ai  venticinque,  si  levassero  dodicimi- 
la uomini  in  ogni  anno.  Essere  la  riserva  destinata  uni- 
camente a portare  Tarmata  sul  piede  di  guerra  , se  ciò 
fosse  necessario.  Intanto  i requisiti  restassero  alle  pro- 
prie case,  ragunandosi  soltanto  in  alcuni  tempi  pereser- 
cilarsi  alle  armi®.  La  repubblica  dichiarò  inoltre:  Di  ac- 
cettare al  suo  soldo  due  mezze  brigate  ed  un  reggimento 
di  cavalleria  leggiera  di  polacchi,  che  avevano  contribui- 
to al  suo  consolidamento*.  Bonaparte  poi  decretò:  Che 
l’artiglieria  esistente  nelle  piazze  della  repubblica  ita- 
liana appartenesse  alla  medesima  sino  al  valore  di  quat- 
tro milioni  di  franchi.  Si  costruissero  due  equipaggi  di 
ponti  uno  per  passare  il  Po,  e Taltroper  TOglioe  l'Adige. 

Si  preparassero  ogni  sorta  di  armi  da  conservarsi  in  Man- 
tova ed  in  Pizzighettone*.  Per  l’interna  tranquillità  e si- 
curezza fu  ordinata  la  guardia  nazionale  di  tutti  i citta-  - 
dini  dai  diciotlo  anni  ai  cinquanta,  e fu  stabilito  un  cor- 
po di  gendarmeria  di  mille  e seicento  uomini*. 

33.  Circa  le  finanze  non  essendosi  potuto  raccogliere 
le  notizie  sufficienti  per  un  ordinamento  diffinitivo,  il  vi- 
ce-presidente decretò:  Che  le  contribuzioni  dirette  o in- 
dirette si  continuassero  temporaneamente  a percepire 
nel  modo  con  cui  erano  stabilite®.  Intanto  dispose:  Che 
sì  liquidasse  il  debito  pubblico  dividendolo  in  quattro  se- 
zioni, cioè  rendile  perpetue,  vitalizie  e pensioni , capi- 
tali esigibili  producenli  interessi,  e crediti  di  qualsivo- 

* Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  1802,  mini.  28. 

® Ibid.  mini,  ri.'j.  — ’ Foglio  oflìciale  della  rep.  ital.  num.  35. 

* Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  mini.  78. 

* Ibid.  mini.  87.  Foglio  olTiciale,  num.  1C1. 

" lìolleltino  delle  leggi  della  rep.  ital.  iium,  127, 
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glia  allra  natura  *.  Per  dare  poi  qualche  parziale  sommi- 
nistrazione ai  creditori  dello  Stato  di  bisogno  urgente,  e 
supplire  alle  spese  di  primo  stabilimento  il  corpo  legi- 
slativo accordò  al  governo  un  fondo  straordinario  di  tre- 
dici milioni,  da  prendersi  in  parte  da  una  sopratassa  fon- 
diaria, pel  restante  dalla  vendita  di  beni  nazionali'.  Fu 
eziandio  prescritto:  Che  gli  stranieri  possidenti  nel  ter- 
ritorio della  repubblica  sopportassero  que’soli  pesi  acuì 
per  titolo  di  possidenza  soggiacevano  i cittadini.  Ma  se 
gl'italiani  possidenti  negli  Stati  di  potenza  estera  fosse- 
ro caricati  di  una  tassa  superiore  a quella  a cui  soggia- 
cevano i sudditi  della  medesima,  questi  subissero  nella 
repubblica  eguale  trattamento.  La  stessa  parità  vi  fosse 
per  le  successioni  e gli  acquisti  *. 

34.  Stabil'i  eziandio  Bonaparte:  Che  due  commessarii 
nominati  dal  ininislero  dclTinterno  della  repubblica  ita- 
liana si  unissero  ai  commessarii  francesi  per  determina- 
re il  disegno,  dirigere  i lavori  e regolare  la  contabilità 
relativa  alla  parte  della  strada  del  Sempioneebepassava 
sul  territorio  italiano*.  Il  ministro  dell’interno  poi  die- 
de diverse  disposizioni  per  promuovere  l’innesto  del  va- 
inolo vaccino®.  Fu  anche  sottoscritto  colla  repubblica  di 
san  Marino  un  trattato  per  consolidare  i vincoli  di  ami- 
cizia e buon  vicinato,  e regolare  sulle  basi  di  una  reci- 
proca utilità  le  commerciali  e politiche  relazioni  di  en- 
trambi gli  Stali*. 

35.  Anche  i genovesi  ricevettero  nuoviordini.  Secondo 
le  istruzioni  avute  dagli  agenti  di  Bonaparte  sin  dal  pre- 
cedente anno  essi  avevanocompilataunacostituzione  nel- 
la quale  in  sostanza  stabilirono:  La  libertà, l’eguaglianza 
e la  rappresentanza  nazionale  essere  le  tre  grandi  basi 
della  repubblica  ligure.  Esservi  nella  medesima  un  se- 
nato composto  di  trenta  membri  e diviso  in  cinque  ma- 
gistrati. Uno  di  questi  fosse  qualificaloil  supremo,  gli  al- 
tri avessero  le  attribuzionidi giusliziaelegislazione,  del- 
l’interno, di  guerra  e marina,  e delle  finanze.  Ipresidenti 

* Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  num.  16.  — • Ibid.  num.  86. 

* Ibid.  num.  59.  — * Foglio  ofliciale,  num.  60. 

* Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  num.  113.  — • Ibid.  num.  37, 
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de’quattro  magistrati  particolari  facesserociascuno  nella 
parte  che  li  concerneva  le  funzioni  diniinistro.il  senato 
rinnovarsi  per  un  terzo  in  ogni  triennio,  ed  essere  pre- 
sieduto da  un  doge,  la  di  cui  carica  durasse  sei  anni.  Es- 
servi nella  repubblica  tre  grandi  collegi  composti  di  pos- 
sidenti, di  negozianti  e di  dotti.  Essi  unirsi  di  pieno  di- 
ritto ogni  due  anni  per  eleggere  i senatori,  e presentare 
tre  candidati  fra  i quali  il  senato  nominasse  il  doge.  Es- 
servi una  consulta  composta  di  sessanta  in  setlantadue 
membri,  e questi  radunarsi  almeno  una  volta  l’anno  per 
ricevere  il  bilancio  dello  Stato  ed  esaminare  i proposti 
progetti  di  legge.  La  religione  cattolica  apostolica  romana 
essere  la  religione  dello  Stato  ; ed  i beni  posseduti  dagli 
arcivescovi,  vescovi,  capitoli  diocesani,  seminarii,  par- 
rocchie e vicari!  essere  invendibili.  Il  popolo  ligure  ono- 
rare e proteggere  il  commercio.  Doversi  stabilire  in  Ge- 
nova un  arsenale  di  costruzione,  e la  repubblica  dover 
mantenere  un  armamento  marittimo  composto  almeno  di 
due  vascelli  da  seltantaquattro  cannoni,  di  due  fregate 
e quattro  corvette.  Tre  milioni  di  lire  essere  assegnati 
annualmente  alle  spese  della  marina.  Il  nello ritratto'del- 
Je  imposizioni  dover  eccedere  nove  milioni  di  lire. 

36.  Compilata  la  costituzione,  il  Serra  presidente  della 
commessione  straordinaria  di  governo  con  lettera  dei  di- 
ciassette di  ottobre  del  precedente  anno  scrisse  aBona- 
parte:Si  compiacesse  fra  le  cure  del  vasto  impero  i di  cui 
interessi  gli  erano  affidati,  d’impiegare  pochi  momenti 
a prò  di  un  popolo  amico  costante  de’ francesi,  ed  eleg- 
gesse i suoi  primi  magistrati.  Tale  essere  il  voto  della 
commessionedigoverno,  edellaconsullalegislativa.  Volo 
giustificato  dal  suo  nome,  e dall’esempio  praticato  dai  pa- 
dri nel  secolo  decimosesto.  Bonaparte  provvide  alla  Li- 
guria tiell’anno  presente,  ed  approvando  la  costituzione, 
nominò  i senatori  ed  il  doge, alla  qualcaricaelesseFran- 
cesco  Cattaneo.  Ed  avendo  questi  rinuncialo,  vi  surrógò 
Girolamo  Durazzo.  .\llora  la  commessione  straordinaria 
di  governo  con  decreto  dei  ventiquatlrodi giugno  stabilì: 
Che  la  costituzione  si  pubblicasse,  e per  esecuzione  della 
medesima  si  convocasse  il  senato  nel  dì  venlinove  dello 
stesso  mese.  In  detto  giorno  il  governo  provvisorio  ces- 
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sasse  dalle  suo  funzioni*.  Furono  poi  nel  seguente  anno 
pubblicate  diverse  leggi  organiche  per  ordinare  in  ogni 
]>arte  il  governo  stabilito  dalla  costituzione®. 

37.  Nè  dissimile  dalla  sorte  de’genovesi  fu  quella  dei 
lucchesi.  A tenore  delle  istruzioni  ricevutedaBonaparte 
per  mezzo  dell’inviato  straordinario  Saliceti,  sul  fine  del 
precedente  anno  aveanoessi  compilato  una  nuova  costitu- 
zione, nella  qualeinsostanzaavevano  stabilito:  Il  governo 
della  repubblrca  comporsi  di  un  collegio,  ossia  gran  con- 
siglio formato  da  duecento  possidenti,  e dacento  fraprin- 
cipali negozianti,  letterati  e artisti.  A questo  corpo  spet- 
tare la  compilazione  delle  leggi,  la  determinazione  delle 
imposizioni,  e la  nomina  dei  magistrati  subalterni.  Esser- 
vi poi  un  potere  esecutivo  composto  di  dodici  anziani  col- 
l'attribuzione di  proporre  i progetti  delle  leggi  al  colle- 
gio, di  dirigere  le  relazioni  dello  Stato  al  di  fuori,  ordi- 
nare i mezzi  di  difesa,  e regolare  tutte  lé  parti  di  ammi- 
nistrazione interna.  Questi  anziani  scegliessero  fra  loro 
ogni  due  mesi  un  nuovo  presidente  il  quale  col  titolo  di 
gonfaloniere  rappresentasse  il  governo  ne’suoi  rapporti 
colle  potenze  estere.  Finalmente  un  consiglio  ammini- 
strativo composto  degli  anziani  e di  quattro  magistrature 
di  tremembri  per  ciascuna  avesse  la  ispezione  di  lutti  gli 
affari.  Il  territorio  fosse  diviso  in  tre  circondarii  ognuno 
de’ quali  avesse  un  commessario  del  governo  e giudici  di 
pace  e di  prima  istanza.  Questa  costituzione  fu  sottoscritta 
nel  d'i  ventitré  di  dicembre  del  precedente  anno  da  una 
commcssione  di  trentanove  membri  a tal  uopodestinata, 
e poi  fu  pubblicata  nel  giorno  tre  di  gennaio.  L’invialo 
Saliceti  avvisò  in  tale  occasione  i lucchesi:  Aver  essi  ope- 
rato non  una  rivoluzione,  ma  piuttosto  una  rigenerazione 
nel  patto  sociale  del  loro  Stato.  Evitassero  le  intestine 
discordie.  In  quanto  poi  alla  pace  esterna  essere  la  me- 
desima assicurata  dalla  protezione  dellarepubblica  fran- 
cese e dalla  fortunata  impotenza  di  rendersi  formidabili 
ai  loro  vicini.  Compiacersi  di  do  ver  annunzia  re  che  il  pri- 
mo console  sentirebbe  con  interesse  quali  felici  destini 

> Costituzione  della  rep.  ligure  del  1802. 

Haecolla  dello  leggi  organiche  della  rep.  ligure,  1803. 
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à loro  si  preparassero  dai  lempi  futuri  e dalla  costituzio- 
ne, e sopratutto  essergli  dolcissimo  di  assicurare  ch’egli 
<ion  sarebbe  mai  insensibile  al  piacere  d’esserne  statola 
causa  éd  alla  soddisfazione  di  esserne  garante*.  Questa 
garentia  però  si  estendeva  oltre  i limiti  che  tanto  i luc- 
chesi quanto  gli  altri  repubblicani  d’Italia  avrebbero  de- 
siderato. Imperciocché  continuando  ad  essere  fra  loro, 
ed  a loro  spese  le  armate  francesi,  conoscevano  di  esse- 
re pienamente  a disposizione  del  primo  console.  Quindi, 
non  ostante  l’eccelleriti  teoriche  delle  costituzioni,  il  pe- 
so del  dominio  straniero  distruggeva  quasi  intieramente 
il  piacere  della  libertà  pubblica. 

38.  Nè  molto  più  indipendentidellerepubblicheerano 
i governi  monarchici  deiritaliameridionale.  Ma  frattanto 
approfittando  della  calma  attendevano  agli  ordini  inter- 
ni. Il  re  di  Etruria  di  fatti  emanò  una  legge,  nella  quale 
stabili:  Essere  suo  preciso  dovere  il  far  uso  della  pode- 
stà che  gli  veniva  da  Dio  per  la  gloria  sua  e pel  bene  dei 
proprii  sudditi  col  proteggere  la  religione  nella  purità 
del  domma  e nella  unità  della  disciplina.  Avendo  perciò 
riconosciuto  dai  reclami  de’ vescovi  che  alcune  leggi  ve- 
glianti  si  opponevano  all’autorilà  della  Chiesa  ed  alla  li- 
beiiàdellecoscienze;  mentresi  riserbavadi  trattare  colla 
santa  Sede  per  convalidare  il  passato  e regolare  l’avve- 
nire, ordinava  frattanto  che  fosse  libera  la  comunicazione 
col  papa  per  le  dispense  ed  altre  materie  spirituali.  Gli 
ordini  regolari  ritornassero  all’ubbidienza  dei  lorogene- 
rali, e potessero  ricevere  novizii.I  beni  ecclesiastici  fos- 
sero inalienabili.  I vescovi  fossero  indipendenti  nell’am- 
ininistrazione  de’ sacramenti , avessero  la  revisione  dei 
libri  di  qualunque  specie,  e fossero  ad  essi  immediata- 
mente soggetti  i luoghi  pii*. 

39.  Godeva  il  sommo  pontefice  di  queste  disposizioni 
del  pio  re  Lodovico  I,  e nel  tempostessorallegravasisom- 
mamente  per  avere  stabilito  comunicazioni  dirette  col- 
l’imperatore di  Russia.  Imperciocché  quel  monarca  per 
provvedere  alle  cose  dei  molli  cattolici  esistenti  ne’suoi 

• Costituzione  della  rcp.  lucchese  pubblicata  nel  dì  3 gennaio  ISO?,  e 
discorso  analogo  di  Saliceli.  — ® Memorie  particolari. 
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vasti  domini!  spedì  a Roma  un  incaricato  di  alTari,  e poi 
ricevette  in  Pietroburgo  un  nunzio  al  quale  officio  fu  de- 
stinato il  prelato  Arezzo  arcivescovo  di  Seleucia*,  Fu  e- 
ziandio  di  pietosa  consolazione  al  papachesi  trasportasse 
a Roma  il  cadavere  del  suo  predecessore  Pio  VI.  Col  per- 
messo di  Bonaparte  fu  il  medesimo  dal  prelato  Spina  le- 
vato da  Valenza  nel  Delfinato,  e accompagnato  a Roma, 
dove  nel  giorno  diciassette  di  febbraio  fu  con  solennis- 
sima pompa  funebre  introdotto  per  la  porta  Flaminia  e 
trasportato  alia  basilica  Vaticana*. 

40.  Grande  sensazione  poi  produsse  in  quest’anno  in 
Roma  una  legge  che  Piu  VII  pubblicò  relalivaaH'agricol- 
tura.  Imperciocché  i campi  che  una  volta  coltivavano  gli 
Àrdesti,!  Gabini,i  Fidenati,  i Vejenti,  i Cerili, iTarqui- 
nii,  ed  altri  antichi  popoli  del  Lazio  e della  Etruria  nel- 
l’epoca della  romana  grandezza  furono  convertiti  in  de- 
liziose ville  0 abbandonati  alla  coltura  di  pochi  schiavi. 
Decaduta  quindi  la  romana  potenza  essi  rimasero  deser- 
ti; nè  le  circostanze  di  Roma  permisero  ai  pnnteGci  dei 
tempi  di  mèzzo  di  ripopolarli, oindusseroquellide’tempi 
posteriori  ad  applicarvisi  seriamente.  Da  ciò  ne  venne  che 
le  vaste  campagne  le  quali  per  molte  miglia  si  estendo- 
no nei  dintorni  di  Roma,  e quindi  sulle  spiagge  del  Medi- 
terraneo  per  lungo  tratto  dal  promontorio  Circeo  al  mon- 
te Argentare,  sono  unite  in  vasti  latifondi  posseduti  da 
pochi  proprietarii , e per  la  maggior  parte  abbandonati 
ai  pascolo.  In  tale  stato  di  cose  arduissima  è l’impresa 
di  ripopolare  queste  regioni.  Imperciocché  cospirano  in 
contrario  il  clima  malsano,  gl’interessi  di  grandi  proprie- 
tarii ai  quali  i latifondi  convengono  più  de’piccoli  pode- 
ri, i vincoli  fedecommessarii  e primogeni  ali,  ed  in  alcuni 
lùoghi  la  promiscuità  di  dominio,  dovendosi  i terreni  per 
un  determinato  giro  di  anni  lasciare  incolti  affinchè  ser- 
vono di  pascolo. 

41.  Ma  non  ostante  tutti  questi  ostacoli  Pio  VII  intra- 
prese l’opera,  ed  a suggerimento  del  prelato  Paolo  Ver- 
gani  primieramente  impose  una  sopratassa  di  otto  paoli 
a rubbio  sui  terreni  lasciali  incolli,  e promise  un  premio 


* Memorie  particolari.  — • Idem. 
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di  paoli  sedici  perquelliche  licollivassero*.  Emanò  quin- 
di un  molo-proprio  in  cui  stabilì:  Essere  desiderabili  co- 
loni fìssi,  e per  averli  doversi  dividere  i latifondi  che  sono 
vasti  ed  in  proprietà  di  pochi.  Una  legge  però  che  vi  ri- 
mediasse direttamente  sarebbe  non  solo  violenta  ma  e- 
ziandio  ingiusta.  Doversi  quindi  pervenire  al  desiatosco- 
po  con  mezzi  indiretti,  ed  incominciare  dai  coltivare  i 
fondi  più  vicini  ai  paesi  già  abitati. Quindi  tutti  i terreni 
incolti  dell’Agro  romano  e del  Pontino,  del  Lazio,  di  Ma- 
rittima e Campagna,  della  Sabina  e del  Patrimonio  esi- 
stenti nello  spazio  di  un  miglio  contiguo  ad  altri  terreni 
già  coltivati  intorno  ai  diversi  paesi,  oltre  le  tasse  solite 
e la  sopratassa  di  otto  paoli,  ne  pagassero  un  altra  di  cin- 
que paoli  a rubbio  fìnchè  non  fossero  coltivati  e suddi- 
visi.Per  facilitare  poi  le  concessioni enfìteutiche eleven- 
dite  assolute,  derogarsi  ai  contratti  di  affìtto,  ai  vincoli 
fedecommessarii  e primogeniali,  ed  ai  sacri  canoni  che 
vietano  l’alienazione  dei  beni  ecclesiastici;  salvo  bensì 
per  tutti  questi  vincoli  l’obbligo  del  reinvestimento.  Esi- 
stendovi diritti  di  pascolo  fossero  i medesimi  tolti,  dan- 
dosene al  proprietario  un  giusto  compenso.  Estendendosi 
la  coltivazione  oltre  quattro  miglia  dai  paesi  popolati,  il 
governo  col  prodotto  della  sopratassa  di  migliorazione 
avrebbe  fatto  costruire  i pubblici  edifìzii  per  nuovi  vil- 
laggi, ed  avrebbe  dato  proporzionati  premii  a chi  avesse 
costrutto  case,  capanne,  o pozzi;  o pure  avesse  piantato 
alberi  di  olive  o atti  a sostenere  viti.  Avrebbe  inoltre  av- 
viato aH’agricollura  i proietti  ricoverati  negli  ospizii*. 

42.  Furono  generalmente  applaudite  le  intenzioni  del 
provvido  pontefice,  ma  riflettevano  alcuni:  Ottimo  senza 
dubbio  essere  il  divisamente  di  avviare  aH’agricoltura  i 
ragazzi  rinchiusi  negli  ospizi!;  anzi  dovervisi  dirigere  tutti 
quelli  che  sono  abbandonati  alla  mendicità.  Del  restante 
al  divisato  scopo  essere  insufficienti  gli  adottati  mezzi-. 
Imperciocché  non  potersi  a ciò  pervenire  senza  stabilire 
direttamente  villaggi  e coloni  fìssi,  e potersi  ciò  ottenere 
senza  violenza, 0 lesione  deiprincipii  di  giustizia. Non  es- 

* Molo-proprio  dei  4 novembre  1801,  c notificazione  del  prefetto  del- 
l'annona dei  27  marzo  1802.  — “ Moto-proprio  dei  15  settembre  1802. 
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sere  necessario  di  ripopolare  tutte  insieme  regioni  vaste 
e deserte.  Le  grandi  operazioni  doversi  eseguire  grada- 
tamente. Potersi  con  contratti  avere  una  porzione  dei  la- 
tifondi per  costrurre  villaggi,  in  cui  si  stabilissero  agri- 
coltori muniti  di  quanto  occorre  per  coltivare  e miglio- 
rare i terreni,  coll’ obbligo  delle  corrisposte  in  generi , 
come  si  usa  in  Toscana  e nelle  Marche.  Se  poi  in  alcun 
luogo  così  più  piacesse  o convenisse  , si  stabilissero  gli 
agricoltori  in  qualità  di  piccoli  proprietarii  enfìteutici 
cogli  opportuni  soccorsi  o prestanze  in  generi  o in  dana- 
ri. Ma  ciò  in  tal  modo  che,  oltre  alla  coltivazione  del  pic- 
colo fondo  enfìteutico,  avanzasse  a questi  coloni  il  tempo 
per  coltivare  i fondi  vicini.  Così  appunto  dopo  la  espul- 
sione dei  saraceni  essersi  a poco  a poco  ripopolata  gran 
parte  della  Sicilia.  Salvarsi  in  tal  guisa  l’interesse  dei 
proprietarii,  i quali  col  concedere  a miglioramento  o pu- 
re ad  enfiteusi  una  porzione  delle  loro  vaste  tenute,  pel 
fatto  stesso  di  avere  popolazioni  vicine,  migliorerebbero 
la  condizione  del  restante  dei  fondi  che  restano  a loro 
piena  disposizione.  Principiata  in  questo  modo  l’opera- 
zione, le  cause  stesse  ordinarie  dei  passaggi  delle  pro- 
prietà, produrrebbero  col  tempo  una  maggior  divisione 
dei  latifondi,  e convertirebbero  gli  enfiteuti  etalvoltaan- 
ehe  i coloni  in  piccoli  proprietarii,  i quali  appunto  for- 
mano quella  classe  che  i saggi  governi  cercano  di  mol- 
tiplicare il  più  che  siapossibile.Perverodireancheque- 
sto  metodo  di  ripopolare  le  deserte  campagne  essere  im- 
perfetto; ma  spesso  in  politica  doversi  fare  quello  che  si 
può,  non  quanto  si  vorrebbe.  Per  evitare  gli  effetti  rea- 
li, ma  esagerati,  dell’aria  malsana  potersi  incominciare 
a costrurre  villaggi  alle  falde  dei  monti  Tusculani  o sul- 
le colline  Vejenti  dove  il  clima  è migliore.  Certamente 
poi  come  un  tempo  questecampagne  erano  popolate,  così 
P'O  tersi  nuova  mente  ri  popolare.  Mi  11  e uomini  assieme  uni- 
ti migliorare  colla  stessa  unione  l’aria,  inqualunque  luo- 
go fossero  collocati.  Come  si  vive  in  Roma  , Anzo,  Civi- 
tavecchia, Campagnano  e Formelle,  luoghi  sani  circon- 
dati da  campagne  di  aria  cattiva,  cosi  potersi  vivere  in 
altri  paesi  che  nelle  campagne  stesse  fossero  costrutti. 

Di  fatti  i prognostici  di  costoro  sulla  insufficienza  degli 
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adoperati  mezzi  furono  pur  troppo  avverati , e dopo  po- 
chi anni  le  sopratasse  furono  tolte Sarebbe  desidera- 
bile che  si  adempissero  i loro  voli.  Intanto  sul  finire  di 
quest’anno  in  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  fu  ritirata  dal 
corso  la  moneta  di  rame  di  un  alterato  valore,  lo  che  fu 
per  tutti  gli  abitanti  di  un  sollievo  grandissimo*. 

43.  Anche  i napolitani  incominciarono  a sollevarsi  al- 
quanto dai  sofferti  disastri.  Dopo  la  partenza  delle  trup- 
pe francesi  dalle  coste  dell’Adriatico,  FerdinandoIV  che 
sin  allora  aveva  continuato  a dimorare  in  Sicilia  ritornò 
nel  mese  di  giugno  in  Napoli,  e nell’agosto  vi  si  resti- 
tuì anche  la  regina  procedente  da  Vienna.  NeH’autuiino 
poi  essi  festeggiarono  le  nozze  della  principessa  Maria 
Antonietta  loro  figlia  passata  in  Ispagna  a sposareil  prin- 
cipe di  Asturies,  e quelle  del  loro  principe  eredilarioche 
sposò  l’infanta  di  Spagna  Isabella  figlia  di  Carlo  IV.  Nel- 
l’occasione di  questi  malrimonii  i sovrani  di  Etruria  per 
riverenza  del  monarca  delle  Spagne  si  recarono  a Bar- 
cellona , e nel  viaggio,  che  fu  fatto  per  mare,  la  regina 
si  sgravò  di  una  bambina.  Essi  ritornarono  di  poi  in  To- 
scana sul  principio  di  gennaio.  Intanto  il  granduca  Fer- 
dinando che  soggiornava  in  Vienna  fu  afflitto  dalla  per- 
dita della  principessa  Luisa  sua  consorte  che  mori  di  parlo 
nell’età  di  venlinove  anni.  Nel  giorno  dodici  di  agosto 
cessò  similmente  di  vivere  nella  etàdiottantaquattroan- 
ni  il  cardinale  Giacinto  Gerdil  savoiardo.  Egli  fu  precet- 
tore del  re  Carlo  Emmanuele  IV,  e scrisse  molte  opero 
teologiche  e filosofiche. 

‘ Memorie  particolari. 

® Editto  dei  tesoriere  dei  5 ottobre  1802. 
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